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IL    SESTO 

LIBRO  DELLE 

LETTERE    DI   M. 

PIETRO   ARETINO. 

ECCO  CHE  AL  COME  MAGNO, 
magnanimo  H  creole  eshìi/è; 

Ha  dedicato  Pietro  Aretino  per  diuina  gratia 

huomo  libero  j  il  fefto  delle  fcrittc 

lettere  volume^ 

^càocheU  immortale  memoria  del  ferfetuo  nome, dell^ot- 
Umo  D  V  e  Aypriuf  della  ohituttne  la  bramata 
ricordane  del  fuo. 


IN    F  A  RI  G  I, 

x^f^rejjo  Matteo  ilMacftroMllacontradadiS. 
Giacomo  y  A" quattro  Elementi. 

mTdTc.i  xr~ 

Qor^  Friuilegio. 
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AL  DI  FERRARA 

ARMIPOTENTE    DVCE 

ET    INVITTO.  L'INVTIL' 
feruo  fuo  Piecro  Aretino. 

S  I  Strana  &  fi  lecita  l'affrez^ 
Padella  riprenfiom  fattami  dalJa 
propria  virtù  ^  circa  thauer  indu- 
giato tanto  ad  efercitare  le  fue  carte  jn  pregio 
delle  qualità  che  l^i  efaltano^  che  il  pentimen^ 
to  del  fallo  me  ne  puntfce  fi  forte  col  flagello 
della  vergogna  tsn  del  danno  ;  che  a  pena  in 
chiederuene  perdono  muouo  la  lingua ,  &  la 
fiiolgo.    Benché  giuro  lealmente  a  t  meriti 
illujiri  y  che  Idolo  delle  mirabili  penne  vi  fan  - 
no^  che  mi  reputo  in  più  honoretefjf^rui  infi-* 
mo  feruo y  che  fé  fufi  gran  Signore  M  altrui. 
t^4  non  potendo  mojìrarne  ijperien'^  p 


non  con  lecojè^  che  ferino ,  l'opra  in  titolata 
da  me  al  nome  njojlro ,  ne  viene  humilmente 
a  fare  in  mia  njece^  Ufcufa  honcfla^che  debbo. 
Jn  cotal  mentre  ^  ejjendo  la  nominan'^a  del 
Magno  H  E  R  C  O  L  E  Efìenfe^  nutrimento 
de  i  famojì  ingegni^  ^Jufìdio  ^  il  mio  libero 
inchiostro ji diJJ^one (come vigente  delle '>o- 
[tre  attioni  honGrando)a  negotiarein  lorgra^ 
do  apprejjo  la  immo  rtalità^  di  maniera^  che  U 
memoria  ifiejja  farà  forfè  fede  nel  fecolo^che 
i  ingegno  (arditomi  nelle  fafcie  dal  eie  lo  Je  non 
in  tutto  l'haraconofciHto  in  gran  parte,  fn 
tanto^dicoui.che  la  dt  me  non  ingorda  J^eran- 
:^a ,  fèpolta  nell'urna  delle  bugiarde  promejfe 
di  molti  ^  rifufcita  nel  di  voi  non  prometter 
mai  nulla  ^  ts^  offeruar  fempre  pur  troppo. 
Laqual  nouitade  di  gratia ,  è  dono  dt  quella 
natura^  che  procreouui  ottimo^  &  gtufio^per 
efempio  ^C^ per  guardia  della  bontà  y  chel^i 
ammira^  ^  glorifica  ^  auu^nga ,  che  oltre  gli 
altri  commendabili  effetti^  tenete  continuo  di- 
nan^l  ^  ^^  ^^^^^  del  cuore  lafolenne  Adaeftà 
della  fama  :   la  quale  Je  bene  nelle  fue  voci 


njniuerfi  in  poche  cofe^  &  di  rado  fi  Poiu 
n)erimyec€rtez^J.€  ìaudt^  con  cui  celebra  voiy 
che  alla  celfttud'.ne  delle  preminenze  /olite ^ 
euangelic^mente  da  Ricantate  hoo;gi  fono, &* 
^Jfrejje,  Talché  talma  Jraìia  confejja ,  che  la 
grande'^a  ch'in  la  felicità  nji  colloca  ,  fuo 
tener  fi  delie  forme  celesli  ^futura.  Si  che  non 
e  miracolo^  Ce  (gloria  (eh' è  'yn  ombra  di  vir^ 
tiì ) incoronaui nellayita de  queluanto^  che 
chi  ne  degno  premia  tuttauia  dopo  la  morte 
(conciofia,  che  allhora  le  da  luogo  con  fuo  vi- 
tuperio l'InuidiaJ.Jn'yero  di  ciò  che  ftuello  lo 
teHimoniate  con  le  opere.  Jn  fòmma ,  fé  al 
giudicio  della'yojìra'yaloroja prudenza  ha 
rifletto  con  grande  auuertimento  la  fòrte, y-ion 
che  io ,  che  fi  poco  fa  ^ma  ciafcuno  di  coloro  y 
che  fanno  tanto  detenuto  a  predicare  ne  i  fo- 
gli ,  che  nelle  importanti  occorrenze  fapete 
ciò  che  fi  dehbe  defiderar e ^^  fuggire  -,  come 
anco  ne  i  progrefii  praui  &*  giocondi  ^  ui 
dimofh'ate  non  meno  fin^rnlare  che  inuitto . 
iJMa  perche  il  parlar  chiaro  fi  aftriue  or^ 

a   iij 


mmento  delt animo  honeslo ,  il  mio  che  noti 
adulay  conclude^  che  Iddio  a  i  Eternanti  come 
<voi  buono  è  propino.  D'Ottobre  in  Vene^ 
ti(t.     ^,  T).     hV^  ' 
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ris.d'Imprimcr  ,  ou  faire  imprimer,  &  expoferen 
vente,vnliurcintitulé  Le  Lettcre  di  M^  Pietro 
Aretino.  Et  font  faitcs  defFcnces  \  tous  Impri- 
meurSjLibraires  Scautres  d'imprimer  oufiircim- 
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Signe  par  le  Confeil, 
V  i  R  o  I  N. 


IL  SESTO  LIBRO 

DELLE  LETTERE  DI  M- 

PIETRO   ARETINO. 


ALLA   REGINA   D'IN- 

GHILTERRA. 

t^?7>V  ^  "voci  de  /  Salmi,  il  fuonodcHe  Can- 
tiche :  anzi  il  fiato  delle  Ep'Jlole,  &  la 
Jpiriio  de  gli  Euangelt/ ;  hi  fognerebbe 
che  fciogliefjcro  delle  mie  parole U  lin- 
gua ;  nel  congrdtularjìcon  la  fopfhumana  di  voi 
Maejladcynelcafo  dcll'hautrene  gli  animi  de  gli 
Ingkfiy  &  in  cuori  non  pnr  refiituìta  la  con  [eie  n- 
za  j  toltagli  dalla  fallace  berefia')  ma  nel  far  e  qua^ 
do  menofìjperaua  rina/cere  in  loro ,  &  rifufcitare 
la  Carità  cy  la  Fede .  de  la  cfualfubita  conuerfio» 
ne  y  itihtla  ilmafiimo  Poniifce  lulio,  il  Collegioy 
O*  ilClero  talmente ,  che  pare  tn  Roma ,  che  l'om- 
bre dei  Ce  fari  antichi  y  con  vifbile  aJfettOy  nelle 
Jlatue  iflcjfe  il  dimojlrinojn  tanto  la  mente  pur ék 
della  flinttf ima  S,  B.  vi  canonizza  yé*  nel  Catalo- 
go notauitra  le  Caterine y& le  Margherite yvi 
dedica iCr  celebra  m  ciajcuno  Tempio  tn fi^(tr4% 


LIBRO 
come  le  Agate ^  ò  tApcllome,decantaul  infré^ 
cefi 0 ni, &  in  Letanie  j  in  gui/a  delle  Lucie ^  (^ 
delleAgnefe,  Impero  che  a  voi, che  (olir a  ti  ritrai^ 
Vorgine  della projQpia  di  t  nnta  Regi)  (ete  di  Re 
fgliuoUydi  Re  fonlla^di  Re  parente yde  loinuitt9 
ÌMl>  ERATO  RE  cugina  y&  del  vero  idd  o  cara  an^ 
cilla)  la  patienz^u  jofferta  intJlerare  la  perfidia 
de  gli  empi\  fi  attnbiiijce  infupplitio.Ond.  appel- 
lanui  come  vergine -^mart ire.  Ma  ejjendo  efficace^ 
(^perfetta  laforz^ayCon  la  quale  la  bontavofìrafi 
injìgnorijce  ae  gli  animi  altrui  \  lofiupore  disi 

Jlupendo  miracolo ,  mfiftupifceyCon  iftuptda  am- 
mirattone-ydelcome  ejfef pò  fiacchi  Carmivenute 
contra  di  voi  intatta:,  inuiolahile,  d"  inmaculata 
Regina  \  hauìate  riuolte  inuer/o  i  furibondi  Aut- 
tori  della  malitia  col  guardo--,  È  tutto  procede  dal 
njofiro  ejjere  in  grati  a  di  Dio  in  ogni  operaja  in- 
compre  nfible  bontà  del  quale  fi  compiace  in  vede^ 
Yut  in  Jantimonìa  di  vita,  &  innocentia  di  cuore 
con  SapicnzayScien:^ay&  Prude  nz.a  far*  rendere 
in  cotcfti  altieri paefi^y  le  folennitadt  alle  Pafque^ 
le afiinentie  alle^^arefimeM Jobrietaa  i  Vene*' 
riyle parfimonie  a  i  [abbati ,  gli  adempimenti  a  i 
votici  digiuni  alle  vigilie yl'ojjeruantie  alletem'^ 

forajecrefime  alle  creature yle  vntiont  a  i  moretta 
le  ftfie  ai  Jantiylcimagini  alle  ChiefèJemeJ/e  s 

gir  altari yi  lumi  alle  lampade  gli  organi  a  i  chori, 
le  bene ditt ioni  agli  oliuiyiparamentt  alleSacre* 

Jliej,é'k  c^uemenz^e  a  i  battefimif&ferchc  nude 
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Pianchi(merc}  della  pia  natura  voftra  ìntegem- 
Tnajh^no  rihaumo  ilpojjcjjoy  gUvffìc^  dell  k ore y 
le  cerimonie  de  gli  incenfiy  le  relicjwe  Je  i  taber- 
nacoli ^  i  confejù  di  quelle  affolutìont,  i  (accrdoti 
de  gli  hahitiyi  predicati  de  i  Pulpiti  5  gli  ccclifia- 
jHci  delle  premine^Le, le  feriti  ur  e  de  gì  interpreti  y 
follie  delle  comynuniontj  ij  oneri  delle  limo  fine, i 
mi  eri  de  gli  /pedali^  le  vergini  de  i  Moni/h  ri,  l 
padri  de  t  conuenti^i  chierici  de  gli  ordini,  i  def- 
funti  dell' ejfequi€,&  le  terz^e,  le  None,t  Vejpriyle 
Comp  lete.l' Alien/ aria, eyi  Matlufini,  i  priuilegi 
delle  diurne  fquille^  &  notturne.  In  premio  del 
xm  ben  fare  vuol Chn fio,  che  Li  magnanima  ho- 
tade,  che  in  voi  con  cele/te  luce  rifulge ,  con  [ègri 
al  regno  che  dominate  l'honore^a  t  popoli  che  vi 
obedifono,  la  gratiay  &  a  Mari  a  che  gli  coman- 
da yla  gloria.  In  cot al  mentre  la  diumità ,  che  vi 
diuulga  per  oggetto  ftlutfero  al  Mondo-,  afferma. 
col  ce  ano, eh  e  i/àcrumenti  dell' alt  ioni  raccontCy 
piuvi  grad'fcono,  che  le  pompe  de  gli  apparati y 
le  gemme  de  le  ghirlande,  le  van  'tà  de  i  piaceri  y 
le  delie atez^ze de  i  conuitije  (uperbiede  i pala- 
gi yle  la  (cime  d  Ile  d^el'uie,ilfifio  dille  ri  nere  mi  e, 
la  mùltituJine  de  i  fermagli  erari/ de  i  the  lori, c^ 
qualunche  altra  /ignorile  gra?idez.z,a  ,ck  mao-ni- 
fica  ne  i  fortunati  Dominatori  appari fce.  Non  ì 
'dubbio  che  il  proceder  verace  de  i  vofìrt  catolici 
•intenti  ,•  con  lo  feudo  della  contritione  ,  che  vi 
'Jpira;  riparaci  colpi  dellajuperna  giujlitia  in  ma* 
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nìerayche  ì  fiumi  del  /angue  Jp Arto  dalle  tndemé^ 
niaie  rthdlioni,  congiure  ^  &ledatom,dt  chi  pi  té 
doueua moftrar^y  dell'anglica  '^otcnz^a  loftegno-y 
con  il  mtz.z.0  dell' humiltà ,  che  vi  eJf.ilta,hovmai 
rientrano  nelle  vene ,  &  in  le  membra  de  i  mag* 
gwrijuoi  ptr/on  ggi  é  de  gli  infimi. U  a  ^perche 
bijogiia^  che  le  graaco/e  yCon  groindecloquenz^a, 
di  parole  s'eJprimino\  mi  par  poco  il  girare -^che 
il  Diadema  (il  quale  in  ncompenja  delferuore, 
che  vi promoue  a  rejìaurare  la  religione  de  i  fuoi 
gradi -y  vi  confkcrano  su  Li  Regia  tefia  le  (Ielle)  al- 
lumina in  modo  la  ritrofa  oppinione  de  gli  erran^ 
ti;  che  su  lo  ignudo  delle  ginocchia  compofti^impe- 
frano  la  pacchia  (alutey&  la  venia  ;  talché  la  vo- 
ce del  Chrl  sii  antpmo  ejjcmplo;  ere/ce  gaudio  al 
purgatorio  yletiti  a  adparadifoy&dtjperatione  allo 
infcrnoiin  cau/a  de  gli  eletti  età  parlo;imperoche 
il  fuccejjo  emdentemente  mirabile  amplia  de  i 
faluatt  il  commertioyé  fcema  de  i perduti  li  fiuo- 
loy  tnfom.ma  per  rimuneratione  di  voi,  che  fete 
*unico  dtftderto  de  i  ^iusH  (  talché  le  cofe  che  vi 
Jlanno  neW animo ^  nelpenfiero.&nel  cuore  fari'» 
noni  perfettamente  manjuetay  liberale,  e  placa,' 
hi  le)  tulle  le  Jp  Un  di  de  virtù  de  i  deh  ;  conl'auf 
fato  de iTroniydelle  Poteflà,:le  i  Princtpatiydelle 
dominai  ioni ,  de  cherubini ,  de  i  Serafini  y  &  de 
gli  Angeli, e  de  gli  Arcangeli^ottengano  dalT on- 
nipotente di  leluprouidentia,  che  infeggio  gra^ 
uè  di  celjìt Udine  magna  {dopo  il  vmrci  QQH 
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felicità  piti  d^vn'fecolo)  del  matrimonio  dal  fom- 
no  Redentore  ordinato  in  Fil ppo  (laltez^z^a  del 
qude  per  ijfer  d  letto  a  Dio,  come  a  gì:  huomini; 
ha  in  afcendente  i  Reami  )  produciate  prole  fi 
fatta, che  il  fato,  tldeflino^U  foru  le  paghino 
il  fio  y  &  tributino  d'hiflorie  che  la  celebrino  i  di 
marmi  che  la /colpi [chino, &  di  palme  che  la  glori 
f chino ,  co  ne  0 fa  che  il  numero  chiaro  a  ogni  im- 
mortale  eccelle nz.a ,  fidebhealla  ferenità  di  voi, 
che  fete  accetta  al  padre,  cara  al  figlio,  &  grata 
allo  Spirto  fam  o,  legratie  immenfe  della  cui  Tri* 
nitade  indiuidua ,•  incoronaranui  di  Gloria ,& 
di  Sole  in  Cielo\come  anco  i  propri  merti  infiniti^ 
hannoui  incoronata  di  laude ,  &  di  gemme  in 
terra.      Di  Venetia, 

AL     COMANDATOR 
d'alcantara. 

DA  che  la  crudeltà  della  fortuna  mi  pone  in 
difi?eration  lafi?eranz,a;  io  h  Don  Luigi  con 
parole  di  natura  libera ,  &  con  le  lagrime  al  tifo 
mi  dolgo  dello  cfferui  [cordato  dime ,  che  fimpre 
por  arouui  nel  core.  Ma  come  e  pofiibile  che  voi 
capace  neljapere ,  che  ejuellafi  dxe  chiamar  co  fa 
hella,ér preclara yChe fi mour  a  giouar  a  vnpelle^ 
grino  (pirito ,  più  non  mivolete  por  mente  ì  A- 
uertite  in  tal  pratica]  imperochcojfendefi  inda 
quel  C  KSk\.o^!nt0 ,  ch'i  pento  nell'armi ,  />;• 
trepido  ne  i^encoli^Q-mifincorde  nelle  vittorie. 
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La  Uaefiadejua  comfofta  d* animo  forte  y  é^  di 
fenfieri  cautt^^di  conce  fi  egregi, viene  nel  di- 
nitnttcarucne  ojfefd  in  la.  man,'uctudiney&  nella 
fnagn?ficentia,  impero  che  non  puf JJ  degna  leg- 
gere cw  che  le  fcriuo  \  ma  eira  Ih  onorarmi,  con 
laude:  mi  promette  il  premio  che  mi  ojftruarehhe. 
in  effetto;  (e  il  D  amia  lUuflre  per  dottrinalo*  per, 
fimguc\dal  (juale  in  jua  fattura  clependo)facef[i 
in  gloria  delia  carica,  che  Jidifpen\a  in  jo Iettar  t 
cadmi,  %no  di  qtieglt'ofpijycheptifjoleuafaral 
hiicn  tempo.  Ma  o  Antonio  da  Lena,  grato, ò  An*. 
tonto  da  le  uà  pio  ^ò  Antonio  da  lena  inuitto  :  pcr^ 
che  no  rifufctti  tuintantadtjpatìoyche  lo  Impe- 
vai  or  magnammo  adinfiantia  della  ttta  hontadc 
forni  fca  di  aggiungermi  vn  poco  più  di  pane  alla 
fame? Pigli  effen^pto  dajiprejìante  Duce  ;  iipre^ 
Jlantifimo  Araffi  circa  il  comportar' a  fefieffo  U 
dtii  or'ejia  di  non  rifondere  alla  caria  datagli  da 
chi  comanda  altnjniuerfo  ;  perche  mire/J^cnda  tn 
fiio  nome.   La  qual  lettera  defilerò  per  tenerla 
della  mia  detto t ione  in  reliquia,!) e ueri a  U  mercè 
'Vifirafignore  con  ciafcun  gran' maejìro  tn  la  cor^ 
tCyprtma perjuaderealeuaruì  dijlento  colui, che 
njjì.ctanie  volte, quante  fi  rat prefenta  al  nimi- 
co ■é'  alla  pugna,  (^  poi  ejfortar'  la  Reuerendifi- 
ma  del  figliuolo  de  Granuela  ecce  Ile 'nz>aia  torre  in 
777  ano  la  penna,  ér  ti  cto  che  gli  ha  impoftoman^- 
darmi.  1  mpi  roche  ti  Itime  perpetuo  della  pro^  'i- 
pi a  d'Atijlria;nel  tener' colo  de  tferui  irttità  Dì^ì 
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t infinita  ckmenz>a  del  quale  compiace/i  per  hoc- 

ca  degli  Angeli  fuoi  mimjln  dijalutare  gli  He- 

f  emiti  ne  i  hofchiy  riguardado  ti  cuore y  6"  no  l'ef 

fere, Certo  fare  che  Monfignof  idolo  mto'.nelvie^ 

tare  di  co  tal'  rijpdfta.freiuma  dar  legge  alla  tir- 

conjpetta  mode/li  a  del  Monarca  >*  che  me  ire  s^hu* 

milia  ai  mi/errimi  [opra  le Jiclle  (itjjalta.  Siche 

muti propojito  lo  tnutolahtle  erano  de  i/ecreti 

Imperia[i:conciofia,che  alla  finevna  delle  acerbe 

angufiiCycheproui  nello  intrinfecOy  chi  mn  ha  ciò' 

pacione  a  la  virtù,  e  il  fé  nt  ir! e  lo  rimprouerare  dal 

virtuolo:  il  cui  calamo  in  lo  inchicJlro,e  alla  prò- 

funtione  di  chi  lo /pregia  molto  peggiore^  che  il 

folgore  in  tempefia  alle  cime  delie  torri  fuper he,  ^ 

H  or  perche  la  riprenfìone  caufata  dal  mutuo  delL\ 

Amore  y&  del  debito-,  é'^on  dal  rigido  della  ve  n- 

detta  &  dell  ira;  evn  procedere  Jan:  if imo,  é* 

ottimo ,-  siche  i perjonnaggi  dam^  celebrati  in 

ogni  operativi  cambio,  di  priuarmi  dell  ombra  loro 

con  impetOymi  ricoglieranno  nelle  Jue  braccia  con 

pacexhein/omma  e  chiaro^ch'ionon  civiuoalU 

condii  ioìie  de  gli  adulatori  ;iqudi  fanno  fimi- 

gliare  gli  adulati  allajpetie  dt  quelle  fere,  che  fi 

dimefltcano  co^  le  carez^ze  :  onde  poi  vhidifcona 

a'  i  c^nni  di  chi  fé  ne  prende  piacere.   Io  fènz^a. 

dubio  nomi  ci) faccio  àfimili:anz,i  mi  finto  tutta-' 

uiapiu  confermare  dal  Mondo  per  accerrimo,  ó* 

verace  dimonfiratore  delle  virtù  yér  de  i  vitif\ 

^omefijìa  io  «5  voglio  fornirmi  di  di(perare  nel 
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tatto'.perche  durtrì  m  la  nomintz.a delmìefa- . 
fere  mf^turo^che  ilfaufro  dell'alimi  felicita  in 
prepnte,  llfauore^che  in  la  grati  a  de  i  r€:man- 
ti ,  ha  ilfertiìre  di  chi  ferue  yfi  agguaglia  alla 
rip  ut  attorie  de  i  mercanti  denaro/i,  onde  il  fre- 
ualerfene  d'altri,  ridonda  i^i  quel  fumo  d'hona^ 
re, eh  e  morti  y  eh  e  (ono,fivcde  eflintsinvntrat^-. 
to.Ad^iy.ue  voi  mio  yejfugio  rallegrdteuiyda  chel/$ 
domcflicdfimìli arila  vofìra  coAugufh  e  nulla  al 
paragone  della  noiiliaychc  di  Ilo  acqui  ilo  dtllaMa" 
gn^  lanciano  i  di  voi  annali  ne  /  folhrL  Horlaf- 
ciaji  andar'  luL  Ce/are  ycbe  traboccato  nell' acque , 
fitiftima  fece  de  ifuoì  comxtayij  nclcajixhe  di  fé 
medefimo  in  pericolo  ;  &parliamo,chc  dalparer^ 
ci  ejfer* gloriofì folarnente  nel  quanto  fi  forge  ne 
gli  occhi  y  deriua,  che  t  Principi  p  dilettano  pi  fé 
dei  ritratti  de  ivoUi^chede  i  regtftri  de  i  fat* 
ti  ,•  come  fujfe  maggiore  la  import anz^a  della  eff- 
gie^che  U  eternità  de  la  memoria.  I  cuori  de  gli 
htiommì  debbono  elegger  fi  per  medaglie  i  ma- 
gnai i^&i  libri  de  gli  fcrittori  per  tftatue.  che 
invero  chi  dipinge ,  &  intaglia  ■:,  figura  lafiem- 
hianz>a  delle  membra  (^  del  corpo ,  &  chi  / crine ^ 
ti'  compone ,  efprimc  gli  affetti  della  mente  (^ 
dell'animo,  I  fimulacri,  &  le  t amie  permangono 
ne  i  luoghi  (labilitiglim  grado  \  érivolumi& 
i  poemi  p affano  in  ogni  parte  colvolo.^^alicot- 
lofi  d*argento,&  d'oro  ,•  non  che  di  brom  o,  &  di 
marmo; pareggiano  i capitoli \in  cuibofiolpit& 
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Julìo  Tapa, Carlo  Imperadore,  Ctaerina  Regina 
ic^  Francefconiarid  Duca?  In  cfi  che  hanno  il 
moto  col  [ole fi  t ondeggi ^.no  le  li'/^ee delle 'v i/cere, 
Jirileuano  i  niuf.  oli  delle  intentioni,  é'fidiflen* 
dono  i  profili  degli  affetti  intrinfechi  Si  che  ce  - 
dano  le  co/e  della  vita  àgli  interef^i  del  nome. 
Bora  e  (clamando  concludo,  che  sto  haucfi  predi- 
cato Chrisio,  nel  modo  ch'^  per  me  fi  e  laudato  Ce- 
Jare  ;  haurei  più  the/ori  in  cielo,  ch'io  non  ho  de* 
hiti  in  terra.  Di  Agoflo  tn  V enetta  m  D  L  i. 

ALLA   SIGNORA    DONNA 

GIOVANNA    D'ARAGONA. 

IO  che  ho  imparato  la  dottrina  nelle  fcole  della 
Natura  ,/enza punto  o  quafi  nulla  preualer- 
mi  de  lo  fiudio  de  larte^fcriuo  a  voi,  (  che  oltra  il 
monflrar' nelvofiro  ejfcre  la  honefia  &  la  hellez,- 
z^a  in  vna  folenne  concordia  d'ognihora:  (ète  an- 
co alle  gran'  Donne  per  uer fate  dalla  forte  ,  imt^ 
efempio  più  nectfiario  ,  che  il  fuoco, &  l'acqua 
allvfo  degli  huomini)&fcriuendoui  imito  i  cac- 
ciatori efi>crti;  i  quali  nonlafciano  la  liberta  del 
fiutare  a  i  bracchi,  accio  habbtno  l'odorato fince^ 
ro,  che  s' altramente  fnjfe, non  fentirebhero  alna^ 
fi,  il  do  uè  fi  riccuran'  le  fere.  Io  ciò  faccio  circa 
il preualermi del giuditio.  Le  cui p'e fate auuer- 
tenz^e,non  fi  debbano  difienjare  in  cofi  njili,& 
Abiette  \  rha  firb arie  in  oc afi rat  degne, é*  lauda- 
hit  nellamaniera,  cIjc Uudabilef& degna que- 
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Jla  y  che  mi  hdfoflo  in  carta  la  penna  i  con  dir  ut 
che  la  cogmtionK  delle  cjudìta  dtuine  y  €/cienz>a 
della  mente  j  &  il  conofcimente  delle  humane^ 
'vertu  dello  ingegno,  Ondeejjendo  io  con  (gualche 
intelletto  nafciutoutinel  comprendere  in  "i  oj  par- 
te de  imcritiyche  illuflrano  di  glorio /ojplendor^ 
tutta  Italia  ;  ne  vengo  aftf  fede  con  ti  d  :rui  il 
titolo  dt  fopr'h umana  tre  volte  \poi  che  jì no: ano 
Jferfamofe,  é*  preclare  le  vofire  calie  attioni,  & 
magnifiche:  &  ben' debbo  io  farlo  ;  da  che  Jempre 
CAmmate  con  ipie  del  fennoper  via/àcray&  Wìftf - 
deìla.  Ma  fé  bene  pare  che  poco  giouiy  il  rltro- 
uarfi  venerabile  in  l'opere  ,  mentre  ti  fato  ci  fa 
mendici  in  di/grati  a;  non  refla  pero, che  in  quato 
a  voi  j  non  [e  ne  riporti  vna  laude ,  che  viu  vale, 
che  tutte  le  felici  fortune  del  Mondo ,  o*  ciò  j)er 
me  lo  giura  lajeuerita  di  quella  confante  prude- 
tia,che  nel  far  ut  tolerare  lo  inmaturofine  delpri^ 
mo  Genito;  via^criue  per  inuitta,come  nelcuorey 
nell'animo. Senz^a  dubbio, chi  non  fi  confuma  in  U 
doglia  per  e au fa  di  chi  muore  \  fi  veridica  contro, 
la  morte yConfommo piacere  della  vita  di  colui, che 
jà  temperarf  nel  lutto:  Imperoche  ifofpiri.i  lame- 
tix&  le  lagrime,  che  puff  acquetano  spaiano  in 
vltimo  adulati 3 ni  vane,  fatte  inuerfò  il  defunto, 
che  non  le  gtifla ,  non  le  finte ,  éf  non  l'intende. 
Onde  fi  può  dire,  che  vno  chs  non  fi  perde  it^  cer- 
car co  fa  che  non  fritroua,fa  tutto. tranquillità^ 
tutto  liberta,  &  tutto  magnanimità,  Confejfo  cb§ 
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non  ft  dee  chiamar'  Madre  colei ,  che  non  vvrfa  ti 
tiatOynelveder* mono  iljìgliuoloima  affermo  be- 
ne jch^elU  dihhe  intaV cajo  trasform^rfineUo  in- 

Jiatnmato  dalla  febre  ardente  ;  al  quaL  ti  Medico 

forge  il  va/o  traboccante  dai  qua^tal  che  fa  fi  con^ 
la  forza  de  i  priegbiyche  ne  inghiottì  [ce  quanto 

pio  y&  più  anco-,  il  che  glijpegne  il  fuoco  della  fé- 
te,& lo  acqueta.  Cofidebbefi  nello  andarcene  [ot- 
terrà de  ifuoi ,  pianger' tanto  in  vn^  fiato yche  il 
dolore  Je  ne  refli  in  ajciutto.  Hor'ponian^o  chcH 

fenno  vcflro proprio,  i  miei  ricordi  &  gli  altrui 
auucdimeti  non  vi  procaccino  onforto  ù  Icunoino 
€  egli  honefto ,  che  il  mezzo  t-^a  il  dijlurbo  &il 
cordoglio-,  fi  a  l'efferfila  militia  di  Dio  copiaciuta 
di  Fabritio  ^come  quella  di  Ce/are  e  per  copiacerfi 
di  Marcantonio?  Certo  che  l'vno  rifplende  ne  gli 
efferati  Angcliciynelmodo  cherifflenderà  l'altro 
nelle  coborti  imperiali  ,•  da  che  pure  h  ere  dita  il 
'valore prouido  degli  Auoli  memorandi  ;  con  le 
materne  conditiom  incomparabili  apprcffo .  Onde. 
lafrofapia  colonna  'e  per  r  in  a  (cere  nel  con  figlio  &. 
nell'armi  dclgiouane  ornato  di  cotatiftremi  af 

fettiychefìno  a  quejla  cittade  ammirada  ad  altro 
quafipiuno  at  tedesche  a  porger  l'orecchie  alqua^ 
todeUe  fueeccekeze,  infieme  cola  Vam aragiona 
ÌlcircoffettOy& prejlate Boccama  za Gioan'  A* 
gnclo\  ben  eh  e  l'effe  renato  da  chi  e  piena  digratie, 
{chetale,}  interpreta!  aGiouana)b^ffa  a  tener* per 

fermo. chi  egli  e^a:ial'fara.Si  du  ricocilia.'e  co  U 
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pacedouuta,  i  [enfi  sbigottiti  é'glijpintì:  chi 
tnuero  non  e  morbo  ^che  fia  fé  fìi fero  come  la  infr- 
mitk  dell* animo.  Et  pere  la  S.V.  Regia  ejjerciti 
fc,ne  lafani.ajìia  -yfe  volete  ritrarne  vita  lieta, 
Ó'falute  certa,  io  la  formico  con  il  hafciar  la  ma- 
no a  voi ,  che  dejle  per  dote  a  colui  al  quale  fem- 
ore infegnaie  il  ben*  fare  ;  i  co  Fiumi  accompa^ 
gnati  dalaprudentia,  da  la  bontà  d;"  dalla  re  li' 
gioncyche  più  vagliano, che  l'argento,  l'oro,  &  le 
gemme.  Di  Venetia  d'Ottobre  m  D  L  i. 

AL  DVCA    D^VRBINO. 

IL  farmi  intendere  Vvltima  della  Veccellcn^ 
z.a^é'  S.  lUuBripma  la  grafia  conctjfamt  per 
wia  dello  (minuire  al  Delinquente  lapena{che  in 
quanto  alla  col^a.meritaua  che /e  gli  radoppiajje 
in  la  vita)hammi  in  vn*  tratto  acce  fi  ^ffento  il 
fuoco  della  vergogna  non  meno  ir^  le  guranciedel 
'vifo ,  che  nelle  gate  della  confcienz^a,  Imperoche 
il  non  mi  negar*  quella  alcuna  forte  di  co/a  ap- 
partenente a  chi  me  ne  ricerca  con  anjia^mi  rim- 
prouera  la  temerità  .con  che  d'if  or  a  inhora  tem* 
fejlano  le  vojlrechrifiiane  boni  adi  le  mie  richie^ 
fle  importune ,  benché  vna  fi  fatta  fi  ette  di/è- 
curta  ;  nafie  dal  cofiume,  ch'afiueftmmi  ogni  dì 
fìu  nello  ejfercitio  del  giouar'  altrui.  Dall'vfe^ 
dico  deriua  il  faHidto  datoui  dal  mioprccedef^ 
continuo ,  Pero  che  la  natura  fé mp lice  come  in- 
nocente non  pecca  funto,^  non  erra.  Riprenda^ 
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adunque  il  f.  Ilo  fio ,  6^  non  mecche  voglio  ejfer* 
fm  toflo  nel  numero  de' fre/tmtuofi y  che  mancar' 
a/la  fede ,  che  tiene  al  ri,  in  quel'  cafo ,  che  par\ 
cljioi^ojfa  in  qualche  fari  e  aiutar  lo, Si  che  o  Ma-^ 
gnanimo  delle  mie Jperanz^e  ricetto:  pro/p  ri  iddio 
le  vofire  valor o[e  >  ó  prudenti  attigni  in  e  terno  ^ 
attucnga  che  (e te  Principe  di  buona  volontà ,  0- 
nolfingOiChe  inaerò  ciò  tejHmoniaftno  al ,  angue 
iniquo  dei  retinel  quale  per  giufiitia  intingerci 
pur'  vn'dtlodijpi^ceuiì  Del  che  giubila  la  mi(i- 
ricordia  talmente, che  altro  nonpenJa,che  ilfar-^ 
uene  rendere  ilmeritato  premio  da  chrifioy&ve 
lo  ^lura  ilbféon'  cuore ,  con  cui  vi  b  a  feto  la  m  ano ^ 
C'inchino,  Di  Settembre  in  F inetta.  L I, 
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Io  che  mi  ere  detta  dihauere  apprejjò  a  S,  San- 
tità/olamente  vrifigliHolo, comprendo  (  la  Dio 
mercede  )  hauercene  bora  due  ^il  Camaiani,(^  il 
Serpa;efi  ne  It amore  yC  in  l't  ta  mi  fon'  talf,ma  nel 
potere  y  &  nel  merto  padroni  yC  bene  fattori  y  impe- 
roche  ilben'voluto,dee  attrtbuirfi  per  bene  fino  U 
buona  volontà  del  ben'  voglie  nte-yche  inuero  l'a^ 
mico  ha  qua/i  cioyche  defidera^mentre  che  il  com* 
fagnofidimojlra  anjìoyche  Ihabbta,  Mapiacejji 
4,1  fato  yche  la  fori  e  trifla  non Ji  interpone] fé  traU 
necefiià  che  mi  affligge ,  &  il  bramar  voi ,  ch'io 
ucfcampiycheje  cio^come  che  e ,  pur  non  fuffe:  U 
4r€  volt€  Regia  liberalità  di  N,  Signore  a  onta  de 
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ìjìmjtri.chcgli  tengano  voto  d'oro  t erario  ;prejk 
alcuna  gioia  di  frez.z>o^direhhe  mandategli  que- 
Jle  in  fufidio, accio  le  impegne  al  htfognOyO  le  le- 
da. Pero  cheje  a  Capitano  fi  dehhe  fiipendio  in  la. 
guerra^to  ne  fon  degno ,&  fon' quello. Se  voifen- 
tifle  ciò  che  di  lut^t  peruerfi  auuerlari  faueliano, 
(^  ciò  che  iojuo  diuoto  rijpondoglijoiajtmarejle  lo 
allegar  la  cagióne, per  cut  mi  s'indugia  il  foce  or  fi  „ 
Veramente  che  il  non  dóuerjipatireyche  mi  confi- 
mi lojlento  ;  lo  tejiimonìa  il  capitolo  che  gli  ho 
compoflo  in  honore  ^  ilqu  le  ìftaio  fi  amputo  puf 
mo  in  quella  Franciayche  feglifioprelcomefive- 
de)  rih-  Ha.  ilche  viene  a  far' fede  che  puh  più  del- 
P  altrui  linguayil  mio  calamo  y&  perche  nulla  ma» 
chi  fi  temali  ch'iofei  della  Reina  Gallica  in  latt» 
de  \fiannofìimprefii  infìeme  con  le  rime  in  gloria 
del  Pontefice  lulio.in  bel' modo, co  fa  di  douutOy& 
buono  augurio  alla  fìne.Auegna  che  fi  fatta  vnio- 
nedigratiain  le  e arte\pronofiica  concorde  &Jk' 
lutifera  amifiade  nell'animo,  &  del  Papa  &  del 
Me, fi  che,  i  diletti  in  e  ir it ade  miei  figli-  interce- 
dete per  qualche  poco  d'aiu>*o  alprefente,non  dico 
per  l'opre  re  Itgiofé,  che  n' e  fornito  già  ti  quarto, 
ma  per  comprarne  pane  &  ve/firmi.  In  tanto  co- 
mincio a  metter  la  penna  in  tutto  il  gran*  legge- 
dario  de  i  Santi,  &  lofio  eh* io  l'hahbi  compito-,  vi 
giuro  (cafi  che  non  mifiprouegga  da  viuere)  che 
al  Sultan'  Solimano  lo  intitolo  ;  facendo  in  fino* 
féa  maniera  UEpfiola^Qhe  nefiupirk  ne  iftéturi 
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pcoU  il  Mondo ,  imperò  che  fera  chrijUana  tal- 
mente, che  fotria  muouerlo  a  la/ciareUMofchea 
per  la  chiefi.  Ma  perche  non  transferirmi  in 
burchia  ófaando  mi  et  chiamò  cjuel  Lutgf  Gritti 
magnammo ^ch e  impo fé  quìavn'  fuò  miniftrOyó* 
mercante  yChe  mi  d'Jfc  quanoJpLndeuo  l'anno  co- 
tmno.  Dtd  che  ve  rgogmnji  della  Romana  corte  i 
Gì  berti,  i  quali  mi  fur  carnefici  nella  ver  tu  ,  nel 
Jeruire  d^  nel fangue, Onde  in  cambio  di  celi  brar^ 
mi  huomo  di  conto ,  dourcbbcji  canonizzarmi  per 
marcire ,  ctuttj  e  nato  dallo  ej/er'  io  veraci ftm0 
dimofiralove  de  gli  andari  delie  per fone  giujh  ,0^ 
dell'empie , gran*  vituperi»  (  dr//ea  Paolo  ilCar^ 
dina l' di  Santacroce  d^  di  Bari)  e  il  comportare 
che  ti  tale  fi  ia  fuor"  di  Roma,&  non  de  ni  ro. Onde 
tarcyche  fi  tenga  da  noi  ajjenteyper paura  che  i  vi- 
tij  ydi  chi  gli  hayhnn*  paura  di  lui  fòggiungendo 
tv  no  &  l'altro  alia  libera  yfarìapero  male,  che  il 
pouerino  godejfevna  di  quelle  commende  che  in- 
graffano  oltre  i  maejlri  dijialia,  i/alelni,  e  i  far- 
ti e,  (come Jì  sa)  i  barbieri. Benché  per  non  effer  in 
ine  ambition\ne  fuptrbia\  ogni  fuffr agio  minima 
che  pr e  fio,  &  non  tardi  mi  procacci  Ih  umana  Si- 
gnoria di  M.  Pietro  &  la  vofra.mi  /ara per  trop- 
po di  dfignitade,&  di  rendiia.Di  Ag,  in  Ven.  L  /. 

W  II  — -— • 

A  M.  FRANCESCO  TERZO. 

SI  vorrebbe  che divoipittor  raro nonv/ciffe- 
roJigHre  e  cesile  nti,  cswe fina  alla  tmidiaper 
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cojifattdjauda  il  ritratto  datomi  da  M.  Gtouani 
in  nome  divoiyche  hauete  non  meno  amorenolez.- 
z^a^ch^ ingegno. Egli  h.i  in  [e  vna  cotanta  efficacia, 
di  natura^chc  pare  più  tofio  in  ifpirtto  di  perfona 
'viua^che  in  colore  di  Donna  dipinta  .Titiano  huo" 
mo  fòriitoxomc  valente Ja  comenda,(^  la  efioUe 
nonaltrimcn  e,che  njjcijfe  delofiile  del  figliuolo: 
C^/è  d  meyche  fon' nulla  per  effèr'  tutto  del  vero  ^fi 
fuo  credere ,  credetemi  che  il  compare  mi  rijpojè 
quando  gli  dijsi  eJfienJovoiqtùyChe  voleuo  menar^ 
ni  in  caja  da  lui^fe  da  me  viene y  voglio  che  allog- 
gi meco  per  Dio.  Veramente  ilfa/vofiroprometr- 
te  pur'  troppo  in  fua  arte;  del  che  mi  rallegro  non 
altrimenti yche  dtcofa  propria:}  ben  vero  ^  che  mi 
doglio  che  il  premio  {circa  la  di  voi  virtù  )  non 
€orriJ}onda  al  mcrtO'y  Ma  a  poco  a  poco  fi  ajcendc 
in  alto.  Sarehhono  da  più  che  la  fortuna  i  vertuti- 
fiyfe  in  vn' tratto  diuentajfèro  d'oro ,&  diargen^ 
to.  Siate  pur*  ccrtOyche  niuna  perfona  d'intelletto 
notabile  iperfiuero  in  miferia  giamaiy  attenda 
puf  alla  eccel/enz^a  del  fare  ehi  vuole  che  gran' 
ben' gli  fitcceda.  Ecco  Lione  in  felicita  fignor ile 
iionfenza  intollerabile  fatiche  di  fientiy  Titiané 
Urne  defimo,  lo  per  me  non  cambiarci  ilmiofiato^ 
con  i  danari  dell'vno  &  dell  altro.  Impero  che  fne- 
glio  di  me  non  ve/ìano^  h abitano ,  viuonOy&fòn^ 
feruiti  i  per/onaggi  di  conto.  Lo  sa  il  Mondo,  che 
più  dono  io  y  più  brigate  Inter  tengo ypiu  amici  mi 
(roHQf&piHhgnQrimifif^rìno^chcytoftiJii  quelle 
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€ht forfè firVy  ^vedrafiy  benché fiA , l  mnfìd, 
mei  tanto,  che  mi  trouo  nell'effircja  i  di  voi  pia- 
ceri è  per /e  nip  re  y  talché Jènza  dirm  altro,  che  an- 
co me  dijponiate ,  io  afpetto.  Di  Agoflo  in  Vi- 
netta.     L  /. 

Al  dvca  dyrbino.      ' 

NEl  rtceuei  e  della  carta  ^fer  la  cui  lingua  U 
di  vot  eccellenz^a piu per fuA  dolcezza ^che 
per  mia  ver  tu  y  fi  ì  degnata  auut[armi  della  grafia. 
Jlahilit a  alt amtco, nel  quanto  l'ho  ricercata  co*t  ùrie- 
ghi^  fenttj  infume  con  U  mente, (^  con  l'animo  tutti 
i  miei  f enfi  dolcrfi  di  non  potere  transferiruifi  a  i 
piedi  rendendoutne  gratitudine  ^pcr  via  dt  quegli 
Ojfetti  chenonfpojfano  esplicare  co' Ipenjtero,  non 
che  elprimerein  la  penna.  In  tanto  il  cuof  mio  re* 
plicando^  &  diftingitendo  in  parte  la  infinita  molti* 
tudine  della  innumerahile  copia  de  ifauori ,  ^  he^ 
nefitfj,  che  nel  proprio  tntertjfe^  &tn  grado  altrui 
ho  rtceuutOy  dr  iriceuo  continuo  --,  efclama  in  prefin* 
tia  di  ciafcun* fenfo^é*  dell'anima^  perche  fecondo  il 
mrto ,  non  e  hoggt  Re  Gutdobaldoi'che  tale  effen^ 
do, vuole  inferire  la  mia  vita^non  viuereineL'o  ffen' 
tdche  viue  ,  chi  è ,  qual'fono  io ,  come  che  vecchio^ 
mendicò.  Onde  iltempOy  chepercaufa  della  necef^iti 
famelica yifpendo  m  celebrar" moUt  if  dtfj^enfaria. 
fokmentein  fu  a  gloria.  ^Jliaì  certo  che  ben  preflé 
afcenderete  fialto  (  merce  di  quella  inuitta  pruden* 
iia'yche  nel  dominar  e, à",  ncll\armi  vt  efferata  la  v4^ 
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ìentìgta^&  lo  Ingegno ^ch' io  da  voifouuenuto  aihi^ 
fogni  mi  tutto yfono  ogni  miofiudio  in  lodarut,  On^ 
eie  ha  (ciò  con  chino  ginocchio  la  mano^  alla  benigna 
modefiia  della  generofa  Signorìa  V*  illujlripmji. 
Dit^goffoinVmetia,  M,  D,  LI, 

AL    SERPA. 

\    A    Ccìo  non  fi  fsnfi  ^  che  nell'vltima  feriti m 
Jlx,  Reucrendo  M,  Carlofia flato  di  mia  inuen- 
tione  ildire^che  a  Lione  fono  flampati  infeme  i  ca- 
ptoli  in  laude  diN.S.  &  della  Reina\eccouigli  tuU 
ti  due  in  lo  implico ,  ch'io  vi  indir tz>z>o  con  amore, 
&  con  fede.  Guardifi  prima  infomma  hellez^z^  il 
€ar attere^  &  vedafipoi  con  granì' piacere  degli  erro- 
ri,che  eJprirHano  i  verjia  lor'modo,  é*  non  come  gli 
ha  compojli  il  mio  ingegno,  é*  perche  nulla  manchi 
nello  ignorante  della  difauertenz^a-yla  pifola  fuof  di 
propofito,che  di  me  porla  il  teflifca.  Fu  detto  in  Fra^ 
eia  che  hauetioprejo  moglie, é" poi  no\Onde  ilprinci* 
pio  dell'opra  di  ciòfauclla  a  cafojofferuando  lof-i- 
le  antico ,  &  moderno  degli ,  &  cetera.  nella  cui 
frouincid  l'arroganz>a  predominanti  furore  deli* 
ber  a, la  tra fcuratezz>a  getter na,(^  la  dtmenticag' 
gine  remunera.  Si  che  tornando  a  i  meriti  di  V, 
S.  ijpiri  iddio  Udì  Chrtflo  Vicario  aricompenfàr* 
uilafruitu,  come  leale  fole  cita. Vi  Agoflo  in  Fé- 
mtia.  M.  Z).  LI. 


M 
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AL   PEPI. 

Ejfcr*  Ruberto  amantifimo  :  //  preferite 
bello i  che  di  f  grate  cofe  hanjmi  fatto  U  dì 
hjoi  liberal* gentilezuza,  e  futovno  intermediò  caro 
intra  tìfaflo^&  il  digiuno^certo  che  il  dono  di  quel- 
la confettioncychequafi  trahe  ti  cognome  dalia  njo- 
firanobit  f'^of Afta  ^diletta  non  meno  con  if udì  3e* 
licatifaponaigufìo,  che  fi  vegga  piacere  la  pratica 
^joflragtoconda^a  qualunche  la  conuerfà^^^la  gode. 
Credamtfì  pur  (ènza  giurarlo ,  cfje  non  poco  ft  può 
dtreilrt/petto  dalla  miagola  hauuto ,  alla  f antimo» 
ma  della  continente  quarefma  \  da  che  le  fommate 
di  più  latte  che  carne  ^con  lo  impcpato  pane  manda- 
tomi^non  zne  l'hanno  pojfuta  da  luterano  far  rom^- 
pere.  Mora  io  che  li  [ignorili frutti  ho  hauuto ,  ve  ne 
rendogYatie,ó*  le  lodo-^come  di  premio  degno  di  rin* 
grattamento ydr  di  laude.  Imperochein  ciafcun'  at» 
io  di  corte  fi  a  ancor'  che  minimo^  &  baffo  yfi  conuen- 
gano parole  dtgfandez>za ,  (^  d'honore^  conciofia 
the  il  cuore ,  d*  t  animo  prouocatì  dall' obligo  che  fi 
dehbe  {finoinutrfo  di  colui  che  ti  porge  vna  rofa  é* 
vn^ore)  pernoneffer  d'ingratttudtne notato\te  le 
pongano  IH  la  lingua^Qr  le  dettano.  Onde  in  tal*  dt- 
ìmflràìione  in  la  voce  fi  afferma- che  illufiremer'» 
canti  A  y  é"  reale  e  la  libera  Ut  ade  nel  tutto ,  i  chiarì 
ànanzì  della  quale  fon  hiiominiyche  diuentano  fuoi 
in  perpetuo  ,  nel  modo  ch'io  mi  conofco  diuentato 
%'ùjlr0perjempre,&  quando  hen'verrauuì  d'tm^ 


fOYuì  cwchevì pare Jeru'gio,  ne  vedente  Ufnuà 
nel  vero  ^  conte  anco  l'huurehhe  vtfio  in  gli  effetti 
il  ^Magnifico  Bruno ,  &  da  hentì^fe  la  trifta  mia 
Jorte  con  ejfo^  non  me  lo  haueffe  vietato  tn  padrone. 
Benché  a.  onta  della  tnuuiia ,  é*  àt  lei  me  lo  reputo 
t ale, &  (alatelo, tn  cotaC mentre  ti  Forefia^cheme^ 
gltoftarelhe  Rc^chc  Mercantesco/i  fuor  a  dije.qual^ 
fi'frouaper  latllccita  morte  del  Migliorati  giouane 
dtfamo'a  ejpettatione  in  fuo  grado  vi  fi  raccoman-' 
da ,  come  io.  Di  ^iarz^o  tn  Vinetia.  UH.  D. 
II. 

AL   BIACCHINO. 

Poco  dipoi  la  riceutita  de  i  cinquanta  fiudi  in 
nome  del  Duca  nofiro  S.  emmi  juto  caro  {M* 
federico  mio ,  anco  il  vino  (lomacalifi.  per  vofira 
cpera  ,  é'cortefiadi  S,  eccellentta  medefimamente 
fiato  fino  tn  la  cantina  ripcfio  Onde  de  l*vna  mef'^ 
cede^&  de  F  altra  ringratio  lui  padrone ,  d^voia" 
Plico  con  CohligOy  che  ve  ne  tiene  C animo ,  che  altro 
è  cherenderne  gratitudine  in  penna.  Si  che  fiate  in 
iu  r amore ^  ù*godettui.  Di  Aprile  tn  V inetta.  Mv 
p.  LI. 

A  M.  B  E  N  E  D  E  T  T  O 

MARCELLO. 

SE  la  necefita  eftrema  tmefie  in  fé  qualche 
dramma  di  pacifica  difcyetione ,  /  bifognofi  nel 
patire  del  dijagio  -^mijurarehhero  con pu modejlié 
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i  ujìy  che  gli  dimnfira  importuni  ,•  Ma,  da  che  in 
lei  non  ì  legge y  chi  erra  perjua  colpa  non  e  obli- 
gaio  alla  pena.  E'  ejfendo  intiero  cofiy  la  di  voi 
di  fere:  a  preftantia  non  puh  de  ture  bandi  f fuor 
deljuo  animo  y  l'amor^  eh' e  Ha  mt  por:  a  d amicoy 
'per  caufa  dell'hauermi  la  penuria  della  mi  feria 
ingannato  d^vn  piccior  me  fé  nel  temùo:&  quan^ 
do  puf  fi  a  che  il  cari  te  uo  le  remore  in  ciò  fatto 
dal  Bucarvi  h  abbia  impreffo  niente  di  (degno  nel 
fuo  e  y  ti  perdono  ch'io  ve  ne  chieggio^tl  cancelli. 
Certo  fenz,  A  alcun  dubb  o  credout,che  con  lame- 
defima  forte  di  affetto  amo  voi ,  che  dite  amar* 
me,  &  più  forfè.  Di  Agoflo  in  V  inetta.  M  DLI. 

A.  M.  P  A  O  L  O  M  A  R I  O. 

CE  RT  A M  E N T E  ^^ r^/  f  tutiofenno,  é* 
bemuolentia)  come  che  jetevoi)non  ne  può 
nafcer'cdfa.che  nonfia  con prouida gratia^& or- 
dinata &  compre  fa .  Onde  circa  le  lettere  dal 
Duca padronnofho  commeffeui ,  pri?na  la  capa- 
0tà  dello  ferì  ti  rie,  &  pot  la  p^eflez^za  del  man^ 
darmele  laudo, et  rìngrat io  tn  lo  intrinfeco,  Im* 
però  che  le  ccpie  han*  rallegrato  l\:mico,&  le  fug- 
ge Hate  i$ forzar  anno  i  prefidenti  ad  affequir  con 
l'effetto  ilfuo  intento  fé  ben*  veroy  ch'io  vorreiyche 
mi  veniffe  a  mano  vna  qualche  occ.ifiane  dell'ho- 
nore ,  per  il  cui  mezzo  potep  contracambiare 
quella  forte  di  cari  '^ffif^che  tnpro  dtlle  mie  oc* 
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CffrtenvLt  hauetefatio  aJfki^olteJ?enchefapend^ 
V,S,che  ilferuido  dell  ottima  volontade  fupplifi 
(e  al  doue  manca  il  debito  dello  inutil' potere  ^vi 
degnate  pigliar  del  pronto  animo  cip  chevorria^ 
&  non  può.  Di  Agofio  in  Venetia ,    M  D  L  L 

—  - 

A  LA  IMBASCIATOR^A 

D*V  R  B  I  N  O, 

SE  i Principi  Signora  conteJla  nehjpruarle 
promejje  fujfero  foUeciti ,  come  (ete fiata  voi 
nel  fatto  delie  pefcbe,  del  cm  cibo  e  anco  pregng 
ilmiogufioy  quafiche  lojperafin  loro,  s'agua- 
gliarehbeallaJpeYliz,a^che  ha  l'hmmo  in  Dio,  Ma, 
fin  fi  lughe  le  afiettationi  di  quello,  ch'efii  ti  giu- 
rano in  breucychcychi  U  bramajjalle  a  noia.  A  fé 
che  nel  riceuef  delcefioyfe  adempì  nelmio  animo 
la  profeti  a  delprouerbio/.he  dice  male,  &  prefio, 
impero  che  più  mi  ejuta  cara  la  non  punto  fedi- 
ta forte  de  i  frutti  inma't^ri,  che  fi  quattro  hore^ 
pfii  dopot  rne  [è  ne  man d atta  d'ingordo  Japore 
gran'  copia  X alche  fino  alla  furia  che  vi  flimolq 
afatiarmene&la  difanuertenz^a  di  colui  che  non 
Jeppe  comprarle  ,  é'  la  carefiia ,  che  forfè  è  cofìì 
de  Uè  hone\ringratia  lo  appetito  che  fé  l'ha  magia^ 
teinvn'tratto.Hora  mipare  femprc  che  il  cele* 
hrevofivo  confine  amorcuqlc ,  ojt  dica  mogliera 
cara^altro  non  vuole  inferir  e  il  della,  nafira  bcncr 
nolenti  a  diuoio^hclancompenfa.  di  meglio, il  eh 
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nonconfeJfoy&  non  negozio  non  lo  confe/Joyferche 
la  difere  t ione  fa  mute  le  lingue  ^é*  nonio  nego, 
pero  che,  chi  fi  mula  ilfuo  defida  io  ehippocrito, 
Lafomma  del  tutto  conclude ^  che  s*io  n'hauero; 
gran' mercè, &f  ^on  hauerò,pacicntia.  State  fa- 
ni  dunque  dr  allegri  ricordandoui,  che  Venetia,è 
da  più  che  la  meta  delle  terre  d'Italia  due  volte, 
Fenfifmofe  Padoua  le  arriua  al  collo  delpiede^ 
co' l  capo.  BiAgoflo  inVenetia   M  D  L  I. 

AL  SIGNOR'  CARLO. 

DA  che  i  Vertuofìy  &  ipoueri  (fecondo  che 
infume  con  la  vniuerfalfama,  va  predi- 
cando il  glorio fo  M,  Antonio  Anl'elmo)  hanno  voi 
per  agente  apprcjfo  di  quel'GiuloTerzo  (che  in 
difpregio  della  fort un aya  cui  dan' legge  gli  muio* 
labili  ordini  di  Dio  amplifcara  la  chiefa ,  dijper- 
gerà  gli  infide  li,  &  ripacificara  i  Chrifliam)  an* 
ch'aio  vengo  a  gettarmi  nelle  bracci  a  della  cariti 
voflra,  fé  non  comehuomo  di  vertu,  almeno  come 
perfòna  me  dica, in  cot al  mentre  mi  cagratulodel 
voflro  effer  tale, delira  forte  che  nlifaro  quado  il 
diuinifimo  Papafiabilirauui  al  grado  che  vi  fi 
richiede  nel  mèrito.  Imperò  che  la  le  alt  ade  della, 
feruitu  Cade  a  He  cop  afioni  della  hontade ,  cmofìay 
che  Uvna  ì  cofa  laudata  dal  M'odo,  d^  l'altra  opra, 
riconofciuta  dalcielo.  Et  pero  la  di  voi  prudenz^a. 
Applica  tutto  ilfuo  mimOi  tutto  il  fuo  potete ^t 

B  iiif 


tutta  ilfuùjiudio  ingiouarey  in  riUmre^  òi» 
conl$larecht  ha  ingegno ,  chifientaé'chì  ìdìjP 
frexjz,ato  in  la  maniera  ehi  i  Sdrapichi  di  Leone ^ 
i  CdUilcenni  di  Clemente  y  cfi  Fillancioni  di 
^aolOyahhorriuano  qualunche  fé  gli  raccom an- 
dana in  mi/eria  dijffenfando  gli  agije  gratie,  e  i 
fa  uoriy  ne  i  cani,  ne  gli  vccelliy&ne  gli  oppn  bri 
di  peggiori  vitijancora.Ondele  inrecokndeSan- 
tità  de  i  loro  idoli  neldarfi  in  preda  a  sì  fatti ^na 
pur  ne  furono  hUfimntiviuendociymane  tengo- 
no ancovittiperio  in  memoria, il  eh  e  ridonda  in 
laude  diS.Beaùiud  ne^&ingloria,  anegna  che 
tiene  cotanto  di perfettione  in  la  mente, che  gli  e 
facile  ilfar'i  rei  come  iprefati  buoni,  non  che  ì 
kuoniyComc voi  ottimi.  Hora  to  non voglioejjor- 
tarui  alla  perfeueranz^a  dell'amore  y  che  pena  Ia 
vofira  humanitade  ài  mifer rimi, per  non  inziU" 
tiare  laji  degna ,  fi  bella,  &  fi  nobile  natu'-a  che 
hauete.chieggiouì  bene  in  mercede,  chejpendiate 
tanto  ivfficio  in  mio  prò y  che  il  Magnanima,  (^ 
Beatifimo  padre  ,a  onta  di  cf  uè  Ila  fame  impor^ 
tuna  {che vuol"  ch'ij  mangi  l'arbore,  non  chei 
frutti  ddCaualierato  concejfomi)  mi  porga  vn^- 
pQCopiu  dì  fané  in  contante, e  he  inuero  dà  a  moL 
ti  y  dando  a  rncyche  lo  adoro,  che  gli  fon'  compa- 
triota, &che  nefiCcio  htfioria.  Se  bene  par' di 
mio^anto  nonnjlarodirui  che  il commune giu- 
di'io  de  i  non  Franctfi,  ò  Spugnile  li  afferma  che 
tra  ognifua  meritata  felicità .,,  dMe  il  Fajlc^ 
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fimmp.  mettere  il  mio  effernata  al fuo  tempori 
Jtwpaefèy  &fHodimtOy&di  ciò  pf^h far  fede  il 
Jm  nome, che Jin* con  il  [angue  dtf  ndo.  Ma  come 
gli  ho /cripto ,  s'io  fup  vn  hel'pejco ,  vn*  gentil' 
fer0y&  vn'caro  melagrano, come  potria  cjjir  che 
'non  mi  tenejfe  guardato  ,  che  non  mt  haueffia, 
^uorcy  &  che  non  mi  volcffe  ^  canto  ?  So  bene  che 
mi  ama  da  feruo ,  che  mtjlima  da  moUo ,  che  mi 
fr omette  aJfui,pur*U  non  mi  fi p^ouedtr  di  tan- 
ti Jo  Idi  che  mi  conduchino  a  ba (dargli  i piedi ^ 
mifidtjpera  talmente ,  eh  e  fio  per  tftracciare  i 
fmi  volumi  reltgiofiy  che gU  ho  intitolato ,  &fi 
Rampano  ,  /  ejtéali  fi^ergognaranno  in  la  corte j, 
&in  Roma  la  injolentia  &  la  fuperbta  di  colo- 
to ,  che  interpretano  la  facra  Scrittura  m  para- 
tola y  dr  di  Chrifio  compongano  in  ombra .  BiA^ 
gofio m  Fenetia.     MB  L  I. 


AL    FRA  CASTORO. 

SE  bene  Ihuomo  honefiifimo^non  dee  rendere 
veruna  gratia  a  chi  lo  lauda y  ancora  che  ciò 
proceda  in  vero  dal  merito(impero  che  e  quafi  no 
poca  vergo ^^n  a  il  lafciarfi  promouer*  l'animo  da 
Jivanagloriojh piacere)  io  per  me  non  hopofiuto 
tenermi  di  non  effultare  in  eaufit  di  quella  mae- 
fiày  &grandez>z,aychela  eccellenz,a  del  mirabile 
S.  Girolamo  dice  vederfi  nelle  opere  mie  y  &non 
d' altri.M  a  quale  fiat U4  di  m4rmo,nm  chefigtc* 
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ra  di  carne ,  reftarehhe  dtrifentir^  UudandoU 
Ini, eli  e  vno  de  i  primi  Jpiriti  che  habhia  in  Je  la 
immortalità  de  inomi  degni, e  he  U  fama  teliti 
moni  in  perpetuo  ti  pregio  loro  alle  genti.  Ma, 
perche  la  venta  e  cofadiuina.ì  da  cr edere, effe n do 
voi  foprhumano^che  cofijìa.come  dite  in  la  lettra 
fcrittami  coflìda  Verona  pur  hieri ,  &  quando 
anco  il  laudarmi  fuffe  più  tojloper  bontà  vojtra, 
che  per  virtù  mia  ,  e  talmente  grande  la  heniuo- 
lenzaycy altri  tiene  ajefieffo^  che  me  ne  compia- 
cer)) di  forte  ode n dolo,  che  accrefco  l'amore ,  eh  'io 
porto  a  me  proprio  per  contp  di  me  medejìmonel 
tutto, benché  le  ctmendationi, eh  e  porgete  alluma 
della  mia  lucerna  Ji piccola,  fono  ombre  appreffo  dà 
quelle, che  da  il  Mondo  alla  jplendore  della  di  voi 
lampa  fi gr^de. Onde  tutti  i  fico  li  deU^età  nelfu* 
turOyhaurano  di  cotinua  in  riuerenz^a  la  memoria 
del  Fraca fioro  immortale  y  che^  chi  ciò  non  fa- 
cefie ,  non  fapria  che  cofit  l'huomofifufifcy  ne  a 
che  fine  ci  fi  viua,  hi  Aprile  in  y  e  net  tao 
MDLL 


ALLA    CONTESSA  DI 

MONTE     LA3ATE. 

NON  ì  dubbio  figliuola  mia,  é*  padrona  y 
chelacortefiadijpefiata  in  [oggetti  di  gra- 
titudine fi  deue  chiamar'  vendita  y  impero  che, 
chi  la  riceue  compra  vn' certo o'oligOy  che  gli  efi^ 
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Jercita  di  contìnuo  la  mente  inpenfifin  che  ma» 
merapojja  fo  disfar  a  tal'deh'uo  ,  in  vero  ella  è 
vn*v/uraychefa  shor far  agli  animi  egregi y  in 
cambio  de  i  contanti  le  vt/cere.  Io  nonfauello 
inpropofito  delle  Jignor ili  Jlarne  madatemi  fah^ 
bato  y  aceto  che  per  amor'vofiro  ne  goda  ,  che  fé 
fujfe  il  primo  dono  che  mi  haucfle  offerto ,  forfè 
che  in  q miche  modo  moflrarne  fegno  potrei  ;  ma, 
allego  tlprefente  vltimo  in  comparatione  de  gli 
infiniti,  con  che  vi  ì  piaciuto  honor armi  d'ogni 
hora.OnJe  vituperato  rimangOyfe  la  fori  una, che 
'sì  dirado  fa  caf a  che  bona  fi  a,  non  efce  de  i  ter- 
miniyCon  il  porgermi  inmanovna  occ  afone  a- 
bile  a  teflimoniar  ne  i  fatti ,  il  defiderto  che  di 
€Ìofafede  m  parole.  Ma  s'egli  auuiene  che  la 
fòrte  {la  quaì  chipiu  mertaypiu  odia)  non  ini 
guardi  con  Inocchio  deffiio  fauore  alla  fine  y  U 
mia  lingua ,  &  la  mia  penna  confejjeràó'noti^ 
ficherafempre  il  come ,  &il  quanto  vi  fono  te- 
^utOy  crvi  debbo,  non  meno  perle  folitevof re 
mercedi  magnifiche yche  per  le  di  voi  rare  virtù 
celeberrime ,  per  il  mezzo  della  qual*  gratia  al 
Conte  de  i  Leonardi  Gianiacopo,  il  titolo  di  fe- 
lice conuicnfypero  che  oltra  t  offre  de  i  tepi  nofìri 
fplendoreypermettein  grado  de  IC eccelli  za  deljuo 
fapere  Chrtftoy  che  gli  fiate  congiunta  in  moglie 
con  r  effetto  d'vna  carità  de  pre/critta  tra  voi  due 
in  eterno  yduegna  che  vi  ammini frano  luttama 
Inanimo  y  e  il  cuore ^  i  bmnp  coflmni^  e  il  benfare. 
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In  tanto  ^no  alla  di/anertenz^a  impara  a  mara-f 
uigliarfide  i  pianeggi y  con  la  (pllectta  curayd^ 
i  qmlt  reggete  in  sì  nohtle  goutrn$  la  e  afa ,  chi  , 
4?icora  cheog^i  necejfaria  (^  cotidiana  infarti' 
z,a  debba  dependere  dalla  pratica  delm^ri  opro» 
uidoyé*  deUa  conforte  ^reflante}  la  vojlra  mode- 
flU  fi  bene  ordinata  in  Je  fleffa  ^che  tn  ciaf  un  a 
famigliare  attioneyl^aut^ritky  lavolontade ,  e  il 
configlio  dello  imba  datore  fingolar e  apparisce. 
Ma  perche  iddio  fi  degna  di  por*  mente  alla  reli- 
gione ^alla  fedeyó*  ^11^  pace,  che  de  i petti  vofiri 
alimentafija  fiderà nz,a  de  i  dt  voi  profferì  auue- 
nimenti  eficu>A.  Si  che  io  me  ne  confalo ,  &  ne 
giubilo.  Di  Settembre  in  Venetia,  M  D  L  I. 

A    DONNA    HIP  PO- 
LITA  GONZAGA. 

T  Ogratifima  Signora  ho  indugiato  nella  tri^ 
'*  hulationcycheviaffiggeyafriuerui  quefiay 
per  dare  alquanto  di  luogo  al  dolore ^ch  e  vi  reca 
vna  dell  proprie  teptfie  in  le  v i/cere y  che  Jquafia 
la  furia  del  vento  nell'aria^  quando  la  confonde 
il  mal\empa  con  la  pioggta,  con  i  balenio  &  co*i 
tuoni  y  certo  che  vnfmilc  accidente  ^agguagliano^ 
le  lagrime y  i  fofpiriy  dr  glt  omei  chevttrahe  daU 
la  boccay  dal  petto  y  &  da  gli  occhi  la  perdita  di 
quel* fubltme  giouane  eh* era  d*ogm  bontà  cr ca- 
tterà. MOefi  come  faria  vitio  inhumano^  ilneìk 
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fìuùtgere  la  mente  alla  ricordanza  del  buon* 
ccn/orte  defunto,  (che  non  lo  facendo  farrebbei 
che  hauejle  fepolt a  con  ejfo  la  dì  lui  chiara  me- 
tnoria  in  r oblio)  cofi  me  de  fintamente  confermajiy 
che  la patientia (virtù  uiu:na)  ricetie  fuf  troppo 
gran'  torto,  s'egl:  auuiene ,  che  fer/eueriate  tn  fi 
pefiifra  tjmama  ,  auanitmqm  la  paficne  ^•/  ci 
Jlimolt,  e  tanto  ptu  e  di  hi.i/ìmo,  quanto  eli  e  opra 
magnifica  il  non  dar  cura  ,•  al  ciò,  che  ti  habbia 
f aito, ne  a  quel' che  ti  poffa  fir*  la  fortuna.  Ma  fé 
bene  per  f acro  Jan!  a  cerimonia ,  &  per  naturale 
bentuùlen^ia  erauaie  duo'fpirtiin  vn*  cor  pò, e 
yffiiio  degno  di  laude  il  tollerar^  del  cajò,  che  l'v- 
no  de  l'altro  àif}era  in  fi  tenera  etade,dr fi  dolce» 
OLra  di  ciò  fé  voi, che  fete  potente i&  inespugna- 
bile ne  Ba  btllezz.a,e  ini'honeJÌAde,vi  dtmojlra^ 
te  ancoinuitta  e  terribile  contra  l*angofcia  ,& 
4a  doglia,  andrà  deipari  il  fnno  voflro  &  il  va- 
lore con  il  di  Padre  Don  Ferrante  ammirando^ 
C^  nello antiuedere,  &  nell'armi.  Temprate  adii* 
t[ue  ilramaricoylafciando  il  tormento  del  pianta 
4  ipopoli  habitanti  nel  dominio ,  che  fi  doueuA 
amminfirar  davoi,  accio potejfero  vantarfinon 
/$lo  d'effef  retti  dalla  modeflia,&  dalla  praflan- 
tia-^maper  ne  più  ,ne  meno  goderf  d.Ua  corte* 
fia,&  della. gratiAy  le  cui  piaceuoUzz.e ,  é'iihe* 
ralita  vi  fecer  conofcer  continuo ,  &per  madre, 
&per  ifpofa,  &per  matfìra  del  Signor*  kro ,  & 
delvoJlro.LamMfuetaeccelknza  delqualedof^ 
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lo  hdùer'  imparato  dalla  voflra  natta  dottrina,  I 
configli  i  la  fotieta  &  i  co  fiumi,  ha  cornar ejo  viut- 
doni  ap-^rejjb  ,  come  nella  necejutà  de  i  hijogni^ 
Jpendere  il  tutto  euui  piaciuto  in  Juo  commodo y 
eh' e  altro yche  di  gioie,  &  di  'veHi  d*oro  ornamen- 
to. Conciona  che  le  pompe  illuHri  nelle  Madonne 
jplendide  dalla  temperanz^a ,  &  dalli  grauit ade 
hanno  origine.   Et  in  vero  il  lujfò  delle  perle, ^ 
de  drappi  fino  della  vanita  fuperhie,  ò  della  va- 
nagloria lalciuie,ma  quel  tanto  che  vi  honora,d^ 
importa  ,  e  che  vifete  gita  adattando  alla  fuk 
complepone ,  &  natura  con  si  grati oji  modi,  & 
maniere,  che  fi  fi  a  in  dubbio,  fé  viobbediua,o 
comandaua  occorrendo.  Onde  il  grido ,  il  quale 
diuulga  il  folenne  proceder*  vofiro  nel  mondo, 
refiarehhe  ftupido  [e  mancafie  al  pr  e  finte  dell 
auuertenz,it,che  deuete  in  l  affanno.  Si  che  fiate 
eonfiante  in  lo  affetto,  che  vorria  che  langufiè 
d'ognthora  ,  dicendo  confecuro  vifio  a  la  fine. 
Va  troua  Donna  tu  ^  in  cui  h abbino  potefiaè 
tuoi  rigori,  che  certo  in  me  nulla  giuridition' ci 
di/cerni.  Ma  fi  mainonfitrouo  bene, che  giouafie 
a  chi  lo  pofiiede ,  quanto  gioua  quello  ,  che  nel 
perderlo  efiofferito,del  core, perche  nel  darui  pa- 
ce del  male,  non  aarrichiruenevoiinfirutta  dei 
come  più  che  la  morte  e  potente  l animo, eh  e  ifuoh 
homi  ci  di  fipporta?  ^^efio  dico, per  eh  e  ella  veci- 
de  altrH>i,&  egli  amaz^z^a  lei.  In  fòmma  efim^Ue* 
te  il  cordoglio  con  lajperanza  del  permetter'  Id- 
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dio  che  fi  conuerta  V affliti  ione  in  letìti  afferò  che 

aff  avite  h ormai  tale,  che  non  fur  fignorde ,  ma 

Regio  vi  fi  prepara  il  manto,  Nonegodifafere 

che  i  conforti ,  a  gli  off  refi  dalle  fuenture  fono 

piti  amari  che  le  nM  di  cine  a  gli  infrmi  ypur* 

non  e  che  alla  fi  ne, non  miti  jhino  le  triflez.z>e  che 

accorano,  nella  maniera ,  che  i  remedif  fcemano 

le  penurie  de  i  morbi.  La  conclufion  mo  del  lutto 

è  ch'io  chieggo  perdono  alle  circonflette,  o*  molte 

njirtu  che  vi  reggano  \  certo  che  venia  alla  virile 

loro  generofita  ne  dimando.  Perche  fare  circa  la 

cura, che  piglia  in  vofiro  prola  mia  penna  \c'hio 

^voglia  infegnare  a  vincere  le peruerfità  de  ifi- 

niHri  y  a  colei  che  nel  carro  de  la  prudenti  a  fua 

ne  trionfa ,  che  f  fufiè  altramente ,  fi  teneri  a  da 

la  ragione  impofsibile  y  cheeffendo  loSpofo,&  U 

Spofa  due  in  carne  vna,&  non  più ^nel gire  Fa- 

tritio  C donna  [otterrà ,  fi  rimamfje  H Ippolita, 

Gonz,aga  dtfopra.     Di  Settembre  in  Vcnetia, 

MD  LI, 

.*■■ .  .■■■     ..   — , , . — ~_ ^ 

AL  SIGNOR  RANIERI 

DAL    MONTE. 

DA  L  fapefio  che  fé  mai  de  i  Marche  fi  dal^ 
Monte  ,fu  caualiere  che  face  (fé  profeftone 
dì giouafad altri,voi fiete  quello-,  deriua la cau- 
fa  del  mio  coi inuo  caricar ui,  nel richiederui pia- 
ceri non  folo  per  me  ,  ma  per  qualunche  habbiék 
hifogrw  del  voftro  mez^zo,  nel  moda  che  ne  mo-. 
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jira,  hauerne  neceptaLorenx^o  da  Bergamo  the 
quefla^ch'io  Jiriuo  di  proprio  pugno  vi  porta*  J&- 
gii  tutto  rimejfoyó  dolente  ricerca^che  fé  gli  fce- 
imi,  a  non  che  fé  gli  cancelli  la  pena,  ti  chejut- 
ceder  agli  per  via  del  vojlro  fauore  amoreuole: 
ni  puh  efjtr'  alirin^ente^effendo  la  dtvot  dolcif^ 
ftma  signoria  creatura  cara  della  f uà  piii  che  hth 
mana  eccellenz^dyla  veneranda  bontà  de  là  qua- 
le, circa  il  rimettere  a  chi  erra  i  delitti ,  imita 
iddio,  che  guai  a  glt  huomini  fé  noniemperaffe 
t  rigori  de  la  giuflttia  con  le  compafiont  dt  U^ 
mtjericordia.  cheilnoftro  otttmoDuca  lùiPnitì;^ 
in  vero  ne  fa  fede  in  vltimo  Id  fé  nt  ernia  cafnhia  - 
ta  al  garzone  desinato  nel  profondo  della  torre; 
in  eaftigo  del  peccato  commef/i.    Del  che  il  Gi- 
gante &fo  non puntomeno, glie  ne  farno  tenu- 
ti, che  ti  proprio  errante  in  Uvenia,  Impero  che -^ 
lo  interceder  noi  in  lettre  per  lui, gli  ha  conuer--' 
tito  la  galea  nello  ef  ilio.  Si  che padron\miù& 
fofltgno'y  IO  fon  ft  curo,  che  l'amico  che  vi  fi  getta 
in  le  braccia,  &  che  viraccomaHdo ,  goderà  det 
voftro  huonovffitioin loeffetio.  Ondevenebàf^ 
ciò  la  mano ,  &  rtngratio:  Dt  Settembre  in  Ve- 
netia,   M  I>  L  I. 


ALLA  REINA  DI  POLONlAo 

^  E  Maria  Vergine,  Imperadrtce  delParadifS' 
^ft  compiace  ne  i/almde  i  fuo  dinoti ,  mi 

rend$ 
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rendo  certo  che  anche  Bona  facra  di  Polònia  Re- 
gina, fi  compiacerà  con  man/ net  a  gratta ,  nel  ri- 
ceuer^  cjucgli  che  il  mìo  cuore  ^chc  l  adora  Jc  man- 
da  in  quefte  poche  righe  di  favole  Jom?ncJfe  le 
quali  nella  ^refente  carta  forge  inginocchione  a 
la/ereniftma  di  voi  Maejìade  Projpero  Randdi 
non  fuf  circotnjpetto  genttlhuomoy  &prejìantey 
ma  cugino  diquel*S.  Gianhattijla  Cafialdo  non 
meno  iUtiflre  nelvalore^  che  nel  fenno,  ciò  che  mh 
io  voglia  inferir^  in  fu/lùntta  con  l'animo  ,  VI 
congratularmi  con  Italia  {merce  de  i  merti  di  cui 
Jplendetc)  circa  il  grido ,  che  annuntia  a  gli  Ita- 
li ani  {eh  e  inchinano  al  di  voi  nome  continuo)  la 
vojlra  venuta  a  V  enetta.  Onde /ino  a  quejìe  ac- 
que felici  y  fi  conuertanotn  calma  fentendolo.  Si 
che  vi  ha  foia  la  mano  lo  IpirttOy  che  ciò  mi  fa  di^ 
re  humilmente.  Di  Ottobre  in  VenetiaM  DLL 


A   M.    CAMILLO    AL- 
BE a  g  o  t  t  i. 

-ir-  S  s  E  N  D  o  l'afettione'y  ch'io  vi  pofi ( fuhito 
xLche  vi  comprefi  di  giuditio  intero, &  di  hon- 
fade  rara)grandif  imamente  paterna ,  e  da  ere- 
i/ere  che  aggiuntoci  tobligo  ch'io  ho  alla  vofira 
inù  rfo  di  mt  filiale  corte  fia,  l'amore  penetri  al 
ìommo  d'ogni  cariteuole  afi^etio.  Certo  preslan- 
tifiimo  giofiane  yche  mai  non  ì  per  ifcordarmifi 
la  gcntUe!L>z,a^  con  la  quale  najaftici  nella  lihe- 
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ralitàyche  vi  magnifica.  Onde  andrò  femprepen* 
fando.allomche  modo  fojfain  qualche  apfaren* 
te  cretto  faruene  fegno  di  gratitudine,  almeno-^ 
ma  tn  quanto  al  debito  che  dthho  fatàfarul,  il 
.  fagauo  al  prefentCyma  non  lo  faccio  yper  non/a- 
pereti  numero  de  i  danartyC  hauete Jpefo  in/ou- 
ucniwcntodel  vecchio;  ne  faramme(cneji  prejlo 
mottOyche  il  credito  rifarouui  in  contanti,  Inco»^ 
tal'mezz.0  vi  raccomando  la  ne  cefi  t a  del  no  men 
decrepito  che  pouer  huorne^di  cuore  y  che  il  tutto 
rejlituiro  Jenz^a  forfè, pregandoui  al  dire  alBon-* 
ci  M.NicoUjcheJìcome  il  Lupo  gli  diede  i  quat- 
tro feudi  che  gli  mandai,  cofifUmo,^  che  nonjìa 
mancato  di  dargli  quelli  ,  che  gli  ho  commeffo 
per  bocca  del  Cam  ai  ani  Signor'  Nof ri  magnifi- 
co-, del  quale  la  generofità.  pregai,  che  vna  paga 
d^l  mio  offitio  al  Ronchelio  Bafliano  tsborfajfe^ 
ma  pigli  cura  iddio  della  briga  ,  dr  non  de  U 
fpe/a  che  cojli  dammcfi  t ut  t ani  a-,  perche  ne  Jento 
trauaglio  non  ch'altro  ne  l'anima  hor'^er  effer* 
voi  in  meri'  edefìmo, quel  che  fete  in  voi  fif  lo, dico 
che  la  lite  quafifenz^a  termine, &  infinita^la  qua* 
levi  conturba  (monelle  vifcere,  contamina  me  in 
ciafcunfenfoyimperò  ne  gli  tnterefii  deigramae^ 
fri, la  rag  onenon  haluogo,cheinueroil  rifletto 
che  gli  hanno  i  giudici  comporta  che  la  fententia 
deUa  legge  fi  transformi  nel  torto  ^  Onde  chi  ne} 
litigio  gli  ecomra,jefieJfo  condanna  mia  per- 
dita.Si  che  pagaci  la  mano  delia Jua gratta  Chri- 
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fio ych' ella  andrebbe  ma  le  altrimente,  ma  quando 
' nello  intrigo, che  ha  con  i  Principi  altruiy/i debba 
jperar^ hene^nelDuca  noftrojptnamolo.  Coruto- 
^a  che  la  giufiitia  lo  monfiraa  dito  per  ottimo. 
Si  che  la  forni/co  con  dir  ut  che  non  accade ,  cine 
mi  raccomandi  a  me  proprio  che  tale  come  ho- 
detto  vi  tengo.     Di  Settembre  in  f  enctia  • 

M  D  L  I. 

Il     .  ■  ....  I  .1      1 1  III  ».  I       > 

AL    SIGNOR'    RANIERI 

DAL      MONTE. 

TR  E  vffitij  vengo  a  fare  in  quefie  Jhifce  di 
verfi  invn*  tratto  ;  Vvno  e  il  [ahi  are  il 
mio  padrone y&  compare  ;  U altro  il  ringr aliarlo 
del  fauor e  fattomi  apprejfo  la  bontà  del  Duca  in 
njtile  del  raccomandatoui  amico,  &  l'vltimoil 
perdono  che  vi  debbo  chiedere ,  del  cotanto  indu- 
giare afarui  intendere,  come  fé nza  che  me  ne 
dejle  auuijo,  ero  io  più  che  cerio  che  per  colui  che 
nji  porto  la  mia,haueuo  impetrato  clemenz.a,Im' 
però  che  non  pur  io  che  da  voi  dependo,  &Jon* 
*voJlro-^ma  qualunque  ricorre  a  voi  per fuj^idioy 
Je  ben  noi  conofeete altrimente y  edella/peranz^a, 
che  vi  pone  fecuro,Si  che  vi  bafcio  la  tnano. D'Ot- 
tobre in  renetta,  MD  Lh 


D 


A  CORNELIO  DA  RIVA. 

Ite  al  padre  che  il  contrario ,  che  la  Na- 
ima  dimojlra  in  voi  dneìtejìimonia  la  dif 
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ter  enfia  che  e  da  me  a  lui  :  imperò  che  iljuopre* 
Jumerji  troppo /viene  da  lo  (Jfere  apprez>z>ato  poce^ 
Cr  //  mio  non  tfii  marmi  punto  ynajce  dal  veder* 
mi  reputato  mollo.  Siche  fia  te  He to,&  amatemi 
pia  icjìo  per  miavirtky  che  per  v  offra  beni  ade. 
Di  Ottobre  in  Veneti  a.    M  D  L  I. 


AL  DVCA  D  VRBINO. 

POI  che  qtà  non  fi  ragiona^fe  non  della  let- 
tera fcri.ta  alla  Signoria  ferenifima  da 
quelGuidobaldo  illufirijsimo  che  più  tofiofi  sfor- 
za  ch'altri  fi ftupijca  dell'opre  JuCy  che  s'ingegni 
d'hauerfi  a  marauigliar  deli-altrui  ,•  debbo  an- 
cor'io  penetrandomi  coiai fiuono  nel  petto  sfarne 
njn'  motto  in  la  penna  ,  e  tanto  più  ^  quanto  fi 
che  le  orecchie  *vofire  non  aficoltano  co/e  che  più 
vi  a^gradinOydi  quelle  che  fi  fanno  folamente  v- 
dire  per  la  Imgua  del  vero,   il  fiato  del  fapere^ 
CJr  lojpirto  del  giudicio  con  tutte  le  auertenz^e 
appartenenti  a^n'  capitano  degno  di  cotal  tito- 
lo Jh  a  notato  lordine  eterne j  di  quefio  graue  Se* 
nato  ne  i  defli,  &  acuii  difcorfiìefirefii  nella  car- 
ta y  di  cui  brama  la  copia  ogni  fauio ,  imperò  che 
in  fi  militante  (critturay  ilvcfiro  (oprano  inteU 
letiogiouAy  infegna,  imagina,  [opporta^d^fi^one, 
efiercita ,  intertienfi,  difende ,  annue  de ,  ripara, 
vince  y  &  comanda.  Onde  il  divoi  auuedimento 
fiviHonellapparenz,a  fi  cauto  in  Uconfideratio^* 
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m ,  ^/ì chiaro  in  leffetto,  è  Uud.tto  con  U  'voce 
d'vno  appUufò,  che  vi  glorifica  come  nel  nome, 
nel  meri  Oytalclfio  che  jempre  ciò  che  fanello  e  ano 
dal  prefondo  del  cuore  yfenz^a  tormai  daljom- 
modelle  Libra  parola, per  adorarui(come  sa  tutto 
il  Mondo)  me  neleuo  in  /uperhia  &  ne  giubilo. 
Ma  perch'io  non  pojfo  ,  &  non  fo  cfpnmere  con 
€loqucnz.afplcndtda  le  qHalitàvfire  ammiran- 
de, per  non  parere  dt  volt  rui  applaudere  ;  dico  fi- 
lo,che  quefl  a  città  inclita  fole  nne,&  magna  for- 
ni/ce d'tnnamorarfi  della  bellez,z,a  della  vofira 
'uertù^  &  prudenti  a ,  conciojìa  che  grande  fi pm 
chiamare  ti  Duce  che  m  (e  ìfivirtuofoy  ck'pru- 
den'€fChe  fcorge  ciò  che  non  fi  vede, &  opra  quel**» 
che  non  sàfarfida  chi  altro  non  e  che  fé  curo ,  & 
intrepi  o ,  nella  marnerà  y  chefufc  mpre  l'animo 
di  V.  eccellenza  &  il  cuore,  Di  Ottobre  in  Vene- 
tia  M  D  LI. 


A  L  C  A  G  G  I  O. 

LA  Reuerendifiima  S,  di  quel'  Vefcouo  di 
Monopoli'^  h  fine  era  manfuetudtnedtlquar* 
le,  con  il  candore  della  di  lui  humana  fembian- 
z>aJeflimonia  la  bontà,  che  tiene  la  religiofa  fia 
vita  nel  cuore, Egli  mede  fimo  tofio  chequi  gtun- 
fé  M.PaoloCaroy  diemmi  la  carta  mandata  da 
voi  pitiprelìoyperche  vi  e parfo,che per  grado  che 
Jla  in  me, che  tn  ciafiun'opraych'ioftccio;telgoper 
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i/corta  la  mia  propria  Natura,&  non  altro.  Im- 
ferì  che  ella  feU  mi  guida ,  mi  apcura,é"  m^in* 
fegna  di  migliore  maniera  ,*  &pu  v tua, che  non 
detta  ad  altrui  la  varia  qualità  de  libri  ijludia^ 
tiy  da  chi  sforza  di  farji  conofcere,  &  non  d'effe" 
re.  Hof perche  vna  dolce  forte  di  grato  giacere, 
ricrea  quel' t ale yche  vien  laudato  da  lingua  della 
verità^  &  non  dalla  bocca  dcU' adulatione  ;  io  che 
non  fono  in  tutto  indegno  della  lode  datami  dal- 
la fàputa  penna  voftra,  gran' diletto  ho  fé  nt  ita 
in  legger  ciò  che  mi  Jcriuete  fi  bene  ,  che  pochi 
faprebbono  ifcriuerlo  meglio.  Ma  perche  la  ver  tu 
mifla  con  V amore ,  e  vna  congiuntione  facra  di 
matrimonio  fant amente  perpetuo ^dalla  cui  diui-. 
nita  di  copula  nafce  la  cordiale  amicitia  in  lo 
fpitto  ,•  votiamo  dir  e  eh  e  tra  noifìa  hormai  cotrat- 
tafìmiie  effetto  di  cofa^  in  modo  che  nafcerà  U 
proledi  quegli  effetti  buoni y  eh  e  da  per  dì  condita 
dano  l'vn' per  P altro  gli  amici.  In  tanto  confcffb 
effy  sì  potente  la  lettra,  che  ho  riceuuto  in  prò 
mio  ',  che  ancora  che  le  cicatrici  del  biafmo,  refli- 
no  fin' ne  i  nomi  di  coloro ,  che  a  torto  vengano 
traffittida  i  morfìdell'inuidia^Da  me  torràfi  via 
ijualunche  macchiarmi  hauefino  lafciata  adof/oyi 
denti  di  coloro ,  che  non  v  or  ri  ano  ch'io  f ufi ,  chi 
fino.  Onde, fé  bene  poco  gioua  tlvederfi  gloriofò 
in  vertù  mentre  la  calunnia  ci  fa  mendichi  in 
di/gratia;  a  onta  di  cofi  maligni  veleni ,  refler^o 
merci  della  memoria^checU  me  fate  ^  come  huomo 
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ìyiuiolahileyille/ò.BeHche  a  volere  annullarmi, nel 
m  che  dite  nel  tuttOyhafia  aire  che  Siciliano  lete 
nel  vero  ]  Impero  che  ÌJì  fuifcerata  ogni  carità 
d* animo  y  che  inuerfo  queV  tanto, eh  e  fa  re  eh  10  va- 
glia,  mojlra  Sicilia, che  all'amoreuolez.zay  dr  no  i 
al  meriiO ,  attrihuirasji  tal gratia.  Come  ft/ta, 
ecco  che  porgo  tutto  me  foloyper  contracambio  del 
voflro  offerirmi  liberamente  voi  flcjfo.  Ma  con 
qual  jomma  di  prez^z^o ,  potrò  te  mai  ricompen- 
Jfare  il  magnanimo  dono, che /ubito,  che  mi  vid- 
de  mez,zotl/uo  vefcouado,  mi  fece  Uonfignore 
veramente  nella  generojita  Ottauiano  ,  &  non 
mento?  Ma  fi  bene  lamode/lia  non  voi  fé ,  eh  io 
Faccettaci  in  rhiov/o-,  lo  propongo  a  fjtcantimai 
me  ne  fin  flati  fatti  nel  mondo,  :poi  che  pervia, 
d'atto  fi  degno  ilfclenne  interprete  del  (acrofin- 
to  di  Dio  idioma,  ha  mofirato  d'ejfer'non  Pre- 
lato, ma  Re  Siche  fiate  fano,&  viuete.  Di  Mar- 
zio in  Venetia.     MD  L  I, 


AL     MOVOGLIERL 

PE  R  e  H*i  O  SO  Monfignore  mio  ,  che  tanto 
vi  tenete  offefo  dagli,  amici  ^quanto  da  que- 
fii  fi  indugia  a  dimandar ui piacere. Ecco  che  per 
no  far' ingiuria  allabontadevojlra  integerrima; 
vegoa  chiederle  in  gratta  il  degnami  operare  sì 
che  alla  Reina  Chrt(tiani(sima,peruega  il  Itbret- 
tOfdl  qtàal*e  quefia  carta  allegata.  Impera  che  vie^ 
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tenuto  tale  il  ciò  ,  che  ci  e  dtento  feriti o  in  fua, 
laude, che  ti  di  lei  nome gloriofo  me  n^hauràfo^' 
fé  ohltgo  eterno,  Senonfuffe  che  non  pur  adcfa, 
la  cortefit  di  che  fete  figgetto  ,mi  e  fiat  a  larga  int 
lo  aiuto;  mi  sfor zzarci  di  mouerui  con  le  fiif plica- 
tioni  de  iprieghi^a  effermi  fauoreuoUy&propi' 
tio  con  la  Mae/la  di  cotanta  Madama ,  é>' [i ma- 
gna. Ma  perche  lempre  mi  f ufi  e  benefattore  in 
gli  effeiti:  diro  fol amente  y  che  mi  raccomando  a 
^oi, che  in  la  ti-'udentia  vidimofiraie  (i  fatto  che 
la  Fori  un  a  che  può  torre  ad  altrui  le  fu  ulta  & 
i gradi  y  &  anco  a  i  buoni  per  mez^zo  dell' inui- 
dia  la  fama  ,*  non  e  punto  bafiante  a  ridurre  vile 
^  rimeffo  "uoi  huomOydi  mente  retta  &  magna,. 
nima.Si  c-he  baldo  la  mano  cara  alla  Signoria  vo.-* 
fir a  gentile  y  la  genero/ita  della  duale  prima  acr 
cettommi  per  bemuoloy  &poi  mi  comprò  per  if 
chiauo  conia  liberalitade, Di  Marzio  m  Venetia.. 
MB  LI. 


AL  CARNESECCHI. 

INdrizzovi  0  Monfignore  la  copia  de  i  ter- 
nali  inlaude  della  Francefe  Re  in  auy  mentre 
che  ciò  fcciOypregoui  nel  modo  che  in  efi  mi  fon* 
ricordato  de  t  v offri  merti ,  vi  mouiate  a  ramen- 
tarui  de  ?  nnei  hi  fogni-,  per  rnezz.0  del  fa  fiore ydi- 
covo.endo  potete  con  la  M  aefiade  fia  pur  farmi. 
In  tanto  sòy  che  leggendogli  fi  concluderà  dal 
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mflra  perfetto  giuditio,che  il  comporre  de  iver- 
Ji^ìcoHume  di  motti ,  &  natura,  di  pò  hi -^Ji  che 
fiid  fana  U  S,V.&  commandtmi.  Di  Marzio  in 

Venetia.    M  D  L  L 


A    LO     SPINOSA. 

ISessantacin  QJ^  e  feudi  d'oro  manda^ 
timi  dal  conejifimo  Signore  Don  Giouanni^ 
ho  io  riceuuti  hierfera  dal  fèruitorfuo  in  con- 
tantiy&tofiochemi  vien'heney  ne  far  ola  polizia 
nel  modo ,  che  feci  de  i  cento  datimi  in  nome  del 
Mendo-LZ.a,dalla  vojha  mano proprìa,pare  a  me 
diNouemhre  ;  &pernon  ai  cader  mi  ti  dirui  al- 
tro ,  che  fiate  fano ,  &  a  Dio  ,*  cofivi  dico ,  con  U 
giunta,  di miUe (alutiy  e  più  anco.  Di  ApriUm 
Venetia.     MDLJ. 


ALLEGATO  BECCATELLO. 

A  ME  no,  ma  alla  necefsità,  che prouoca  il 
compar,  B,a  farmi  parare  di  modefio,im- 
fortuno  y  diafila  colpii  del  mio  humilmente  pre- 
gare la  bontà  della  V.S.  Reuerendiftma  a  de- 
gnarfi  dirmiy  fé  circa  Voprafua  fi  bella  da  Roma 
fé  ne  fa  nuoua  alcuna ,  opuf  altro ,  &  le  bafcio 
la  mano  in  tal  mentre ,  Di  caf^  tn  Vtnctia. 
MDLI. 


LIBRO 


AL  TESTA. 

DElle  cinquanta  corone  U/ci Atemi  nella  ta* 
HoU  deÙa  camera  dalferuìtore  del  Mar* 
che  (e,  renderò  i^gratiea  S.  Signori  a  tofiochemi 
accorra  fcriuergli.  In  tanto  ditegli  due  favole  in 
cafo^del  come  emmi  futa  cara  fi  fatta  corteJìay& 
Jìfrefla.  Non  altro  amatemi  alfòlito^che  iafta. 
Dì  Aprile  in  Venetia,  M  D  L  l. 

ALLA  REINA  DI  FRANCIA. 

NE  L  faftf  tutta  quanta  Italia  ^che  in  lau- 
de della  Maefla  vM  fatto  il f  re  (ente  Ca- 
f  itolo.  Stafi  dalle  nobili  fue  genti  affettando, 
qual'fia  maggior*  in  la  liberalità  yoil  donoy  che 
fa  la  mia  vertu  a  ifuomerti^  òvero  ilpremioy 
che  la  di  lei  grandez,z,a  forge  alla  mia  penuria. 
In  tanto  le  bafcio  la  mano  facra  humilifsima^ 
mente  con  [animo*  Di  Nouembre  in  Venetia. 
JMD  L. 


ALCHRISTUNISSIMO  SIRE. 

DVE  corone  ornano  la  Serenità  della  fingn- 
lar  Caterina  ;  (ferdiuina  prouidentia  a- 
nima  &  corpo ,  del  corpo ,  é*  de  l'anima  del  ma  - 
gnanimo  Re  Henrico)  due  corone  dicoy  quella  dei 
Regno,&  quella  del  nome  :a  l'vnaper  rivendere 
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di  qualunche  gemma  ci  nafca,  non  conuengan$ 

pu  gioie  alTdtrd  sì  :  imfero  che  non  dalle  mine^ 

re,che  producano  le  natura  li,  ma  dalle  vene^  che 

fartonfiano  le  diuine  ^  hi  fogna  ritrarle  ^per  U 

qual forte  di  cofa  ;  cfueUe  tali  che  invertu  della 

propria  natura^ho  faputo  con  l'ingegno  raccorrei 

per  parermi  conuenienti  alDiadema,della  fama 

di f  felice  Reina;  alla  Maef  ade  voflra  ffcnz^a 

parlar  del prez,z,o  le  mando yConciofia  che  nel  ^iu- 

ditiode  laprefufa  liberalità  fudy  la  flima  di  co(i 

fatte  pietre  rimetto.  In  tanto  il  ginocchio  facro 

con  la  bocca  le  bafcio  dell'animo.  Di  Venetia. 

Inutile  feruo 

Pietro  Aretino. 


TERNALI     IN     GLORIA 

DE  LA  REINA  DI  FRANCIA. 

E  N  T  R  E  r^/^  humìltà guardone  con- 
templo 

Le  grafie  infufe  ini  alma  Caterina 

B^h umanità  mtr acolo/o  ejjemplo. 

La  veggio  in  ogni  par.efdtuint , 
eh* io  dico  :  dimmt ,  o  prò  ni  da  Natura  ; 
E  opra  tHAl'ulttfima^Regina? 


LIBRO 
^ando  che  lei  di  te  nonjia  fattura  • 
chi  ha  compofio  quel'tranqt^illo  fionte 
V  Jpatia  cafia  l'honejlade pura? 
chi  (otto  poi  conj0ttigliez,z,e  conte 
Vha  inarcate  le  ferene  ciglia , 
che  fari  corona  alle  Jue  luci  pronte} 
chi  formo  gli  occhi  i  da  i  quali  il  Solpiglìa. 
Norma,  e  veder'-,  perche  no  n  miran  cofay 
che  in  /e  grado  non  tenga y  o  marauiglia? 
chi  quefiay^  quella  guancia  pretto  fa  5 
Stampi)  con  arte,  ér  non  impreffe  a  cafo; 
eh  1*1  mento,  eh' h  or  a  e  vn'^pamoJòOY  vna  Rofa  ; 
chi  releuo  sì  delicato  nafoy 

che  i  Sacri  incenji  gli  fono  alimento  i 
Ne  mai  lafctuo  odor  entra  in  tal'va/o} 
chi  le  intagUo  ,&  con  quale  inflrumento  ; 
La  bocca  fòhriayd^i  bei  denti  le  diede  i 
Ei  labri  [celti  in  foggia  d'ornamento  ì 
chi  la  lingua  (colo)  ,•  la  qual' procede 
'  Col  tace  f  faggio  y  ne  i  modefti  affari^ 
Et  fa  vdirquel^  che  il  douer*  richiede? 
chi  ejplich  gli  orecchi  fempre  auari-^ 
In  afoltar'cioy  ch*c  biafmo  derifoy 
Tutta  via  larghi  a  i  candidi  parlari? 
chi  nel  dolce  aere  del  ridente  vl/à  ; 
Havna  dt  quelle  idole  conuerfa, 
Ch'han'nelvolto  i  beati  in  Paradifof 
chi  la  foaue  ifuelta  gola{aJperfa 
Di  lattee  perle)  a  tante  gioie  belle 
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Porge  incolonna,  immaculata ,  e  ter  fai 

chi  conto  le  facre  fue  mameile^ 

che  fembran  fi/fè  neWchurììeo petto  \ 
Del  Cielo  htiman\  due  nutritiue  Stejld 

chi  ejprejfe  in  tenace  crdtn^ perfeitOy 
Lt  niuee  braccia  x^dt^é*  notte  aperte^ 
Dal  proprio  (no  mif tricorde  affetto? 

Elle  che  fin'  dt  tal'  clemenT^  tnferte^ 
A  i  peruerfatt  da  i  cafìvillaniy 
Vengano  incontralo"  han  fejleffe  offerte. 

chi  delle  dita  arricchì  qfielle  mant^ 
che  in  la  bdle2^z>a^  é"  nella  con  e  fi  a 
Tanno  ftupire  tproftmi^e  i  lontani^ 

Con  effe  premia  douunqtte  fi  fio. 
V auree  virtù,  per  effer  l'aiutrice-^ 
Non  punto  men\  che  fortunata  epia^ 

chi  ojferfe  in  la  ferii?  genitrice^ 
Furo  okcaufio  dt  fa  erario^  attiuo^ 
Et  Minerà  alma  di  prole  felice. 
Lo /patio  intattOyin  l'aluo  jenfitiufi: 
che  i  Re  prede/tinati ,  e  i  Duci  eletti 
Serba  innocente  fino  aldi  nattuoì 
chi  la  capacita ,  &  i  ricetti 

Dentro  et  confermi)  -^percU ìui poi 
Ciffer'  crefcendo,  i  principi  concettiì 
chi  dtflefe  le  gambe  j  &  (cui fé  in  doi 
Le fommeffe ginocchiati  a  tempo fiaft^ 
Chrifio  adorando  ^ei  veri  fìnti  fitoi} 
chi  a  i  piedi  fece  i  fondamenti  bafiì 


LIBRÒ 

ChìfkfAYtYcìjogm  Giglio^  ogni  Fiore 
Germogli^  muout  i  grati ofi  fafiì 

chi  fu  l'e/perto  majho^  chi  l  fattore^ 
ch'informa  de  Piramide  riduffe 
Il  fuo [ìncero^emanfueto  corei 

chi  i egregie  eccellente  tn  luifrodujfef 
Chta  non  capir'  doue  capetlconfirinfeì 
Chivolje  che  vìfihit  ognihor^  fujfeì 

chi  le  vi/cere  intorno  gli  defiinfe^ 
Et  con  stfuifcerata  ajfetttoney 
Di  tenero  fertior*  calde  l'àumfiì 

chi  nel  bel' corpo  con  falda  ragione^ 

E  in  ciajcun* membro  e  andato  oJfer($and$ 
La  vmufia  della  froportioneì 

chi  efuto  [Architetto  'venerando  y 
Bella  machina,  in  Muscoli  viuentiì 
Chivn'  ficciol' Mondo  inleivàfigurandoì. 

chi  tutte  le  prefajìe  opre  epfienti 
In  materia  sì  vaga,&  mifurata 
2l€  i  deflri  vffitij  lorfe  differentiì 

chi  vm  con  la  ragion  l'anima  innata-^ 
chi  l'anima  in  lojpirto  ejfentiale\ 
l'iene  effentialmente  confertataì 

Chidièlo/pirtoal'ejfer'  corporale, 
che  nei  capirne  imezz>iyé*  nelle  prode 
Sofiiene  il  moto  delpefo  carnaleì 

Chtl  genio  falutifero  in  cujlo(ie\ 
ci  configno  accio  che  gli  fucceda, 
fiajiitna  occafione  intrudo, e  in  lode  ì 
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Benthealla  fùaprudentiaauien  checedA 
Angelo  tale;e  m  tutte  li  maniere^ 
Le  fùtenz^e  di  lui  danfele  in  preda. 

A  le  Yichic(Ì€  delle  mie  preghiere; 

Par  che  mftwn'  diptouenti  acque  rijpondj, 
il  mot  or  dei  Fianeti-,&  dellejphere. 

Firordi;^'  mio  la  Natura  feconda; 
E  gita  diftingucndo  opre  cotante, 
la  Caterina  a  nuW altra  feconda. 

Ella  con  i(cienze  Sacro/ante; 

Oltra  quel\  ch'ode^vede ygufla.odora^ 
E  toccale  farla  congratia  preftante. 

oltra  al  line  amento  entro^e  di  fuor  a 
Per  compiacermi  d'ogni  circonfianza; 
Verganiz.))  ingutfa  d'Aurora. 

Et  pero  i  coftumiy&  la  creanzji 

Splendono  in  lei  con  fi fìtpremi  gefli^ 

I     eh' h  oggi  le  Dee^non  puf  le  Donne  aumx^. 

Ma  qu^i  nulla  fon*  tutti  i  cele/li 

Strumenti  fmi'ypar'  che  [aggiunga  iddio; 
Ancor  che  fan'  del  mio  voler  conteflt. 

Son^  nulla;  in  quanto  a  quella  mente  ch'ioy 
L'ho  in  don*  conceffa:  onde  continuo penji 
Co'l  the/cr  del  hen'far'p.xgarmi  tifo. 
Ella  i  penfieri  fuhlimi  difpenfa 
In  preclari  negotij  y&  gli  cenfegna, 
Doue  ilfne  d'honor  la  rincompenfa. 
L  argito  ha  tn  lei  tre  'volte  inclita ,  e  degna 
Sofra  ogni  dote;  lamia  frouidenz^a. 


Librò 

Vn'  animo  che  fate  i  e  non  fi  degna-. 
Fede  può  di  ero  far  la  paiienz>ay 

che  fé  vidde^&  conobbe  j  all'hot^  che  paffi 

che  ferii' fujfe^ala  Eeal\ftmenza. 
Talché  il  liuo/  al  del*  volle  èlcuarfe^ 

CM a  cadde  poi, che  i  friutlegi  miei 

La  ferno  in  plenitudine  mutar  fé, 
injomma  vn' tabernacolo  è  coflei. 

Et  le  reliquie^  che  dentro  ci  f erbe 

Son^  le  vertù^  (^  U  bontà  di  lei. 
Cofì  del  grande  iddio  mi  pare  il  ver  he 

Infm  idioma ,  che  in  lentia  mena 

.^antofìpofa  maifentir*  d*acerb$. 
Certo  che  lei  difantimonta  piena-^ 

E"  fopr  humana^  & fopranaturaU»   - 

Et  erra  chi  la  tien  ceja  terrena. 
Valtez>z,a  fua  e  prefcriita  immortale^ 

T^n  perche  fa  di  qualitadt  eterna  | 

Maptrch^ella  è  compoftion*  fatale. 
ter  la  quaV  forte  ogni  luce^uperna^ 

Di  jtf  tendente  carità  l'infoca, 

eh' a  Gallia  è  lampada  Italia  lucerna. 
Si  che  chi  l'ama ,  l'adora,  &  l'inuoca 

Forge  il fuo  dritto,  a  l'humtle  ofertianzd^ 

che  ad  inchinarla  ogni  natton  prouoca. 
tiora  chi  voi' fu\citar'  laferanz^a^ 

Vefuntatn  affettar' quel' tardo  punto, 

che  di  mai  non  venire  ha  per  vfanz^a. 
Vi  collocarla  in  lei  prenda  Pajfuntoy 

£t  vedrà  i 
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Et  vedrà  che  in  adempire  il /ho  voto, 
A  onta  dell'indugio  e  ti  termin* giunto. 

S'altri  brama  fafje  celebre ,&  no: 9 ^ 
E  alla  reputation  reftar' amico  ; 
Se  leofferi/cainferuo,  &perdiuoto. 

Ella  i  che  vn*  tempio  del  petto  pudico 
Ha  fatto  y&conjacr ataci  la  imago 
Bel  Magnojommo^  &  glorio/o  H ernie 0  ; 

Uertaycheiljecordelfuo  ben'frefago^ 
Conuerta  il  giorno  che  nacque  tnfeftiuo, 
Etjiajolenne  4  l'Arno,  al  Reno,  alTago, 

Titian' perpetuo,  &  Michelagnol'Diuo  ; 
lncotal'mez.z.0  con  pennello  arguto, 
Raffémplinla  in  color' e* h abbia  delviuo. 

Il  Buona  ruoti,  e  ilSanJouinfafuto, 

Tolghinla  tn  marmi  da  la  propria  idea  : 
In  metalli  Lione,  &  Benuenuto. 

Ijlampirda  Gianiacopo,  &Enea 
Con  U  mede  Ima  acutez>za  difcreta, 
Ch'vfan'  d'imprimer  Fallade^é*  Afirea. 

O  Vafaroy  0  Saluiati,  0  Sermoneta-, 
Propttia  la  farete  a  chi  la  vede, 
Digtngendola  in  grembo  al fuo pianeta, 

Giufeppe.e  il  Moro  ritrarran'lafede. 
Il  Tintore, &  Andrea  lacontinenz.ni 
Lei  retrahendo  a/èdere,^^  in  piede. 

Valerio,  e  tu  France/co  ;  l'innocenza 
A  procrear  in  Mufaico  venite. 
Nel  torla  copia,  della/uaprejenz^a. 

Z> 
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InvHB  le  tregratte  inficmevnife 
ImfYontarà  il famojo  Anichino^ 
Recandola  in  corgnuoUye  in  Margarite^ 

Principia  i  fuoi  Jìmtdachri  Bacano  i 
Fanne  Daneje  effe wp lari  virili^ 
Tu  Meo  ;  tn  RaUello ,  e  tu  Bronunù. 

Mima  Don  lulio  in  rotondi  profli , 
Juez,z.i  che  da  lei  la  gratta  impara  y 
Perche  Ang  elicamcnie  Jon' gentili, 

Sola,  tra  ogni  Imperatrice  rara; 
Ber  ni  eri  e  tale  \  però  miniando 
Le /uè  fiorenti  leggiadrie  dichiara. 

ISlel  GengAj  e  in  fin  Michel,  vap  ajpettando 
NelSerliOj  nel  Rujcone  ,*  in  quejii ,  e  in  quelli 
Cioch*iHfuo  honorvddintra  lor*  pcnfando. 

Efi  Vitruuij,  in  gli  edifcij  he  Hi; 
Perche  a  i  di  lei  The  acri  fi  dia  òpra. 
Cominciano  le  Bozze,  &i  modelli. 

Clefnente  in  tal^  meftier  fa  che  tifiopra. 

Et  hahhi  in  ciò  le  tue  vigilie  Jpefci 

'  Poi  che  t'efi bel' don* dato  di /opra é 

La  caieruadi  tanti,  in  tale  imprefe; 
Nelfifperar'l'vn  l'altro,  mofiri  come 
La  inuidia  e  gloria  in  le  degne  centefi* 

JPila  d'oro  non  ha  tante  in  le  chiome, 
,^ante  rimecontefte  inverfi  heroi: 
Celebreranno  a  Caterina  il  nome, 

O'  Pero ,  0  Cam  e /e  echi ,  o  Speron  '  voi. 
Voi  Dolce, voi  Fenier\  voi  Mutio  hormài 
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Cantate  a  gara  i  fanti  ejfettifuoi, 

Del  fafef'uoliro))  mìo  Franchino  i  rat 
Le  finn'  gemme  al  Diadema  ,po/iia  ch'ella 
Rende  il  mente  de  i  dot  ti ,  in  affai. 

Uirabtl  Caro, Caterina  e  quella, 

Chefempre  mai  ch'ai  Sire  fuof  mofra. 
In  prò  dei  buoni  intelletti  fané  Ila, 

Tajfoy  d^  Capello  fian'mattria  vojlra, 

,§^alde  i  Candolfi-^  le  grandette  humané 
Chttmili  ejfalian  lAuocatd  noflra. 

Si  che  vnico  Rufcelli ,  amabil* Zane, 
Grane  Molm&iUlufire  Bintiuoglìy 
Coccio  erudito,  culto  Frangipane; 

Aceto  la  fama  del  tutto  s'inuogli 

De  lefue  marauiglie  ;  itene  empiendo 
L'ampie  facciate,  de  i  perpetui  fogli  : 

Ecco  il  Ce/ano  giudicio  ftuper^o  -, 

Et  ilBruccioli,e  il  Donile  il  Varchile  ilNardi, 
che  la  vanno  altamente  defcrtuendo. 

Ma  quel' che  tante  importa,  e  che  non  tardi 
A  dtr  di  lei  quelle  ammirande  co  fé, 
'  clje  intende, &  fa  l'QratorLionardi. 

Parlo  dell' huome ,  al  qual'  non  fono  afcofe 
De  i  Cieli  levertu,  nonché  il  decoro; 
Del  qual'  idio  tal  Madama  compofe. 

Di  leiftriui  Efculapio  Fracaftoro  ; 
C  af ad*  Apollo, amph  ite  atro, &  mole  ; 
Sia  ne  i  vojlri  regijlri,in  note  d'oro. 

Ionio  dapoi  che  le  perite  fole. 
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Ne  l'hifiorievi  cedano  \  eJpUcate 
In  chiaro  annal\  lejue  venture /ole, 

rìcolomini  il  calamo  pigliate. 

Col  Platon' Stipo '^  ^fer  le /olite  orme. 
In  commendarla  apten'  l'e/fer citate, 

llTolomei  a  H  omero  con f or  me, 

(Afj2ii  e  maggior  y  perche  il  Poeta  intatto 
^^ualche  volta  dormì,  ei  mai  non  dorme.) 

Intitoli,  &indriz.zi  ogni  fitofcritto, 
Co/I  lo  Spino y  il  Erembato,  e'I  Contile  ; 
Al  ref ligio  delmerto  derelitto. 

Volga  il  Manutioy  &  l'Amaltheo  lo/lile, 
E  il  Verità  ;  all'Idolo  ch'è/olo. 
Perche  ne/funo  e//ef  gli  può /ìmile, 

DellaRoure  Girolamo  co' l volo 

Ne  ifuoi pregi /ludiando  ypaffarefie 
V Artico  Perno,&  l'Antartico  Polo. 

Benché  ci))  fate  voi  Signor',  chaue/le, 
^^ante  i  libri  han'  dottrine  in  afcendentei 
Et  perche  piuviue/fer ,  ci  na/ce/hc. 

Cornar'  B enetto,  Anton" Cor/o  ecce/lente, 
lulio  E  idei'  Pa  rabofco,  Pompeo  ;  • 

Datela  in  Copre  alTvnuier/a gente, 

llpojfente  tuo  plettro,  Aurialo  Orfeo, 
Dedica  air  alt  a  Donna  ,•  foi  eh* aggiungi 
Cone/foa  i  inerti  d'ogni  Semideo. 

Cerruio,  Oratio  a  te  riman'di  lungi. 
Se  in  ciafcun'  odajàe  grandez^ze  canti} 
Etco'lJIne  del  Mondo  ti  congiungi. 
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Tiepoloy  Magi,  Mez^z^abarha,  i  vanti , 
che  poetando  pejfòn*  dar' le  carte  ; 
Nel  dir  di  lei,  vi  appariran  *  d'aua?iti. 

Poi  ch'ogni  Mufiyin  lanatura,  è  ini' arte , 
Co'l fiato  vofiro  Beccate  l  re/pira-y 
Le  di  voi  penne  habhin*  fre  lodcjparte. 
*  Barbaro  Daniel,  Tortuniojpiray 

Fer  decantarne  in  voi  temperando  gite , 
Ueccelfà  Cetra,  e  la  fuprema  Lira, 

Del  eia  che  fé  te  il  bel'  volume  aprite , 
Brittonio,  V  endermin\N  atal\  Bettujsi  ; 
L  in  lei  le  vofire  lettre  conferite. 

Callo  Vrbinate,  s'io  Pietro  non f ufi. 

Te  Antonio  effer* vorrei  ;  sì  mi  compiaccio. 
Nel  legger' quel\ch'a  te  dettangli  influfi. 

Zt pero  pon'  da  canto  ogni  altro  impaccio, 
E  il  tuo  furo  f  poetico  dtfferra, 
L'^ fogge  tto  sì  alter' ì^  come  anch'io  faccio, 

Cornelio,Ottauian,Sifo,  Volterra  ; 
Sufo  i  pulpiti  aperti  predicate 
La  fa  relfg:on*di  terra,  in  terra, 

Padri  che  in  hermi  fòli  tari/  orate 
Vergini  ancille  del  rito  Chrifliano, 

.    che  fempre  viua  ,•  //  Redentor  pregate. 

In  tanio  in  Mufical  choro  Adriano, 
Et  voi  fo aite  Hippolito  ejponete 
Armoniz.z,ando  il fuo  valor  fopr ano. 

Benché  0  voi  che  nominanz^e  hauete 

Ne  gì:  euenti,  e  ne  i  garbi  de  i  diffegnL 

D    iif     ^ 


# 
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Dal  Ciò  che  più  vi  pa  r,  non  vi  togliete, 
Dit^Academie  a  i  laureati  ingegni^ 

Di  quei  s'intende^  invertu ptu  fecuri, 

che  non  fone  i  thefor',  gì-  Imperi ,  e  i  Regni; 
che  attendino  a  gli  fiudij hf  maturi  y 

E  a^nchor  eh' invece  d'tnchioftro gli  chiamo^ 

Dclmioferhiadcf  nej[tmji  curi. 
Ma  taccin    'i  cofiei,ch'io  adoro, d^ amo; 

CoH  bramar  l ombra  di  quella  boutade 

Nella  qual par  che  nonpeccajfe  Adamo. 
Ferì)  cljcjfendo  lafua  Mae/lade, 

H oggidì  jquilla  della  propria  gloria  ; 

ISle  gli  anni  anchor  d'ogni  Fofieritadei 
Dij^Jlejfafara  tromba.é^  memoria, 

IL   FINE. 


ALLO   &c. 

IL  più crudel tormento xhe in gajligo di  qual* 
fi  voglia  errore  mai  facejfe prouare  Signore 
a/eruo;  e  il  non  far^voi  pure  vn' motto ,  circa  il 
fallo  del preuaricarui  centra  di  chi  fapete  y  ó' 
s'intende.  Onde  fi  la  nobili  a  delvoftro  animo 
re  ale,  come  grande  \  non  ci  prouede  con  lapuni- 
tione^c  non  ci  ripara  col  perdono  :  Solo  coH  dijpe^ 
rarfijperayadi  ridurre  m  bonaccia  la  tempesta, 
che  nel  mare  deliamente  gli  fcoquaj/a  tutta  via 
la  nojie  carità  di  OjUei  penju  ricche  di  é  notte  rtn  - 
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facciano  allafioltitia  della  fua  ignorantia-^  quel' 
cotanto  amore  y  quella  fi  fatta  con  efia  y  &  quella 
tale  dtmeJHchez,z,a  con  che/emprein  cafa^di  fuo- 
ra  y&  per  tutto  ,•  lo  rìcogliejle  \  lofouuemfte  y  ó* 
lo  abbraccia/le  da  Nipote.  Sono  incomparabili  i 
/òjpiriych'ei  getta ,  mentre  fi  ricorda  de  la  S.V. 
affabile  y  onde  lanjtLà  della  ifiejfa  coni flef  ione, 
€  caufa  che  non  s'vccida  nel  ramentar/i  ti  con- 
quanta cari: a  dt  bontade  foUuate  dtre\cheilmi- 
fero  e  h  uomo  fenica  fraude  fé  nz>a  mdttia^&fen^ 
z.a /degno.  Veramente  ch'egli  confejfa  d'hauer 
prouato  in  rigore  de  la  confcienz>a  ,•  qualunque 
croce  può  conquidere  vn*  con  mille  ^ohe  pentito, 
&piu  certo.  Onde  ardifce  quaji  giurare  che  meri- 
ta yche  lo  riceuta le  nella  [olita  gratta  perduta;dt* 
quando  pure  la  villania  del  delitto  no' l  voglia; 
(dicoui  che  ben* p  offe  te  la  venia  del  pecca  to  negar- 
gli ym  a  che  da  lui  ciò  n'ozi  defdert  m  tutto-,  no  fa- 
refe  b  affate  già  maiiche  ni  anco  iddìo  vuole  po-> 
te/  contraporf  a  l'arbitrio  libero  dell' altrui  vo- 
luntadi  integerrime  \  anz.i giuflifica  le  cattiue, 
Ó"  le  buone  aiuta  nel  m'odo, eh  e  l'ottima  di  voi  ec- 
ce He  z,a  aiuterà  la  fine  trita  di  luiy  caduto  tn  la  col- 
pa per  difetto ,  de  i  beji tali  fernet  ichiy  che  porge 
ogni  hora  in  bocca  a  i  poueri-,  U  cotinua  febre  del- 
la fame  rabbi  ojay  che  quale  ho  già  detto  inferititi 
ra  io'yper  le  penurie  di  lei:  il  Cane  abbai  a  yil  Lupo 
"vrla^  &  ti  Leone  rtigge  -y  Tal  che  nan  e  maraui- 
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gUdyS' egli  f  Atendo  ha  vaneggiato  nel  conto  deU 
le  qualità  vofireillu/lrifime ,  la  cui  magni ficen* 
tia  in  le  pompe  y  viacquifi^t  tanto  nome  in  U  fa- 
ma ,•  che  nulla  può  Jcemarui  la  inuidia^  ne  punta 
accrefcer  la  lo  de, Si  che  idolo  nofirotcjlimontat^ 
con  l'atto  della  natiua  clemenz^a ,  che  niente  di 
man/uetudine^alla  di  voi  di  Re  natura  non  man- 
ca. In  tanto  lapretiofa  benignità  di  cofi fatta  o-  ' 
pera  infegnerà  l'arte  della  magnanimitade  a 
tutti  coloro  ih*afcendano  al  dono  della  grande z,- 
za  più  tojloper  ventura ,  &  mercede ,  che  vertù» 
&per  linea.  Ma  fé  ben'  chrifloper  raffrenare 
gli  errori  non  fi  ratto  ejàudifce  gli  erranti  ^non  e 
che  mutando  efivitaynon  dehbanofperare  che  fé 
gli  moJlri  con  la  pace ,  che  alfn*  darete  a  chi  vi 
adora,fubtioche  la  di  lui  penitenza  fècoverra  a 
bajciarui  in  ginocchioni  la  mano,  il  ginocchio:^ 
&  il  piede.  DiNouemhreinVenetia  M  D  L. 

>T  ■  I  I  I        .  Il         II  II.  » 

AL  DVCA  COSIMO. 

PE  R  e  h'i  o  y2  quanto  vi  compiacete neWar- 
nimovdendo  laudare  la  Santità  di  iV.  S, 
mando  alla  VecWllenza  i  terna  lische  in  la  di  lui 
gloria  ha  compofli  ilmiofiilcyCafo  mo  che  nel  leg- 
gergli quella  giudichi  y  che  non  in  tutto  fieno  in 
damo  le  mercedi ,  di  cui  mi  fi  monprano  cortefi 
igran'maeflri  lafupplicoa  farmene  fede  conv^ 
na  miferia  di  qualche  prefiofoccorfo,  che  ciò  fa- 
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cendOyVvlùmdyin  U  qud'  ditemi, eh  e  non  mai 
fatirete,  che  nella  neccptade  iopatifia  ;  me  lo 
confermerà  con  glt  effetti  adejjo^che  eia/cuna  co- 
fa  (ifienta  nella  careftia ,  che  le  vende  ajiio  mo- 
do. In  tanto  Umano  hafciouiy  laj}eranz>a  che 
me  ne  accerta  affettandolo ,  Di  Novembre  in 
Venetia.     MB  L. 


AL  SIGNORE  BALDOVINO 

D  E      M  O  N  T  E. 

SV  B I T  O  C/^^  dalla  S.  Beatitudine ,  &  da  V, 
eccellenz>a  mividdi  conojcere  ,per  quanto  4 
Iddio  &  alla  Natura  e  piaciuto  che  in  vertude 
io  mijìity  a  lui  Pontefice  Santo ,  &  a  voi  Signore 
ottimo, dedicai  lo  intelletto,  ch'io  tengo,  &  la  vi- 
ta.  Ma  non  ef fendo  haflante  a  feruirui  que/la, 
come  che  atta  a  laudarui  quello  infino, che  hauro 
fentimento  in  lofpirto  folo  in  gloria  di  tutti  due 
landra  ef/er citando  continuo:  del  che  incomincia 
a  far' fede  ti  Capitolo  che  pur'  hieri  ho  al  gran* 
Giulio  mandato,  &  il  libro  che  al  buono  Baldo* 
uinohoggi  mando.  Ma  perche  in  l'vna  cofa,& 
nell'altra  ì più  tojìo  dcuotione,  chefaperej  de- 
gnarannofi  i  meriti  fuoiy&  i  voflri  di  accettar* 
il  cuor'  mio  più  eh' altro  y& perche  so, che  nel  modo 
che  lo  fperoilfarete,vihafcio  i  piedi, &  Umani, 
^  mi  acquetOslDi  Nouemhrein  Venetia,  M  D  L, 
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AL  CHRISTIANISSIMO. 

PErfaperfi  dal  mondo ,  che  la  pu  villana  in- 
giuria che  fi  f  offa  fare  allaff^eranza,€Ìlnon 
la  forre  nella  MacHade  voftra  del  tutto.  Gran* 
tempo fk ,  che  fofìin  lei  il  miojper arci  per fempre. 
Ma  perche  la  jorte  pefima  s* interpone  tra  la  dì 
'voi  generofta  magnanima ,  &  Ia  dime  ver  tu  de 
mijerrima  ;per  anco  non  ho  ritratto  tanto  di  meri» 
cede^  ch'io  vi  conofca per  Re  ;  &  pur*  vincete  di 
cortefia  liberale  dr  la  corona  diFranciay&  d'ogni 
altra.  Benché  per  effer* più poffente  ti  v offro  ani- 
rno  che  mille  fortune ,  nonch'vna  ;  predicarlo  me 
lo  farete  al  prefente  ,  coHpremiar'  que/tacartOt, 
d'argento  i  per  il  che  hajcioui  il /acro  ginocchio ^ 
igran'ffre.  Di  Nouemhre  in  Fé  ne  ti  a. 
M.D.L. 


AL    CAMAIANL 

DA  che  nel  farmi  piacere  cotanto  vi  com- 
piacete ,  0  figliuolo  5  ecco  che  due  fatiche  vi 
impongo  ;  l'vna  con  il  v offro  Signore  ,  &  l'altra 
con  il  fratello  Baldouino  ;A  la  Santità  fua  offeri- 
rete V  opra  y  chele  ho  fatto  in  laude  y&  le  intitulo* 
Onde  /pero,  che  /icome  que/la  rimarrà,  fodis fatta 
dele  lettere  ycof  quella  potria  foiisfarfi  de  i  vet^ 
/ì ..che fenz^a  forfè  conucr tiranno  temente  in r^-^ 
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li^uìe  i  meriti  di  Papa  Cmlio  ierz^o  ;  che  gli 
anni  infieme  col  tempo  (  nel  vederle  per  mano 
deUa propria  gloria ,  ripofte  ne  i  tabernacoli  della 
immortalitade  )  le  inchinaranno  con  dinoti one^ 
dr  efetto,Di  Nouemhre.  M.D.L^ 


AL  SIGNORE  BALDOVINO 

PI     MONTE. 

Dopo  il  degnar^  di  accettare  il  quinto  volu- 
me yche  delle  mie  lettere  le  dedico-, piaccia 
a  la  V.  illtislrifima  eccellenza  anchora  di  por- 
ger' gli  occhi  al  ritratto  ,  che  delle  qualità  ce- 
celfe  di  S.  Beatitudine  bora  vi  mando  la  natu- 
rale,  &  viua  forma ,  de  i  quali  Ji  e  compiaciu- 
ta in  vederfi  [colpire  ,  dallo  fide  dello  ingegno 
concejfomi  dalla  natura  ,  dr  di  T>io  ,  per  cele* 
hrar  ti  nomedel  Santifimo  Giulio  in  eterno. 
Et  che  Jia  il  vero  che  per  tal  caufa  ,  elUy  c^ 
egli  dato  me  t h abbico  y  al  certo  lo  teHimonia  il 
miomoBrar'piu  diuinita  in  lauda/ lui  ^  chi  non 
fu  moslralo  bajjtz>za  in  ciò ,  che  mai  feci  in  lau- 
de d'altri  fcriuendO'  Si  che  vi  bajcio  la  mano, 
& rallegromene.  Di Noucmbre,       M. DL. 

AL    MIGNANELLL 

MOnfignorc  Fabio  j  A  cu  vediate  fé  in 
tutto  y  0  parte  Dante  fono  ^doue  dice  be'^e, 
il  che  V,  S\  Rcuerendifima  già  conclujc  qui  co' L 
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Cefanoyfm  tofio  fer  bocca  de W amore  che  mi  por- 
tate ,  che  in  lingua  del giuditio  ch'hauete  ;  il 
Capitolo  ch'io  vi  mando  veH  mo/fri,tfuoi  urna* 
li,nelle  rime  dei  verjifonoin  laude  di  quel'Gium 
Ho  terz,o  Pontefice  fi  realmente  magnanimo.che 
tra  V altre  fue  infinite  vertùyla  liberalità  confefik 
d'ejfer*  difiepola  delle  magnìficentie  diS,  Beati- 
tudine Santi ^ima  veramente  lajplendida  natu^ 
radellaquaky  dando  a  tutti,  par*  che  impari  di 
dar* a  ogniuno.Hor  io  baficio  a  voi  la  mano,&  al 
buon*M,  Gabriello  Ufionte,  Di  Nouembre  in 
Venetia.  MDL. 


AL  D  V  C  A. 

LA  mia  cattiuafortunajben*  può  corrompere 
lavofira  buona  volontà  ( circa lamercedcy 
ch'io douerei  ritrarne,  non  che Jper aria,)  Ma  ni 
la  iniquità  de  ifati,ne  la  inuidia  de  gli  huomi- 
ni  farà  mai  bafiante  afar'sìyche  quale  io  vi  ten- 
go diuotione,  non  vi  adori  fi ,  chebafiio  la  mano 
alla  di  VOI  eccellenza  con  giuramento  nel  voto 
diyfin'chHo  viuo  5  non  più  per  co/oche  mi  occorra 
(criuerle,  Vuoimi  bene  che  fi  "vegga  nelle  manda- 
temi lettre  da  quella,  il  dirmefi,  che  non  e  per 
*verun*  tempo  mancarmi ,  che  non  e  ^er patire, 
eh* IO  patifca,&  che  certo  di  buon  animo  fila.  Di 
Nouembrc  in  Vcnetia.  MDL. 


L 
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A    UH  ORO  LO  Gì. 

A  carta  M.  Giufeppe  mio ,  che  dalia  corte  di 
Francia  la  di  voi  arbore uo le  gentileT^  hàm^ 
mijcnttaimtefutacaripma^fiper  intender\  che 
bene  fiate  ^fi  per^  (apere  la  buona  fama  ^  ch'io  ci  tengo 
nel  vero ,  dei  che  fi  rallegra  quella  vertu  cagione^ 
che  l  mio  nome  hahbia  voce  ,  che  fi  oltra  p^fa  nel 
mondo. Onde  non  dubito  punto ,  che  quando  la  forte 
mi  deftinaffe,  a  trans  ferirmi  in  cote fia  felice  regio^ 
ne  non  mf/ifacejfelhonoreche  mi  dite-^ò'Cto  mt  cer^ 
tfjjcano  leda  me  compofic  opre ,  in  la  Gallica  lingua 
fi  bene  imprejfe^  che  le  fi  male  in  quefla  nofira  date 
in  luce  ne  f^nno  inuidta^é*  vergognanfene.  Figlia 
uol  caro,  &  corte  fé  muou  afila  bontà  del  fruente  ani^ 
mojche  tenete  inuerfo  l'amore yche  vi  porto  dapadre\ 
afarmigratiach'iohabhii  cinque  volumi  del  Fra* 
cefe  carattere  in  carte, ah  'e  ilgenefiji  Salmi,lhuma . 
nità  di  Chrijìo^la  vita  de  la  vergine^  &  l'hfioria  dt 
Caterina  beata.  Io  gli  affetto  con  tanta  volontà, che 
non  poffoquap che  affettar"  l'hora  d'hauergli ,  ^cf 
mandargli  al  noftro  Signore  Papa  Ctulio  \  lafanta 
prouàdentia  del  quale  hammi  in  vna  opinione  fi fat^ 
ta,cke  il  grido  publico  m'afferma  per  io  noHvo  dire 
per  modejlia.  Di  Nouembre  in  V inetta.  CM, 
D.  L. 
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A    MONSIGNORE   BONI^ 

V   E    T   T   O. 

Non  e  dubbio  Duce  illufire  che  la  cor  te  fé  man* 
fuetudtne  della  candida  bontade  voftra  \fi 
potrìa  più  lofio  pentire  d^cjferfi  degnata  nel  modo^ 
che  mi  vijito  vifitarmi-^che  compiacer  fi  per  via  dico* 
fi  cariteuole  vfficio  d'hauermi  cono j cimo ,  quale  mi 
conobbe  m  prefenz^a  io  ciò  dico  cajo  ch'io  a  fi  fatta 
cortefia  debitore; mancafii  ne  l'occapone douuta  di 
fiilutaruicen  lettre ,  &hafciarui  la  mano  con  l'ani^ 
moydhefempre  terrò  circa  ilfar'cofa  che  fodis faceta 
in  parte  alla  gentilezza  ^che  in  caja  vi  condufieave* 
der*  mecche  con  quel*  cuor*  viddi  voi ,  qual'  merita  . 
che  fi  vegga  vn'  fer fin  àggio  di  valore  reale  ^  di  com* 
plefiione  magnanima ,  &  di  presenza  talmente  he-- 
roica-ychemi  farebbe paruto  di  commetter  duo  errori 
in  vn'  tempo\Se  voi  afarui  ritrarre  ^&  Téiano  a  ri^ 
trami  non  haueffe  deffinato.&fromefioJmper^o che 
non  meno  refia  glorio fo  tlpennel'Jùo  nelfeggetto 
della  vofirafaaia ,  che  fi  rimanga  ammiranda  la 
faceta  voflra  nelefifemplo  del fuo  pennello^  é"  qttcU 
chem'indolcifce  levìfcere  con  il  con  temo  del  tutto} 
che  di  quante  tefle  tolfi  mai  lo  fide  del  celefie  pittore 
dalviuo  5  in  la  di  voi  effigie  tn figura  ha  mofirato 
miracoli  grandi  che  maggior  non  fi  può  veder  in 
natura.Ma^perche  in  età  (cuna  co  fa  fi  adopra  Finui- 
dia  in  mentre  il  diuino  maeflro  vi  adornaua  ilbufio 
divn*  armatura,  ch'ahbaglteràchiUguardera  ne  i 
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Inmi  de  i  coUrì^dr  de  romhre-^  ecco  U  Maefld  dtCat* 
k  che  il  tira  in  Augufia  volando^  talché  hi  fogna  in 
t tipetto  del  ciò  che  vi  rifalla  in  ripHtatione ,  &  tn 
lAude  s" indugi  fino  al Ji  ne  di  natale ,  che  qm  ritorna 
(amico,  in  tanto  la gratioja  vojìra piacettulczz.a^(è" 
wodefha  imponga  al  Capitano  Vranciotto ,  che  de- 
ponga C^ùerattone  prefà  contrafifamofo  huomo^  in 
tal'  conto  :  chetn  viro  non  e  gioia  che JU  per  aggua- 
gliare Jì  naturai'  pitturane/  pregio.  Di  Isl^ucmhrc 
inVtnetia,  M.  D.  L. 


AL   CLARISSIMO   AMBASCIA- 
dor'  barbaro. 

Signor^ Daniello.il feruido predicatore  delle vo^ 
(ire  laudi,  in  la  corte fia^  in  U  conuerfatione,  & 
in  la  hontade  j  del  lottini  M,  A  pardo  s'intende-^  egli 

per  certo  ècaufa^  che  adcjfo  mi  muouo-  a  dar  impac^ 
ciò  alle  cure  ^che  in  gloria  della  Ve  net  tana  Rep.  & 

j  in  grado  de  t  vo(lnfamofiftudcj  ^tolgano  da  o^ni  aU 
irò  piacere  ti  voflro  animo  ^egU  dicohàmmt  tempe^ 

flato  di  maniera ^che  la  riprenfione^ch'io  merito  (nel 
ri/petto  che  mi  fa  negligente, &  non  per  la  dimenti- 
can^a  del  quanto  debbo  invifitaruicon  lettre  ^ejfer* 

pronto)  che  qucfta  vi  ferino^  &  con  effa  vi  ha  fio  U 
mano.&falutOy  rallegr adomi  cheperfeueriatefl  he^ 
ne  neUvffcio  degniftmo ,  in  cui  rapprefentate  &  co 
iljapere,&  con  la  gratta  y  &  con  la  magniflcentia^ 
la  propria  ffandez^za  di  queflo  fubltme  Senato  in 

figtt'U^  che  Ufam^  ne  fauelU  mi  vero  per  tutto. 
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Onde  Anca  a  mei farfi  godere  dei  conHÌti.é'tJJuU 
tardellefompe/he  nella  Joknnitk  di  Jan'  CMarca 
dimofirajfe  in  vofira  corte  a  più  di  tre  cento  per  fune 
invn  tratto,  benché  voi  (che concorrete  fin* con U 
Serenità  d' Inghilterra  in  liheralitade  magnantmai 
tejitmonio  ilcauallo  dtjt  gran* prezzo  alla  dt  lui  co* 
rona  donato)  non  potrefie  altrtmente  in  lecophonù" 
rateprocedere.Di  Nouembre  in  Finetia,dM,DX. 

A    M.    TITIAN^a 

Compare  honorando  la  le  t  tra  de  i  quattro  del 
prefente^daM*  Enea  recataMi fu  cara ,  per- 
che ridujfe  in  certezz^a  ti  dubbio ,  che  mi  tenea  con- 
f ufo, circa  ilvofiro  ef/ir  giunto  fan o  é*faluo  in  Att^ 
giillajì altra  poi  da  me  riceuuta  degli  vndeci^mi  ha, 
confolato  in  gran*  fefia^  ma  chi  nonft  conjolartbbe 
nel  cuore\vdendo  il  con  quanta  amoreuole  benigni^ 
ti  di  gratta  ^neljubito  vederuis  nji  addimando  U 
LMacfiafua^come  iojlauo^  &fegliportauate  carte 
dimiOjCon  il  dir  ut  poi  (  che  piano  ^& forte ,  lef/e  ciò 
che  le  fcriueuo  humilmente)  che  non  pur*  f aria  per 
me  ogni  buon  officio  co*l  Tapa-^  ma  che  rijponderebbe 
ben' prefio alla miayCiì) parlando  inprefentta  difua 
altezza, delDuca  d*Alua,&delDaudafi  honora- 
t  amente  in  piacere^  del  che  a  Dto  rendo  gratie  tn  la 
tntrinfeco,  Imperoche  da  lui  cotal' mercede  derma ^ 
&  non  da  verta  che  in  me  fta^oji vegga.  A  voi  huo  - 
mo  diurno  non  diro  altro  ^  che  per  efifir  mt  due  vno 
foìo^ilringrattarui  ìfuperfuo.  Di  Noi*,  in  V  metta. 
M.D.L.  AL  CAR- 
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AL  CARDINALE  RAMIGNACH. 

So  che  la  prudente  eccellenz,a  della  V.  S,  Rene- 
rendtpma  nel  degnar/i  fon  la  /olita  benigni^ 
tàfm  Murice uer  quejìji  -.agguagliarà  me  a  ^vno  di 
quei  tran/curati  huominiy  che  non  fi  ricordano  di 
Dio  y  fé  non  quando  la  f  aura  della  auuerfita  ^li 
jpauenta.Soanco  che  quella  non  altrimente  ani" 
metter ammi  ogni  errore  y  che  fé  mai  non  hauejn 
commejjo  il  fallo ,  in  cui  mi  ha  precipitato  non  la 
dimenticanz^a  dello  effcrmi^qualfempre  mi  fare- 
te padrone  jW  a  {oltrailritrouarmi  cotantoìonta- 
no)  il  certo  rifpetto  che  dehhe  ahoflro  grado  fupre- 
me, la  mia  profonda  bajfez^z  a,  Ondepoffono  te/li  - 
moniar*cio  alcune  lettre  inftampa\le  quali  houui 
fenz,a  mandarue le, fritte. Hor\ perche  laragio- 
ne, la  quale  continuo  fu  difefa  dalla  giufiitia ,  che 
ne  tenete  non  fi  offenda,  ardifco  raccomandare  a 
la  divoipreflante  bontade  M  .Giufeppe  Horolo^^iy 
che  cojlì  alla  Corte  negotia.  Egli  in  Ferra  ra  cinq; 
annipajfanoyprefio  ad  Antonio  Caidrach  da  Ro^ 
desyvaffallo  voflro  feudi feffanta,i  quali  il  da  ben' 
gentil'huomo  {che  non  ha  più  che  tanto)jton  e  per 
mai  rihauerefe  lamoreuolez.za,che  vi  ammini- 
flra  tutta  via  lUnimo',non  gliene  fa  riflituirese- 
z.a  indugio.  MonfgnoreEfenfè.apunt^perfinH- 
lefomma  di  denari, che  vno  de  ifuoivinje  in  su  U 
fedealMaeflrodiCafadiCialon,  qui  gli  mando 
vna  car fa  facendogli  tnfianz^a  co*iprieghii  chef 
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Jidisfaceffi  tal' debito  per  U  quaV  cojaparmi  cke 
Jidebba tanto f tu frefto ottener* il  credito,  eh* io 
'vichieggio per  gratia  quanto  e  maggiore  laim* 
portanz  a  de  gli  shoffatiy  in  cotanti, che  gli  acefui* 
flati  per  vincita.  Più  che  figliuolo  ìmmi  Bgioua- 
ne, inbenefìcio  delqualecontutto  il  cuore  vifup' 
pltcojche  a  me  proprio  farà  difufiidiOyàò  che  fé  gli 
conuieneper  douere\anz.i  in  voi  medtjtmo  rifui- 
tara  n  ne  il  contento.  Impero  che  v farete  in  ver  (è 
di  colui,  (cbe  ha  tolto  a/è  per  rifatta/  dalla  necef 
fìtade  l' amico yvna  mercede^  vna  caritàjvnacor- 
tefia,(^vnalemofna  delle  maggiorttdellepiuho^ 
ntfte^é"  grate y&  laudabili  cbe  mai  vftflcyfenzA 
coftarm  neb Mondo,  Si  che  vi  bafcio  Umano  nel 
modo  che  meritate  chevn^  di  vi f  bafciil piede. 
Di  Nouembre  in  Vinetia.  M,  Z>.  D. 

AL   SIGNORE  HIPPQLITO 

de'   P  V  T  T I. 

APunto  hàmmi  tanto  conflato  itriceuer* 
della  V  o/Ira  lettra, quanto  ne  pi»  ne  meno 
tf confo  Commi  la  fua  partita  in  vnfuhito:  Jmper9 
che  lo  iflcfi  ajfctto.co  che  voi  defderaudte  veder* 
me  y premo  uè  uà  l'animo  mio  in  abbracciar*  voti 
prima  che  lafciafie per  Ferrara  Venetia,  benché 
incitate  ciaf  uno  nella  volontà  nopurdigidcrut 
a  liÌgo,ma  dicouerfarui  inperpetuoffteperfonA 
Yiguardata,&  dallavertìé/s  dalla f^rte^jr  datl4> 
grati a,del  che  mi  rallegro  come  di  cofa  propria; 
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Uuda»do  Uhonta  di  quella.  Duchejfli  regia  ^  che 
f  er  ejfef  tutu  mifericor dia y  tuttd  carità  y  e  tutta 
maìifùettidine  ama yr accoglie y&  amplifica  di  con- 
tinuo  l'affabile  lealtà  del  mio  H if polito,  ver ame- 
te  Jl>ir  ito  grati  ojif imo  y  &  grato.  Onde  da  qui  in- 
nanzifiaccia  a  Dioiche  tra  noi  duejia  henettolc' 
z>apiu  che  filiale  yó^'  paterna.  In  tanfo  vi  ha  fi  io 
ta  facci  a  con  la  bocca  del  cuore  inp  avole  yd ci  modo 
che  qui  vela  bajciai  con  la  naturale  in  lo  effetto. 
DiDecembre,  M,  D,  L. 


G 


A  M.  GREGORIO. 

Ratiojrfiimo  HorariOy  llpreftntedei  pre- 
fctutti  y  Jone  fiati  cari  almio  gufio  yConic 
iquel*  della  lettrà  almio  nome, buoni  quegli  y  ó* 
iella  quefia  mi  paiano  di  forte  yche  vt  prego  qual- 
che volta  farmi  degno  dell'vna  co/a  yò' dell'altra. 
In  tanto  degna teui  bafciar'  la  mano  alla  bontà 
Jinzajtrnile  del  Rangone  conteLudouico  illufirifi 
fimo^  é*di  /aiutar  tutta  la  fina  torte  y  in  vece  di 
rncyche  nel  modo  che  gli  dejìdero  grandcz,z>ayl'oJ^ 
ferucDiVinetia.Di  Decembre.  M,  T>.  L, 

AL   SERLIOf 

COmpar  M.  BaflianùyHebbi  que Ila ydr  que- 
fia firittami  da  voi  Leone y  ne  vi  rijpoji  a 
i'vnay  come  vi  rijpohdo  aWdtra  -,  perche  ho  attejo 
4  ridermi  del  vojlro  creder  ch*io  hauefiprejo  tn 
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v€cchi€z.z,aja  moglie, che  non  ho  voluto  pigliare 
mgìouentìiyjoloyfcrchcildì  che  nacqui, mi  diede 
ti  cielo  la  vertude  tn  conforte,  del  cuLcongiugi- 
mento  ho  ritratto  la  prole  che  sa  tutto  il  M  ondo  ^ 
ben  vero  che  due  tengo  figlinole  in  la  carne  Adria^ 
&  Auftria\ld prima  e  maritata,  inVrhino  con  do- 
te in  tal'  paci  e  gran  de, ié"  in  quato  alla  condition* 
mia  grandifima, La  feconda  che  rnopaffa  di  poco 
tre  dnni',tYaflulla  l età, che  mi  preme  più  in  ramo- 
re, che  nel  tempO',&  non  e  quafimaffara ,  che  non 
've  lo pojfa giurar  per  il  vero,  Penfìer*  d'altro  non 
mi  da  noia^à  mijlimula ,  fono  il  me  defimo  ch'io 
era^getto  al foUto,é'i^onijpendo;benche  Dio  gra- 
tta ho  il  modo  &difpendere,&  di  gettale,}  mot* 
to  a  cuore  la  di  meferuitu  a  Papa  Giulio  mio  com- 
patriota y  &  benefattore  -,  &  forfè  mi  vedrete  in 
grado, che  vi  rallegrerà,  qual'  mi  rallegro  io  de  i 
vojhi  accrefcimenti  in  Vh onore,  Saluta  Monfi^ 
gmre  di  Montrottieri  il  mio  cuore,  pregando  voi 
che  vogliate  mandarmi  le  tre  opre  da  lui  tradotte 
di  mio,  con  la  vita  di  Marta  Vergine  &  di  CatC' 
rinaSantdypaf  tradotte  in  Francefe.Titianoìin 
Augufla  Apprefo  della  Maefta  Cefàrea ,  llfanfo' 
uino  tutto  voftrofla  bene,  il  Fortunio  huomo  de- 
gno il  medcfimo'y  circa  il  far  io  qualche  memoria 
della  di  Nauarra  Reina  ncn  parlo\imperoche,chi 
delle  fue  carità  gode  ciò  dee,^-'  ^  'ha  ebligOyó'  ^on 
quegli  che  non  ne  ritraffer  mai  nulla',nef^erano. 
In  V inetta, DiBeccmbre,  M.  D,  L, 
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AL  CONTE  DE  LA  CERVARA. 

SIGNORE  Monaldo ,  Due  vofire  ho  vice  unte 
di  cojii  di  Padoua  in  Venetia  ,•  ma  per  non 
'volere  y  che  tlnonhauerui  rìjpojlonllacnrta  fri- 
?na(per  caufà  del  non  f afere  tL  luogo  y  dotte' habi- 
tat e  iftudiando  )  fi  confaccia  al  cafoddla  le  tira 
feconda  ,•  rendendomi  ceriOy  che  qu  afa  tutti  fa 
notolafanzayin  luif  riduce  vna  per  fona  difi- 
wa,Con  quefajo  mìo  come  figliuolo ,  &padroney 
ringratiQ  la  memoria  che  tenete  dtmeneltvnay 
C^  houui  oh  Ugo  della  lode  che  mi  date  ne  It  altra. 
Benché  i  meriti  di  Papa  Giulio  mi  fanno  dire 
quel'  tanto  y  che  ne  fauella  il  Capitolo y  tal'  che  ì 
gentili  firiti, che  lo  guferanno  leggendolo  yalla 
Santità  S.&non  alla  vertu  mia  debbono  attri- 
buire ogni  gloria.  Siche  io  mi  raccomando  alla 
nobile  corte  fa  '^'ofra  di  cuore,  DiDccebre  in  Ve- 
netia, Ulf.D.L, 

AL  CONTE  LODOVICO 

R  A  N  G  O  N  E. 

IO  per  me  credo,  che  di  quante ,  é*  quanti  ar- 
mentì, greggi,  (^pecore ,  guardo  mai  Apollo^, 
non  vfeiffdeÌLi  poppe  t antodi  latte  in  lof'vitay 
che pofio  infeme  facefe  vn'  formaggio  ifmifu- 
rato  y  come  quello ,  di  che  il  mio ,  &  vofiro  Gian' 
Tbomafo  Bruno /In  nome  di  voi  mi  ha  fatto  da  no, 
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Onde  rawmìr Attorie  da  me  prefine ,  fi  confa  con 
r appetito  in  cui  mi  ha  mejfo  la  bontà  delia  hei- 
lezjZ^acyì  in  lui.  Si  che  n'andrò  (non  fé nz^a  con- 
tinuo fi  ftp  ore)  fin  che  dura ,  godendo  in  honor^ 
della  cortefia  di  V,S,  amoreuole.  Di  Becernhrt 
MD'L. 

AL  PVCA  D^VRBINQ.     /, 

I  Carpioni  ,  &  i  Cedri  per  ordine  di  V. 
cccèllcnz.a  da  Tefihiera  mandatimi  --,  ho  tb 
compartiti  con  perfine ^& per  nobtltà.&pcrver- 
iìi  degne  di  sì  rarecofi,&  sì  grate.  Veramente 
che  mai  riceuet  prefente  che  mi  confilaffe  cjual 
m'ha  confilato  vn'  tal' dono  ^impero  che  il  dubbiò 
che  teneuami  oppreffo  l'animo  ^  circa  Ufdegno, 
chcrnipenfauoche  hauefiemeco  { a  ragione  io  il 
confcffo)  ì  alienato  dame  in  tutto  y  &  per  cèrto. 
Si  che  non  altrimente  ve  ne  ringratio^che  fi  d'v- 
na  re  ale  mercede  mi  fufie  fiato  larghifitmo.  Di 
Decemhre  in  Venetia ,   M,D,L. 


AL  SIGNORE  DON    LVIGI 

e  A  R  A  V  A  G  I  A. 

ÌT^  G  R  A  N  D  ^pur'  troppo,  la  contumatia ,  in^ 
^cui  ini  tiene  appreffò  di  fifief/alafama;, 
Ó"  la  caufadi  ciò  derma  non  meno  da  l'h avermi 
ella  fatto  fede  continuo ^dcl come  la  di  voi  cortefia 
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froua  pochi  fari  nel  Mondo  ;  che  dal  mio  non  ef- 
fermi  anco  folo  "una  volta  mejjo  a  offerirmegli 
diuotofer  debito  Jl  cut  officio  adtJfohHmilmen^ 
te  a  far' vengo-,  bontà  della  tejìimonianza ,  che 
{oltra  la  voce puhlica  d'ognuno)  me  ne  rende  l'ot- 
timo commandatore  Palomino  Alonfo  ,  giouane 
di  retta  volontà  de  in  lavita  y&  di  reltgioji  ce- 
Jitimitn  Natura.  Il  da  ben*  Caualtero,  &  gentil 
le  dopo  il  predicamelo,  che  gli  pone  H/epolcro 
di  Chrijlo  in  la  lingua  ;  d* altro  mai  non  ragiona 
che  delle generojià  regie, con  le  quali  andate  ejpri. 
medo  le  magnificetieJjfUdide  delvojlro  hello  ani- 
mo illuflre  y  benché,  fenz^a  che  ne  par  loffi  ;  ciò  che 
ne  parla  il  mento ,  &  anchorche  non  ne  contaffe, 
quel  che  ne  conta  la  laude  ;  folo  vi  hafla ,  l'ejfirc 
del  fatai*  Filippo  in  la  gratia.  Impero  che  l'ai- 
tez.z>à  di  fi  fé  lice  Principe  e  tale, &  tanta, che  non 
inchina  l' affé  tt ione  del  cuore  [no  magno  fé  non  in 
fcrfonaggi  conflmilt  alle  qualità  di  V.ecccllenzjA 
magnanimA,  Onde  vi  giuro  per  tutte  quelle  cofè, 
f he  pof/ono  acqui/lare  indubitata  ere  de  za  nel  ve- 
ro-, che  tra  i  beati pojfeteconnumerarui, da chevi 
efi  domeflica  Li  conuerfatione  dclfgliuol'  ditto 
di  quello  Imper adoro  immortale, che  mai  n1f  pre- 
ga con  anfia ,  ni  mai  chiede  patti  per  tema  »  egli 
che  non  diuenta  fupcrho  per  gloria ,  ne  humik 
fi  dimofiraper  e  afa,  è  fempre  non  pur' di  men- 
tjefinccra ,  &  d'ognihora  di  ciafqun  vii  io,  inimi- 
co ima  in  (ìipere,  indìfcorfo,,  ó^  in  memoria  ttit- 
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tauia  appare  Jefleffoyé' non  ali  ri,  CotaV  C  efare 
dicOyperilmez.z.0  delle fap^Uche  njoftre  feruidey 
fimttoua  ad  haiier* qualche  poco  più  di  caritè- 
uol' pietade^inuer/i  de  i  miei  bijogni  mendichi, 
lo  che  per  trijlitia  della  diabolica  forte, fon'  qua  fi 
fuor  del  ricordo  dAlua ,  d'AraJfè  ydelDauila  a 
me  rifugio  ne' guai.Jpero  di  ottenere  dalvincitof 
Carlo  qualche  mimmo  aiuto  di  cofia  ;  merci  del 
mifericQ^de  Luigi  in  gli  effetti,  ^  cefi  Li  fame 
della  care/Ila  h  odierna  non  fornirà  di  con  fumar- 
mi in  gli  fimti,  Bt  Nouemhre  in  Veneti  a. 
M  D  L,     ^ 

POsTSCRiTTA  il  cuor^  mio  prega  lagen- 
tilez^z^a  vofr^i^loijplendor  raro  della  libera- 
lità y  éf  ejjempio)  a  degnarfi  di  faccommodare la 
di  me  feraittiinuiolabiley  al  Sire /ho  di  Spagna 
diuino.  La  eccelfa  nominanza  del  quale  ì  fmile 
allalucey  anz,i  effa  propria  ;  &  fi  come  quejla  chi 
la  gode  rallegra,coJi  quella  ciaf  un'  che  lafentCs 
confola. 


AL  SIGNCXRE  BALDOVINO 

DI       MONTE. 

IO  de  i  cento  feudi  in  mercede^ne  rendo  gratie 
anjoiy  che fmpre giouate  a  lutti  coloro,  che 
'vienui  occaftone  di  gionargli^  (jjper  effe  r  di  fa- 
Jlra  natura  il  dilettarfidi  giouafa  ciafcuno^non 
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ntdi  fate  parola  d*hauer^giouato  aperfina,  co  fi 
degna  dell' animo, &  della  bontayCcn  che  date  ma- 
teria aglihmmini  di  pregar  che  vi  conjerui  id^ 
dio,  Nora  per  eh' e  non  pur'  verta  di  laudabile 
officio,  tlmofirar  ohligo  inuerfo- ti  ben  che  s'ot- 
tiene y  ma  deuefi  ciò  far  tn  cjuello  che  Jì  rimane 
nellahuonavolonta  del  benefattore  anchoraydico 
che  non  altrtmente  tengo  per  riceutito  il  pane, che 

Jì  promette  alle  compo/inoni  (che  per  ch'i  ove  le 
ojferui ,  il  buon*  Duca  d'Vrbino  mi  dona  lajpeja. 
in  lajlampajche  come  godo  de  t  danari  già  dif- 

penjati  non  meno  in  la  pouerta  del  prof  imo ,  che 
ne  i  hi  fogni  della  mia  e  a  fa  propria ,  ne  co  fanello 

per  vanto,  ma  per  rammentare  amejlcjfo  il  de- 
bito,ch'io  fénto  con  Chrijloyche  mi  produffe  limo* 

Jiniere  in  natura.  In  conclufione  chi  vuole  ri  fio- 
rar e  Ujperanz,a ,  de  glijlenti  patiti  m  tenerla 
depojitata  ne  gli  altri  gran'maeflri  la  riuolga  in 
la  Santità,  S.ó  nella  eccellcnz>a  V  .Onde  per  fimi- 
le  cortejia  di  carità  bentgna,lo  applaufo  della  ft^ 
ma  v'innalz,a  tutti  due  al  cielo  di  forte  j  che  pare 
che  non  cifia  altro  foggetto  di  merito  in  terra. 
Ter  ilche  bafeioui  h umilmente  la  mano ,  faluhin  - 
do  l  amor  cuoi  di  Siena  Ardue fiouo ,  la  dGlcez.z.a 
del  quale  ,  fi  degna  (  oltra  il  tener^ memoria  di 
me  che  gli  fuifempre  diuoto)  di  raccordarfi  ne 
più  ne  manco  di  quelle  mia  già  fatnigliuola pic- 
cola ,  &  hora  brigata  fi  grande  ,  che  a  ciaf  cuna 

pare  certo  miracolo y  che  gli  ^ofiaeo'l  fofientarU 


t  I  B  R  O 

rejtflercyhcnche  del  tutto  mi  dfficura  in  U  penu'^ 
ria  la  prof u  fa  liberalità  di  Baldouina ,  &  dt  Gtur 
ito  fratello  fm,&  Signor'  noflro.  Df  Gennaio  i» 
Venetia.  MB  LI. 

^~  ALLO  c^f.  ~' 

SIGNÓRE  ffcflantipmo ,  &  h onorando  ,*  Ì9 
vi  reflitmlcok  cbiaui  dt  quella  cafa  da  rnjt 
X  X I  r .  anni  habitat  a,  con  lo  ifleffo  riguardo ,  che 
haurei V fato Je  fufje  futa  lamia;  nem  s'alleghi 
ninna  ragione  y  contra  al  fiouercifer  tutto  y  & 
teffer^da  ciaf  cuna  parte  in  rouina,  pero  che  mal* 
foffo  riparare  ali*  antichità  di  lei,  non  fot  e  nd^ 
alla  di  me  vecchiez^-^a  fòccorrereXaJcio  da  parte 
il  niente  di  rifletto  hauHto  a  me»  che  dalla  pro- 
pria bocca  dello  Imperatore, per  ilme^zo  di  quat- 
tro Veneti  Amhafciatoriji  è  chiejlo  in  gratta  alla 
Signoria^  che  tenendomi yCame  cafa  dijua  Maeflà 
carij^ima  ne  riconofcerehbe  con  quella  Mltgo 
fempre  :  da  parte  lo  Ufcio  nel  tutto ,  con  dire  che 
fi  guardi  la  camera  y  dotte  mi  penfauo  di  tutta- 
nia godermeUy&v^dra^i  itelle figur^e  delfoffitr 
tat Ornella  politez>z>a  del  terraz,z^ ,  &  nelle  altre 
€ofe  delfopra  lettOy&  del  camino  ^  che  anco  detl^ 
dtfcorte%y  con  U  covtefia  my''ocndic(f.  Lejgli- 
udlech*ie  h^yiltheforo  che  fisi  y  &l*opre  che  fi 
njegganOyhp  contpofiojjo  hauuPo,&  ho  acquifiato 
i ut  y  fono  le  pottfStme  caufe  ,  che  non  pure  a  taf 
luogo, maalle  cUrifiimcdi  voi  magmj^^:entie pctr- 
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fero  amore ,  &  riuerentia  inferfttué.  In  tate  me 
ne  vado  (con  buona  ventura  piaccia  a  Dio)  con 
doppia  Jomma  di  fitto;  alle  flanz^e  fignorilmentc 
comode ,  all'  hahitatione  che  ho  tolta  in  su  la  riua 
del  Carbone  domani  ;  con  animo  d^ejferui  quel* 
feruitorey&amicOiCheviftéiJempre,  Impero  che 
niuna  peruerfità  d'ingiuria  e  hajlante  a  farmi 
cambiar  di  natura.  Di  Gennaio  in  Fenetia. 
JSi.D.LI, 

ALCAVALIER*  RVCCOLINQ. 

C  I G  N  o  R*  Lattantio,  Ancorché  per  naturale 
^ ^inuidia\  gli  orecchi  de  gli  h uomini  afcoltino 
pio  volentieri  r altrui  di/gratie,  che  le  venture 
d'altrui  ;  Io  per  me  tofioche  il  Bruno  M.  Gian- 
thomafoy  tromba  della prejlantiavojlra ^  &  del 
merito  ymi  diede  nuoua  del  come  viuete  lieto  in 
huoìfgradoy finti  la  propria  allegrezza  nel  cuo- 
re,che  fi  mefitjfofujley  &  non  voi.  Ma  perche 
la  ver  tu  rara  priua  deW amico  y  e  fimilc  a  vn* 
matrimonio  fènza  copula yraddoppiamifi  la  leti^ 
tia  nell'animo yneUo  intendere ,  inquanto  conto 
difiima  (per  ejfer*  reale  huomo&faputo)  la  di 
Cefare  Uaeftà  vi  tiene  y  il  che  efigno  in  vero 
che  la  mala  firte  pentita  con  fua  vergogna, 
della  ingiuria  fatta ,  comefii  il  mondo  alla  inno- 
centi a  vofira  nelpubUc^yVÌ,  cercando  modi ,  per 
via  de  quali  po£a  rifior arui  con  grati  a  deUafa- 
i^a  in  o^nmò.3sìicht  atejimoniaxm  m  h^M 
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hajlà  dirCy  che  lo  Imperadore  Re  della  valentigla 
dr  delfenno  degna  feruirfi  de  llHnuiolahile  fedel- 
tà,che  vi  detta  le  parole  in  gli  effetti,  H  orafe  he* 
neilfajlidioy  che  danno  le  mofche  alvifo  yfor^i-^ 
gitano  i  freghi  fer  i  vertuofi  a' gran*  Frincifiy 
foHo  da  parte  il  rijpetto ,  vijhppltco  a  vfare  tan- 
to di  caritemV  vffieio  apprefjo  la  eccellenz^a  del 
Reuerendifimo  Araffiy  chejtmuouàaperdonar-^^ 
mi  la projèntioncy  che  mijpinfe  a  chiederle  dtic 
fue  parole  in  fauorcy  &  càfo  cheti  sì  gentil  Si- 
gnore y&  benigno  Jfejfe  in  forfè  a  far*  ciò ,  di  ani 
la  penitenz.a  y  eh* io  merito  alla  fede ,  dr  aUafpe- 
ranzay  che  nella  di  lui  natura  magnanima  ìpeir 
fempre  tenere  U  di  me  necefit ade  importuna.  Ti- 
tiano  pittore  più  che  viùace  ,•  per  vnà  prima ^  & 
Valtra  poi  mifcriue  che  ilDim  Carlo  Quinto  ygli 
ha  detto  che  mi  dica  y  che  rifpondera  alle  fcritte* 
gli  y  dalla  diuotione  y  con  cui  lo  adoro  continuo^ 
Onde  vi  fcongiuYO  per  quella  JeBerità  d'inge- 
gno y  &  humanità  di  amore ,  che  viamminiflra, 
eir  l^  mente ,  &  lojpirito  ;  a  giouarmi  cori  la  vo- 
Br a  opera ,  in  ciò  che  vi  pare  ^  &Jìa  meglio  re- 
fiandouene  fin' che  viuo  ohligato  y  ilche Jpero^che 
farà  lungo  tempo  ne  gli  anni  :  che  fé  bene  tuttele 
conditionide  i  mali  ^fon  f acuità  della  vecchiez,- 
z^a  y  ringratio  U  dio  mercede ,  che  mi  ha  conceffò 
il  non  patirne  veruno  in  la  vita:,   Di  Aprile  tn 
Venetta.  M.D.L.  .'^<. 
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A  MADONNA  HONORATA 

TANCREDI. 

ES  s  E  N  DO  proprio  Jludlo  della,  natura  di  voi 
D'ina  dcgnipma  ;  //  far  fempre  Jlima  delle 
persone  degne  \.fapendo  ,  che ,  chi  procede  alt  ri- 
mente  signor  a  del  tutto  il  cono/cimento ,  &  della 
lode, de  l'honore ,  &del'mcruo'y  None  maraui- 
glia  fé  la  preftantia  delChonoranda  H onorata 
per  crederli y  ch'io  di  qu^^lcheconto pur'fiayfi  è 
niojfa  per  niez.z.0  della  lei  tra  Jcritta  a  quel' Giu- 
lio y  che  tiene  la  jua  immortalità  nella  penna)  a 
darmi  con  le  di  lei  vme  parole  honoranz>a  ,  del 
che  vi  rendo  vna  forte  di  quelle  gratie  ,  che  fé 
bene  il  cuore  non  lafcia  proferirle  a  la  lingua  ; 
Voi  che  inanz^i  che  cominci  afe  aimpararlo  ;  fi- 
pefe  diuentar[  faggia ,  &  diuina  ^fenz^a  ch'io  lo 
e/f  rima  intendetelo.  Entrarci  in  qualche  parti- 
co  lare, e  ir  e  a  ilcommendarui  in  la  eccellenz^a  del- 
le ver  tuo  fé  atlioni,  ma  lo  taccio ,  perche  bafafo- 
lamente  dire,  che  hauete  la  cura  della  magnani- 
ma Hipp olita  Colonna  Gonz^aga ,  la  qual'celefe 
Signora,  che  ha  fatto  tromba  del  fuo  nome, il  Bi- 
dello yèvno  de  i  più  illufri  Jpiriii  che  mai  fi  ve» 
deffe  in  la  genti  le  z^za,  in  la  cortefia,&  in  la  gra,  - 
tia  di  qualunque  Reina  fi  vegga  :  ella  che  ci  nac- 
que di  padre  inuitto  nel  valore ,  &  nel  fennoy  & 
di  madre  intomparahile  in  l'honefta ,  &  in  U 
bontade  ;per  ejfef  certa  che  la  buona  fferanz^a ,  e 
vita  di  chi  benej^era^  e  per  adempiere  di  c1ftinu9 
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Égni  tecitdfua  volontade  nel  mondo ,  amegnA 
che  altro  non  brama, eh  e  le  cùfedùmt^y^lefah- 
telante fonendojtmili gioie Jliàgrandezta  delle 
fiato  &  del /angue.  Si  che  terrò  pervn*  dono  di 
nuou4,&  riceuutamercede .feferfigno  di  cari- 
tade  amor  ernie  operar  eie  sì, che  la  manlhetudinè 
fhafenza  macula, fi  degni  accettarmi  per  inini'^ 
mojeruo  ,  &  demto.  pi  Maggio  in  Vinctia. 
M.  D,  LI. 

■  ■    •■ -       , , 

AL  PERANDA. 

ANcho^a  che  lafafna^fia  come  la  hellez.z.4 
caducaifef cièche  a  quefia  fi>f  rafia,  iltem- 
f0y&  aqueUalafortuna-^non  e, che  le  lodi  date  à 
me  dalldfenna  njofira  non  h  abbino  fuor*  di  modo 
compiaciuto  alfnio  animo,  benthe  il  piacer' ^  che 
innefabile  io  froud^ì  ilfintirmi  laudare  più  in 
bontà  yche  invertk  Imperoche  Tvna  grafia  ^chè 
viene  da  Dioifdebbe  anteporre  all*altrd,che  nafi 
ce  daUd  natura,  ma  perche  il  lume  e  più  di  quelli 
che/on*vifiiycht  di  colorì),cht  veggono  fi  puh  cre- 
dere ^  ch'in  mefid  qualche  parte  del  ciò  che  m'dt' 
trtbuite  in  bel*  dire.  Onde  parlandone  nella  md- 
Hìera  che  nepaflateìsò  certo  che  la  lingua  dell* in  - 
uidia  (che può  tanto  nel  biafino)  refierà  di  far'  il 
di  leivfficiOi  mentre  voi  letterato  gite  affertnah- 
dome  per faputoJn  cotal'  mez.z,o  da  chelamifia 
vince  ogni  delettatione  di  contentò,  il  mio  cuore 
accetta  il  di  voi  merito  per  amico  :  &  la  età  in 
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tèi  fono  per  gli  anni  y  vi  riceuefmceramente  iti 
figliuolo  y  dtl  che  giubili  U  fomiglianz^a  della 
^rofcfionedt  noi,  &U  concordia  che  farà  ne  gli 
affetti  nojirì  nel  tutto 'J.e  quali  due  co/c  già  cicon^ 
giungano  infiefne tn  vna  fola,  O'vnica  effn^à 
di  amore.  Si  che  me  ne  rallegro  alpofibilc,  che  in 
vero  l'amico  e  più  necejjlirio  all' hnomo,  che  t ac- 
qua ,&  ti  fuoco  a  i  vitienti;  é*  perche  nel  defima- 
re  la  forte  vn'  henuoghente  ad  altrui ,  lo  ajcriue 
tra  i  felici  nel  mondo:  mt  repnt»  agranventarA 
loacquifio  di  quel  M.  GioH,  Trancefio  amatijsi- 
moycke  e  certo  dihauer'  a  z^ìuere^dopolamerte 
in  la  gloria.  Di  Maggio  in  V inetta,  M.  D.  LI. 

A    LO    AMMIRANTE^Df^ 

e  A  S  T  I  G  L  I  A. 

AQy  E  L*  proprio  modo  fi  rajjireno,  ilmi» 
animo ,  toflo  che  il  h^on  Milanefi  venne 
alle  miefiarìz^e  a /aiutarmi  in  nome  dèlia  voJlrA 
eccellenza  magnanima,  chejtrijchiara  il  buio 
d*vn' Tugurio  yfuhito  che  il  raggio  del  Sole  lo  r al- 
lumina,certo  e  ch'io  da  co  tal'  vtfitajenti  con  (olar* 
mi  tutto  nel  cuore.  Impero  che  l'amore  del  Signo- 
re inuerfò  il  ferino  *,  e  f  anima  della  fua  dew 
tioue,  ma  perche  filo  colui  e  inuero  da  qualche 
co/a  y  da  che  ne  fa  conto  vn*  per  fon  aggio  dime* 
rito  i  A  me  pare  ejfer*  da  molto  ,  honorandomi 
voi,  che  fate  la  gran*  fama  de  i  corte/  Principi 
piccola  y  f^  annullate  la  poca  ^é*  dovi  auuiene 
fer  ben'  /apere  ancor  a  ^che  lUnaritia  paiapin 
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he  Ila  in  le  coffe, che  U  liberalità  in  lajpeja^che  tal' 
confema  pregiudica  pero  alla  generojità^che  dcu- 
ri  ano  hauere  iDuct  lUuftripernjtrtUy&perfan^ 
guCyfero  che  gli  e  ^regiuditiolo  accumulare,  al 
paro  della pciz^zta,  &  della  viltà,  auuegna  che  la 
tngo'' eli  già  della  pecunia  ì  temeraria  come  info- 
lete, come  peruerJaMon  e  dubbio  che  alcun* gran' 
7nae/iroJi  troua  che  dona  a  chi  gli  chiede  no» 
per  ejjef  liberale, ma  per  parer  di  non  potere  ne- 
gare l'altrui  dimande,  llchenonjivedegià  in 
lajpl€ndidez,za  delaS,V,  magnanima, la  quale 
per  e  (fere  dijpenfatore  d'ogni  mercede,  ^rgratia, 
accrefce  le  veri  une  i  pellegrini  Jpirti  ;  nel  modo 
'  che  leflagioni  temperate, é"  gioconde  fanno  ab- 
bondanti delle  hi  ade, &  de  i  frutti  le  nature  de  i 
campi.&degli  alberi,0ndejìpuò  ben*  dir  e, bui' 
ferivertuojl,  quando  non  gli  fono  tenaci  i  re- 
gnanti le  ricchez.z.e,della  cui  auidita  Jimigliano 
le  corna  di  <vn*  cerno  auuilito  dall'ombra  della 
lo  f  propria  grandezz,a,    Comefjia ,  ilfudetto 
mercante,  creato  ne  i  vojlriferui^^ij,  &  predica^* 
tore  della  nobiltà  delle  di  voi  getiUz.z>e  nonfrntey 
vi  dirà  qualmente  io  viadoro^&vi  celebro, per- 
che  nefete  degno ,  dr  lo  debbo.     Vi  Maggio  in 
Venetia  MDLL 

A   L'AR' 
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A   UARCIV  ESCOVO 

DI       PALERMO. 

SE ò  Monfignore illuftre la S, ^Reuerendifì- 
ma  fujfe  d'altra  natione  che  Siciliana  ;  ter- 
rei per  fermo  che  nel  degnar/i  quella ,  aprendo 
qucfia-,  di  leggere  nelfottojcritto  di  mecche  U 
JcrtuOyilnomeyfnarauigliarebbeJt  y  che  vn'  hnomo 
di  veru»  grado  yfi  mone  (fé  coft  prò funtuo fame  ntCy 
(j;'  a  man  darle  carte,  &  a  chieder  le  gratie  anco- 
ra. Ma  effe  n  do  voi  de  la  proti  in  eia  che  tn  comune 
molto  più  amami, eh  e  la  città, do  uè  nacquifimpc, 
ro  che  la  inuidia  nella  iflejfa patria  forfè  mi  ejfa-^ 
la  contra  ifuoi  tofchi)s^o  certo  che  il  mio  nome  e 
piutoflo  per  riceuer  dolcez^z^a  divijìa  heniuoUy 
che  ghigno  di  rifofdegnofo.regiflrandonc  più  ne 
meno  nello  animo ,  che  lo  regi  frano  le  per /o  ne 
del  proprio pae fé  nel  cuore.  Onde  vengo  prima  a 
riuerirui  con  lo  affetto  de  Ila  mente  in  le  vifcere, 
&  poi  con  ogni  termine  dhoneflade  a  pre^^arui 
{cafopero  chefipoffa)  di  conceder  la  predica, 
della  di  voi  chiefa  maggiore-,  al  padre  fraGian- 
hattifa  Die  do.  Del  dotto, &  chrifiano  fapere  del 
quale  Salerno,  in  cui  ejpofe  l'anno  p  affato  lo  cua- 
gelo  nel  pulpito]  ne  può  far  la  fede  che  ne  fan- 
no le  concliifioni  in  tflampa ,  le  quali  perche ,  chi 
egli  e;mi  fi creda,vi  mando.  Non  e  dubbio  chei 
coflumi  puriy&  i  progrefi  candidi  di  tale  ftveg. 
gano  andaf  innanzi  a  la  età  matura ,  della  gio  ^ 
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uentu  di  co/lui  ;  eh* io  amo  fcr  meritarlo  in  verth 
difttidtOyO-'in  bontà  di  natura.  Siche ptacciaui 
s'è  pof^ibilc^ch^la  richicfia  io  adempia,  che (jua- 
do  altra  rnomfenfa  nan  vi/ìrenda,ecco che  hora 
per  contrac cimhio  nji porgo  in  dono  mez.^0  fne 
(ìtjjòy  cy  in  pane  :  conci  o/ìa  che  del  re/lo  qui  feci 
unprcjente  a  la  manjueiuiinede  lo  integerrimo 
di  Monopoli  prejlante  Vefcono  &  atgno  ,Ji  che 
la  mano/ita,  &  la  voftrahafcia  con  lo Jp irto  Pie- 
tro Aretino.  Di  Maggio  in  Venetia,  M,  D,  L  /. 


A     FERRANTE 

CARAFFA. 
I 

SE  pur' troppo  erami  d' oh  Ugo  y  che  voi  Signore 
vi  fu/le  degnato  far  me  nt ione  di  mèi  nelle 
fcritte  al  gran  Ru [celli  ^  &  al  Dolce  [quefloillu- 
Jire  fpirito,&  quello  miracolofo  intelletto)  di  che 
Jomma  fi  crede ,  che  hora  fìa  il  debito  aggiuntoci 
dallalettra  mandatami  per  grado  della  cortefìa, 
che  trahete  deHavoflra  re  al  natura  &per  lineai 
e  certo  che  nel  cuor  mio, moltiplica  talmete  il  cre- 
dito che  tenete  meco  ^che  filo  tn  conf affario  pagar- 
uè  lo  può  la  mia  lingua. Onde  vi  dico  giuradocht 
la  obliuione,non  ch^altrononì pereffèfmaila- 
Jlante  a  cancellarmi  della  memoria  la  grati  a, che 
il  mio  nome  proprio  ha  ottenuta  dallavoflrapen* 
na  in  le  carte. Benché  da  voi  che  locate  ogni  affai- 
re in  la  lode^ncll'honorcy  &  nella  glori a^  nofi ptéò 


S  «  S  T  Q.  4Z 

fidtàrèfe  noH  amoni  glorio  fé ,  honorÀiè  ,drlatt* 
dahilJMaperche  folo  qutU' animo, che Jì congiun^ 
gè  con  la  vertujihati  ez>2^aamicina;  Io  che  /oche 
ti  vojlroì  Jifn^re  adher  ente  alla  hcneùolenz,d  de 
i'vcrtuorfiymi  rendo  fecnrOyche  amate  me,  che  non 
mi  trono  del  tutto  ignorante.  In  fùm?nay  perche 
dotici  l'a,ffcttion€,fiàJu  l'amore  de  raffina  ade  in 
la  carne  ;  fate  conto  <h'io  mi/entatju^ifì  che'vh' 
altro  voi  neltami/i-à,  (^  in  la  dolce2.sLa.  m  .  amo 
ringratio  la  forte  amica  circa  il giuditio ,  che  dei 
mio  fare  face  Ile  infi.mecon  l\gregio,&  fintola/ 
Don  Luigi  Danila, ó'  altri  gran'  per  fon  aggi  del- 
Li  corte  di  quel  Carlo  Ce/are, che  in  veri  ti  de'Juoi 
meriti  accref ce  finto  a  gli  ingegni, acciò  diuenti- 
no  t  ut  lauta  più  ve  he  menti  in  decantar  il  come  la 
Maejlàs.fapognidìp'ìudi  mortale  imn,òrtale. 
Di  Luoiio  in  V inetta,  M.  D.  LI, 

AL   SIGNORE  BALDOVINO 

DI     MONTE. 

Dyf  che  lafpcranza  {la  quale  e  vita  di  chi 
benefpera)  tanto  s'adempie, quanto  ce  (loca 
idefiderijfm  in  V,  eccellenza  per  non  far  ingiu- 
ria alla  mia,  che  foloviue  /perando  in  lei-,  la  ri-- 
tiolgoa  quella  con  rendermi  certo ,  che  a  fidanz^a 
&  non  a  profuntione  terrà/i,  vn  'fauorc  che  adi- 
mando  fergratiaavoi,  che  mai  non  face/le  co/i 
tngiufh  ,  é  indebita-,  ne  chehuUatn /e  tene/fe 
d' inganno, &  ben' fi  fa, che  tutti  t  viti/ ,  che  in  fé 

F  u 
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tiene  r ambi  t ione, &  U  (ùperhia fon*  nemici  delld 
natura ,  &  del  co/lume ,  che  vi  adorna ,& predo- 
mina.  Onde /i può  render' Jccura  d'cjjefejjaudi" 
ìa  la  rìchiefla  ,  che  vi  fuf plica  a  concedermi  che 
lo  Attauanti  Pnndolfo  magnifico  ottenga  dal 
Racanati  di  camera  chicricoylvltin.a  fententia, 
in  fuo  caf0i&  ottenendola,  cheji  cjfeguifea  in  ef- 
fetto. Io  non  entro  adire  com.e  in  quel  di  Stahia 
terra  del  virile  Flaminio  jfuj/ero  tolti  i  denari 
del  sudetto  mercante  al  corrierOy  perche  ne  fé  te 
informato  &fapetelo^nìfauello  altro  circa  l'ej/e^ 
redi  rigore  di  legge  Apoftolica  il  v  ole  f, che  ifur^ 
ti  de  gli  afpif inamenti  fi  ano  jo  disfatti  dalle  co^ 
munita  de  ipaefi  nel  tutto,  imperi)  che  non  vi 
t  nnouo  vn'  tal'  ordine.  Ma  non  tacerò  già  gli 
ohlighi,che  le  necefita  mie  cottidiane  hanno  alla 
Jìgnoril'  cortefìa  del  gentilhuomo  y  tre  volte  piti 
vhe J}lendidoy& altretanto prodrgo  inuerfo  ibi- 
fogni  de  i  veri uojì  mifcrr imi.  Egli  e  perfona  sì 
degna  che  i  dotti  ingegni ,  é" preclari  gli  dedi- 
cano l'opre  loro  in  iflampa.  Siche  rifugio,  é* ap- 
poggio dime ,  che  vi  adoro  ,*  con/olatemi  per  vìa 
del  laudabile  piacer  chevichieggio,&ceda  fho^ 
nejlàdelrijpetto  al  dritto  della  ragione  h  or  amai. 
Intanto  manteng^imi  iddio  nel  numero  di  chi 
vi  e  grato  in  amor  e,  che  invero  poco  migioua- 
rehbe  l'hatier  qualche  nome  in  la  fama, fé  lafor^ 
tuna  mi  face/fi  dell'ombra  voflra  mt  ndico.  Di 
Luglio  in  V ine tia.  M.I>,LI. 
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PO  S T s  e R 1  T  T  A  U  imprefà  pHr'/ìri/elue 
in  fumo  facondo  che  vi  ho  fcritto  ne  li  altra 
mia.  Veramente  la  Santità  del  fiat  et  njojlro.x 
^uella,che  tnnanz^i  che  cominciajje  a  impararlo, 
ha  /aputo  procedere  in  tutte  le  Jue  attigni  con 
tanto  Cenno, ó'  modeJìia,che  non  è  per  mai  recarji 
centra  la  inuidia ,  ne  l'odio  :  anz^ipcrfeuererì 
Jempre  in  la  lode ,  &  in  la  gloria .  Jnjomma  non 
Ji  comenda  chi  paga  l'opra  bella  fatta  afm  co/lo y 
ma  ilmaejlroy  che  la  fa  diuinaji  ejfalta.  Per  il 
che  ì  ammirato  noflro  Signore  che  ha  eletti  Dtìci 
con  il  fm  flipendio  in  la  guerra^,  atti  a  dar  pn- 
gione  il  mondo  alla  chieja.  Si  che  hafcio  alla  di 
njoi  lUufirifima  ecccllenz^a  la  mano,  0"  ralUgrO" 
miche  la  Beatitudine  S.abondi  d'vn  grido  cele- 
bre, &  degno  in  le  lingue, 

^  AL  SIGNORE  ANTONIO, 

AN  e  o  R  A  che  lajperanz.a  faccia  le  co/i 
piccole, grandi-,  &grandijf,  le  minime, in 
quanto  a  quella  ch'io  mojlrai  di  porre  in  la  prò- 
mejfa  di  chi  [apete,  non  mi  trouQ  ingannato  di 
nulla .  Impero  che  in  ombra,&  non  in  fatto  lepre  - 

Jiaifede,&  credetti.  Ma  quando  pur'  s'affermi, 
che  ciofia  occorfb  da  /inno  i  diro  d'hauermi  laf 
ciato  metter  in  chimera  da  lei ,  per  vendicarmi 

per  mez.z.0  di  si  vanacredenz^a^de  i  tradimenti, 
con  cui  hannomi  tr affitto  le  fue  lufinghe  più  voi' 
tCy  benché  e  indttjlnaivn'ajlutiajcaltritamcn* 
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tefifutày  tdrte  di  colui  che  nel  cono/cere  dtnon. 
tenere  in  fé  merito  alcuno  y  adatta  in  sì  bel'  modo 
lo  ingegno, eh  e  sforz^a  ah  rui  a  connumerarlotra  i 
httoni  tn  leggenda.  Io  park'  in  frofojìtodelfopra- 
detto'^  ti  quale  con  "voi precede  di  forte,  che  gli 
date  in  vanto  di perfona,  nelle  malitie  innocen^ 
te.  Onde  la  V.  S.  pr omo/fa  di  cotale  opinione  de- 
gno(u  dif.r  l\fficio ,  che  fece /eco  per  me  ;  che 
pérfaper'  che  il  confejfar'  la  pouerta  non  e  ver- 
gogna ,  ma  ben'  i  iupcria  il  non  affaticar/i  in 
maniera  che  non  fi  viua  pouero,  per  non  p a  ti- 
re,fj^endo  nelle  vigilie  della  vertìi  tutta  LJòrn- 
ma  del  em^jo.ComeJi  fia  il giouane  che  vi  e pa^ 
rente  testimoni  a  (e  jU  il  mancar"  in  lo  effètto ,  di 
quel' che  VI  fu  largo  in  par  ole)  che  la  di  voi  bon-^ 
tk  e  certa y  ò' ve 'a  ce -y  cr  la  di  lui  creanz^a  fimu* 
la^a  y  &  bugiarda.  Bene  fatto/  mio  per  dtie  co/e 
iJ]:upifcOy&  rinafoyl'vnaincaufa  del  come  voi^ 
che  tu  tauia  germogliate  dal  petto  valor ofò ,  ó* 
Santo  giuditif  floridiy&  configli  fruttuofiyVifia  - 
te  dato  ad  intendere ,  che  fuffro  liberal'  la  mi/e- 
riayl^ altra  del  non  isfrrz^ar  l'amico,  la  diluijcar- 
fa  natura y  per  compiacere  con  qualche  honorata 
mercede  alla  vofra  richiefa  in  mi  opro  yma  pon- 
ga fi  ogni  altro  njpetto  da  parte.  IRè  ygli  Impe- 
radon  ,  &  i  Pontefci  con  ogni  gran'  Principe 
hauria  imitato  lui  y  fé  ame  fjfc  flato  cortejc  per. 
fodàfar'  a  voi  ,  che  gli  fé  te  diuenuto  rifugio  /;> 
P occorrenze  y  &  non  perfouuenir'mey  che  potrei 
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effirgli'vn'  dì  caro  in  la  fama  ,•  maf  imamente y  a- 
dejjò  che  inventi  della  fortuna  tr.jla.vanno  ijfe- 
gnendo  le  fiamme  della  fua  forte  buona.  Il  che 
permette  iddio  ,  perche  tutti  i  difetti,  che  in  fé 
tiene  l'auarittaj  ambitione,  &  la  fuperbiayfono 
ne  i  fuoi  e ojlumi  efferati ,  talché  ti  Ino  animo  -,  e 
degno  che  ildcflmo ,  &  tifato  ti  profondi  ,  pero 
che  i  pianeti  che  jenz^a  il  comertio  del  viiio, 
non  pqjfòno  far  infelice  neffunoynelvederlo  nell* 
animo  maculato ,  nel  cuore  y  gli  Jaranno  vitupe- 
ro/a mor,  e  alla  fi  ne. In  tanto  concludo  che  in  dif 
pregio  di  qualunche  influffo  l'hMia  fduoritg. 
ne  icafì\  non  fi  far  anno  mai  baftanti  aconuer- 
tire  ti  mio  /degno  in  amore  ^perche  la  lealtà  vec- 
chia non  ha  bifogno  di  giuramento  nuouoyso  che 
me  lo  credete  fé  nzJ  altro,  Dt  Agoflo  tn  Ve  netta. 


AL  DVCA  D'VRBINO. 

NON  ame  Signor' mio  ;  non  a  meialla  Na- 
timi più  diafi  la  colpa  della  importumtày 
con  ch'io  tuttauia  tempeflo  la  voflrafomma  ec- 
fellen2ja  a  petttione  delle  accorr enz^s  altrui ^la  na- 
tt4ra  dico,&  non  io  merita  gafligo,non  che  ribuf 
fo  in  cai' conto.  Imperò  che  ne  le  neh iefle  fattemi 
da  qtiefio  amica ,  o-  da  quello  imita  la  beata  No,-, 
fLjfa,che  al  cenno  di  qualunque  la  ricerca,t*a  in 
là  copula  alx^auafìù  i  panni  alla  buona.  Ciò  ch^ig 

F  li^' 
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mo  veglio  dtrui  e  che  la  gratUyche  voigratiopp* 

mogiàfacefiimi  ad  infianza  di  Nicolo  Giouan- 

ni  y  dello  Inua  do  Santo  Angelo  -^  fi  fatto  hmmah 

Agente  di  M  Carlo  da  la  fore/lai  mercante  in  la 

cortefia finz^a  fari,  dal qual*  negotio  U  lena  la 

efier  eletto  ahhondantiario  in  la  terra.  Onde  non 

efier citando  il  negotio,  mette  in  rotei na  il giottor-. 

nCi  che  gli  ha  pofio  ognifua  co  fa  in  k  mani.  Ma^ 

pr che  non  mancano  perfine  /ufficienti  avoipa- 

dron'  mio  piti  d'ogni  altro-,  vi  fi^plico  non  pur" 

a  contentami  che  ilfudetto  vofiro  v^Jf^llo^perfe^ 

uert  inrifcotere  i  danari  che  debbono  molti,aco^ 

Ifày  del  quale  i  fattore  y  ma  a,  comandare  al  P^ 

defta  del  luogo ^  ch'egli  habita ,  a  non  mancargli 

d  ragione  circa  i  debiti  del' affai  quantità  ^  chea. 

la  fine  eforz^a  che  gli  paghino  coloro ,  che  gran* 

tempo  han'  goduto  del  commodo  da  lui  fattogli'^ 

della  robha  di  quel*  Fiorentin  nobile  ,  che  mal^, 

per  me  fé  mi  veniffi  meno  a  i  bi fogni.  Beh  rifu- 

giù  della  mia  fieranz^a  nel  tutio  ,  concede: emi 

ciò  che  vi  chieggio  con  l'anima  ;  pero  che  più  ben' 

mi  fate  attenendolo  ^che  fé  mi  donafie  vn'gran* 

premio.  Et  vi  bafcio  la  mano  humtlmenie.  Di 

AgefioinVenetia.  M.B.LL 

AL    PREDETTO  ^ 

'To  vi  fcriuo  quefia  Signore  lUufinfimo  ,  per. 
X.haì*ermelo  impofto l'eccelleva  del  Gigante  M, 
^*rolamù,P€r  bocca  d*vna  fuapoltz>a  infrettaytl. 
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feruido  cuore  del  quale ,  e  tabernacolo  de  i  vofiri 
meritiy&rtcetto  della  diuottone.che  lidi  lui  ef- 
fetto vi  torta ,  an2.i  ve  la  indriz.z.o  con  reueren- 
"tUypu  tojlofer  honore  della  voflrà  benignità, 
i;he  in  fallite  y&  giouamento  d'altri.  Egli  e  certo 
che  app^effela  manfuetudine  di  Guidob aldo  fac- 
cio di  continuo  diuerjiy& infiniti  vffittfinpro  di 
quejlo  amicey  &  di  quello.  Ma  io  a  Iprejente  ven- 
go a  farne  vno  in  feruigio  della  bontà  ydì  che  fi  te 
organizsato  nell'animo  y  auuenga  che  lo  adem- 
fiere  delmtà  votOyVi  ridonda,  come  tn  laude y  in 
gloria JLacaufa  mi  di  quel' ch'io  voglio  inferire y 
e  ilcajodello  sfortunato  garz^one  nel  fondo  della 
torre  tn  òfcuro  ;  //  delitto  che  l'hapromojfo  a  far 
l'ignoranza,  la  cui  injania per  non  hauerfen- 
foyerrapcrfemplicita ,  &  ^on  pecca  per  afiutià. 
Onde  fino  a  gli  ojfefi  che  mostrano  qualche  Jpir- 
to  di'  ragione  in/e  flep  ^  intermettonji  tra  la 
giuHitiay  &  il  delinquente ya  ciò  Jì  muti  lafen- 
tenz,a  del  punirlo  d^reoy  in  perdonargli  il  f^o 
da  putto  y  &fero  il  molto  magnifico  prouido  So- 
nami y  imita  Chrifio  in  Jupplicart  che  fiate  mi- 
fericorde  allo  errante,  la  ^erfkafa  ijcempiez,za 
del  quale y  da  maligno  operando ^nonfapeu a  quel"^ 
chefitrauagltafe  di  male, tal' che  per  ti  me/chi- 
no  in  sì  tenera  etade  dolente-.s' intercede  con  tan^. 
ta  di  cari  t ade  venia ,  che  fi  deporti  in  luogo  che 
della  infermità  fi  ri fani  y  impero  che  s'egli  fi  mo^ 
re  nel  carcere /l  morire  non  gli  ejipuo  difpena. 


L  J  5  R  p 

ntd'vn^auarlodi  tormento  U  morte, mi/le  vche 
W  nella  fojja,  chijlà  duo  mefi  in  galea  ;   hgr* 
fenfi  diche  numero  faran'  quelle ,  che  JepeUran' 
m  ti  mtJerrhriQ dejiinatoci  fcr  tre  anni  di  lun- 
ga. Adunque  la  V o/Ira  religio/a  natura^riduca  la 
fiuerita  della  legge  tn  alquanto  di  comf/afione- 
uolecofiume.Oride  ne  re/ulti  a  voi  gran  Jomma 
di  commendatione,  &  al  non  v tuo  ne,  morto  re- 
Jlauro  hor  la  concludo  y  con  dire  chehen\fq,  di  io 
fono  importuno  y  temer arifO.,&  in/of portabile;  cf 
fer /aperto  il  confejjo  \  ma  nel  cpn(o  dello  ejfer* 
in  henejicio  delpropmo  tale ,  la  grafia  pie t o/a 
di  Dio permetta^ch'io  ci perfeuerifemprey  &  I4 
hafciolamAno.piAgqJlqinVenetia  m:q LI. 


AL  SIGNORE    GASPARO 

^.         /P.E  T  R  A  ROL  O.  • 

Ilt.MAgnific(k  Vim^enza  Mortale  {degno  in  co,- 
tèfie parti  della  Venetà-natione  confolo) pri- 
ma hammi  dato  la  lettray  che  la  nobile  bontade 
ajojlra  mi  man^ay&poi  mi  ha  fatto  dare  i frutti, 
^he  la  reale  cortefa  fua  mi  dona,  ma  perche  in 
Ivna  cofa  vedefi  il  quanto  fete  di  (;uore  amore^ 
uole.ér  nell'altra  conafefi  ti  come  nell'animo  di 
gentilez,za  abbondate ,  con  l'affetto  fono  obliga- 
io  a  ringrati^rui  della  beniuolenz^a  che  mi  mo- 
frate  in  la  carata ,  &  con  l'appetito  vi  tengo  dehi» 
to  del  piacer'  che  hauete  dato  al  mìo  gtfftodmpcj 
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roch'è  ne^n  fur  ghiotto  di  cot al* forte  di  formaggi^ 
ma  ingordo.  Si  che  per  caufa  di  quefio  bel'prejen- 
te&di  qtieUomi  ojfero  dtfempre  effirui  in  lU- 
mtcitia  ni  più  ni  meno  congmrito  y  che  Ji  gran 
Jomma  di  tempo  ne  gli  anni ,  fup  conuerfato  con 
U  S:VÀn  la  pr attica  y  ni  [apri  in  altro  tejlimo- 
mare  ciò  ch'io  dico,  che  per  via  di  pregarm  con 
tutto  hjpirto  in  le  vifcere.che  quando  fiacche  l'oc^ 
cajione  il  permeata  midij^oniate  tncia/cunoin- 
tertjffi  nel  modo, eh  e  djporreflevoiflejjo,  cafò  che 
viaccadejjitnogni  0^  era. Di  Ago/lo  inVenetia, 
M.D.LI. 
Il  I  ■  ■  '■  ■> 

AL    MANVTIO. 

ME  s  s  E  a'  Antonio  amanti  fimo,  ^^elU 
fede,  ch'io  tengo  nel  de/iderip  che  di  far ^ 
mi  piacere,  monflra  lo  amor  che  mi  portate  sì 
grande  ifttppltca  il  bel*  animo  voflro  a  dar'  hor- 
mar  opra ,  al  ciò  che  duo  mef,  &  più  fono  vi  or- 
dino la  cor/e  fé  bontà  del  Magnifico StgnoreTho- 
mafo  di  Giunta  ,•  c^  quando  pure  la  imfortanz^d 
di  co  fa  maggiore  non  vi  la  fa  ;  vna  /ola  parola 
mi  bajta.  Di  cafa  in  Venetia, 

A  L    S  A  R  A  G  I  N  O. 

PV  B!  troppo  gran' prez.z.0  mi  cofta  quello  in. 
chinar' di  tejìa ,  con  che  voi  S.  G  affavo  gra- 
tin ff  imo  degnaftelfaltfhieri  honorarmiycheper 
firn  Inatto  di  hamanita  dmenni  vofiro  talmente 
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che  qudjt  in  nulla,  comprendo  ejjer^piu  mio,  affermo 
il  SI  CAYO  coflarmi  la  genfilezza  del /aiuto.  Perpchc 
come  intendete  dal  Bagolo  M,  Girolamo  (gtoudnc^ 
prefiante  drferlafua  lealtà  di  buon  credito)  tlfim-^^ 
Jlrocheviha  tolto  lo  herede  {ilqualvì/arifiituitA^ 
da  Qhrijlo)  miconuerfenel  angoJcÌ4chefupervcci\ 
dermi,quando  mirai  più  che  morta  Aujiriàanimct^ 
ta  dei  cuore yin  cuime^  la  fento  continuo.  Onde  noni 
folo  efclamai^midibatteiy&pianjf'^mapoco  manco^ 
che  no»  mi  trajfefuor'  del  balcone  il  cordoglio  J.I  chs^ 
m'intcr^eniua  alla  fine  ^fe  i  vicini  che  mijpinje  ifi 
cafa  il  romorcynon  me  lo  vietauano&con  lafbrz^a 
&  co  iprieghi.  Verità  drnon  adulationeì  cùich'iù 
nji  parlo  in propojìto  dello  jpa  fimo  che  m  trajìjfe  nel 
darmift  nuoua  cheilfigliuol'  vofiro  era  morto.  Im- 
pera che  i  veriamiciyfin  noiproprtj  in  la  carne  Jon 
noiJlepinlavolontàyé*fi^*  noi  mede fmi  in  hf- 
fetto  ^  e  tanto  più  per  loro  JipatiCce  y  quoììto  altri  il 
male  che  prò  uà  ilcompagn0,haprouato.7S(on  è  dub- 
bio che  nonftpmte  imaginare,  non  che  e/primere  lo 
sfinimento  ^  che  accioche  non  viuiateviuendo  \  vi 
crucia  con  vn'  morir*  che  non  more,  talché  in  vano  il 
confidera^chi  non  vi  fomigliainla  tenerez^za^c^^ 
in  l* amore  ^auuegna  che  anco  de  i  padri  fi  veggano^ 
che  nella  perdita  de  i  figli  godano ,  &  del  conuito  dr 
delfonno ,  benché  qualunque  fimo/ir  a feuero  in  tal 
cafo, fi  filma  f uà  genitore,  &  non  e,  conciofia  che  la 
natura  prouida^non  comporta  che  gli  h uomini  [14^ 
no  egudi  dicomplefitone  alle  fiere.  Oime  eh  il  ve^ 
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dtr^  tumfmre  il  fanciullo  dalle paternclraccta  al 
(tpulcn\n!anori7^^chilo  cno^con  vrjajpetiedicm^ 
dttòfi  tremend^iche  parrebbe  /Jf^mcfitofo  torvììent^ 
alo  Ahiffo.  E  '  chiaro  che  la  ri  a  tur  al'  nccefuk  ci  com- 
motte  di  forte gkjf^iriti.tnentrc  et  lacerano  i colpi  del 
dmk ,  chejijcuote  tutto  d  corpo  in  le  membra,  On^ 
de  Vhumore  ver  fa  dalle  luci  l'acque  -de  ICam  antodio 
ne,fi  ben  ci  dilptace  tlvcrjarle.  Ma  iafomma  de  /'/«- 
ttgra  prudenza  ,  confifle  nel  rimediare  al  dolerfi^ 
nM f imamente ,  doue punto  nongioua  U  doglia ^ch^ 
in  vero  il  troppo  con  fender/i  ne  i  termini  delle  fuen^ 
ture  comuni, e  più  degno  di  rtprenfiomche  di  confor* 
to^fHmOy&  ombra  delle  att€r/itày(on'  le  lagrime ^& 
temperanz^a  ^  e  grawia  de  gli  affanni  il  ritenerle. 
Impero  che  lo  affenerfi  dal  pianto  ^  averta  de  Upa^ 
cìentia  &  lo  abbondare  dei  languire ,  \  vitto  della 
dt(perattone^oltradi  ciò  le  creature  piccole  come  il 
voftrofolazzjo  deftmto^fono  di  fpermT^  incerta,  fé 
bene  ne  icoflumi,  &  nellaindole  promettono  di  ri^ 
Jplender  in  la  lode,  &  nel  grado ^  tatch'^  meglio,  che 
il  breite  tempo  che  viuono ,  ci  lajci  nella  optnione  U 
creduta  lor  fama,  é'grar^det.z,a,ci}e  (e  ne  mancaffe- 
ro  ejfènàogli  più  lunga  difpat'wla  vita.  Come  fi  (ia^ 
il  di  voi  animo  regio  non  dee  languendo  accorarfi, 
nel  venirgli  meno  quella  cofa^che  niente  gli  e  ilpof^ 
federlagiouato,  veramente  fé  inucrfo  di  chi  fé  le  da. 
in  preda ylapaj^tone  nonfufft  ingrata^in  cambio  di 
ferfuaderle  a  darfe  pace  del  danno  ^effortarei  Bian^ 
fa  matrona  vemr andane'  Luckttti  Madonna  cele* 
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herrima  ^^Adtromptrjinel  tranfiiom  del  lutto  ;  va- 
€Ìferando  in  dtos  ^ualt  Ubr^  bd(ciaranno  le  no- 
stre  bocche\  non  b^ifctanao  figltuol*  foaue  le  tueì 
in  quali  occhi  fi  fpccchu  ranno  le  nosi^re  facete,  non  fi 
(pecchiàndo  fìgliuor  vez^z.ojo  ne  i  tuoi  ì  &  chi  fede- 
rami n.fi-'O  grembo  j  non  ci  fedendo  figliuolo  did- 
cipmotu  ì  Certo ,  ck'/e  la  ingratitudine  non  fuj/e 
alimento  del  patire  ,  farik  vfficio  di  pregio ,  di  ho- 
note ,  &  di  gloria  (e  la  di  lui  madre  biffiti ta ,  é'  l'^-, 
uola  infume  j  con  il  dolente  padre  fuo  integerrimo^ (ì 
conuerttffero  in  lefliUe^  che  giù  dirottamente  piouo* 
no  dal  vi  fi,  ma  da  che  per  dtflruggerfi  fin  nelle  vi- 
fure  ,  d'^amma  non  fi  ri  tra  he  di  mercede  j  diiafiin 
voce  fommeffa  tra  voi  con/oliamoci  ^  come pofiamo 
inripofo '^poiché  la  noHra  dolce  colomba  ,  effen^ ri- 
tornata incielo  ,  con  il  candore  che  fé  ne  venne  in 
terra ,  é*  ciò  dicendo  attributfcagli  il  titolo  il  feli- 
ce ,  &  beato  per  ejfer  compurfo  ,  &  partito  dal  mon- 
do ^prima  che  Ihahhinoconofciutolemifcrie ,  f  i pec- 
cati ^  fi  che  conuert afilla  di  voi  mesiitià  attonita ,  in 
la  copia  di  quella  vital'  dolcez,za  yCon  cheriflorerì 
lavoUra  mente yilvoflro petto^  &  la  voflr' anima y 
la  pura  ,  lafemplicé  ,  é*  la  gioconda  ìnfantia  del 
fiucceffor' placido^deBinatoui  dalla  bontà  (uperna^in 
.  ricompenfa  dello  Jpiritello  yhor'traslulUto  da  i  Che- 
rubini ,  da  i  Sar afini ,  &  da  gli  (angeli,  Oì^a  fi 
ilramaricofi  tralafcia  da  coloro ,  che  perdono  con  si 
ftrana  fortuna  ifiuoi^che  non  pofono per  vtaalcu-M 
minuesìigasftinquai villa ^  inqHal'caHeUoy&iti 
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àuafctttaie  gUhnhbtaridottilo  errore  ^  che  deuerez, 

fie  far' VOI  facendo  ,  che  ti  Santo  voftro  figlio  pul- 

cherrimore^rjaml paradifo  &  vi  guarda  ?  euuidi 

d.hito  tnurejjc  ,  //  riprender  il Joperchio  delUn^ 

mire  isfrjnato\  co  parole  efidianti  in  la  ghia-^  che  (i 

pet  la  vanagloria  che  ne  piglia  non  Cape  tnfcftejfi 

eh:  Jcorge  a  canto  a  qu.iìcbe  gran"  Vrincìpe  ,  vr^ 

della  {uà  profapia  tn  f nuore  5  in  chefauHodiap* 

plattfo  dcuete  rajjerenare  il  fronte  voi ,  che  CvniCA 

fattura  y  dr  legittimi  tenete  fimìgìtare  dt  Dio  tra 

gli  eletti  5    Di  Settembre  tn  V metta.     CM.  D. 

L  /. 

ALCAMAIANL 

S*Io  fup  comepouero^  auaro  -.piu  mi  confoUreh^ 
he  la  mercede promej fa  dal  Papa  alla  letttra-^che 
non  mi  reco  a  honore  \  lo  ejferfì  S,  Santità  compia- 
ciuta di  ciò  che  tn  quella  ho  parlato ,  ma  per  veder  - 
mi  nel  modo  che  foyi  mendico  ^pfodigo^  tre  volte 
più  della  lode ,  che  del  premio  ho  piacere ,  benché  U 
fodisfattione  dt  N.  Signore  taC  pratica  dal  di  lui 
proprio  in  merto  derma,  Imp croche  nel  faue Ilare 
dei  terz^o  Giulio  diuino  ,per  in  fino  che  fi  a  vn  'inge- 
gno ^in  ver  tu  di  sr gran^  [oggetto  (e  innalza.  Hora 
to  entro  in  altra  materia  ccn  dire  ,  che  duo  romori 
tr ano  nelle  lingue  communi  \  queflo  nel  cafo  difaf 
nuoui  Cardinali ,  c^  cjueflo  nel  conto  dell'accordo 
con  Francia,  ma  perhauer'il  Totale  po(lo  filentio 
algido  del  primo  yjifente  dalla  voce  del  fecondo 
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giurar/!,  nonché  affermarfi  tal' co/a  ferverà  y  il 
che  mi  rijultain  rtfutatione&  in  amore;  Impe^ 
roche  /ape  ndoji  il  quanto  della  S,  Beatitudine  è 
diuota  lajeruttìi  mia ,  &  la  fede  y  tutta  la  fetta 
della  parte  Tram  e  fé  mi  prefenta  &  inter tiene. 
Si  che  fiate  fano&  amatemi.  Di  Decemhre  in 
renetta,  M.  D.LL 

AL    CARDINAU    DI 

V  R  B  I  N  O. 

DA  che  iddio  ci  manifeslala  mifericordia 
fua  per  mez^zo  de  le  grafie  concef/e  a  chi 
glie  le  addimandaper  bocca  de  voti  y  &  con  i 
prieghi;  fin*  certo  che  per  via  d'vna  che  ne  ven- 
go a  chiedere  alt eccellenz^a  della  Reuerendif^im A 
S.Vxon  il  cuore y&  con  l'animo  mi  renderò  chia* 
ro  de  la  liberalità  di  che  fé  te  fogge  tto ,  &  (fpnj- 
pio. Il  cafo  e  che  nello  appreffarfi  ti  natale,  vorrei 
che  a  punto  in  tale  folennità  Santa,  &  Magnifi- 
ca mi  donafle  v'na  gratia  per  mancia, che  no  puf 
il  Duca  y  che  vi  ì  fratello ,  &  che  adoro  ;  ma  colei 
che  fu  madre  dr padre  a  voi  &  gloria, e f/?lendore 
al  mondo 'yfimpre  di  me  ricordaronfi  con  largd 
mercede  in  taV  tempo.  Onde  non  dubito  che  in  fi 
celebre  occafione  nonteflimoniate  con  lacortefta 
d*vna  porta,largita  a  Nicolo  Pennelli ,  del  come 
euuila  miafiruttu  cara  &  accetta, ne  vi  paia  va^ 
nitàlarkhtefla  eh* io  faccio  infauore ,  &  in  be- 
nefit io  del  huomo  nato  nella  città  patria  amcyco- 
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mcArez^zo.  Siche  M  onjignore  di  virtù  ornato, 
dr  di  coHume  ;  adempiji  U  Jupplicdtione  ,  che  hji 
prgo  in  l'effetto  .fero  che  circa  ladiuotione,&U 
fede ,  io  più  ne  tengo  alla  e  a  fa  Feltria,  é*  U  Rode- 
rà y  che  a  qualunque  frofafia  d'Imperatore ,  &  di 
Re ,  ma  quando  pure  la  (peranz^a  che  mi  certifica, 
che  non  (ara  quefia  mia  Ultra  in  damo  ^fiaprofu^ 
ntuoja ,  &  indegna ,  ve  ne  chieggio  perdono ,  et 
riprendo  mejlffo  ine  nfiderato ,  t  troppo  auido 
ne  gli  interejsi  de  gli  an$iciji  cari.  Onde  le  ba/ci$ 
la  mano ,  dando  la  colpa  di  ciò  alla  natura,  che  me 
ha  fatto  più  d'altri  ,  che  mio.  D 'Ottobre  in  Ve- 
netia.    M.  D.  L I. 

^        T~LO    SPADA  RI. 

Molto  Magnifico  G  affari  honor andò,  A  vo- 
ler fa  rui  vna  comparatione ,  conforme  al 
fimflro  accidente  delle  pafioni  che  mi  cruci aua* 
poymentremi  fi  diede  la  v offra yhi fógna  eh* io  di* 
cacche  apunto  all'hora  di  quello  iflante^fimìglia- 
no  colui  y  che  nel  cominciarfì  affegnere  il  fuoco 
d*vna  fìta  e  afa  quìfì  a  rfa,  (cor gè  le  fiamme  dell'al- 
tra chefinz^a  rimedio  gli  ahhrufciaydico  che  il  do- 
lore fèntito  per  la  morte  delf^adre  miOymi  s' anda- 
na acquetando  nell* animo  yauuegna  che  gli  ottan- 
ta anni  &  cinque  che  ci  è  viffo  non  ha  voluto  mo- 
flrarfi  ingrato  a  la  natura  (Li  quale  comporta  che 
pochi  coftiy&  altroueciviuano)  quando  ecco  che 
mi  fi  da  nuoua  il  morirfi  di  quel*  Fr ance f  co  colle^ 
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gà^omecù  nel  core  coni  a  dolcezza  di  catena /ite* 
nerd ,  che  auanzaua  la  canape ^  con  checiallaccU* 

ano  gli  mejlrigahtli  nodi  de  la  carne ,  &  delfan* 
giù ,  benché  jt  non  mi  fi  attrihuifce  a  vanagloria^ 
mi  darei  face  dell'una  fucntura ,  ^'  de  W altra  y  rif^ 
Joluedomi ,  che  quello  effe  ne  andato  [otterrà  quie» 
to  lajciado  in  vita  mefigliuottuo  &  qutfiopatie^ 
te  in  la  fcffa,  /apendo  che  refia  al  mondo  io  che  gli 
tro  fratello.  Impero  chejì  afferma  che  la  pietà  di 
Dio  ^mt  conceffe  ver  tu  ch'io  efferato ,  accio  che  i 
magntfcati  m  llaprofapia ,  &  in  lejuftantie ,  con 
loeffempio  di  l  mendico  vecchio ,  &  ignobile  s* in- 
gegnaffero  procrear  heredi ,  che  più  tojlofoffer'de» 
gnidjg^adoy  ò"  di  f acuita  y  che  ciò  non  meritado 
hauerne  ilpoffeffo  &  goderne  Inquanto  mò  all' a- 
wico  'spermi (e  chrifio  la  fraterna  beneuoletia  tra 
noi  a  caufa  che  altri  imparafffl  a  transjormarjicon 
gli  affetti  cordiali  di  tutti  i  sefiin  le  vifcere  negli 
efftcaciffirii  della  più  che  humana ,  (anta  amici- 
tiay&  tntrinficay  mafie  nulla  manc^fffe  al  rijrige- 
rio  del  conforto  che  do  a  me  proprio  parlando  hàu- 
uelo  aggiunto  ilfiaputo  dire  della  carta  che  mi  fieri» 
uè  te  fi  bene ,  che  meglio  fion' pochi  atti  aficriuerla. 
Onde  mi  e  parfio  leggendola  vdire  fiauellarui  in 
jf^a  voce  il  mio  Baccio  che  lui  voglio  che  mi  fiate, 
(jrioifierui  tal' che  diuenimmovno  iìleffoinnoi 
due,  da  che  ci  nascemmo  diràfii.  Si  che  filate  fian» 
the  e  il  tutto, Vi  Noitembretn  Venetia,  M,D.LI. 
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"a  l  o  albergotti.  ~^ 

LA  dolccz,z.a  del  gtnerofo  animo  vostro  M- 
Camillo  figliuolo  yì  nutrimento  del  mio.  Im- 
però che  lovado  pa/cendo  dtU'affctiuo^a  ^'o  Ioni  a, 
io  cui  defiderate  tutuuia  farmi  beneficio, &fèrui' 
gio:  vertu  intiero  proprio  conuc niente  alia  noh il- 
iade AlbergQita,&  a  "voi.  Ma  perche  fon'  certo 
che  del  buon  volere  di  me f et  e  chiaro',doppo  Udi- 
re che  mi  dififoniate  in  tutte  le  mani  ere, e  he  vi  pa- 
re ch'io fia  atto  a  compiacer ui-^cntro  non  in  la  mòr- 
te del  mio  padre  (imperoche  la  fuapiu  che  parte  ci 
e  vijJo)ma  in  quella  del  fratello  Cecco  B  acci, che  i 
ftéoi  giorni  non  ha  fornito  divinerei  y  al  core  mi 
ha  trapajfatoilfuofin€,conciofia  che  l'h  nomo  pie- 
no di  trafcur aggine  in  ogni  Ojf are  appartenente 
alla  fanità  non  effeguìmai  dimofiratione  ne  effet- 
to che  nonfujfe  di  mente  pufia ,  éfincera ,  non 
era  inganno  nel  di  lui  penfamcnto,}  odio  nongh 
conuerso pure vn' attimo  d'hora nel petto,dtgio- 
codita  nobile, &  di  gentilez.z>apiaceaole  era  com- 
poflo  nella  carne  &  nell'offa ,  V ambinone  non  te- 
netta  [eco  pratica  alcnna^crcuradofipoco  di  fupcrio- 
ri^odigare.haueapermagtfiratigliamiciyé'peì'vf 
fitif  i  copagni  a  i  cafìdi  liberta))  di  fi  aio  mai  non  pt^ 
sÒM  credette  fole  attendendo  ad  ohe  dir  e  ti  Duca  no-- 
ftyo  adorandolo.  Onde  poftamo  renderci  fecuri  che 
L'anima  (uà fi  cmtimefi  tra  gUfiiriti  beatt  nel  cielo  ^ 
mciofia  che  douel  bontÀ^none  piccato  \  &  dondi 
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U  perfino,  di  qualunque  vitìojl  voglia  y foco  te* 
mef  può  l'inferno,  chi  ottimo  fi  conofce  in  Vin* 
trmjcco, della  N/itura,  non  del  co/lume  più  tofto 
fonoi  difetti  di  noi  altri  viuenli,il  che  vna  lagri- 
ma  di  pentimento  nel  cuore  gli  cancella  :  ilfonno, 
la  golayla  luffiiria.con  il  rejlo  de  i  mortali  errori ^ 
fo'/j''  depenna  t  i  da  vn '  Mi/c  rere  mei  Signore  invìi 
tratto, auuegna  che  la  hontade^morbo^etofco  de  i 
tradimenti,  &  degli  homicidi  ygli  annulla  f do 
con  l' ory.hr a  dell'innocente Jua purità Jenz^a  ma- 
cula Si  che  mi  confilo  nella  perdita  di  sì  gratiofo 
gentilhuomoyper  la  certez^z  a  che  tengo,  che  lui  in 
grati  a  della  mifericordia  di  chrifio  permane ,  co- 
me (periamo  di  permanere  ancora  noi  al  pr e  finte, 
(^nelfine,DiNouemhreinFinetia,  M.  D.LI. 

"'al  signore  PIETRO 

e  AM  A  I  A  N  I. 

MEntre  laperuerfa  nequìtiade  i  maligni 
nffermaua ,  che  ti  commune  Padre  de  i 
giujli'.procrearehhe  gran* caterua di  Cardinali  a 
chi  più  ne  daua  in  contanti ,  ecco  lo  auifi  dtUUp 
funtione  al  cappello,  d'vn  ber  numero  diperjo- 
n  aggi  più  che  degni ,  d'hauerlo  ottenuto  per  grA^ 
tia-^onde  nel  (libito  manife/larfi  di  cto  l'inuidia  per* 
dette  la  lingua ^d^  gli  inutdiofi gii  orecchtj,  T croche 
hi/ogna  cheficonfefi  da  t  migliori ^che  anco  C efare 
Aug.nonfu  nelmodo  ch'i  Giulio  Papa  magnanimo. 
Pjtrochenoniltromretl  p'oiifcato  effaufio  da  fenno. 
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neSacareJ}ia^eJ}rema,non  le  paghe  della  guer- 
ra ^ani/ima  (per  il  che //no  a  i  pieni  erari  de 
^li  antichi  the  fòri  farebbero  rim,iJivott)  hanno 
fojjuto  ridurre  la  Santità  S.  a  far'  co  fa  alla  diluì 
più  che  rei^ia  natura  coni  rari  a,*  Onde  ogni  dhn- 
no  calamo, ne  tviui  cataloghi  della. ettmità^def 
crmerallo  fenjo  della  beneuolentia. flato  della  gra- 
titudine, &fptrtto  del  benemerite.   Infomma  il 
Beatifimo  Stgnore  N,  e  vn  tempio  picrofantOy  in 
CUI  ha  Chriflo  confi ituito  (efleffo  in  Vicario,  non 
ferche  fi  guardi  lo  eccelfo  imperio  del  grado, ma 
accioche  (oltra  la  religione  y&  la  fede  opere  delle 
marauiglie  di  Dio)  fi  contempli  come  la  generofì- 
ti  de  la  fua  p  fiorai  prouidentia  e  di  eia  [cuna 
inmortale  attione  inuenlrice^per  Uguale  /aiuti- 
fero  dono  in  vece  della  fama  {iriu  al'  tromba  di 
quello  che  occorre  per  forte  nella  n  atura  dei  gra- 
di) tutte  le  vertu  de  i  eie  li  vanno  d'horajnhora 
notando  nella  fronte  del  Sole  .perche  notìfchi  al 
mondo  quanto  di  laude  ,  &  gloria  conuienfì  a 
Pontefice  sì  ottimo .&  mafiimo.  Incotal' mezzo 
ioy  che  fono  ilrouerfo  di  coloro  .che  ^eriflìnto  di 
natio  co  fiume  y  afcoltano  piuvolontieri  ifiniflri 
d'altri, eh  e  le  felicitadi  altrui,  mi  rallegro ,  che 
fra  ixiii.de  la  chi  e  fri  nuoui  (ofiegnty  tre  ee  ne 
fi  ano  che  già  mi  fumo  in  la  conuerfatione  fra- 
telli y  é"  adeffo  mi  fijno  y  nella  f ubi mitade  Si- 
gnori, DelMignanello  Fabioydel  Montepulciano 
Ciouanni,  &dclModanefe  F tetro  fanello  y  che 
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hen^ fi  fk  che  il  Cornaro  jempre  fèràmmi ,  ^uale 
hnmifuto  padrone.  Ma  s'è  di  più  pregio  il  me- 
ri/ ar  le  grandezze ,  &  non  l'hauere ,  che  fenza 
lederne  degno  ottenerle^  che  v ant o pmofi  dare  i 
Rfiuerendtfimi.  che  per  conuenirjegii  tengono  di 
sì  alle  preminenze  ti  pojfèffo  ?  Mora  io  conclu- 
dendo rijoluo  y  che  tanto  meno  Ji può  dar  legge 
alla  /Jfcranza{Li  cjual'  anco  doue/ion  fi  deue/pe- 
rarcjpera  )  quanto  più  ella  sì  riuol::e  fperando 
alle profufe  liberalità  di  S.  Beatitudine  veramen- 
te amica  di  vertuDjì^  de  buoni, Di  Nouembre  in 
Vinetia.M.D.LI, 

A  M.  GREGORO  RICOVERI. 

NON  època  emenda  circa  la  ingratitudi- 
ne,  che  l'amore  ch'io  avoi porto ^vfain- 
urfo  l'ajfettioneche  a  me  portate ,  il  confeffarlq 
ognihora  ;  ma  perche  ilconfejjar'  il  peccalo pex 
via  di  pentimento ^ritrahc  jalnte  da  DiOy/o  c^r- 
ito  che  nel  cajo  del  mio  non  neganti  l'errore  ot- 
terrai piacere, che  per  fJferhoncflovengQ  a  chie- 
dere a  la  nobile  cortefiadelCamatanOydel  Faga^ 
nello  y&  delRicouero.  Efi  mi  e  iy&  fratelli  y  (y  a- 
rnicijó" padroni  Ji  degnar  anno  pregar'  M,Fran^ 
cefco,&  U.Gregoro  Magnifici  genti Ihuom ini ydr 
cari  che  gli  piaccia  in  bontà  propria  nobilitar* 
il  Bonci  d'vn* grado  p.u  ;  ne/le  horfe  delti  rifar^ 
may  doue  è  fato  X  x  x.  anni,  qualft  fa  terzo.  In- 
nero  temo  M,  NicoUin  modo  nel  cuore y  che  peV 
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tnejfeffo  JupplicOyfrpplicando  per  ItiKOnde  l*oblL 

go  che  h aurei  al  Duca  nofiro  fé  intercedevi  a  i 

tiedidiS.ecce/lenz^aperJimil'cofa  ,  voglio  ha- 

uerui  nel  ttitio,  pero  che  nel  concedermi  sì  fatto 

dono ,  potrò  dire ,  d^  dtràfi  eh  e  imitiate  i  l'onte- 

fciy  i  Re^&gli  Imperatori  con  il  refio  di  ctaicun 

Principe  y  da  le  cui  Maefià,Beatitt4dtniyaltcz.z.e 

non  folofauort ,  d^prem'nenz^ey  ma  h  ncftitfcr 

mercedi  ne  riportOy&confegHo.  lo'criuen  o  a  U 

integritade  vojlra,  non  pure  a  le  fuid  te  e  e  regie 

ferjone  fcriuOy  ma  agli  altri  cinque  circon[petii 

de  i  reformatori  ancora.  Si  che  ademplcajiper 

carità  de  la  vojlra  operanti  defiderìomio:  Impero 

che  non  al  merito  che  in  me  e  fi  mimmo  ^m  i  alla, 

magni ficLnz^a  che  in  voi  tuttiesì  grandeyattri- 

huirafi  lagratia.  Onde  parrà  pure  che  ancor'  io 

Jia  d*Arez.z,0y  ^voflroconojcente  in  lo  ejfetto^ 

per  il  che  vi  [aiuto  &  ringrattg.  Di  Noucmhre  in 

Fenetia.    M.  D.  LI. 

A  m!  ALESSAND  RO       " 

SCVLTORE. 

BE  L  L  E  ,  &  faporitefino  le  pere  mandate  • 
micofii  daVicenz^ada  voiychenon  fetemc" 
no  cor  te  (e  ne  i  doniy  che  valente  ne  i  marmi  :  ne 
vi  crediate  che  ilgran  Titiano^nohathia  m agia- 
te td'o  delle  mie^juanto  delle  fiiCi  impero  che  ben' 
Ji  fa  che  quafi  continuo  ceniamo  infieme  di  cuore; 
&  laudandole  il  SanJouino(che  ancora  lui  fa  vi- 
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fa  con  noi  due ,  quale  hauete  "vifiofìu  volte  )gli 
difi  come  tali  frutti  gentili ,  erano  dtUa  voJIya 
geniiL  z,za  prejcnte,  ti  che  certo  hehhe  caro.  Ma, 
Jidolfe  meco  dì  non  fo  che  le  t tra  feriti a^i  {fe- 
condo che  dice)  molto  lice ntiofament e  da  'voifog- 
giungendo ,  ioy  Aretino  frate  Ho  y  ve  la  moflrero 
Jenz^a  dubbio. Inuer oche  non  l' ho  vedutaper an- 
co ;  onde  non  fo  che  dirmi, fi  non  che  mi  rincrefl 
cecche  fra  (fi  poteua  dire,padrey&  figliuolo)  ctfia 
controuerfia.O'  difiurbo.ojferendoui  quantunque 
si  oltra  e  lofdegno  ,*  di  vfare  vno  di  quegli  vf- 
fit^ y  che  fimj.re  la  mia  natura  vsopergli  amici. 
Incoiai' mentre  vi  ringratio dell' amoreuolez^z,a 
tnofirata  in  sì  grate  co  fi ,  al  mio  gufio  ;  frega  n- 
doui  che  fé  vi  può  ghuare  la  mia  opra  ,  che  mi 
difponiatt alla  libera.  Di  Decemhre  inVenetia. 
UDII. 

AL    CAR  D  I N  aTi  DI 

V  R  B  I  N  O. 

LB  grafie  graìamenie  concef/e,  da  vn  per/o- 
naggio  come  voi  Cardinale  dVrhtno  ,  & 
Duca  di  Sor  a  graiio  [ofino  Rane  de  gli  animi  di 
coloro y  che  le  riceuanoy  onde  tanto  più  gli  figno- 
reggiano ,  quanto  meno  (copre  in  fé  d  ignorane 
tia,  &  viltà  colui  che  ottiene  ,  in  la  marnerà  che 
ho  ottenuto  iOyquellay  di  cui  [per  offeruare  il  de- 
coro della  generofita  propria)  hnmi fiata  larga 
U magnifica  della  Reuerendifiima  V .E cecile n^ a 
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ndtuYdytalche  cìafcun  mimmo  cenno  di  lei ,}  per 
Jèmpre  dijporre  cjuefia,  vita ,  in  tutte  le  co/è  che 
gU  parrà  di  valer/ene,& perche  le  parole  mi  ef- 
cono  dal  profondo  dtl  cuore  d'ogni  hora  ,  &dal 
Jommo  de  la  bocca  non  mai ,  fo  che  la  magnani^ 
ma  de  la  voftra  ejjlnz>a  grandez^za  ,•  ciò  che  dicOj, 
Je  ben  non  lo  giuro  mi  crede    Ma  in  che  debbo 
/penderla  io  f  non  la  /pendendo  in  /eruigio  di 
njoi  dejnOy&/acro  ne  i  grad<  ?  ben  cono  [cono  hor^ 
mai  le  genti,  cht  fete  vn'  ej/cmplare  illuflre  di 
quei  co/lumi  e  gre gv  ^ch  e  accompagnati  da  lapru- 
dentia  [ommavi  finno  rijonar  nella  fama.  Im- 
pero che  da  voi /i  tiene  tutta  via  acce  0  nel  petto 
'in'  perpetuo  deftder  0  di  glori  a,  per  il .  he  /olo  in 
la  religione  dt/pen/ate  ipenfteriy&U  mentendo 
fate  per  c/fer"  certo  y  che  la /or te  dell'operar  co/i 
fatto  ,  e /àura  del  godimento  d'vna  le  t  iti  a  di 
felicita  e  erna^ma perchevoi giouane  di  canur 
te  virtù  aiornato  yvi  dimonftrate  in  qualunque 
ceca/ione  vi  richiede  qua/i  che  autore  d'ogni  lau- 
de Jafci  andò  il  carico  delcommendarui,  al  meri- 
io  dtvoi  mede/imo.  Mi  reco  a  fau/lo  di  folenne 
ttputatione.lhauermi/entito  nella  lettra^che  la 
gemilez^z^ddelvo/ìro  amoreuole  intento  mi /cri* 
ucy  nominar' per  mo de/lo ,  concio/ia  chela  mode- 
Jiia  è  di/creta  mint/lra  della  bontade  notabile. 
Onde  procede  humanamente  ne  i  fuoi  andari 
come  hone/ti;  douuti,Hora  pernon/i  trouare  da 
vendere ,  ne  da  impegnare  I4  buona  veiuntache 
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vale  tanto  y  noni  maramglia  fé  io  che  fer  ej/et^ 
cowfcjlo  di  voler''  buono, mi  donOt&  pre/lo  conti  - 
nuo',  non  l'habhi  imfegnatafino  adcfjo ,  (jr  ven- 
duta ^  che /e  CIÒ  fujj'e,  quel' moli  0 ,  che  par*  ch'i$ 
fojja  in  vtile ,  ofauor  d'altri^  caujarehbe  finora, 
vedermi  tutto  di  temperare  da  le  occorrenz>e 
d'altrui,  come  cheil  c.ifporre  i granmaefiri  nel 
tuttOi  a  mejlejje  in  arbitrio.  Ma  perche  il  trcppo 
perfuaderp  y  efegno  del  poco  ejjer*  apprezza  tOy 
mi  taccio  y  accio  non  paia ,  il  ricorrere  a  me  del 
propmo  per  aiuto yambittone  in  vantarmene  ia 
che  per  hauere  in  afcen dente  la  ferena  profapia, 
de  la  Feltria  Rouercypojfo  affermare  di  tenere  in 
pugno  ti  tanto ,  che  lavo/ha  liberalità  mi  pro- 
mette ybajcio  la  man'  de  (Ira  a  quel*  G  tulio ,  che 
in  la  fud  giouentu  ammiranda  y  ì Jplendido  ef 
fempio  di  grauitadcy  alla  vecchiezza  de  i  Pre- 
lati in  la  Corte. DtDecebre in  Fenetia.M.D.Lf, 


A   SAN   GEORGI  Q. 

SE  iddio  frequenta  ilcompiacerfy  nel  conti* 
nuo  conceder* gratie  a  chi  con  la  intrinfeca 
dtuotione  del  cuore yno  refa  di  tutta  via  chieder-- 
ne  alla  fu  a  mifèricordia  con  certa  fede  di  ottener- 
le  y perche  debbo  io  temere  di  fempre  riccorrere  a 
voi  cardine  fero  della  fia  chie/afanta  con  ri- 
fiuta f  danza  di  ognihorada  la  ReuedifimaV, 
Eccellenza  ottenerle }  con  niun  dubbio  mi  filar» 
gira  da  quella,  cotanto  fauore  di  parole ,  fecondo 
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la  fu  a  natura  feYmdey&  non  come  e  il  cqflume  de 
i grandi  fìttiue  5  che  a  N.  Signore  raccomandino 
il  non  meno  laudabile ,  che  dotto  Bon  Ambrogio 
Milane/e  de  l'ordine  dt  San'  Benedetto,  ctrc'bjpet' 
tofacerdote&  buon  Monaco. Egli  ha  dedicate  a, 
ìa/ùa  Beatitudine  fatiche JireUgioje,  éfide^e 
che  merita  non  pure  accogliesse ,  ma  fr ernie. Onde 
neirvno  effetto  &  nell'altro  ,  e  per  attnbuirji  a 
frofittOy  &  agloria  Je  ilCafodt  ferro  magnani- 
mo in  ciOy/è  gli  mofira  qual'  brama  benigno, 
maftme  intercedendo  per  fi  honorato  padre, pri- 
ma la  ver  tu  di  lui, &  fot  l'animo  di  mecche  Jc  per 
altra  non  debbo  ritrar'  due  ver  Ci  al  Papa  in  prò  di 
tale;  e  illecito  il  negar  me  gli  y  e/fcndomi  futa  la 
hntà  vofira  ejfemflare  corte  fé  della  f uà  gennlcz.-- 
z>a  più  volte ,  fi  che  a  effermi  larga  di  ciò ,  che  le 
chieg^io  alprefente  ;  la  f congiuro  per  la  fuor*  di 
modo  letitia  fintita  da  tutti  ifcnfi,  nelle  mie 
vifiere^neUa  promotione  famofa  dt  quel'  cognato 
fuQ  integcrrimo,che  nella  maniera  ch'io  lo  ammi- 
ro, mi  ama.  Onde  la  mano  vi  hafiio  humilmentje 
con  gaudio,  DiDecembreinVinetia,  M,  Z).  LI, 

A  MADAMA  DI  POLONIA. 

RE  L  f  Qv^i  A  Santa  y  non  pur  gioia  cara,  è 
perfempre  effermi  la  le  ttr a  fritta  a  me  che 
la  reuerifco  ,  da  la  V,  Uaeftapiu  che  humana^ 
nel  darm  fi  quella  la  mìa  defirala  pglw,ilmio 
i!ugrebajcio!la)  &il  mio  flirto  lapri  ;  leggendola 
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foi  con  U  diuotione^  che  fi  leggono  gli /crini  re^ 
ligiofi&facriy  da  chi  ìUgimmoChriJìiano.é* 
fdeU'y  incero  io  non  ci  ho  comprefe  parola  ^  che 
non  fia  degna  della  generofa  naturale"  del  reat 
coftume  dirojòlo  di  Bona/enz^a  altro  epiieto'.tm- 
fero  che  cotal  nomein  batte/mo,auanz,a  il  titolo 
d'inclita^di  Jèrenifìma ,  &  di  magnanima  dato 
a  qualunque  Imperatrice  in  cer  emonta  fi Jia^cer- 
to  euuijolenne  augurio  di  falute  all'anima  ,  il 
cofi  efifer'  voi  chiamata  dal  mondo  -,  e  tanto  più 
quanto  lo  glorificate  con  l'opre  pie  y  comegiufie; 
per  renderui  rijoluta^  che  le  perfine  buone  han- 
no legame  di  parentado  con  Chrfio,  Onde  chi 
e  tale  può  ben*  credere  di  efier^  fatto  allafimili» 
tudine  di  Bio^^  alla  imagine.  Circa  alla  grati' 
tudine  eh* io  debbo  inuerjo  il  fauore  concedimi 
dalla  njofira  corona  in  la  cartario  notifico  con  af- 
fermare^ che  sì  benigna  gratia  &  magnifica  è  di 
mia  riputatione  in  perpetuo  yellamiì  sì  dt  h  ono- 
re y  (jf  di  pregio  yche  ychi  non  me  n* ha  inuidia^ì 
ftolto,  &  chi  non  ve  n*ejfalta  iniquo.  Impero  che 
nejfuno  affarci  di  più  laude  a  i  Regnanti  y  che  il 
raccogliere  fitto  la  lor'  ombra  gli  humili  ripa- 
rando alla  necefiita  che  gli  affligCyCon  le  mercedi 
che  ^li  confila  nel  modoy  che  mi  ha  confilato  ciò 
che'l  circonfietto  Signore  Thomafo  Giunti  hono- 
rato,da parte  vofira  mi  donaci' huomohonefioyó* 
egregio  hammelo  prefèntato  in  per  fona  y  auegna 
che  i  di  voi  cenmvbidificCyé'  a  ivofirì  intere  fi, 
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non  mane  a. Onde  mentre  vi  ringratio  &  inchino 
priegG  Ucortefe  fortuna.chejpiri  U  mifericorde 
ckmenz^A  della  piroetta  é*  eccelfa,  mi/i  aiutrice 
d  tjfirrni  larga  dtfodra  ,  che  a  gli  hahitifora- 
Jtieriy&non  alUvefii  terraz,z.ane  conuenga,Di 
D€cembre  in  V  enetta,  U.B.LL 

'"^^ k    MONSIGNORE 

DA  R  A  X  E, 

AL  A  /]?eranza,ch€  in  melanguiuay  ha  da- 
to vn  poco  di  rifioro  la  carta  ,  la  quale  fi 
come  piuvolte  fi  e  degnata  V .  Ecce  Ile  nz.a.  man- 
darmi ,  hammi  la  di  voi  Reuerendifitma  Signe-^ 
ria  puf  mandata  certo  che  mi  credeuo  efiermivfi 
cito  di  mente,per  non  piti  ritrarre  rijpofla  delle 
cotante  feriti  e  da  me  a  voi ,  che  di  continuo  nel 
cuore  yCome  faccio  loffirito  vi  tengo  M  or  venen* 
do  al  cafoy  dico  che  mi  dijfi  nelfuo  ritorno  Ti- 
tianoyche  nelventrui  a  far*  ritterenz^a  ,gli  dice^ 
fii  S.  Maefla  mi  ha  dato  vna  del  Aretino,  accio  in 
nome  di  quella  gli  rìfi^ondaja  qual'gratia  non 
efifendomi permta fuentura  offeruata  mi prouoco 
inaerò  a  dolermene:  pero  che  beatitudine  mi  re- 
putauo  nelle  infelicità  che  mi  finto  ,  cotal'  forte 
difauore  ottenendo ^ma  il  tutto  mi  cancella  dall' 
animo  il  non  me  l'hauere  fcrttta  ;  paredoui  bur- 
la^ che  io  mai  confentifit  di  v ole f  (ffer prete  am- 
matato  di porfora,che  fi  tal' pratica  mi fuffe  an- 
data in  penfiero  ,e  affai  temfo  ch'io  fiarei fiato 
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dualche  cofa  nel  meri  to.É  ben  chiaro  che  vrfccH- 
no  che  ne  moUea  lo  Imperadore  mi  haueriapojfo  - 
in  riptitatione  altamente^oltra  diciì?  s'accre/cèUA 
il  credito  ala  fuma  ^^ta  quale  mi  giurala  con  il 
tefi'nnonìo  dì  tutta  Italia  il  grado  y  che/emprè 
hehhi  tn  odio ,  ó  non  voglio ,  conci ojia  che  dalla, 
'ver  tu, eh  e  iddio  mi  diede  difendo y& per  lei  fona  • 
da  tanto  nel  mondo  ,  checiafcuno  mi  comfcefer 
tale  a  onta  dico  di  quella  fortuna  ferfda,che  noti 
comporta  yche  appreffò  la  innata ptetade  Cejared 
fitroui  per  fona  ,  che  fpenda  due  parole  in  mia,, 
froyilched'ognihora  mifirimprouerafìno  da  U  ^ 
pur  troppo  (uifcerata  diuotione^che porto  algran* 
Carlo, con  tutto  lo  affetto  dell* anima.  Stupifcono 
le  turbe  aàherenù  con  la  volita  buona  alla  Tran  •- 
eia  ydel  come  fia  pcftbile  y  che  il  più  che  fortuna^ 
to  d'AuftriaAuguHo  nelle  fomme  delle  fuevit^ 
torte ,  e  trionfi y  non  habbia  divn' filo  Maraue- 
glùyfouuenuto  la  pouerta  che  ridurràmmi  in  mi^ 
Jèriayfe  lavofracompafionecon  ilprefiodelfito 
fauore  non  prouedeci  i  come  perfida  benigniti 
debbe  ,  &inla  maniera  che Jf>ero,  Vi  Gena  io  in 
Fenetia.M.D.LII. 


A  DON  LVIGI  D'AVILA. 

IL  Mendozza  qui  Cefareo  imbafciatore  fre- 
fiantifimohammi  letto  il  Capitolo  che  in  U 
carta  a  lui  fritta  di  me  parla  in  più  righe  :del che 
ringratìo  quel'  Qmandmf  d'Alcantara^chej^er 
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i  effer^tn  lavertudevno  Dio  ;  della fia gratta  a 
gli  huomini  'vìrtmfinon  manca .  benché  ni  il  fa  - 
Hore  dtUa  di  voi  grande  2.  z.a  nella  Cori  e,  ne  il 
fo/erdi  <jualnnque  fiuladijpone  in  gli  effetti^ 
e  fuf  anco  fiato  hafiante  a  fir'sìxhe  lo  Impera- 
tore rnifatcta porgere  in  aiuto  di  co/la  duo  pam, 
all'alio  della  qudpietade  dturehhe  mouer/iCe- 
fare  fenz.ainierceJHonevofirayned\iliriy  impero 
chcyjenon  in  tultOyalmeno  in  parte  ,ho  japuto  co* 
nofcere  il  merto  de  fuoi  miracoli ,  &  fcriuergli. 
Ma  in  difpregio  della  mia  mala  fortuna  vuole 
Chiflj^ch  e  fi  Lonfefii  dal  Mondo  che  la  crudeLa^ 
dcyche  a  me  s'vfà  a  torto  in  tal'co/a.ì  della  inna- 
ta, bontà  del  gran*  Carlo  indegnifiima.   Per  Dia 
che  poco  mi  curarci  de  la  miferia  che  mi  lacera, 
per  caufa  de  lo  adorare  SMaeflà ,  come  adoro ^  fé 
potefii  con  qucfia  ardita  penna  dolermene  ,  W4 
piace  al  mio  infiujjo  inimico, eh  e  la  liberta, con  che 
ci  nacqui  in  la  lingua ylefia  nel  modo,chefi  fapit$ 
chefihiaua.Onde  bifiogna  che  ciò  eh ^iojapreidire, 
mi  taccia.perfiuerando  in  celebrarla  pt  r  ritrarne 
la  di/perattone  che  mi  s'indugia,  merce  della  fie* 
ranz,a  che  fimpre  hebbi,  (^  hauro  nella  benigni-- 
tàychefìuui  ognihora  più  che  mijcri  corde, &  lUu- 
Jlre.Di  Cenato  in  Venetia,  M.D.LII. 

A    I    SIGNORI    ARETINI. 

Io  che  ahborrifcol  ambitione  nel  mo  dolche  di- 
j^regio  tauaritia  ;  {  onde  per  caufia  deU'vna 
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cofay&  dell'altra,  mi  rit  rotto  con  verun^graiùy  é* 
mendico  )  comìncio  a  lamentarmi  della  modc^ 
rata  compleftone  della  mia  natura  con  ira ,  fot 
elìcila  almeno  non  mi  hanjfufo  nello  intelletto^ 
ti cojlume di per/ona^come  altera  Juperha, che Je 
ciò  fu/fi,  nello  auijo  del  come  la  magnanima  Fo- 
dejlà  del  vojlro  general'  configlio  motu  proprio 
concedemi  il  luogo  di  confalonieri  (preminenza 
a  tutte  le  altre  Ju^eriore  tn  la  patria  )  mi  trans- 
formauo  nello  efiafi  de  l'allegrezza ,  che  folleua 
al  cielo  colui  y  che  per  mezzo  della  non  pen/ata 
degnitadiu'ten'  degno  \  ma  fé  bene  pofitiuamente 
con  libera Jincerit ade  ci  viuo;  cede  ala  con/ola^ 
tione  da  me /entità  in  tal'  pratica  j  il  gaudio  che 
tnijijparjè  in  le  vi/cere ^quado  la  Maejlà  di  Car* 
lo  Ce/are  inulti  o  ;  w;  honoro  come  fa  il  mondo  in 
Pefchiera.  Concìojìa  che  l'aito  di  f^uore  stgran^ 
de  fu  cerimonia  d'humanita  tranfitiua^  &  Udo- 
no  di  magiflratq  sìgraue  e  folenniià  di  reputa- 
tione  perpetua.  Se  le  lagrime  if ci  temi  da  gli  oc- 
chi in  teftimonianza  del  quanto  mi  fta  penetra- 
to  la  dolcezz  a  di  cot al  beneficio  nel  cuore yhauef 
fero  lingua  ,•  effe  medeftme fin' cofii  vi  referireb- 
hero  in  qual' maniera  d'effetto  ve  ne  re  fta  tenuto 
il  mio  nomcy  &  il  mio  animo  y  benché  la  di  Dio 
bontà  più  cheinmenfa  renderàuuene  la  gratitu- 
dine,eh  'io  bramo  &  non  pojjo .  impero  che  la  di 
ijdiprefiaza  magnifica  ha  dato  la  nobiltà  de  aU, a 
ver  turche  mi  diede  U  di  lui  infinita  mtft  ricordi^ 

nafcen-^ 
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9^fceftJoci.  Intanto  i* attiene  di  sìcowmemorahtle 

tjfemf'to^^  incita  lagiotunth  de  la  plebe  K^retina  a 

queHA  ferfeueranz^a  dtfiudio^che  iliyjlra  le  v  'li  con- 

^m&m,é*  l'cjjalta,  Infomma  il  circonfletto  di  voi 

giudtcto  integerrimo  ^vie  ne  a  far  fede  in  mia  glo* 

tta^chelactttadinanz^a  di  Arez^zo}  madre ^ér  non 

matrigna  de  gli  ingegni  de  i  fuoi ,  (^  vuole  ejjère. 

Onde  a  onta  della  fo^t  una  ^  d^dei  tempi  fé  gli  vede 

pullulate  di  continuo  in  la  mente ,  é*  nel  petto  lec^ 

celiente  di  quegli  preclari  intentile*  p^ogrefi  y  che 

amminijlrarono  a  i  noHri  antichi  i  magni  animi. 

Si  che  gratiofifimi ,  &  ottimi  miei  benefattori ,  ^ 

Padroni  y  io  con  ogni  humillima  fumifionedi  mo^ 

deliia ,  mi  ofero  in  obedienz>a  alpubltco ,  &  alpri- 

uato  ordine  noflro ,  &  fallitolo  conferma  ccrtez.z.a^ 

C^  propofito  d'ejferui  diuoto  talmente ,  che  mai  non 

haurà  a  rincrejcerui  Ìhonoranz.a , con  chea  i  voflri 

menti  è  pixruto  yche  la  mia  bajfe^z,a  gli  agguagli^ 

per  il  che  rimanfi  fenza  alcun  priuilegiolinutdia'^ 

é*  con  tutta  la  fua  giuridttione  la  verta ,  i  cut  efiti 

hano  affunto  in  Pontefice  Giulio  compatriota  noflro, 

dr  Signore,  Di  Gennaio  in  Venetia,  M.D.LJl, 

l  AL   PIGNA. 

DOlcif^iwOy  amati f,  &  gratiofì/simo  M.  7^^ 
colo.  Per  parere  a  Titiano  vita  de  i  colori^ 
é"  ^l  S an fonino  fiato  de  imarmi^cjuafi che  ingrati- 
tudineil  ringratiaruiio  foco^ctrca  ti  dono  de  ijinoc-- 
chiwaceto^&dei  moftacciati  tn J^ez.z,ierie flutti 

H 
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due  con  tnee0  infiemti  con  il  ujl'monto  del  hroàfl 
fetito, ghiotto  di  s\  dilettemi'  cibo ,  &  ingordo  con^* 
fcjfano  di  haueruene  oh  Ugo  più  toflo  molto  ^ch  e  foco» 
Onde  fare  che  le  proprie  coje  in  la  tauoU  dejfmatii 
Ji adirino  centra  la  natura ^che  non  gli  ha  dato  tafi^ 
to  di  gratta  ,  che  pofmo  ejprimere  il  piacere  che 
pYouano  mentre  il  gujlo  de  i  celeberrimi  huofntni 
s'intertiene godendone.  Si  che  fratello  nofiro  hono* 
rato^altro  non  so  che  dirmiuiyfaluo  che  alterato ,  d* 
confufo  fi  rimane  Inanimo  dt  noi  trepercaufa  del- 
Vindugto  con  che  i  negotij  opportuni  comportano^ 
che  l'anfìa  del  riuederui^  contamini  coldefiderio  gli 
amici,  tal  che  preghiamo  iddio  che  najca  occafio- 
ne  in  beneficio  di  voi  cofifatta^che  quivi  trasferi/* 
ca  volendo.  I  n  tanti  $f aluti  che  il  cuor*  nofiro  vi  in* 
diri7^yp>nopiu  delle  cime  dei  finocchi  nel  nuwi'^ 
ro.  DiGenaìo in  Venetia, M.  V.LIU 

^AL  A  SIGNORA  HONORATA.  - 

Gloiajplendidadiquantagratìofa  honeftade^ 
fa  procurare  in  vertufua  la  natura, fi  può  di^ 
re  il  ritratto  mandatomi  della  foprana  Hippolité 
Gonzaga^in  medaglia,  Credafia  me  incognito  aR4 
menz,ogna,che  nella  fembianz^a  della  giouane  tletm 
té  (lacuale  refffira  con  il  fiato  della  vita  nel  conio ^ 
nterce  dello fifir ito  datole  dalmirabile  fide  delcaua^ 
Iter* Leone  )fi  difcerne  l'indole  che  refulge  nel  viji 
delle  beate  nel  cielo ^certo  nell*aria  della  nobilvedoua, 
e  ritornato  infuo  effere^  lo  effempio  delle  V  crinite 


5  B  S  T  O.  58 

€h*ì propinqua  a  Dio yparente  4  gli  Angeli  é^  in^ 
nata  a  gli  huomini,  tal' che  nel  mirarla  Jikono- 
ra  come  co/a  immor t  a  le  ^(^  inchina/i, Se  la  con  <  eie  - 
tianon  mi  annodaj/cco  la  mano  deljìlctìo,  la  Un- 
gua^non  tacereiyCome  non  ì  quaji  relìquia^che  va- 
da  in  proceftone  con  il  concorfo  ,  che  frequenta 
continuamente  il  njederla  :Jènz.a  dùbbio  Jt  com- 
prende in  creatura  sì  fatta  la  dolcczz^a  della  vìfia^ 
la  virilità  dell'animo,  &  l' eccelle nz  a  delle  manie- 
re ;  ci  fi  difeerne  non  pure  la  prudenti  a ,  //  vaio- 
rCy&la  grati  a  di  chi  fai  ori  li  a  y  q-^  ^e  ne  folla»  Ma 
la  Maeìlade  la  qual'  rifiede  tra  le  cigli  a  ,  ò'  nel 
Jronte  dello  inuitto  ,  cr  deW inclita  madre  &  pa- 
dre fiio ,  &  di  lei,  H  or  per  non  hauef  io  contra- 
€,Ambio  ,  che  agguagli  (i  bel  dono  &fi  degno  ;  It 
laude yche  da  i/uoi meriti ,  quel' poco  the  ne  coni- 
f  rendo i  eh* e  nulla  yfiano  la  ricompenfa  di  cotat 
'uoftra  cortefia  infieme ,  con  lofiupore  ,  con  cui 
egni  per/èna  di  giudi  ciò  la  cjfilta.  Infra  tano 
riduceteui  a  *viuer    lieta  con  feco  ,  che  altra- 
mente  facendo  ,  ingiuriarejle  la  certez^jia  di 
quella  liberale  Jperanz.a ,  che  non  mai  in  bontà 
ijofira^  &  fua  vedrà  perire  ciò  ,  che  defiderate 
in  ben*  far  e, Di  Gennaio  in  Vinetia,M.D,LIL 

A  LA  DVCHESSA  dTvRBINO 

PEr  conofcere  ciafcuna  flanaa  deliaca  fa ,  ch'io 
habitOy  indegna  del  grande  é'  mirabil'qua- 
dro^  douedi  baffi  rilieuo ,  la  mano  del  Sanfouino  {il 
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qu  afe  per  efere  al  Bnomruoù  fecondo ,  viene  tenuto 
tra  gli  Jcnltori  ti  primo)  fi  bene  ha  ritratto  con  U 
imAginatìone  dell'ingegno  alla  Vergine  in  braccio 
il  figlino  lo, che  par' vtuo. Lo  confacro  a  quella  rearca- 
meray  che  alt  eccellenza  della  S  ignora  Vittoria  iL 
illuftnfsirnapìu  piacerà  di  sì  (anta ,  &  dinota  opra 
adornarla.  Onde  a  lei,&  al  Duca  b  afe  io  con  religioji 
affetto  di  fperito  le  mani.  Vi  Genaio  in  V enetta. 
M  D.  L  I  I. 


ADONNA   HIPPOLITA 

GONZAGA» 

NON  Screda  la  prefiantia  voflra  Signora  il- 
luftripma^che  il  tardi  fcriuere  di  queflapen^ 
na ,  alla  di  voi  innata  eccellenza  nafca  dal  fafere^ 
che  meglio fia  il  farji deftderare  a  lungo  y  che  il  ve- 
Yìireanoia  in  vn'  tratto.lnuerovna  tale  amerten- 
za  non  e  cagione  dello  indugiar'  che  dico^  ma  Uri* 
Jpctto  che  fidebbe  inuerfi  il  cordoglio  promoffo  ne 
gii  f]?  ir  Iti  della  voftra  vita  4^1  cajo  occorfiui  a  tort» 
per  catija  della  forte  mala, mi  ìparfo  bene  il  dare  al* 
quanto  diluogo  alla  doglia, pero  cheejfindovoipa» 
fia  di  carne  terrena^  O*  non  m affa  dt  marmo  dttro, 
non  e  ver  tu  che  pojfa  torre  lefue  giuridittioni  aldo^ 
lore^il quale nell'anfia  de i propri guai^  vi hafat* 
ta  riftntire  in  modo, che  poco  più  può  la  mcrte.Non 
e  dubbio  y  che ,  chi  mojlra  firenita  nelle  ciglia, 
quando  le  tempejle  delle  afmerjità  f  ajfaltjcono, 
afefteJJoadula,&fe  medejìmo  con  la  mtjeria  della 
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fortuna  trìfia  dìjpregia.  Feria  quul'cofiil  cuore 
mentre  aliri:Jinge  dt  non  curarji  dtlmiilc.JI 
vergogna  di  cotale  Jìmula' ione  talmente-,  che  no 
ardi/cedi  apparirgli  per  fio  h  onore  in  la  fronte. 
Onde  ejjcndo  cofiume  della  natura  il  cofi proce- 
dere ne  i  fini/Ir  i  altrui  ;  e  da  filmare  yfi  ben" fife 
prudente, che  non  hahhiate  tolto  nefiuno  de  i/ò- 
liti  friuìlegi  A  la  perdita,  fi  può  dire  dt  voi  fola. 
Per  il  che  non  ì  fiuto  meno  di  mio  iffìào  il  Ufi 
ciarui  ficorrere  qualhe  giorno  in  lo  affanno ,  che 
fie  fuffedime  debito  il  tentare  dimitigarui  lan- 
gufiia ,  con  ciò  che  vificrifiè  della  mia  diuotione 
lo  affetto.  Benché  in  dìfiregio  de  i  termini  v fati 
da  la  fortuna  pef ima  centra  le  gran'  'vertu  del 
njofiro  animo-,  ha  voluto  iddio ,  che  in  tre  ma^ 
niere  fi  c/ferimenti  la  ini  egri/ a  cheinvoiinfu- 
fi  naficendoci,  alla  di  lui prouideniia  e  piaciuto, 
che  m  Ila  verginità, nel  matrimonio, c^  nella  ve- 
douanz>a  fiate  effe mp lo  di  fiantimonia  alle  don^ 
^e  Ile  ^a  Ile  fio  fi, ó"  alle  vedoue, nel  primo  grado  fi 
ecomprefo  cio,chefia  ilfiemplice  de  la  natiuain- 
nocentia ,  nel  fecondo ,  che  ordine  tiene  in  fé  il 
Sacramento^  la  fede-,  nel  tersoti  come  lacopu- 
la  nuttiale  in  facra  cafiitàfi  conuerta.  Onde  co- 
lui che  in  nouo  marito  euui  da  Gicfu  or  dinato, nel 
congiugerfi per  diurna  gratia  con  voi  in  confior- 
te  jpotrà  felice  nominarli,  &  beato , felice  per  ot- 
tenere vna  sì  magnanima  fanciulla  in  moglie, 
&heatO)pcr  conofierla  tre  volte  dt  pura,nettay 
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é'iTnmaeuldU  honefl^de  compoJfaJn  tanto  Uu'< 
de  Chrifio  &  ringratiolo  r  poi  che  non  puf  conce* 
demi,  the  vi  vegga  nata  al  mio  tempo ,  ma  che 
ancor  vi  degnate, ch'io  con  dome flic a  famiglia* 
ritade  vi  Jema .  De  Cenato  in  Venetia, 
M,D,LIL 

AL    PRINCIPE     DI 

SALERNO. 

I  Cento fiudi  datimi  in  prefenz^a  del  mirabile 
Sperone,  dalvnicoSignoreTaJfoin  (no  nome-, 
rendono  teslimonianza  del  cerne  pin  vagita  mi 
reale  animo  vofiro.vna  delle  cotante  ver  tu  che  lo 
adornano ^che  tutti  i  vitif  della  inuidia  d'akriij^ 
ijchiera.  Certo  che  fé  ben  (ono  della  cortefia  vja- 
fami  indegnOydeuriano  i  maligni  riuolgerjlypiu 
tojiocon  lariprenjioneinuerfo  l'amorcHolez^z^a  di 
voi  gran  maeJlro,che  contra  la  miferia  di  me  mi" 
nimo  virtuOjO  :  conciofia  che iljrutto  di  cojinobil' 
mercede  ,  nnfce  dal  arbore  della  vofira  benignità 
Jpontanea,(^  non  da  gli  (pini  de  la  mia  richiejha 
importuna  benché  t  rei  huomini  pregiudicar  eb- 
bero infarejìmtl^  vfficio  al cofiume /oprano  de  la 
propria  fua  natura  magnanima,impero  che  nello 
ejjtrmi  largo  ymofirat e  di  recar ui  a  honore,(juell$ 
che  anco  i  Pontefici ,  gli  Imper adori, é*i  Re  fi  re- 
cano,donadomiy  a  laude . E  tnuerofira no  humort 
di  trifiitia,l' anjia  di  coloro  che  prefumono  impor- 
re legge  a  voi  y  che  /et  e  peruer/atonel  mondo,ó' 


SESTO.  (fo 

ter  non  hauef  in  Ugenerofitì  nejjùn*pari  ;  cf 
perche  UfrefiantÌA  innata  de  U  voflra,  animofi- 
tade  infitta, /cauta  da  fi  ogni  viba.^dtfiurhof 
in  tanto  fer  fapere  che  il  dtfiderio  del  volére^  è 
co/a  beUay  &  magnifica ,  operate  si  con  l effetto 
de  la  buona  volontade  (U  cjuale  e  vna  gratta  che 
Jtéfera  le  forze  di  ogni  fini/Ira  fortuna)  che  vo- 
lete che  in  voi  ciò  che  non  fi puote  fi poff4 ,  ch'io 
non  mento ylo prouanoidijpedi^le pompe, le Jplcn- 
dideZjZje.le carita,&le  corti  che  ancora^douc non 
fite  fi  /tanno.  Onde  fino  alla  firte  nemica, con- 
fefia  chele mAnfiuetudine  de  i  voHripenfierifio- 
no  delitie  di  tutte  le  eccellentie ,  di  che  deureb-* 
tono  rifulgere  le  altrui  corone  hoggidi.    Si  che 
figli  effempio  da  voi  il  procedere  della  (per an* 
x,a  che  trauaglia  di  continuo  U  mente  di  chi 
lafcia  dipen/kre  al  godimento  delle  cofe  pre/en- 
ti  y  con  la  prefuntione  di  pofiedere  le  future y  non 
fapendo  che  jolo  quello  e  bene  durabile  y  che  l'a- 
nimo sa  trouarfit  da  fi  fiefi/o  in  la  vita.    Mora 
io  concludo  a  voi  che  fi  te  in  odio  a  i  regnanti, 
bontà  de  l'amore  che  vi  porta  in  le  vifiere  il  re* 
gnoyche  lojpirtoconcefifhmi  dalla  gratta  di  Dio, 
&non  da  le  fatiche  de  lofiudio  ,farà  tuttauia 
fede  per  bocca  della  penna  in  le  carte,  del  dono 
largitomi  dal fiaputc  valore ,  de  i  meriti  de  la 
imitabile  eccellensca  vJllusirifima:  aUa  cuiot-* 
tima  intentione  innocente  ,  tutte  le  ingiurie  ri* 
torneranno  in  gloria  di  fomma  pregia,  alla  fine* 
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Di  Cenato  in  Venetia.     M.B.LII, 

*"  AL  PADOVANa 

Cf  A  R  T  A  R  o  nelt  arte,  &  Re  nellUntniQ  ;  il 
^fratello  voHro  amoreuole  j  mi  prefento  le 
faljiccie  di  fegato  )  che  coftì  da  Fiorenz.amandar. 
ficmiyil dono  della  qual'  co/a  doppiamente  mi  a- 
guzjZ,))  l'appetito  vedendole  ,•  Ivnafu  perche  le 
Jonodcl  mie  appetito  noz^z^e  ,  l'air  a  poi  incaufk. 
de  ir  effe  rei  in  trarne  fuora  della  terra,  pena  non 
foca.  Onde  a  penjare  il  come  non  ne  dijjcra  vna 
donna  gramia  quefto fruito y  &  quell  altro y  ft  U 
fòrte  buona ,  &  da  bene  non  viJJ?iraua  a  compia-^ 
cermene,ero  sforzato  dal peccatiglio  de  la  goU 
a  richiedere  ilfauore  di  F.alla  libera,  accio  rauU 
toritàjua  piti  che  mai  grande,  impetrajfe  per  me 
gratta  dhauerne.  Si  che  vene  ringratiocon  ii 
far  voto  ài  comporui  millanta  opre  in  honore  > 
cafo  e  he  vn*  pane  impepatovenga  a  dir  mi, che  vi 
faranno  e  are, in  per  fon  a.  Di  Gennaio  in  Venetia. 
HDL  II. 


AL    CARDINALI   DI 

FANO. 

DAL  divoi  hauere  per  mez>z>ode  loBuan- 
gelioy  in  falute  dell'anima  negotiato  ap^ 
puffo  a  chrtflo,&dalvoflro  ejfer' poi  agente  dei 
[no  Vicario  in  prò  della  chieja ,  a  canto  a  Cejare 
figlino  ejftmp  IO  quelli  eh  e  bramano  di  a/cendert 
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id  q^rado ,  che  per  grafia  di  Dio  &  honta  delter» 
Z.0  Giulio  Jete  afcefo  voiMonftgnore  tn  ogm  ef- 
fetto degno  direucren  ia  Reuerendtfma:  della 
iuiaj/untione^tra  ilnumero  delle  genti  infinite^ 
che  infinitamente  fé  ne  r allegrano, io  Jòno  vn*  di 
coloro  ,  che  invertii  della  diuotione ,  che  mojlrai 
(empre  a  ì  meritìyche  vi  hanno  fatto  talcyne  fcn^ 
to  cotanta  dolcezz,a,&  lentia, che  più  non  fé  ne 
froua  nel  petto  di  qualunque  nutrifca  di  huma* 
ìka  tener €Z,z.a  il fuo  cuore.  Onde  equa/ì  debito 
della  grandez>z.a  y  che  vi  glorificalo  acccUare  la 
per  (e  tu  volontà  ^el  mio  animo  ;  //  quale  ai  con» 
tinuo  augura  vita ,  drfelicitade  alle  attieni,  & 
maneggi  di  quella, perii  che  ba/cio  all' eccellen- 
za deMe  fue  degnitadihumilmente  Umano. 

LA  parole /ùdette  in  si  poche  righe  con  ^elo 
furno  da  mecche  ve  l'ho  mandai  e  feriti  e  fu^ 
hitOyche  laverace fima  diuulgo  lapromotione 
vojlra  folenne,imPeroche  non  che  amico,  fera  fa- 
rei y&  non  huemo  non  ne  ejfultando,  Vdendo  si 
grata  nuoua  in  l'inirinfeco  ;  ilCamaianipuo  di- 
rui  il  piacere,  che  guffo  il  Papa  ynel  leggergli  la 
lettra  da  me Jcrittagli  circa  l hauer e  S,  Santità 
creato  in  Reuerendipmo  grado  voi ,  che  fé  te  tra, 
gli  altri  illuflri per fonnar^gtynella  modefliayneUe 
maniere y  nelle  dottrine ,  nella  religione ,&  nel 
(enno  ammirando  :  fé  ne  compiacque  di  forte  il 
l  ontifu  ,che  hhnmi  promejfo  la  mercede  chea- 
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Jpttto.  lohoìntrodutto  iejtimonio  sì  fatto;  acciò 
la  bontà  vojira  'vegga  che  non  ho  peccato  in  villa-' 
nia  d'ignoranza ,  in  guanto  al  ciò  che  dehho  in* 
uerfo  glihonoriydi  che ferrif  re  fofie^& farete  glo-» 
rijicato  con  laude, in  vero  molto  rnt  efkto  di  gr^  * 
tia  il  dite  ale  onte  di  Monte  Ubate  \jpirito  d*o* 
gni/cienz^a  &  difiorfo)che  il  Cardinalato  non  vi 
farebbe  sì  caro ,  cafò  che  la  fùa  premine nz,a  diui^ 
na  a  mej^iacejfc^nella  maniera^che  mi  aggrada^ 
tjr  ne  gitébilo.  Impero  che  la  filma  che  fa  di  me 
Giulio  terz^Oy  h a  talmente  riconciliato  con  ilcle^ 
r$  il  mio  animo  y  che  non  pur*  quanto  la  vita  il 
defìdero ,  ma  ne  fon  '  diuoto  dr  lo  adoro.  Si  che 
MonfignorCy  oltre  la  integerrima  antica  noflr a 
amijlademitrouo  obligatoa  inchinarm '^  perche 
vi  ama  lo  Imperatore,  perche  vi  apprez>za  N. Si- 
gnore ^dr  perche  ben  vi  vuole  il  Duca  d'Frbino. 
La  Beatitudine  laMaefii  ,  &  le  Eccellenza  dc^' 
quali,  la  vertu  che  Dìo  mi  diede  alimentano.  Dq 
Genaioin^Fenetia.M.D.LII. 


Al.    CARDINALE   DI 

T  K  E  N  T  O. 

IO  che  mi  reputo  di  più  honore l'ejjer*  tenute^ 
huomoprefuntuofo ,  che  non  mi  attribuirei  4 
vergogna y fi fup perjonafenza  carità; poco  mi 
curo  che  mi  fi  dica  infilente,fcriucndo  a  V, Eccel- 
lenza,pur' che  gioui  all'  amico.  Benché  ilfaperfi 
di  quanta  filma  viJÌ4  nell'animo  il  merito  di 
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guejfd  ìnclita  nobiltà  Venetiand  ,•  àjfccurafi  U 
diuotionc  y  con  cui  la  riucrifie  il  mio  cuore  ;  che  il 
raccomandare  vno  legittimamele  nato  del  Ma- 
gnifico drfrejlante  3/.  Marco  Moli  no, farà  a  voi 
Monjlgnore  Reuerendffimo  co/a  come  e  ara, di  le  t* 
ta.  Domenico  è  il  figliuolo  amatif imo, il  quale  Je 
bene  la  fua  Repuhlicd  potentati. ,  dr  Reami  pre- 
domina ^  con  humile  fommiftone  ricerca  dalla 
magnanima  del  gran*  Chrtfio faro  hontade ,  che 
accorrendogli  alcuno Jtnifiro  importuno, pojfa  ri- 
couerarji /ottùilpité  minimo  lembo  delia  jaluti- 
fera  ombra  Madr uccia  ',  che  fé  auuiene ,  che  si 
honefla  gratta  egli  ottenga  ypreporràlla  a  qual* 
JivogUa  grado  mie  corti.  Ma  fé  ogni  vile  crea- 
tura che  rifugge  in  /aerato ,  e  dalla  Chieja  che 
non /e  gli  niega  dife/oi  e  vn*  peccare  injpirito 
ildubitarfi  (  cafo  che  la  forte  mala  il  permetta, 
che  al giouene  nel fangue  gentile ,  ilvoflrofin* 
cero  appoggio  hora  manchi.  Onde  fenz.' altro  U 
manoillufire  bafciandole  a  quella ^qual  io'debbo^ 
me  inchino.  Di  Cenato  in  Fenetia.M.D.  LII. 

AL    MOLINO. 

MAGNIFICO  Signore  Girolamo ,  eccoui 
il  fonette{merit4mete  in  h onore  di  Mon* 
Jignore  da  la  Cafa)  vn'poco  meglio  riutfioy&  rac^ 
fondo.  Si  che  non  per  amor  di  chi  l'ha  compojfo, 
ìnaper  rìjpetto  dell' huomo^per  cui  e  fiato  fatto  in 
iaude.carovi^a.Di  Vmuia.  M.D.LII. 
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Casa  S agrario  deWhcroìche  fiole  ; 

L 'Inuidia  v*an$a ,  e  ammira  la  Fortuna, 
^jiàjihuom  che  in  fé  più  merauìglie  aduna. 
Che  rai  nonjparge  a  mez.zo  Aprile  il  Sole. 

efesia  età  eh' a  i  miracoli  non  fole 
il  ciglio  alz^ar'y  fa  vdif  fòpra  la  L  una. 
Come  ve  infufe  Dio  fin'  nella  cuna 
L'effer*  dUltrui  nel Juon'  delle  parole. 

Onde  chi  dal  difvoflro  ì  in  carte  imprejfo 
iSal  helTofco  A^no^al  gran' Nilo  d* Egitto^ 

.    Vola  con  l'ali  de l  fm  nome  ifieffo. 

Tal  eh* io  con  vile  horror'' del  tempo  inuitto-, 
De  la  immortalità  prendo  Hpoffeffoy 
Se  in  duo  note  di  voi  mi  trouo  afcritto. 


ALMIGNANELLO. 

DA  marauigliarfi  era  )n  vero  ,fe  in  fuhito, 
eh  e  fi  diuulgo  la  nuoua  de  U  vofira  douu* 
tapromotioneyfop  corfo  a  moflraf  gaudio  in  let- 
tre ydel  meritato  grado  sì  degno  y&  non  da/iupir- 
f  del  come fia  pofihile y  che  cotanto  hahhiapoflo 
d^ indugio  a  far' vn' e  ufi  dolce  officio  il  mio  debito, 
auuenga  che  nella  prejiezjza  del  farlo  appariud 
la  pr e juntione  dime  infimo  ^nelmodo  che  nel  tar- 
do hauerlo  fatto  appare  la  modefliayConciofia  ch'i 
honefla  di/ere  ti  one  di  ca/a  {circa  ilrallegrarfi  del- 
le pYe'tnìntnz>e  concejfe  ad  altri  in  virtù)  ildar 
luogo  a  chi  e  d'autor  ita, é*  difHma\  ejfendo  di  no 
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poca  felicità  ciifauore,Je  il  cmgYAtularJi  aUa  fi- 
rn col  Signore  Jho,  e  da  lui  riceuuto  con  U  gratia^ 
che  nti  rendo  certo  che  al prefente  farà,  accetta  U 
da  me /entità  Ut  iti  a  in  fu  a  gloria,  alla  di  voi  S. 
Reuerendijùmamente  llluHriftma,ma  le  parole 
ch'io  dico  fono  "vanita  mendicate  da  la  fcufa  yche 
per  non  parere  tra/curato  villano,  mipont  in  U 
penna  l'ohligo  \  impero  ch^  tojlo  che  s'vdì  Mon- 
Jignorc  Fabio  e  CardinaleJ'amore  cheperilmez,- 
zo  della  giouenile  hencuoLntia  ci  trasformò  gli 
Ànimi  di  maniera, eh  e  i  Ivo/Ir  o  diuenth  mio,ó  il 
mio  njoflro  ;  mi  conucr(e  in  vna  di  quelle  con  fola* 
tioniyche  proua  dentro  al  petto  colui,che{hontade 
di  T>io)ottiene  ilfoffeffo  de  la  meritata grandez*  • 
z^afperandola.  Onde  parendomi  che  il  cape  Ilo  Sa- 
ero, di  che  vi  orna  la  religione  in  la  chi  e  fa  ,fuffè 
anco  di  me  proprio  ornamento  ;  ne  fono  andato 
Jin'hora  mecoflejfo  effhltando  -,  che  facendo  aU 
t rimente, ingiuriano  l^amicitia, copula  de  la  ver.- 
tu  diuina  tra  gli  h uomini, Benché  s' attribuireb- 
be a  fuperbia  il  vantarmi  d'ejferui  amico  qual*^ 
ero,  pero  che  gran' tempo  fìsche  alle  fole  nm  qua- 
Ut  a  voflre  h  onorande ,  di  uè  n  ni  fcruo,  &  gli  fono 
con  effetto  s\  tenero,  che  di  dolcezz^a  ne  lagrimo, 
dr  lagrimandone  folo  vi  eh  leggio  in  merce  de, che 
mi  aizziate  in  riputatione,con  il  tenermi  per  ta- 
le. Bel  che  farà  tefUmonianz^a  a  ciafcuno  il  de* 
gnarfi  di  comandarmi  continuo.  In  tanto  v tua, 
il  Beato  Git^lio  felice, pei  che  sa  il  Mondo,  ch'idi 
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fid  naturÀ  UfAce^come  di  quella  delmdrela  Cat» 
mai  n  e  più  ne  manco  e  qùefio  fromojfo  dalla  tem-^ 
fefia  de  i  venti  ^  the  la  Santità  Juafrouocat a  dn 
U  guerra  ,é*dai  caji prouocata.  Di  Fehraip  in 
renetta.  M.T>,LII. 

AL  MONTE  PVLCIANÓ. 

EC  E  R  T  o  che  fi foteua  far*  giùdicio  y  (h^ié 
fufi  di  comf  listone  Aufier di  tutto  d'inuidid 
compofiOi&  nemico  de  i  meriti  vofiri,  indifcreto^ 
cafo  che  nel  grado, al  quale  ea/cefa  laS.VMue^ 
rendifimai& permancy  quel*  tanto  d'allegrezza 
non  hauepgufiato,  che  p  appartiene  all'amiftd- 
de  che,  XX  y. anni  fa,  ci  fece  della  conuerfatione, 
Jratelldnzdy  circa  la  heneuolentia  dicoy  che  negli 
intendimenti  &  nelle  attionivi  tenni  per  mag^ 
giorejemprtmai.  So  chemi  fi  crede y  cheloauui* 
Jo  che  mi  notificp  eia  chefete  ;  the  ne  faccjfe  mo* 
firarfegnoycome  nel  cuore ^nelvoltOy  ma  la  caufii 
del  perche  non  ve  n* ho  fatto  moto  più  prefio,  e 
nata  dal  piacere  da  meprefo  nelrapprejentarmifi 
inanzifuhito  intefa  la  nuoua^qualunque forte  dt 
virtù  fi  e  operata  inponerui  in  tefia  il  cappello  fd 
patienza ,  &  la  toleranzane  gli  infortuni/ dr  ne 
i  trauagli  ;  la  modeftia ,  &U  dolcezza  nel  con^ 
uerfarey&  in  le  praticherà  dtfcretioney  &ilgÌH'' 
dicione  i  maneggia*  nei  difiurhiyla lealtà ^  (jr 
iljennoy  ne  i  jegretiy&  ne  i  cafiy  la  cortefia, 
dr  la  humanUa  ncldom  importa ,  &Ji  dehhc,  le 
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^ieciJtudme,  &tauuertimcntOy  in^uetchel'v- 
n4,&  l'altro  ricerca  nelU/omma  non  pur* di  tut- 
ti i preditti  andari,  ma  in  ciajcun'  altro  accorto^ 
dr  'valorojo  modo,  che  fi  richiede  a  chi  appnfio  i 
^Cj&gli  Impera dort ,  &i  Pontcficiy  comezoi 
éauete  negotiato,  Mtjono  ito  compiacendo  taU 
mente  y  che  quafi più  non  mi  ricordauo  deli*  offi- 
cio,cheque  fia  penna  bora  fa  y  condire  che  ognu- 
no che  fiera  feggio  di  prelatura  fuprcma  in  U 

;  corte,  de  uè  torre  la  norma  del  proceder  vofiro^ 
come  fincero ,  preflante ,  come  grati ofo  ,  hono- 
rando,  &come  laudato, notabile yma  oltra  i  co* 
tanti  y  cr  ii  accetti  progrefi  alla  chiefa  ;  Giù- 

ì  Ho  terz.0  (che  ben* prefio  *vedràfii  che  vedey& 
camma  con  gli  occhi,  (jr  con  i  piedi  del  fecondo) 
ha  riguardato  non  nemo  la  famigliare y  &  do- 
fnefiica  feruituvoflra  con  fico  y&  con  ifioiyche 
pofio  mente  a  /udori  afiri ,  &continuifiarfi  in 
prode  i  Farnefi,  &  di  Paolo,  pervia:,  de  i  quali, 
Apparite  degno,  &fiprano ,  //  che  confila  con  il 
confèn^o  de  i  proprijjpirti, il  mio  ammonii  quale 
con  riuerente  afe  ito  vi  bafiia  la  fiera  manoydr 
inchina  J>i  debraio  in  Venetia,  M.DXII- 
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Tr\  AL  veder/ine  i  dìfeHiuiri  manere  fuor  a 
^^  del  tempio  diqt^efio,&diqucl'fAntolcvili 
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brigate,  ,0?  dhiette ,  &folo  adagiar/!  ne  i  luoghi 
dhoKorC:^^  ne  i  feggi  le  ferjone  ^udltfcate  dr 
jìGmpo/è.ho  frejo  ejjcm^io  ìo^ciycaìL  lajciarenell' 
ajfuntion  veftra  al  Cardinalato  j  che  J cerni  al-- 
enuantoUiumuUo delcongratularfene con  lecceta 
Ìen2.a  fu4  ^cuerediftma  ogni  amico,  &  grande 
huomo  M a,  ferche  le  Chtefe  dopo  il  fuhlicoconn 
corfo  de  le  altere  turbe  fatritie  ,Jlanno  aperte  a 
ciajcuno  'vile  ,  e  fltheo ,  non  dubito  hora  che  in 
parte  acquetafi  ^  la  commune  cerimonia  d$uuta. 
alle  CAterue  difiima,  che  la  di  voi  dolce  manfue* 
tudine  non  preftì  vn'  poco  l'orecchio  alcotento  da 
mefentitoin  taVpratica,  Totrei  giurare  che nd 
cafo  della  letitia^che  di  ciò  hoprouato  inhntrm» 
fecoynonmi  epaffato  innanz^iveruno  j  éinonh 
faccio, per  oche  fino  da  pueritia  vi  rendi fie  chiafg 
del  Vajf etto, con  che  vi  ojjeruo.ojjirua.&cjfirutri 
fempre  l'animo,  che  mi  fignortggiatt  con  la  bon- 
tade,  &con  i  meriti,  benché  Jono  della  progenie^ 
Cornelia  (oLtra  le  corone  )  sì  propri/  ornamentii 
càpelli,ch€  più  tojloji  debbe  laudare  la  prouideìh- 
tia  di  Giulio  PontiJice,come  beato  magnammo  (il 
quale  nelT ifiejfo  decoro  la  conferma)  che  maraui^ 
gliarfi  del  Jiic  cedere  voi  a  coloro ,  che  nel /angue 
vojlro  furon'  tali.  La  fomma  che  mo  cerco  di  con- 
cludere in  queJla,conJifie  nella  volontà ,  che  e/uafi 
ad  altro  non  mi  riuolge  la  mente  ,  che  a  penjare 
in  qualmodo ,  &  con  che  Jone  di  cofapojja  mài 
far* sì,  che  nella  manierachevi  reuerijco-y  mi  te- 
rnate 
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niate  nel  numero  di  quegliyche  più  vi  fono  tenuti 
nelohlìgoMA  efuperflua  la  gratta, che  vi  addi- 
mando  confrieghi,  imperoche  le  feruitu  vecchie  ^ 
non  hanno  hifogno^chefi  rapprefentino  con  nuo- 
fte  obbedienze  ai  Padroni,  Di  F  ehr aio  invine- 
tia.  M.D.LI  I. 

AL    CARDINALE    DI 

TRENTO. 

Edi  e  noto  a  ciajcuno  qualmente  in  duo  mo- 
di vi  compiacete  d'arricchire ^chi  vi  f crudi 
primo  e  in  non  metter  mai  in  ripcfò  il  penjlero, 
/in' che  a  quefio  nonprocacciatc  vfficiOyO  matrimo-^ 
nioychegli  rifultif acuita  bene  tnjlante',&  il  fe- 
condo poiyil  riferbarui  inprouedere  a  quello  ren- 
dite de'  beneficijdeuuii  alle  rnagntficentie  dell' ec- 
cellenz^adiV  ,S,illuJlrifima,  Onde  parendo  alla 
diuotion'  mia  di  tanti  anni, di  fiu  honejla  ri  uè- 
rirui ,  che  fajlidirui  y  ncorfi  a  lei  con  ijferanz^a 
d'effer  ancor' iovn' di  coloro ,  che  fouuenuto  dal 
voflro  caritcuolefauore^efce  dipouerta^o  la  (cerna. 
Veramente  che  io  per  honore  dellavertu ,  &  per 
rifaro  della  neeefitày  vi  dimandai  con  tpr leghi 
in  ìnijericor dia, qualche  farola  atta  a  far' sì, che 
il  Sire  di  Boemia  imitajfe  la  maefta  del  padre  y  la 
celjìtudine  dell'Imperatrice ,  &  dell' Imperatore, 
~Valtez.z>a  del  Principe  di  Spagna, &  lafuayche  eia 
facendo, oltra  ch'era  opera  non  meno  falcifera  al- 
l'anima, eh  e  glorio  fa  al  nome\  in  l'anteceffor'vo- 
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BrOy  il  di  voi  cHore  transferìrui^y  U  recolenda,  é* 
JacrofantA  memoria  del  quale  hauràfempreper 
idolo  del  (uo  affetto  ti  mio  animo.  Impero  che  non 
pure  mi  fu  lar^o  della  carità  della  borfi  propria; 
ma  promeffe  co  la  mede/ima  liberal  cor tejiay  il  Re 
de  Roìnam  a  donarmi,  che  più}  ilDiuo  CarlO 
j^into  impofe  con  la  ifiefpi  bocca  a  quattro  Im- 
hajciatori  a  Pejchiera^che  chiede/fero  dajuapar* 
te  alla  Signoria  in  gratta  y  di  hauer  me  inluoco 
d'vnode  ifuoi  più  cari  amici y  ch*eglihabhia  in 
Italia,  foggiungendoy  che  di  ciò  le  terrebbe  obligo 
ognihora,  Larijolutione  deliuttoe  moychelecop^ 
p€,  che  co  njìjlr ani  fatti  vi  par/è  largirmi  è  già. 
tanto/ifiuto/enz>afdtgnOyConfecuriàperod*eJ/er' 
m  continuo  nella  riuerenz^a  humile,  nella  laude 
feruido,&  mllavhidienz^a prontìfimo.  Iole  ri- 
nuntìo  conciofia  che  nel  comportare y  cheji medio- 
cre pre'ente  mi  tenejfe  muta  la  lingua,  ingiuria^ 
rei  quella  diuina  gratidyche  volje  che  ci  nafceJSi 
huomo  libero,  Stupijce  ognuno^  che  vede  i libri 
delle  mie  lettre  inflampa  del  come  almeno  con 
quattro  righe  di  verfiyno  mi  rijpondejle  mai  mai, 
natura  contraria  a  qualunque  gran  maefiro  civi- 
uè.  Pero  che  di  parole  fono  prodighi,  non  che  al- 
tro a  gli  [chi  auit  Signori,  Loreno  regio,  magna- 
nimo &Jplendidoy  tofiochevfcì  delconclaui,  in 
lettere  me  ne  diede  notitia,  é'in  contanti.  Au- 
gufia,  come  fapetCyCoJi  fece  ancor'  egli  hicri,  ille- 
gaio  di  tre  Cardinali  carte  amejcritte  indriz,* 
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f?omm.  Papa  Giulio  volje  che  la  penna  deUi  lui  P^^ 
(ire  Santo  fratello  mi  dicejfe  quAC  mi  daua  il  cattale^ 
rato  in  ricompenfa  del  Sonetto  infua  lode.  Si  che 
quando  piaccia  aDto^  che  il  rijanàrjì  del  Pcdefià  di 
Riua  ritardi, per  altra  *via  reftituirannouifiì  vafi  di 
non  troppo  argento ^& poco  oro.  In  tanto  vi  hafcio  U 
mano  fedelmente, Di  Marzo  in  Vinetia.M,D,Lll, 

AL     CASTALDO. 

CHi  non  sa  che  Carlo  j  é*  Ferdinando  (autori 
della  bontà  de  i  Regnanti  )  non  potè  uano  im^ 
porre  la  imprefa  da  voi  ejfercitata  con  l'animo ,  col 
jinno,&(;on  l'armi  a foldato^a  Caualiero,é'aCapu 
tano  che  nello  antiuedere,  nella  ijferiez.a.é'nelpro' 
cedere^  agguagltajje  la  vo/lra  veterana  militia ,  c^ 
inuitta.  Veramente  che  fitto  Cali  di  miglior'  duce  ^ 
era  imponibile  cmetterla^conciofiachejìno  agli  atti 
fiupendi  de  i  miracoli  cedono  a  i  vofirigejli  ne  i  capì, 
tra  gli  ejfercitii&  ch'io  non  menta,  ecco  i* Arcangelo 
Michele  cacciò  Lucifero  del  Cielo  ^dr  ilSignoreCian^ 
hattifla  l'ha  cacciato  del  mondo  \peroche  tale  era  fra 
CeorgiOy&Jìcome  quello  vioto  la  deità  diuina  con  la 
fuperhia.cofi qtieflo  tradiuala  Chnfliana  Religione 
con  l'a/futia.  Onde  la  Chiefafideue  rallegrare  del 
Cafligo  dellvnoy  come  fi  rallegro  il  Paradijo  della  pu^ 
nitìone  dell' altro,  in  tanto  voi  con  gloria  del  batte f^ 
fno  vi  fate  preclaro ,  drillufire,  che  altro  è  ilpor-^ 
gere  ti  ferro  contragli  infideli  peraltro  ti  rìuolger^ 
lo  ver/o  i  credenti  in  desk  Onde  prouidentia 
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predefiinata  da  lordine  della  volontà  di  Dio,}  U 
Maumettanay&  Luthera  lega^&  congiura,ilcHÌ 
empiono'  nef indo  furore  yjpunterà  l'ira  delle  infi- 
nite Jpade  nello  feudo,  con  il  quale  difende  inetti 
deichrijlìani  Chrtjlo.auuengacbe  non  pure  con 
C e/are, O"  con  Pietro ,  ma  con  le  legioni  della,  mi- 
Ittiafuperna  han'  da  far  e,  Huomo  celejle ,  &  nu- 
me terreno  e  il  Fontefae,&  imagine  di  deità  vi- 
uà  &  vera  lo  Imperatore ,  per  fiche  Vanimofità 
foggia  delle  genti  loro,fpauenterà  Vaudaciafiolta 
de  gli  auuerfarij  alla  fine.  Si  che  fègui  tate  con  il 
/olito  ardire  il  combattere,  Imperòche  Italia  fi 
reca  di  forte  per  ornamento  i  di  voi  celeberrimi 
andariyche ammutifcecon  il  merito vojlr ola  in- 
nidi  a ,  della  qu  al' grati  a  giubilo  io ,  quafi  che  in 
me  proprio  rifidtaffe  Vh  onore,  ni  dubito, eh  e  mi  fi 
creda  tal  coja  ,pero  che  e  più  che  noto  a  ciafcuno  il 
qmntovireutrifco,  &viamo.Oltra  di  ciò  non  fi 
truoua  lingua  d'amici  che  agguagli  la  mia  in  lo* 
dami, sì  per  che  ne  fi  te  degno  per  l'opere, sì  perche 
io  ne  fon  con fir etto  dalTobligo,  Onde  in  caufa  di 
tutte  due  le  cagioni, fempre  ojferuarhuui  inchina^ 

domiui.  Di  Marz,oin  Vinetia,  M.  D.LII, 

*      ,     - . .       ...       ■  -'  ,  I     II        I  , 

AL  MAGNANIMO  SIGNORE 

BALDOVINO. 

MEntre  che  andauo  penjandoal  vofiro  efi' 
fermi, bontà  del grado,del  merito  &  della 
patria  foficgno,  riputatione  é'fperanz.a  -,  ecco  U 
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njoce  del  fuhlko  grido  mi  fa  fèntìre  fino  ne  II' a- 
nimayil come  l'ordine  grane ^dt  qtujid  celejle  Re^ 
fuhlica,  ha,  regiftrato  nel  catalogo  de  la  nobiley& 
aurea  catermjua,  non  pur' dt  vot  la  fortunata 
Eccellenz^a  ,&  quella  delReuerendtpmo  Inno* 
centio  di  Monte  ancora  ;  ma  qualunque  e  dijce- 
fò  ,  &  difcendera  della  linea  del  voftro  lllujlre 
ceppo  in  perpetuo,  C erto  eh' io  ciò  v de n do  mi  con- 
uerfi  nell'alterez^z^a,  in  cui  transferiuanftglian^ 
fichi  no/Ir i;  quando  il  fehno  ,  &  il  valore  per 
Ammirandi,  &tnuittì  gli  dimojlro  in  più  (eco- 
li,  benché  fatale  ìunifenz^a  dubbio  cotal  dtgni^ 
t ade  nel  Jangue'  Impero  che  Adriache  aftfamo* 
fi  mare  diede  ilnome^edificarono  con  immortale 
augurio  i  Tofcani  ,  onde  per  non  ci  ejfcre  mag- 
giore potenzia  che  gli  Aretini  a  quel  tempo ,  da 
loro  hebbe  cotanta  notabile  terra  l origine.  Si 
che  gratitudine  promojja  da  leflelie.nc  gli  egre- 
gi petti  Veneti ,  ì  la  cerimonia  con  che  hauui 
raccolto  nel  grembo  de  le  fu  e  fublimitadi  Vene- 
tia.  La  incomparabile  diuinìta  de  la  quale  e  in 
tutti  gli  a  fari  in  modo  magna,  &  eccelfa  che  0  - 
pera  de  Li  dolcezz^a ,  de  la  bellez.za,  &  dell' alle- 
grez^z^a  della  N  atura  hi  fogna  confeffare  che  hog' 
gijia,  nelfuo  libero, fé  curo,  &  amor  ernie  ricetto 
d'ognun&yfi  e  com.piattuto  iddio,  per  fi/ il  eie  lo 
chela  ricopre, l'aria  che  la  tcmpraj&ilSoleche 
larifcalda,  di  più  miracolofa  vtrtude  nel  mondo. 
In  tanto  ella  (veramente  Jplendido  Diadema 
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et ltàlÌA)Jt gloYtA  che  ilpre/fante,  &  ottimo  jrd^ 
fello  del  Pontefice  mapmo,  &  Santo  Ji  connume '^ 
ri  nelle preminenz^e, nelle  autorità y  &nelle pre- 
rogatiueyche Jifiupendo  Imperio  d^jfenfa.  Onde 
Re  può  dir  fi  colui  (  non  che  ogni  altro  titolo  di 
Principato  darjì)  chefm  gentilhuomo  viene  af 
eritto.  Ma  che  co/a  e  in  rne  di  riguardo,  o  di  gra.  • 
ti  a  che  permetta  dopo  l'ej/ermi  voi  he  ne f art  ore ^ 
compatriota  y  &  Padrone  ^  che  ci  fi  aggiunga  il 
ve  dermi  con  nuoue  accrefctmeto  di  fortuna  ydcp- 
piamente voJlr$feruo,paefano,drdiu0io  ?  certa 
che  i  venti/èi  anni y  che  qtit  fon" vijfo  inhonore, 
mi priuàlegianoin  Cittadino  de  la  terra ,  di  che 
hoìinoui  fatto  caro  perjonaggio ,  &  diletto  non 
meno  U  integrità ,  ó'  le  candidez^ze  de  la  mente 
voìlray  dr  de  ì* animo,  che  le  qualitadificatoli- 
che  delnofiro  commune  Padre  &  Signore. ^^uejli 
incliti  Senatori  integerritni  y  le  cui  dar if ime  fi- 
renitàjnvigcre  de  la  natiua prouidenz.apoffeg- 
gonofe  medefmi  nella  maniera  ,  che  impongono, 
legge  ad  altrui  ^  fé  ne  fono  congratulati  infieme 
con  ajfettuo/o  applaufo y  &  amico,  auuegnà  che 
pur  fanno  che  del  cibo  de  la-pace,  nutrijce  Giulia, 
Terzo  il  juo  cuore ,  &fe  ben' pare  che  le  prefenti 
armi  ficcino  de  l'oppofìiofede  ,  non  e  però  altri^ 
mente  :  conciojia  che  anco  la  mifericoraia  del  Sai- 
uatoreyprouocaia  dal  falli  f de  gli  erranti.ficon- 
uerte  in giujlitia  alla  fine.  Horapcche  la  lode 
nella  bocca  delverOyipiu  chiara  che  la  Luna, ne  Ite 
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elme  de  i  monti ,  hattez^zate felicità  ciò  che  par- 
lano di  "voi  (falutifcrorefugio  de  i  mi(m) le  lin- 
gue de  i  preclari, &  circonjpetti  Rettori  della  nt4» 
trice  dell' altre  gran' ville  nel  tutto.  Ma  perche 
il  voler  concludere  la  fomma  de  le  commendatio- 
niy  che  per  ejfer"  buono,  vi  conuengono ,  non  è  di 
giudi  CIO  humanoy  la  ditermmo  con  dire  che  fi 
Jcorda  di  Chrifio,  chi  je  dimentica  del/no  Fica- 
rio.Onde  per  non  precipitar*  in  errore  talcybafcio 
a  voi  le  mani  ,  C;  a  lui  i  piedi  con  riuercntici 
Chrtfiiana  humilmente.Bt  Febraio  in  Veneti  a. 
M,  D,  LI  L 

"TiTdvca  dTfiorénza 

Po  I  che  ognun' sa  in  che  modo  la  chri/liana, 
V.  Eccellenza  gàfttga  con  feueragiufiitia, 
gli  hereticiyTni  rendo  certo  che  Li  innatabontà  di 
quella  medcfìmamcntc  vuole  ,  che  per  tuttofi 
/appi a  y  con  che  forte  ài  caritade  ricompenfa  con 
liberal  premio  i  e  aioli  ci.  Onde  per  farla  capace 
chevnoiopuf  fono  ditafije  prefintt  opre  San- 
tifarne  intitolate  al  Padre  Santo  le  mando  ,  m/t 
quando  fta  cheGiesu  Chrifio  la  Jpiri  ad  hauer* 
della  miapouertk  c'op  apone  yCome  limofina  l'afpeU 
tOy&non  quat mercede  la  bramo,  Hor* fnffpure 
che  da  voi  che  Jì  fortunato  Principe  fete  y  mtfi 
forgejfe  tanto  in  gratta  della  vertude  l'anno, 
quanto  ch'io,  chefimefchina  per  fona  mt  trouo,  do 
Apoueri  in  honor'di  Dio  infei  mefì ,  benché  il 
volume  che  in  breue  farà  fornito  ,  &vi  dedico, 
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tcHmonìerà  a,  i  Re,  a  gli  Imfcr adori, &  ai  Pa- 
pi, che  fiifiantia  de  la  mifencordia  e  ciò  che  a  me 
che  vi  adoro,  fi  forge  continuo  X>i  Marzio  in  Ve- 
netia.  M.DXIL 

AL     LOTTINO.  ' 

TO  S  T  o  ch'io  hebhi  auifo  del  come  il  Buca 
Co  fimo  hauea  refiituita  alla  lealtà  di  voi 
Signor^  Gio  ■  Trance  cOy  lajua  grafia ,  la  mia  di- 

Jperatione  diuento  Jperanz^a.  benché  s'ella  fuj/e 

fiata  prudente ,  non  fi  farebbe  difierata  gtamat: 
imf croche  femfre  ajfermommt  con  giuramento 
il  mio  ^nimo ,  che  quello  ch'erauate  con  la  dt  lui 
€ccelienz.a,/arefiey&  chefia  il  vero  che  Frofet^^ 
^non  Poeta  fufJono^Eccoui  la  copia  della  let- 
tera fiammata  nel^^arto  Libro  delle  mie  Epifio^ 
le, che  cto  tefiimonia  tn  fatto.  Hora  io  mi  ralk'- 

grò  della  reintegratione  de  lavofira  feruitu  ap- 

preffosialto  Principe  ,  nel  modo  che  mi  dolfi  del 
vederla diffep erata  da  lui,che buon' per  me^feU 

fiorte  mala  non  vi procedcua  contra  a  gran' torto. 
Harifoluafipurela  con  [ci  enti  a  del  Padron  no- 

firo  in  eterno  ,  a  credere  che  nulla  acquifia  di 
laude ,  circa  il  non  v  far  mi  punto  di  cantade  tn 
mercede. ,^ando  ilPcipa  mi  dono  ilcaualierato, 
degnofi  dirmi  in  fua  carta,ancora  noi  vogliamo 

fare  la  ncfira  parte,come  l'occafione  ilpermette, 
h  e  patiremOjche  tupa  ttfca.  Si  che  fio  di  buon  a  - 
niìi*Oyfe  bene  la  carefiia  dell'  anno  pajjato ,  per 
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mezzo  de  i  mìei  prieghi  dolenti  hehhe  forza  di 
vnYolo pane ritr urne  inlimojina,  Ondemivien 
voglia  di  uccidermi  fenfando,  &  a  ciò  che  fui  al 
Padre,  &  alla  memoria ,  che  lafctò  di  lui  in  ogni 
operayhenche  ciafìun'sa  che  jon*  tale, eh  e  non  mi 
morrò  in  lo /pedale, Pero  che  Dio  che  la  ver  tu  mi 
ha  dato  \  e  il  Re  che  non  comporta.che  la  pouerti 
lì  vituperi,  &  (e  la  guerra  non  era  ;  qualche  cofk 
farei,&  qualche  cofa  h  aurei, ni  pur'  ella  può  fare  > 
che  qualche  cofa  non  hahhi ,  ^che  qualche  cofa. 
nonfiay  anzi  tien'  per  fermo  ,  che  qualche  cofk 
hauròy&  qualche  cofa  debbo  ejfere.  Si  che  vi  baf^ 
ciò  &  abbraccio  con  la  volunta,  che  di  abbraccia- 
Yuiy&  bafciarui  hebbi  fempre.  Di  Marzo  in  Ve- 
netia,  M.DXII. 

A  LO  SCALA. 

LA  modella  conuerfatione  di  voi  M, Lorenzo 
Magnipco.miha  lafciato  talmente  ritratta 
la  dolcezza  de  la  fua  beneuolenza  neW animo, 
chefubito  che  mi  fé  diedero  le  v olire  lettre ypar uè 
che  mi  comparifie  innanzi  in  perfona,  entrando 
poi  a  legger' quel*  tantOyChesì  amoreuolmentevi 
degnate  fcriuermi  yprouai  del  piacere  di  che  g(h 
deua  il  mio  cuore,  mentre  fpendeuamo  infteme  le 
bore,  intertenendo  Vvn' l'altro y^con la piaceuoV 
gratta  de  i  gratifimi  ragionamenti  la  fera, ben* 
che  il  farmi  intendere  come  lo  integerrimo  hot- 
ùn^  e  fili  che  mai  fujfc  nelfanorc  del  Duca  m 
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Fiore  nz,a^  mi  toljè  di  forte  dal fen fare  allò  in  che 
modo  dotte  fi  ringratjarni  del  dono,  che  non  mie 
ftito  ancora portato^che parrd.che no  mijiaquel* 
caro,  farammi ,  per  certo  niuna  nuoua  non  fari 
bajlante  a  recarmi  {in  parte  dico,&  non  in  tutto) 
la  letitid  che  mi  hatransferito  fin'  nelle  vi/cere, 
il  gradò  refiituito  dal  gran*  Cojimo  al  buon'  Gio- 
fiancefco  Volterra ,  //  che  fa  fede  non  meno  de  U 
clemenz^a  di  quello ,  che  de  la  preflantia  di  que- 
fio,  Ha  perche  il  da  ben'  huomo  effercita  tuttauia 
il  poter"  fuo  in  giovamento  di  ogniuno,che  ha  in 
(è  virtù  y  ò  merito  ,•  ciafcuna  perfona  qualificata 
Ó'  d'ingegno  deue  r allegrar fene  con  lo  affetto,  che 
ne  giubilo  io ,  che  gli  fono  obligato  in  maniera, 
che  il  fo  disfar  lo  e  impof^ibile.  Non  diro  altro  per 
horayConciofia  che  la  nobile  cortefìa  voflra  ì cotan-» 
tacche  toflo  che  vi  abboccate  fecoyfare te  in  mioprì^ 
V officio  chHo  bramo  con  effo.  Vi  Marza  in  VenC'^ 
tia,  M,  Z>.  LIL 

aTione  scvltor 

CESAREO. 

CAvA  LIERE  mio  più  che  figliuoloy  non 
che  parente.  Hebbi  infieme  con  la  voHra 
lettera  la  carta  di  Monfignore  di  Araffe  anco- 
ra, é^  perche  dall'  vltima  che  mi  fcriuete  ,  mi 
Jì  replica,  che  nel  modo ,  che  vi  piacerebbe  ,  cafo 
checifuffe  cofa  di  mio  beneficio ,  vi  faria  di  do- 
lore lo  intender'  inuero  il  contrario,  vi  dico  che 
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i  ^Itro  non  fa  chefcufarft  del  non  hauer  rìjpofio 

t  alla  ferina  da  me  a  lo  Impera  dorè  {in  nome  di  S. 

\  Maefiafecondo  che  gli  fu  commandato  da\lei) 

ter  parergli  che  la  fama  andajfe  dtuulgando  per 

burla,  chepermez^zo  di  qualunque  dignità  fivo- 

i  glia ,  io  mi  degnap  d'effef  Prete,  Bel  che  Iha 

\  ringratio  di  cuore;  imperoche  ilgiuditio  di  fuOr 

Eccellcm  a  Reuer^ndifima  mi  ha  penetrato  nel 

-animo  talmente yche  il  di  luifecreto  comprende. 

Circa  mo  allefiatue  di  Bronzeo  dedicate  al  Z)/- 

uo  (Z  KKho  Auguflo  ,  rallegratcuene  con  il 

n)osiro  ingegno  proprio, &  con  l'arte .  Imperoche 

ognuno  ,  che  della  (cultura  fi  intende ,  le  lauda 

fecondo  ilmerto  ,  &  l'ammira  con  fomma  con^ 

tentez,za  dt  me  eh  e  vi  amo  in  gratia  della  ver» 

tu  &  del  (angue  ,  &  ciò  fin  za  giurare  mi  fi 

crede  ,  ejfendomi  ciò  che  mi  jet  e  in  parentela  , 

é*  in  beneuolentia.     Vi  Marzio  in  Venetia, 

M.V.LII. 

A  M.  LORENZO  SCALA. 

Se  A  L  A  gentile .  Ho  riceiiuto  infieme  con  i 
hericuocolidaveroy  il  pane  impepato  da  fin- 
noycertamente^fe  in  cambio  de  i  fé  echi  fichi, Pla^ 
tone  hauejfe  toLo  di  mano  a  Diogene  di  sì  delica  - 
ta  mifiura  vn"  boccone ,  cenuertiua  il  Cinico  U 
Filojofia  in  militia.  Onde  venuta  dalle  paro- 
le al  duello  yficeuano  fede  a  i  Chietini  dt  quan- 
ta importan^^fia  xt  faito  cibo  alia  gola.  Si  che 
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Jl^te  Allegro y&  amatemi  Di  Marzo  in  Venetìd, 
M.D.LII. 

AL  PADOVANO 

BE  L  H  &  buoni  fono  fati  i  duo  pani  impe- 
pati C  art  aro  mio  amati  fimo ,  &  togliendo- 
ne io  alcuni  hocconiy  mi  venne  vno  ijmajcella- 
mento  di  rifa  fi  grande ,  che  fummi  forz^aper 
non  parere  fuora  del  fennoy  a  dire  il  perche  cau^ 
fami  ero  moffo  a  tal  termine.  Vn' contadino  in 
Arez.z.0  y  poflofi  a^ pie  della  menfa  di  colui  ^  al 
qual  era  lauordtore ,  eccoti  prima  d'ogni  altra 
njiuandavna  di  cofi  appetitofè  compoHcyé'  tolto- 
neciafcuno  inmodeflia,  comparfedinanti  alfa^ 
ceto  Villano  il  pane  vntOy  onde  f no  alla  tauola 
ifganafciaua  de  lofluporcymoflrato  dalTangaro 
ne  gli  atti,  sì  gli  piace  a  la  miflura.Ma  venendo 
delle  altre  nel  pafioy  lo  Zappaterra  non  goffo y 
nel  voler fegli  dare  lo  fcapio  diffe  tutto  fommeffoy 
lafci atemi  queflo  nero  di  grafia  ,pero  che  il  bian- 
ca non  fi  mangia  alla  villani  che  in  quanto  alla 
gola,  il  Filofofo  ruflico  hehbe  aflutia  da  imitarla 
degnifima.  Come  fifa  yring  rat  ioni  alfolito  della 
cortefiadi  cui  fé  te  effecutore  realmente, Di  Mar-- 
Z.0  in  Venetia.  M.DXII. 

ALLA  SIGNORA    LVCRETfA 

S  Qjr  ARGIA. 

EN'fivede  forella,  &  figliuola  cara,  che 
gli  anni  vi  ringtouenifcano,  C^  la  liberali' 
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tàfauui  abbondante,  onde  più  donatCyfmda  do- 
nare ut  reità.  In  quanto  a  me^credo  che  i  duo  ream 
liy&fuferhifrejenti  che  mifacefie  alfine  delCar- 
neuale,&  al  principio  di  .^arefima,  uibafiajfe- 
ro  in  la  cortefiaperfempre ,  ma  lafoaue  Maluagia 
mofcatellayinJicmeconiTìftacchi,&  Zehihi  mi 
fanno  giudicare  il  entrar  io.  Benché  cotal'mìa  dij^ 
auerttta  credenza  ,pregiudicaua  alla  di  uoige- 
nerofitàfenz^apari.  Impero  che le/ue  degne  ma- 
gnijìcentieiconcorrono  con  le  di  lei  hellezz^e  diui- 
ncyma  la  beltà,  &  la  largita, quejla grandez.z.a  de 
l animayé' quella  eccellenza  della  natura\ammi- 
rano  tra  loro  delle  maniere  de  i  cojìumi ,  &  delle 
cnnditioniche  vi  fanno  tale, che  nonché  Princi^ 
peJfeyReiney&  Imperatrici,  ma  Imperatori  Regi, 
e  F  rinàti  glorificar  ebbero  al  mondo,  certamente 
ijlupifce  quel' poco  di  auedimento  ch'io  tengo  y 
mentre  utfento  ragionare  ,&  ui  guardo:  conciofìa 
che  in  la  uoflraprefenza ,  e  maejlà,&  nelvojlro 
parlare  eloqtunttaportata  daluentre  najcendoci, 
&  non  imparata  da  i  libri  Jludiandogli  :& pur 
hierferaTitiano,&  io  cenado  altro  cibo  che  il  ra- 
gionar* di  V.S.no  hauemo  di  buono, &  ci  piacque , 
fiche  mi  rallegro  circa  lo  amarmi  qual  mi  amate 
da  fratello  ^  da  padre.  Di  Marzo  in  Venetia. 
MD.LII, 


t  i  B  R  O 


AL  SIGNORE  CONSTAN^ 

TE    D'ADDE. 

NE L  riceuere  vnx  di  "voi  firitta  cofti  in 
ìdtUno  i  /  X  n  I.  ddf^^atOy  4  /  i  x.  del 
preferite',  mifentt  tutto  r intener  irmi  in  mefiejjo; 
Impero  che  mi  far  uè  leggendoti JotiofcrittOychc 
U  lettera,  venij/eda  quella  Jplendidayhonorat a, 
&gratioJa  memoria  del  Dolcifimo  Agojto^  in-- 
nero  che  non  mi  parrà  d*hatter  mai  perduto  vn  fi 
re  a  le, &  (e  curo  appoggio ,  quando fia  che  qualche 
^volta  'vi  raccordate  di  me,  che  vi  ho  eletto  per 
mìo  padrone  in  fuo  fi  ambio-,  &  di  ciò  vi  fé  afe  de 
io  alhora,chc  degnafie  di  accettare  il  quadro, che 
vi  mandai  di  buon*  cuore:  circa  i frutti  mo  che 
vi  piace  ,  che  di  cotefia  citta  famofa  pur^  go- 
da  \  goder  orni  tofio  che  da  chi  gli  ha,  mi  fi  dia^ 
no,  intantove ne  ringratio  non  altramente  che  . 
fapefii  la  loro  qualità,  dr  ch'io  gli  hubhta  ;fuppli^ 
e  andò  la  bontavofira  magnifica  y  a  tenermi  nel 
numero  de  i  fuoi  fiu  feruidi  amici,  e  beniuolu  \ 
Di  Marzo  in  Venetia.  M.  D.  LI  I, 

A  M.    G  I  A  N  I  A  CO  PO 

DA     ROMA. 

DE  Lfi  bello  a  vedere, &  fi  buono  a  mangia^ 
re  gallo  d'India  che  V human  a  gentilesiza 
della  di  Voi  real'cortefia  cofti  da  Padoua  mima- 
jda,  vi  ringratio  tante  volte  quante  penne  egli 
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hduea  nella  coda ,  &  ne  li* ale,  &j>it4  anco  ver a^ 
mente^che  io  di  Ji  h  onorata  viuanda,  ne  ho  fatto 

fajlo  alla  fiu  bella,  alla  più  dolce yé"  a  la  più  coflu-- 
mala  Madonna ,  che  hahhia  Cupido  in  /uà  corte. 
Ve  lajpadara  Angela,  e  fiato  conuito  l'vccelloy 
che  Je  non  precede  alpauone  gli  refia  indietro  Ji 

pocoji  he  par' che  vaia/cco  del  pari.Lo  Imhafcia- 
tore  di  Mantua^  Monjìgnor'7orquato  Bembo ,  il 
SanjQuino,  e  Titiano  intrattenendo  la  diuina, 

giouaneatauola  -.Jono  andati  godendo  del  ani^ 
male  che  ha  tre  (orti  di  polpe  nel  petto.  Onde  ella 
Veglino  a  ogni  boccone  hanno  dato  bene ditt ioni- 
ai  donatore  di  Ji sfoggiala  carne ,  in  bianchezza^ 
&  nel  gujlo .  fi  che  ogni  pernice,&  fagiano, ogni 
tortora  &  quagli  a, &  ogni  ortolano  yje  hauejjero 
tanto  di/enno,quato  hanno  difapore;  s*inghiot^ 
t irebbero  l*vn*  l'altro  d'inuidia:  benché  fi  voi,che 
nobile  ejjimpiode  i  per Jonaggi  galanti  puf fet  e ^^ 

fofie  nel  numero  della  gratioja  compagnia,  come 
ognuno  che  ci  era  vi  deftder aua fiato, di ptu  bello 
ernamento  non  peteua  effe  f  la  tauola,  ma  perche 
non  mancaràfi  d'inuitarui  a  talfefia  vn*  altra 
volta,mi  vi  raccomando  &  fallito.  Di  Marzo  in 
Venetia.  M.  D.  LIJ, 

AL    SANSOVINO, 

IL  gran* quadro  di  baffo  rilteuo  & dimamorea 
durezz^a  compofio  yper  volerlo  foUeuarefino 
d  cielo  con  la  lode  ;  bajla  a  dire  che  dalla  mano 
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di  iV.  Iacopo  et  venga  ^imf  ero  che  ti  nome  che  h£* 
uè  te  neUfcultura,  ìJidegnOy  che  fino  alBuonar^ 
/ioti  ne  ammira.  Pochi  huomini  ne  IL' intelletto ^é* 
nel  grado  f uh  limi  fi)  no  refiati  di  non  venirlo  a> 
vedere  in  mia  ca/a.ll  Reuerendifitmo  Monfignor 
Beccatello  legaiOyche  auanz>afifiefio  d'ingegno, 
fiufido  rimafi /libito  che  l'hebbe  confiderato^  df 
vedftto.  il  mio  Si  gnor  Due  a  d'Vrhinotofiochelo 
rimiro  difiìy  e  vna  mirahiVcofa  tal  of  ranche  finì 
la  Ecce  Ile  nz^a  della  lllufirifiima  Vittoria  Farne^ 
fiè,  alla  cui  bontà  fomma  ne  ho  fatto  vn  'frefintei 
mi  fir iucche  neinRomay  nìaltrouemai  non /è 
n*e  vifio  vnfi  bello  ;  il  che  deuefi  credere  a  Ma- 
dama Jf  mirabile  y&  magna.  Perochc  efiendo  lei 
fiita  nipote  di  quel  PapaPauolOyche  tato  feppey& 
valfiy  fi  può  filmare  ycheniunomagifiero  d*im- 
portanz^a  refiafie  dietro  a  ifuoi  occhi  Ma  chepa^ 
rolcy  quali  efi^ettiv fiero  io  in  ricompenfia  di  fi  no- 1 
tabu  dono  &fi  caro  che  anco  a  ogni  gran'  Prin- 
cipe metterebbe  penfiero  a  remunerarlo  ito  nonji^ 
tnofirarne  altra  gratitudine  che  il  tacete,  auuen- 
ga  che  ne  anco  me  proprio  pofio  offerirmi ,  peri 
che  mi  vi  diedi  tutto ,  e  gran  tempo,  fi  vi  piace 
hora  che  niente  di  mefief/o  vi  diay  e  di  necefiita 
che  ne  lo  pr e  fiat  e  ad  vfiura.  la  qual fiomma  pa- 
gar auui  poi  la  buona  volontà  del  mio  animo.  Di 
Marzio  in  V inetta.      M.D.Lll. 

AL 
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AL  D  ve  A  DI  SOMmT        ^ 

ME  s s E R*  Colletta  di  VeiSegretarh  , & 
gioitane  di  nahll'creanza^c^  vertu  miha^ 
date  /(T  X  X  yi.,Corone  d'oro  &  il  bichiere  d'oro  & 
darge Ulto ^/lue Ilo  ho  fpefe^  &dijp  nfatcnc  i  pro^ 
prif  hi  fogni,  &  d'altrm  &  cjtiejlo  donato  d  ce* 
cellenz>a  del  Duca  d'Vrhino  mìo  Signore.  Inife- 
roche  U  fuahelkz.z.a  nell  artijìde ,  &  nel  garbo  fi 
amn^LA  [opra,  quante  mai  coppe  fi  fono  'vific  da 
here,  a  imtei  giorm.  egli  e  tale  in  la  fottiglicz^- 
za^ncl dtjjegnoyt^  nella  dilige ntia^che  il  Campi, 
Bartolomeo  in  fimil fare  mirabile  ;  e  rima/o  fin- 
fido  m  tal'  f attuar  a  dajenno.  Onde  per  effe  f  sì 
f atto, miì  par fo  degno  de  U  bocca  di  Gtiidobaldo 
come  di  goderlo  era  indegna  la  mia ,  del  qua  V 
dono  ha  moflrato  vn  piacer  si  grande, eh  e  pia  no 
polena  mofirarne  di  qualunque  altra  gioia  fivo- 
glia  fi  che  riputazione,  fauore,  é'grandcz>z>a  mt 
ne  rijulta  in  fimil  co/a  da  Re  certo  s'ella  fiifjh  <?- 
pera  Francete  nel  modo, eh*  e  ltaliana,me  lo  arre- 
carci in  dfi>€tto  d'inuidia.  Ma  con  che  forte  di 
gratitudine  polio  io  pagar*  mai  l'obligo  (he  al 
magnanimo  Gianbernadtno  Sanfeuerino  mi  fa 
debitore  in  perpetuoìnon  fi  può  imaginare  ifbe- 
nefìtij  che  goderebbero  in  virtuofi,rnerce  della  cor- 
tefianjoflra\^fe  la  fortuna 'vi  fio dùfic effe  di  ciò  che 
a  i  di  voi  merti  dMe,b,ench(^  la  bontà  voflra  e  co- 
tanta]  che  iddio  che  dalafortefavhidireilfuo 
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cenno  ;  fupplira  àldoue  fi  manca  da  lei  congrd" 
dh&f acuii  adi  conformi  all' animo, eh  e  tenete  in 
benfare.  In  cotal'mez.z,o  dijponete  della feruitù 
mia  mal*  vi  pare  ,*  imper))  che  del  mio  cuore  & 
>  della  mia  mente  hauete  prefò  di  maniera  il  pop 
ffjjoyche  altro  che  di  [eruirni  non  penfo.DiMarz.0 
tnVenetia.  M.D.LII. 

AL  SAN  MICHELE. 

IL  dono  che  mi  facefle C altfhieri  de  le  oline ^ 
O^de  la  maluagia  non  doueua  comportare  la 
giunta  de  la  reboia ,  beuanda  non  pure  da  Tedefi 
chi&Trancefi,ma  da  Italiani  ancora Àmperoch e 
hafiaua  a  lui  foloy  lohligarmi  di  gratitudine  alla, 
di  Voi  cortefia  liberale.  Veramente  U,  Michele 
honorando,  che  non  meno  mi  fino  futi  cari  ipre^ 
JèntiyComecofiychepoteffe  defiderare  ilmiogufiof 
il  quale  continuo  fi  conuerte  in  quello  degli  ami- 
etiche  godendone  loro  con  effo  meco  infieme ,  due 
volte  me  ne  fento  far* pio  in  l'appetito.  Il  San/ò- 
uinOy  &  TitianofiateUi  mìei,  come  voftri  ;  ver^ 
ranno  dimanda/era  a  affaggiare  il  vino  manda- 
tomi in  gratia  ;  Impero  che  i  cibi  quarefimali 
fon' di  sì  dura  digefiione  alo  flomaco  y  che  ditaP 
liquore  han'  hifogno  fiche  famofi  architetto  ynon 
£  marauigliayfe  da  voi  che/ete  mirabile, fi  fanno 
lofi  eccellenti, delle  quali  vi  ringratio  di  cuore, Bi 
Mar^o  in  Venetia.  M.D,LII. 


SESTO.  74. 

AL   DVCA  D'VRBINO. 

LA  Ut  tra  di  prepria  mano  di  J\  Et  e  e  Ile  nz  a 
mi  e  piaciuta,  nclmodo  che  mideurehhe  di- 
jpiacere  ;  impcroihe  reputo  le  Juc  parole  pi  té 
iojlo  dolcez^z  e  piaceuolt ,  che  riprenfioni  auflerCy 
non  negan  ^0  già  che  meriterei  y  che  qui  Ila  cac* 
tiiìjft  me  fuor  a  della  gratta  fua^Cr  collii  che  ve  ne 
da  cali  fa  dell' officio  ^  fé  non  che  ti  giouane  efen- 
ta  malitia  ;  per  Certo  farebbe  forz^a  che  di  z.io,gli 
di  uè  taf i  nimico  yCome fi Jia  i  faJlidijcGn  che  ha  u- 
ut  tempefiato  tutta  via  la  in^oLnz.a  de  le  mie  ri* 
chiefie  importune  j  che  temerarie  deriuorno  fem- 
ore da  i  hif  ogni  de  gii  amici y  mafolo  quefl^vUi- 
mo  impaccio  audace, dal  mio  proprio  intereffe  de- 
Y iua.fi che  perdonatemelo  ne  la  maniera  che  d'o  - 
gnihora  mi  perdona/le  gli  altrui.  Nucua  foggi n 
di  ringratiar*  i amico  de  le  grafie  ottenute  ^mt 
dice  la  di  voi  carta  Soggiungendo, va  poi  tu  crfà 
feruitioa  tale, che  fé  non  fi  fer uè ,  grida,  cr  s'egli 
e  fcruitofìride,  lo  in  cotaivofirogiudicio patro  - 
ne  lafcierei  rifpondere  aSafomma  bontà  dt  Guido- 
baldo  lllnflrifimo  quando  puf  f tifi  com^  igno^ 
Tante,  ingrato  ;  Impero  ch'ella  mi  fa  tanta  abon- 
d.intta  delle  amore  uo  li  di  lei  e  or  te  fi  e ,  che  merito 
laude  affai  non  vfando  (eco  tre  v alte  più  libera 
profunttone ,  che  non  vfo.  Non  effendo  io  pero ^ 
flolt&.efpacciato  che  mi  la/ci  me  nere  in  fa  Ito  da  fi 
dishomjiejicentie,  &fifccncie,  dico  mlcafo  del 
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nipote ìnejpertù  cl?eaxxix.  di Gcnaio minotU 
Jica  di  penna  fiia,  qualmente  ì  flato  a  Fé  faro  fei 
giorni  ;  &  che  il  male  del  Duca  non  gli  ha  coceffi 
audtcnza  ,  ma  che  he  ne  ti  Mario  Magnifco  hallo 
acc^irez^z^ato  ó"  mejfolo  in  nota  accio  ne  la  prima, 
'Vacante  Podcflaria  eijuccedaionderitornatofiin 
-Arez>7L0 la  inuidia lo  tajpiuanon  altrimente^ che 
io  con  leciancielo  hauefi  burlato  in  l'honore.  Per 
il  che  vi  /applicai  a  degnar  ut  dflriueìmi  duo 
ver ^  y  perche  fi  vedejje  inlapatria^che  veridico 
^non  bugiardo  puf  fono.ecco  mò  quanto  infit- 
perbia^  &  hefti alita  ho  tramato  nelfenno ,  cf  nel 
debito.  Benché  tuttii  lo  errore  e  nato  dal  defiderio 
del  parente  circa  l'ottenere  la  dignità  del  gra- 
do ,  ch'egli  ejfercita  per  parere  d'efler'  da  qualche 
cofà  dottore.  Onde  il  carico  della  colpa  del poueri- 
no  vada  a  conto  delle  mie fl  ali  e  (^a  me  fe  ne  dia 
la  pena  d'vna  venia  Jolita,  al  reale  coflume  di 
Voiy  che  fiteilz^elo  de  lamanfuetudins ,  di  cui 
douriana  alimentare  ì  lor' animi  i  gran  maeflri; 
& no'l  fanno. Di  Marzo  in  Venetia.  M.D.LII* 

AlT  PRINCIPE    DI 

PIEMONTE. 

VE R A M ENTE/  voti/ono  come  necejfa^ 
rif  y importanti;  impero  che  r amentano  4L 
chi  gli  fa  il  douere  ojjeruare  aDio  cto.che  fe  gli. 
'prometteyfa^^doglijoparlogratiofifiimoStgnore 
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infropofi'o  dell'  hauere  Jpcjfo  in  me  rifiUte  di 
offerirmim  in  feruo  per  Jt^m^re  &  ciò  non  mai 
eJJer/it(fegui:o  con  l'opera.  Onde  ritornandomi 
cotal'  ohligo  in  mente,  vengo  a  ponerlo  in  ejjetto 
nella  maniera,che  Jìmouea  fo  disfar  ti  debito  juo 
l'auuotito.fupplnando  lajplendida  di  voi gc  n:i- 
lez,z.a,  a  perdonarmi  sì  lungo  jp.it io  d'indugio^ 
nel  modo  che  la  bontà  Jomma  di  chrijlo  perdona 
A  chi  non  manca  di  porgergli  quel' che  dehhe  alla 
fine.  Parrà  for/e  alla  inuidia, ch'io  habbiconclufi 
di  donarmeui.qual' mi  vi  donOyCon  iff^cranz^a^che 
in  V farmi  liberalitade  habbiate  a  imitare  non 
pér'ilfacrofanto  Ferdinando,  &  Carh.con  l'ai- 
teZ'Za  di  PhilippOy&  della  beata  Imperatrice  an* 
Cora;  ma  n) più  ne  ìnenoogni  altro  granmae^ 
firo  del  mondo,  potria  ejfer'  ch'ella  mi  tajfajfe  in 
tal  co  fa  per  non  fipere.che  infiniti,cf  continuiji 
veggono  ibenefìtìj  y  che  dal  degno  Emanuello  ho 
riceimù  &  riceuo,  il  che  te  slimoni  a  E  un  a  lo  ;  con- 
ciojìa  che  l'huomo, nella  vita,ne  i  cof}uini,&  nelle 
voluntadi  honeslifimo  ì  me  fleffo  di  forte,  che 
ioflouui  appreffo.egli  flandoci  ó'  l'Aretino  cor- 
teggiaui  y  l'Afcolano  cortcggiandoui  ,•  auucgnx 
che  l'amore y  il  quale  congiunto  con  la  virtù, fa. 
di  duo  corpi  vn0j&  di  vno  duCyVuole  che  la  mix 
anima  fua  fìa.e^U  fua  mia.  Per  il  che  in  me 
rtdon  ia  b  accrefcimento,che  in  lui{voHra  mer- 
cede} rijfulta,  y  e  [fendo  cofi\  c'ib  che  dico  viene  del 
non  ejferui  ingrato ,  ^  non  dal  parer ui  dinoto» 

K  itj 
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benché  quando  fujje  che  per  mera  rutilità  lo  di-. 
€ej^i, merito  più  tofio  premio  che  hi  ajmo  nel  dirlo; 
revoche  a,tto pio yattj memorabile j  atto  jalutife- 
Yo  eil (oHuentre  con  la  preflez^za  della  carità  il 
njtrtuofo  che  pa  te,  &  giurerà  per  me  quefio  il  nu- 
mero ìnuitto  de  i  caualieri  lUuftri  inter tenuti 
da  la  gratta ,  da  la  generosa  y&dala  dolcez,z,a. 
de  la  Natura ,  che  f attui  come  benigno  aff abile y 
ome  difcreto  modejlo,  &  come  /incero  magn.  ni- 
YHO,  Ma  fé  ne  ixx  v.  anni  infegnate  la  manfue- 
tudtncyl.i  creanzato'  la  magnificenti^  a  qunL.n  - 
quedijpone  y  regna  &  comandai  qual  Monarca 
farà  che  ne  W  et  ade  per  fetta, nel  rcjio  de  Ut  vcfire 
heroiche  'vertudivt  agguagli  ^neJfunOyh pochi  vi 
verranno  a  canto  in  la  fama;  auuenga  che  voifor 
lo{per  trar* l'origine  dà  più  Re  che  quaft  tutti  lo- 
roinjieme  non  e-  nacquero  di /angue  Regio) pro- 
cederete nelle  attioni  con  la  no^ma  d'ogni  reale 
auuer:enz.atalmente  \  che  /e  bene  non  volt/te  ef 
fer  chi/è'ey&farete-j  e  forgia  che  fate  da  tantaj 
S*  ss  fatto  .Imperò  che  lo  he  re  di  tare  il  valore  di 
colui, del  qu-ile  hcre  ditate  anco  il  nome,  ha/iaui 
per  f dici tà  d'vna  compila  fortuna  in grandez,- 
z^a;  ilfentirut  nipote  di  quello  Impedore^ckepa/fa 
Jioltra  &fale/i  ai  o,  che  ni  più  là,  ni piu/u[o  t 
per  vare  are,  o  afcendere  Rignante.  fiche  piglia-, 
te  per  fatale  di  premi  nenz^a  augurio  ^  Vhauerui 
€  letto  in  generale  delle  genti  [ite  d'arme  tv emen^, 
de  :  egli  ve  n'ha  confiti uit$  Duce ^ pero  che  la 
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Maejla.  de  la  militare  difeiplina  -.refulge  neljeg^ 
gÌ9  di  fi  grane  gradoy&Ji  magne,  che  inucro  la 
furia  &r impeto, &  non  lo  antiuedere^é'd  giù- 
die  io  proti  oc  a  i  caualli  leggieri,  e  i  pedoni  JtU 
pugna,  ó'psro  voi  m  riputaiione  dclvoftroprin* 
àpio,  delvofiro  mez,z.o^  &  delvoHroJìne  tnge- 
gnareteui ,  (  ejfcndo  di  coi  ante  ^  6"  Ji  gran*  corone 
fattura  )  di  confarui  con  gli  andari  di  Ce/are 
d* Aulir i a  in  gli  ejjerciti  5  tenendolo  in  ciafcuna 
occajlone  ne  i  campi  ,•  per  tjlupendo  ejjempio  d'o- 
gnihora.  Imitate  dico  inciafcun'cajò  apportuno 
ilz^io  voftro  immortale,  le  cui  tencrcz^-^e  del/an- 
gue abbracciano  voi,  degno  che  come  vi  ama, vi 
tjfalti.  Di  Marzio  in  Venetia,  M,  V.LII. 
Foftfcritta  vifupplicoaleggcreilfegultejontttoy 
H  V  o  M  o  celeftial,Nume  terreno-, 
De  la  religion  z^elo  f cruente 
É  Carlo£luintOy&  regna  tra  la  gente 
Per  torre  a  igiujli;  deporre  agli  empi  ilfieno. 
Onde  Giesu:  al'  quat  Calice  eilfeno 

Delcor*d'Augufio,&  Hofiia  lajha  mente; 
Fole  il  di  lui  braccio  armipotente. 
Confonda  ognun*, che  alculio  fuovien* meno. 
Si  che  Maumetto,&  Luther 0  con  Dio 
Prende  la pugna:queIlo  infido, quello 
che  in  voi  fperanda,pon'chrifioin  oblio: 
Uà  toflo  a  tal*  del  titol'  fuo  ribello^ 
Fara  pagare  vn*  lachrimabil  fio, 
DiCeJar'lhafla,  e  di  Pietro  il  coltello. 

K  titf 
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_      AL    M  ARTINENGO. 

IMPERO  che  fuor  a  modo  fi  compiace  la  na^ 
tura,  mentre  infieme  fi  ritmi/ce  la  chiara  na- 
hilta  di  quel' [angue , già  dijjèp arato  dalla ifiijfa 
linea  pervartf  finiìlri  de  i  tempi:  (onde  fi  perde 
talmente  la  propria  t enere :LZ.a  in  la  carne y  che 
affinità  non  fi  chiama  )  e  debita  cofa  che  fi  ralle- 
grino i  buoni.con  l'illufire  Martinenga  profipia 
del  contratte  matrimonio  tra  quei  due ,  che  ultra 
tlreintcgrarfiin  paretela,  &  in  arnorcyfirfi-rin- 
gono  m  vn' me  defimo  legame  per  tempre,  ér  e/1 
jènào  ilvero  ciò  che  dico  y  ecco  ch'io  miscongra- 
tulo  con  il  ceppo  (vofirOy&  con  "voi  nella  maniera^ 
che*debbo  nell'animo.  Ben  che  in  pio  di  sì  auen- 
turata  Signora  fi  dee  riuolgere  il  gaudio  di  qua- 
lunque con  niente  ci  viue  d'inuidia .  conciofia 
che  le  ha  concejfo  Jddio  'vn'  perfonagio  in  con- 
forte  yche  anco  fé  vantarianole  regine.  Ma  egli 
per  iffiimar'  piti  la  fama,  che  l'oro  jpiu  apprez,z.a 
le  fomme  conditioni  ,  di  che  la  gran'  giouane 
Jplende^che  la  corona  d'ogni  altraJntanto  affer^ 
ma  la  integrità  del  cauto  giudicio  commune  (fé 
bene  chi  toglie  ricca  mogliera ,  &  fubiime  bifo- 
gna, che  imiti  colui  che  in fegna  a  piegarfi per  co- 
modità del  fuo  e aua  II  ieri  al  cauailo.)  per  si  man- 
fueta  lafpofa  vofira  diuina ,  che  i  ricordi  Uberi:, 
Ó'  le  riprenfioni  fcuere  nulla  da  fare  hanno  con 
lei,Ma /e  l'h uomo  congiunto  con  Donna  difupre- 
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Tna  honejla&vertu y  ancora  che fujjc inftlìce fi 
piò  chiamare,  beato  xh e  forte  di  gratta  emoque- 
Jla  che  vi  fa  godere  uvna,  eh' e  tutta  dolcezza  & 
h^ntade  ìHora  intéero  fi  accorgono  i  faggi  e  he  U 
matrimoniaV  copula  fanramente  da  la  fede ,  & 
dal  facr amento  inferita ,  e  nuntio  della  futura 
profierità  di  quel' Signore  Hierolamo,  che  ornara 
Italia  di  prole  conforme  a  lui  in  l'opere ,  che  sì 
caro  il  fanno  alla  prouidenz^a  de  la  Veneta  Re^ 
puhlica  eterna},  che  nella  fuaferentfiima  altez^za 
ilregtfira.  d^  perche  bene  fi  e (fo  la  voce  del  popo^ 
la  f  grido  rifuona  col  fiato  dellavolonta  diurna-^ 
fi  può  creder  e, che  i  gradi  che  vi  augura  ciafcuno^ 
vi  fiano pre/critti per  ordine  del  f attor  /òmmo; 
dal  Fato.  Di  Marzio  in  Veneti  a.  M  B.  LI  I. 

AL    DANESE. 

OScvLTOKE,)?  Foeta  in  gloria  di  chi 
merita, che  ne  i  marmi  refii  della  fia  effi^ 
giecfiemplo,&ne  i  fogli  del  fuo  nome  memoria. 
Circa  il  di/amore  che  per  effere  chi  fono  j  mi  por- 
ta la  chietina  ignominia^mi  rido,&  non  mi  dol- 
go. Impero  che  non  e  colpa ,  che  h  abbi  a  più  vici^ 
na  la  pena ,  che  la  inuidia .  Onde  ella  che  mi  e 
centra  fa  le  mie  vendette  con  feco.  In  tanto  con^ 
feffo  dhauef  più  caro, che  vn  (ef  tale  fi  tormenti 
in  gratta  del  mio  bene^che  fi  compiaccia  tn  caufi 
del  mio  male,  &  quel'  che  più  mi  piace  h  che  gli 
h uomini  inuidiofi  fono  carnefici  di  loro  rnedefi^ 
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mi,  AduHtjue  fiate  ^ano  in  V oi.mentr e  ch'egli  Ji 
mAYtoriz.z.a  fer  dm.  Di  Aprile  in  Venetia. 
M,D,LII. 


A 


A  M.  ANTONIO. 

N  s  E  L  M I  carne  corte  fé  dotti  fimo,  Perfa- 
,  fermio ,  che  il  jonetto  vi  fi  disfera,  non  me» 
no  y  perche  Ih  abbia  compofto  vn^vofiro  come  pa- 
dre, che  per  ej/er' in  laude  di  quel*  Uonfignor  ot^ 
timoyche  vi  e  compatriota  &  domefico,  ve  lo  ma- 
do  con  certeT^^a  chef  ben  manca  difudio  ,  & 
di  natura ,  vi  farà  caro  dafenno.  In  Veneti  a 
M,D,LIL 
P  A  T  R  f  T I  o  d'ogni  età,  non  che  apfiente, 

che  fa  il  mio  nome,  hor a  la  fama  vote, 

Pùfcia  che  ilBeccatel  de  i  merti  prole  \ 

ch'io  li  V tua  nel  calamo  con/ènte. 
Mirabile,  immortale^  omnipotente, 

E'I  di  lui ff  irto  illuftre  al  par*  del  Sole  ; 

Onde  col  fato  delle  fue  parole 

Reffirero  tra  la  futura  gente. 
Feria  qual*gratia  la  di  me  memoria 

Conuerferà  con  quelle ,  di  quei  lumi 

che  Achille, &  Enea  formaro  in  gloria. 
Tal*  che  il  tempo,  che  in  ombre  in  nubi  e  in  fumi 

Ne  poema  cangiar',  puote  ne  hiforia; 

Valor* mai  nonhaurà,  chemiconfmi. 
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AL    NEGRISELI. 

DAL  Magnìfico  MeJJerTboma/o  Giunti 
gran' mercante  y  integerrimo  agente  de  la 
Jieina  di  Folonia&mio  benefattore  y&  padrone-, 
rnijono  fiate  offerte  le  lUuHri  fatiche  negli  e- 
terni  inchiofiriydal  finche  dotto  ingegno  del  pa- 
dre vofiro  notate ,  le  quali  mi  fi  mandano  infie* 
me  con  vna  di  voi  le t tra  a  me  fcrittafiamoreuol" 
'mente  ó'fiheneychefernon  mi  hafiar' l'animo  di 
pareggiami  neir  eloquenz^adel  dire  ,  non  (o  che 
\  altre  ferole  porre  in  carta^che  quefie,  con  cui  rin- 
\  gratto  la  cortefia  di  quella  natura  dolce yche  vi  ha 
.promoffo  a  non  pur'  farmi  dono  di  oprasi  cara, 
ma  di  abbracci. irmi  con  lacharita  dell'  am'' citi  a 
ancora.del  che  fi  e  rallegrato  il  mio  cuore  fuor'  di 
\  modo  in  lo  affit:Oy  &  tanto  più  che  alla  Maefia 
i  di  Bona  mi  fènto  diuoto  di  fòrte, &  obligato  tal* 
;  mente  y  che  penetrauonelT ahiffo  delPtnuidiaJe 
I  adaLra  corona  della  /uà  era  dedicato  il  librOy  in 
'  vero  degno  che  laferenità  di  lei  Vh  abbia  fatto  per 
mezzo  della  propria  pecunia  imprimere.  Dalla 
effe  mp  io  de  laqual' gratia  de  un  ano  imparare  a 
effer  tali  tutti  coloro  che  fi  veggono  glorificare, 
&  porre  in  cielo  da  le  penne  di  chi  gli  celebra, 
&  ferue  de  la  maniera  ch'egli  ferue ,  &  celebra 
colei  che  merita  che  ogni  uno  che  ha  infe/piri- 
to  C7-  ragione  la  celebri  ydr  ferua  in  perpetuo  ;  fi 
ibcM.  H ercole  caro, per  non  Japere  e  rea  la  ri* 
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ceuuta  liheralìtk  ,  darm  rkompenfa  maggiore, 
che  offerirmeui,  n?e  vi  ojferi/co  in  tutto  quello  che 
'vi  viene  in  proposto  a  dijpormi. D'Aprile  in  Ve- 
netia.  MDLI I. 


.    AL    COMPARE. 

DI  grati  a  fratello  ,•  non  vi  contaminate  tut^ 
ta  via  con  fi  gran  dtjpiacere  nel  animo  cir- 
ca la  mala  vita  ^  eh  e  menano  infame  i  figliuòli 
•  vojlriinhonefiiy  impero  che  deuete  vfar' ogni  o- 
^era ,  accio  l'vno ,  &  l'akro  impari  qualunque  < 
njitio  &piu  empio  in  la  infamia  ;  che  guai  a  co-, 
luich'e  dotato  di  venìt  hoggidi.Di  Aprile  in  Ve- 
netia.M.D,  LI L 

ALO    ALBERGOTTL 

LE  o  N  E  mio  pi  te  che  figliuolo,  non  chepa^ 
rentCy  quel'  leone  dico,  che  nelle  medaglie  di 
conio  aggf^^glia  gU  antichi ,  &  nelle  fiat  uè  di 
bronzo  auanzja  i  moderni  (é" per  tefiimonio  di 
ciò  fa,  le  figure  del,§jiinto  Carle  in  Milano)  egli 
eficaroa  Cefiire,  chedaladi  luiMaefiàharice- 
Huto  il  grado  de'  caualieri ,  lanohiltà  di  gentil** 
huomOj&  la  f acuita  de  di  bene  ifiante  \  per  confo* 
lationedela  madre  Aretina,  fé  ne  viene  adAreZ" 
Z.0  con  la  famìglia,  alla  quale  coftì  compererà pa^ 
der""  conueneuole  alviuer'  de  i  (ùoi,  &  più  forfè  \ 
ma  la  fomma  del  ciò, eh' io  vofio  inferire  conjifte 
in  pregar' la  dolccz,x,A  dell'humamta  vofira  a  co,* 
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fe^z^arlo  con  il  proprio  amore ,  che  tn^  accarez>z,are- 
Ziesca  fo  che  mi  trans fertft  alla  patria  ,  per  gratta. 
Benché  ingiurio  la  dt  voi  cortefia gentili fima  afar^ 
ut  inflantta  in  quello  coJ}Hme,&  natura  eumfem» 
f  re. fi  che  in  cambio  di  ringratiarui  delle  accoglie»^ 
Z£ ,  ch'io  Co  che  f irete  all'hnorKO  fimofo ,  vt  chieo-aa 
perdono  della  rkhnfta  fattaui^come  che  tnvoifujje 
dubbio  nel  farla,  amt  fon' certo  che  ciafcun  noflro 
cittadino  preft  ante  lo  ahbraccter a  fecondo  che  foglio- 
né  abbracciare  qualunque  \  nelle  vertu  nominato^ 
come  la  per  fona  del  fopr  adetto  ingegno  tragli  fptrti 
illHftri.  &  perche  nuli  a  manchi ,  titnevn  fgbotn 
la  corte  Imperiale  ^che  gli  refla  indietro  dt  foco.  Mo- 
ra la  concliido  con  dirui  che  nella  maniera^  ch'io  de^ 
fiderò  che  mi  di  (foniate  ne  Itutto-^mi  con  fruiate  nel* 
l\tmmOy  raccomandandomi  alChonorato  (cultore  d" 
preftantc.  il  quale  ritornerà  donde f  parte  tra  quin-* 
deci  h  venti  giorni al/^iu,  godendofi  ilpalaz^zo  do^ 
natogli  dal  gran  Carlo  in  fua  vita, Di  lM  aggio  iit 
genetta.  (JM\  D.  L  IL 

iv^  .  A   DON   FERRANTE. 

LA  mia  lingua  tromba  della  fama  dei  vojiri 
merti  ofignore  :  (circa  l'efere  jfatafcmpre  di 
fuoco  in  verfo  la  calonmadatauida  la  inuidia  a  fi 
gran  torto)  ad  acquctarf  comincia  horamat.  Impe^ 
roche  le  attionicon  che  gite  innanz^i  fno  tali  ^che 
chi nonle  lodaffe ammirandole 5 più  tofo  fiera ,  die 
huomo  parrebbe /JMfiSOjaJhatto^é*  con fufo  rimant 
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il  numero  di  coloro, che  oltra  ilvofiro  procedere  in  gli 

Acqmfti  con  tarmi ,  pentono  ufiimoniarfi  dal  vero^ 

ft  come  de  ì  tredici  cantoni  de  gli  Suizzéri^  vndeci 

ne  hauete  congiunti  con  Mi  Uno  in  la  fede,  miracolò 

che  fino  alla  Francia  il  confeffa  flupendó.  Benché  di 

ciafcuna  menda ,  che  vi  tocca  ti  nome  in  Chonore^  è 

Jlatocaufa  il  volubile  della  fortuna  fantafitca  \  U 

quale  anche  fé Jlejfa  per  propria  inftabilitade  peruer" 

fa,  é'  ch'io  non  menta^ecco  S.  Maefià  (che  altro  non 

'ì^,chcfenno^&  valore)vìene  in  modo  hiafmata  dalla 

fertinacia  é*  dal  vulgo, che  per  vile  &  (tolto ftaffer-- 

ma.  Intanto  non  la  fuga  dt  lui  in  Italia  ^entra  in  Id 

fJMagna  di  forte  y  che  il  reo  é*  infame  Uauritio  fi 

medefmo  impiccherà ^come  Giuda,  JnjommaiovifT 

gito  inferire ^che^chi  duhttajfe  che  nonfufle  a  lo  im^ 

peratore  jecondo^chtarijcafene  in  veder uigli  ne  i  cd-^ 

fi  importuni  conformcmayjiceme  Cejare  refufcitd 

nelle  jquille  del  grido  puhlico  ^cofi  voffra  eccellenT^ 

rinafce  nelle  voci  de  gli  frumenti  communi.  Si  che 

rallegr attui  con  le  di  voi  vertudi  llluflri^  nella  ma* 

■niera^chefi  dee  rallegrare  Carlo  con  i  di  lUiprogref 

fi  inuittì/icordandoui  pero  di  fare  finche  la  ejprejfà 

fommifionede  t  miei auanT^hahbia fine.  Di Mag^ 

gioinVinetia,  lM.V.LII,, 

~  AL  DVCA  DI  NACERA.   ~ 

Ho  intefo  fignor'  mio\  la  dolcezz^a  delia  burla 
vfata  dal  buon'  Conte  di  Beneuento  a  F.  Ec- 
cellenza per  vi4  della  lettra  fcritta  a  quella,  in  mio 
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nóme^dr  homedejtmameìitejdptélo  il  dono  della  pm 
che  helld  gioitane^  che  tn  grado  della  prof  ria  genti- 
kz,z,a  ordtnafli.  mandarmi  in  la  mula,  la  aual  forte 
di  nuoHd  liberalità.,  veniua  a  far  fede  che  la  tfutfce- 
rata  afetnone,  ch'io  porto  alla  Spagna ^haconuerti- 
to  il  cuor'  mio  amorcuolc  nella  natura  degli  Spa* 
gnuoltamoro  fisi  quali  per  hauen  inafcendentenon 
meno  Cupido^chc  Marte ^  tanto  regnano ^é*  viuono 
quanto  di  qualche  Venereo  abbracciamento  fi  ^od$~ 
no .^  fi  che  non  altrtmente  mt  vi  Kngo  obÌigato,chefe 
della  formo  fa  Madama  mi  f ufi  compiaciute  in  U 
copula.  Onde  per  non  effer'  tenuto  huomo  ingrato 
prometto  alla  di  voi  bontade  integerrima  d'tntito^ 
largii  opra  tale.chefe  ne  confokra  lafua  anima.  In 
ijueflo  mez,z>o  vt  ha  feto  la  mano  yfen^a  adula  tionc 
jdi  cerimonie  in  parole.  Di  Maggio  in  V inetta,  kci. 

AL  VESCOVO  DI  SEGOVIA. 

MOnfignor'  Don  Cajparo,  (  honore  non  fure 
deScinega ,  é*i^uellaneda,  ma  riputatio- 
ne  del  Conte  de  Mirando  di  cui  fete  figliuolo  ancora) 
la  bella  ^  di  non focavaluta  catena yche  la  Jplendi^ 
da  liberalità  della  V,  S.  Reuerendifima  ha  manda^ 
to  ad  Aufria  non  'e  fiata  quella  che  mi  ha  legato  in 
Uferuitu  che  le  debbo,  imp  croche  la  catholica  fu  A 
bontade  per  via  della  religiofa  offeruanza  ,  che  U 
teneud  in  virtù  del  Concilio  tn  Trento\gia  mi  hauea 
fatto  dtuotodt  lei^  &  foggetto  la  fama  predicante  t 
vojlri  menti  lllufirifubifo^cheviconsbbt  per  nome 
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ineaiem  di  forte  timo  amm$,che  re/lerkvoflropYè^ 
gione per  fempre-yOnde  mi  rendo  artOyChe  non  alt rU 
mente  vt  compiacete  del  mio  cjjèrui  jeruo  ^che  mi\ 
compiacerò  tocche  mi Jiatc  Jignore.  Ma  per  e  he  e  dk- 
ptudmereycloiovengdavtlìtare  V.  Eccellenza^chc- 
quella  fi  muoua.  pervi/ìtar  me,  domattina  vertoin-' 
e  A  fa  dello  Ambafciator*  Cefareo  a  bajciarui  con  tutt$ 
il  cuore  Umano.  DiOHaggio  in  V  inetta.  Mi  2>* 
LI  I. 


AL   SIGNORE  BALDOVINO- 

Io  già  difi  alla  V.  feuerita  Eccellenza  :  che  vok^ 
Uff  rifare  il  sì  malfatto  leggendario  de  i  fantit. 
cafo  che  mi  fideffe  vn  'poco  più  di  fuftdie  a  la  vita^ 
in  prò  fìtto  della  qual'  cofa  degno  rifpondermi  la  fom^^ 
ma  hontmefua\che fé  ciofacefi^nonmimancareb^x 
hcro  amici  ^  circa  lo  affecurarmi  da  ogni  difagi&ifp 
vecclnez.za.Onde  a  ciò  mi  fi  creda  indrizzo-^  t'pre- 
fenti  volumi  alla  di  Voi  come  llluftrifima ,  cathoS- 
cafgnoria  laudahile\io  a  quella  gli  mando ,  &  per- 
che fct  e  per  fonaggio  religiosamente  da  bene.&per-k 
che  fono  afla  B.  del  Santifimo  fratello  voflro  intiso^K 
lati'Jmpcrocheal  F icario  di  chrifiopiu  chead  altrà^ 
P  incipe,  dchhonfi  dedicare  ft  fatte  opre, fi  chepiaCA 
ciaui  di  accettare  l'animo ,  che  vi  forge ,  comeobli^s 
gaio  con  effe-,  la  qual' gratianelmodoche  Jperoattek 
nendo^in  luogo  di  reaC premto  Jarammi^&  lemank 
\)ibafciailcmf  m't$  intal' mentre,  T>t  Gtugmàì^ 
Venetia.  lM.  V*  L  J  I,  «^s  vnV\^'j* 

AL  PÒ- 
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AL   PODESTÀ  DI  FERRARA. 

IN  molti  il  vanto  che  gli  dì  la  fama  y  e  bugiardo^ 
ma  in  quello  con  che  ella  ejfalta  V.  S,  e  vendico 
talmente, che  non  ne /pende  in  vano  parola,  il  che  ho 
compre fo  io-^ne IP hauer'  preftato  federai  quanto  di  lei 
ragiona  &  conferma  ;  Onde  la  trono ,  dr  cor  te  fé  é* 
gentile  nel  modo  che  per  gentile, &  corte  fé  vi  lauda, 
che ^efoffe  altrimente ,  nonfar^fie  degnato  di  rìce^ 
uerecon  sì  amere nolez^z^a  la  lettra^  la  quale ^non  co* 
me  ^er nitore  incognito yma  come  amico  domefiico^  vi 
raccomanda  la  ragione  delCorfno^huomo  non  me- 
no da  bene ,  chepouero.  Si  che  ne  terrò  d'ogni  bora 
obltgo  alla  di  voi  Eccellenz^a  humanifima.  La  cui 
prouida  maniera  in  l'vfftio  accrejceràilfuo  fauore 
ingiomrgli  in  grafia,  &  della giuflitia,  O'  di  Dio. 
Talché  vibafcio  la  mano  qual  debbo,  Di  Giugno  in 
Venetia,LM.  D.  LI I, 

AL  MONTE  PVLCIANO.' 

Io  sì?  lllufinfimo Signof  Vincentio\ch€  nonim- 
puteràft  prefuntione  lo  feri uef  mio  avojlra  EC^ 
cellenz.ayfe  ben  non  conofce  la  di  me  feruiiu  in  f  At- 
tiene indetti.  Non  farò  tenuto  temer  arto  dico  ;  Im- 
pero eh' e  fendo  come  sa  ogn  'vno-^  (olito  mandar  car^ 
^€a  qualumjuegrarì  Maeftro  fi  voglia:  Indriz.z.an^ 
'  doquefla  a  quella^  vengùatefltmoniare^  che  pur' fc^ 
te  del  terz^o  Pjpa  Giulio  nipote.  Onde  poi  che  nonpofl 
jo  riuerirui  in  perfine, dMo  in  chinar ui  con  Ut  fere. 

L 
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Il  che  faccio  dì  cuore  in  mentre  fup^lìco  la  gentile'^ 
za  della cortefe  hontddevoflra.cheji degni  accettar--^ 
mi  fer  fm  dinoto ,  nel  modo  che  ji  è  degnato  ilSi-- 
gner'  r/oflro  JHO  Zio.  Ma  perche  non  le  chiedendo 
alcuna  forte  di  gratta^  ojfenderet  la  magnanima  di 
1^01  natura,  &  tlgr.ido ,  la  prego  con  tutto  lo  Jpirto^ 
O*c0n  l'animo  ad  hauer' per  jeruo  il  reperendo  fìra^ 
te  Andrea  Arimoda  cut  dottrina  facra.ér  fanta  in 
le  prediche  altro  non  brama ,  che  l'ombra  deljuofa. 
iioreamoreuole  Al  padre  come  reltgiojo ,  modeJloy& 
come  modeflo^hontftijùmo^perejjef  illujlre  nel  puU 
pito./aràtmti  aro ^&tn pregio. Oitra  di  ciò  io  repute* 
ròcotal'  co/a, per  vno  de  ipiu  notabili  doni ,  che  mai 
riceuefi  da  Re,  Intanto  vi  hafcio  la  mano  httmiL 
m£nte.  Di  Giugno  in  Vinetia.  M»D.L  1 1. 

AL  DVCA  DI  FIORENZA. 

NEI riceuer' della carta^chefie  degnata  com^ 
mettere  che  mi  fi  man  di  la  di  voi  Signoria, 
Illuftrifìma  nelle attìoni^come  nel  titolo-^  Subito  che 
me  la  diede  il  Colle  LMefer  Bernardo  veramente 
degno  che  ilferuir*  fuo  le fta  grato -^a  punto  allhora 
la  j}>eranz.a  mi  fece  vno  ài  quei  nbufjì ,  che  merita. 
queP  tale^che  pofla  che  l'ha  nel  gran  Cofimo  la  cor- 
rompe con  il  temere  ,  che  ne  i  douuti  bifegni  gli  1 
manchuOnde per  fodis farla, poco  e  rejìato ,  che  non 
mifommeffo  in  camino,  &  venutemene  a  chieder* 
venia  a  ifuoi  piedi,  il  che  ejfeguir§  certo ,  quando  \ 
Acquetar aft  il f moresche  mette  in  fuga  non  ilchri-*  \ 
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'fiiiinipmoTuYco,  Itahtraìjo-^ma  il  troppo  buon* 
Ferdtnandoy  Imp croche  venutoli  Mauritio  tn  le 
manijdcueHafdrlolquartarviuOy'viuQ'ycheinue* 
ro  chi  ojjerud  al  traditore  la  fede,  diuentafimiU 
a  lui, nella  infamia.  Come  Jì/ia,rmgraCÌo  la  vo- 

fira  fopfhumana  Eccelle  nr^  a  della  mercede  v/ata- 
mignon  altri ^r^ente  che  fitffc  di  molta  fonema  in 
contanti\non  dubitando  lofio  che  ijìntfiri,  ch'ar- 
dono iltutiofijpengano-,  {olir a  ilfujùdioper  ^def 

Jo  conceffomi)  di  ritrarre  da  lei  anco  il  vitto,  in 
ilemofina  parlo: peroche/aluo  la  ditto  ion.  che  le 
ho-,  in  me  non  è  co] a  perla  quale  debba  ij/er  rt' 

guardato  col  premio.  Inqucfio  mez^zomi  reco  a 
laude  la  mar  a  tàgli  a, eh  e  mofira  ognvn  oleina  U 
richtefia  che  di  sì  fcarfa  quantità  de  ha  fatto  alla 
vofira  grandez.z.a  il  mio  animo  ;  co  ne  io  fi  a  che  co  ' 
tal'  par/i  moni  a  natiuami  acqufia  d'humilCfé* 
di  mode  fio  il  cognome.  M  a,  per  che  i  Re  y  non  che 
i  miei  far  i]non  fono  atti  a  vincere  la  celfiiUime 
del  Medico  Principe  in  gratta  ;  rendomi  chiaro, 
ér  /ecuroychefia  per  cenjolarmi  vn' giorno  con  la 

\  carità  di  alcuna  poffefst  once  Ila  in  An7^-yiccto  la  di 
nic  vecchiaia  fof  enti  la  decrepita  fua  etade  in  la p a- 

,  tna\dcì  cheficompiiicerà  quella  tremenda  jQ'  arti  mi- 

Jfaia  memoria  preferita  alvofiro  imryiortaV genitore 

-dii cia^ctm  fccolo .intanto la Cefarea Maefiapuova* 

4arfidi  non  conofcere  altra  lealtà  che  la  vofira  in  Ita- 

Ita'^auucngachc  ben  Japete^che  ifuoi  auuerfarìj fon 

plgori  j  che  ìcuano  qualche  cima  alle  alt ez^z^e  \  c^  fi 
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fatdt  Cario  e  U  machina, mi  centro  mmenfo  di  cui 
Ji  dilegua  ogni  faetta^&  di  (per de. In  quanto  mo  aL 
la  pecunia  riJparmiaiA  per  ijpenderla  in  la  guerra^ 
confeffo  che  eccetto  alle  penne  \  fi  dehha  torre  a  qua- 
lunque proferitone  fi  voglia  i  impero  che  i  thejort  di- 
fendono i  regni '^O' gli  inchiofìri  t  nomi  de  i  regnan- 
ti 5  é*ch'io  non  menta ,  Le  fequenti  rime,  con  i  lor' 
'verfiloprouano,  DiGiugnotn  Ftnetia.  OH.  Di 
L  I  I. 

A  MESSER'  GABRIELLO. 

DVe  rcpYenfioni\Vvnadofo  l'altra  ha  fatto  a 
la  dime  diffidenza  il  mio  animo.  La  prima 
fu  nel  riceuere  la  indrizzatami  per  via  del gratio- 
fo  Duca  di  Somma\dalla  cui  grata  Eccellenza  f amo 
amati  non  altrimentCyche  dallo  ifuifcerato  affetto 
del  cuor'  nofiro  \  riuerita  la  di  lui  hontade  effempU  - 
re.  La  feconda  pòi  ho  fentito  nelporgermi  l*vltima 
pia  il  Bentiogliènti'y  l  rahuffiche  mi  hanno  fi  può  di" 
re  arfo  con  ti  fuoco  della  vergogna^^fòri  deriuati^dal 
quafl  credermi  che  più  non  mi  tenefte  in  memoria-^ 
Ó*  cotale  vanità  di  credenza  ;  caufaua  il  mai  non 
hauer  ottenuta  riffofla  di  molte  ^  che  ve  ne  ho  ferita 
tee*  mandate  \  come  che  bifognaffe  che  io  che  fono 
voi  medefImo.^&voichefete  mefleffo^ne  hauefsimo 
a  rende/ teflimonianza  a  noìproprif\per  mezzo  di 
alcune  righe  di  parole yin  vn*poco  d'inchioflro  in  la 
carta,  Eafa  che  il  nome  largitoci  dalla  virtù  è  fi 
noto,  che  la  voce  di  chi  va ,  &  chi  viene y  ciferue 
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in  cambio  di  lettere  d'og  ni  h  or  a, mp  eriche  di  con- 
tinuo e  dataci  nuoua  de  rejfer  vofiro  da  tatti.  Si 
€he  attendiamo  a  viuere  con  la  [olita  amoreuo^ 
lez,z>a  in  gli  amicijaudando  Jempre  iddio  de  la 
gratia ,  che  viuendo  per  diuina  mi  [eri  cordi  a  ci 
dona  ;  Onde  Ji amo  cari  ó'  dejlderati  da  qualuì^r 
che  in  fé  tiene  Principato ,& gindicio. De  la  qtid' 
co/a  inquanto  alCefanofafede  l'EcccUenz^adel 
Rttterendifimo  Hippolito  Ejlenfe  ammirando  i 
Le  cui  prudenti  avvaloro  [e  attieni  glorificano  la 
Maefta  di  Francia  in  ogni  opera.DelcaJo  de  l'A- 
retino non  fanello ':,  pero  che  nel  parlarne  Ji  effcr- 
cita  la  lingua  di  ctafcuno^ch'e  Jenz^a  inuidiayO" 
'veridico.  Ma  quando  tutto  1 1 mondo  mi  conuer- 
tijfeinjìlentioj  l'vdirji  in  bocca  dclmagnanimcr 
Cianber  nardi  no  il  mio  grado ^  d'ejfef  in  pure  af 
fai  filma  fi  vanta .  llmcritamcnte  generale  della 
pedefire  milttia  di  Henrigo  in  Italia  ,fu  qui  da. 
me  hi  eri ,  &  oltre  l'egregia  e  a  ter  uà  de  i  Signori, 
che  meno  fé  co,  eraci  anco  la  modejlia  é' la  doL 
cez,z-a  del  clero  (che  cofi  dee  chiamarjitlvefcouo 
Canata  più  che  humano,&fncero)Talche  ti  ra- 
gionamento in  comune  fu  in  honoredi'voi  folo, 
Ó*  in  laude.  Siche  la  fo^'nifco  con  dire,chebaf 
ciò  la  Signori  avoHr a  con  la  volonta^che  ne  ten- 
go y&falutola.  Di  Giugno  in  VenctiaMJ),LIl. 

L  i^ 
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AL  COMMENDATOR. 
d'alcantara. 

AR  G  E  N  T  o,  ^r^  ,  &  gemme  mi  fon'Jldti 
0  Signor  don  Luigi  gli  vjìcìj&jdttti  per 
me  fart' y&  a  me  mj ndati  tn  lettere  di  Gianni-^ 
to{del  cjuat  fé  te  idolo,  non  c^me  mieJmpero  che 
a  n'Jfunocedo  nel  fatto  de  la  diuoticne  ,con  che 
riuerifco  le  genti Itz.  -  e,  le  i?ori:a,  le  viri  u .,  le  grd' 
t i  e, &  le  felicita  de  ivoflri  meriti  laudai  ihono- 
rati  yfiimati,  graduati ,  &  commemor  i  ti.  Onde 
da  njn  perfonaggio,ch*e  cjme  il  njosiro  da  tanto) 
pojjo  certo  JJf erare  di  ottenere  dal  fuo  (nuore  ti 
commodo y  che  defidero  ^é'^Jpetto  in/c/lcgno  di 
la  propria  vtcchiez.za  mi  fera. Tal' che  ne  r  ingra- 
ti o  quella  gè  nerofit  a  ,  che  promoue  ti  grande  a* 
nimo  della  voflra  egregia  Eccellenz^a  in  mio  prò-  _ 
fino  &  honore.  Io  mn  ero  per  darfajlidio  alla^ 
di  VOI  Signori  a  llluHrijìima  con  qucjla  carta  per 
hora  ;  ma  il  venir  fé  ne  cojlì  il  Signor  T  errante 
Martina  Napolitano  fi- dt  le  \  per  ejjer'  egli  vn^* 
fne  proprio  yVn  '  me  fi  Jffo,  &  vn^  me  me  de f imo  ^  & 
citta  ciò  "uno  de  i  veri  padri  della  njalentigia-^ 
&  della  prudenza  in  la  militi  a  ,•  Là  raccom- 
m.indoalU  manfuctudine  de  le  arco- lienz^e,  con 
tui  ingrandite  coloro ,  che  *i>i  vengono  manz^i 
per  fpre.  Se  non  fapefi  quanto  amate  la  di  me 
feruiiufinceray&come  fate  <  onto  de  gli  hi.  omini 
di  filma  y  vi  fcongiurarei  a  fargli  lieto  volto  co' 
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frieghtjfna  conofcendo  la  humdniù  de  la  natura- 

'vojlra  magnanima.  La  concludo  con  il  hajciarle 
humilmentela  mano.  Di  Luglio  m  Veneti  a. 
M.D,LII. 


AL   CARDINAL'  CORNERÒ. 

AM  E ,  che Jp ero  poco ,  perche  non  merito 
molto:  il  di  'vofira  Rcuercndifima  Signo- 
ria non  meno  che  parente  dinoto  :  /'^  degnato 
leggermi  la  lettera^  che  la  corte/c  fua  Eccelle nz,a 
gli  Jcriue.  il  che  mi  fon  recato  per  ijpecialgra  tia 
nell'animo.  Impero  che  il  dirjegli  che  l'amore 
ch'egli  mi  porta  ^  ìcaufa  che  mi  pigliate  in  prò* 
tettione  'yh animi  d'vn' [odo  pelo  ligrauato.  con- 
ciojia  cheti  non  effe  f  per  me  ft^Jp)  bnjlante  a.  mo- 
firaf  gratitudine intierfo  sìvtil'fiuore  \  mino- 
tafìacon  la  ignominia  di  ingrato  vilmente. On- 
de alla  nobile  prcjlantia  del  gentil  Benetto  ma^ 
gnìfìco  fi  appartiene  il  riconofcere  tal'  co  fa -y  nel 
modo  che  le  fapute  vertufue  mofir aragli. In  quat- 
to mi)  4  qtéellq^  ch'io  vi  debbo  ;  andrò  jcmpre  carico 
dell'  obligOy  che  in  hanta  dell'  hauermi  accettato 
per  caro\  mipofenellejpallede  tamicabile  ferui- 
tu , la  benignitavojlra e  gran'  tempo.  Per  opra 
della  qual ventura ,  parmi  dt  mia  honefiade ,  // 
ringratiarui  alprcfente  delT  vfficio  che  vi  èpia- 
ciuto  di  fare  con  il  felice, &perfettOy  non  chegra^ 
tiofoy  &  buono  Signor'  Baldouino  dì  Monte, 
che  fé  bene  U  f^eranz^a.  e  calamità  &  mìferÌA 

L  Ufi 
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de  la  'vecchiez.z.a-y  &  ancorché  loj^erarejìa  cotf^ 
tinuo  torinento  di  chi  Jp era,  ma^imamente  nella 
maggior  parte  de  i  gran*  maeflriytni  parrebbe 
ingiuriare  l'hnmanitàja  dolce:LZ>a,  &  la  cortejìa 
di  tutto  il  mondo,  non  ijperando  nclmanfùetijsi- 
mo  fiate  Ho  di  quel'  Papa, il  cui  nome  din  ino  e  or- 
gano ridonante, nelle  orecchie  della  chrifiianare^ 
ligione  con  gaudio.  Auuenga  che  la  circonjpetta 
carità  delVece  iddio,  &gran' Padre ,  s'auanza 

/òpra  il  trono  della  fu-a  celejliat  grandezza  ,V 
terrena  :  mal' grado  de  Vanfie  dt  Ha  forte  pcruer- 

fa.LeJìniJlreinfolentie  de  la  quale  nonvoUuano 
chela  regia  di  lui  prudenza  fuj/e  fi lenne  obiet^ 
to  de  la  concordia  in  la  chieJa.T alche  a  onta  de  k 

fatali  perfidie  -,  lo  imitar  l'armi  di  Parma  >  la, 

fofpenfione  di  quelle  de  la  Mirandola ^  han'  già-, 
r fi  tato  il  Signor  noftro  in  perpetuo.  Impero  che 
€  qnafi incredibile,  che  ne  i  cafi  militari,  Pietro 
h  abbia  infegnato  a  far*  ciò  a  Ce  fare,  &  quando 

pure  la  in  tu  di  a  voglia  ,  all'  hauerle  prefè  dar' 
menda-,  la  mentifce  ilnonfaper  ella,che  il  fallire 

per  bontafevn  non  errare  pervertii.  Vadulatio- 
ne{lihìdine  de  la  lingua  de  i  mendaci)  non  inr 

fegna  ciò  che  parlo, a  U  mia.  Pero  chejòlo  nell'au- 
rea fiembianza  del  Pafior  vero ,  (ìvede  quanta 
di  grauiia,di  riputai  ione  &  difedeficonuiene  a 
chi  regge  in  pare  é^m guerra  i  moti, d^ gli  eueH' 
ti  de  t  chrifhani  nel  tutto.  Onde  in  ogni  altro  il 
regno  Pontificale  far ia  più  tofio  bel'  diadema,^ 
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che  ammiranda  corona,  H ora  io  conthio.che  non 
hauendo  ladurcz,z.a  del  dare  y  &  lalunghez^z^a 
de  l'ottenere  nulla  ragione, nella  magnanima  ge- 
nero/ita Baldouina  ,•  mi  rendo  certo  di  ricevere 
qualche  ijpedita  mercede,  per  conto  de  i  libri  di 
Chrijlo,  che  gli  ho  con  auHsrtita  modefita  indi- 
nz,z,ati  :  Imper  0  che  l'atto  del  tor'  prejlo ,  &  il 
dar  adagio  (arte  deljìgnoril'coflume,  &  officio) 
e  de  lajualtberalitade  mmico.  Si  che  hafcio  la 
mano  alla  vofira  degnita  facray&  le  inchino.  Di 
Luglio  in  Veneti  a,  M.D.LI  1, 

ALLA    CONTESSA 

R  A  N  G  O  N  A. 

NEllo  intendere  il  matrimonio  conclufo  con 
la  bontà  di  vofira  fignoria ,  &  quella  del 
conte  Ludouico  per  ordine  de  la  grati  a  di  Dio,  & 
non  d'altri ,  fono  flato  alquanto  fòpra  di  me, cir- 
ca il  non  fapere  con  chi  di  voi  due  deuefi  rallc^ 
gr armi  più  tofto.  Mi  f  area  che  fufli  meglio  feri- 
ne f prima  alni , per  ejjer' caualiero  dtgr^n  le- 
gnaggi^  &valore'j&poi  mandar^  lettere  a  voi 
che  fé  te  donna  di  f amo  fa  vita^clr  preflantia.Ma 
Jiando in cotal' cafo  dubbiofo  i  mi  e parfo inviti^ 
mo  doppiamente  honorareildt  voi  lltuflr e  Con- 
fort e,  rìuolgendomi  a  i  merti  veflri  iUuftripmi. 
Impero  che  per  caufa  de  la  qualità  loro,,  {tfofl^ 
mo/Jo  ad  accettami  in  moglie  con  gaudio.    Egli 
ì  certo  che  ogni  Imperatrice ^dr  Regina  fl jfoiria. 
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gloriare  in  (ho  grado-^  fé  haueffe  hauuto  da  la  na^ 
tura  per  dote ,  parte  di  quelle  Jomme  di  ver  ludi 
eccellenz^eyche  ti  cielo  vi  largì  nelle  fa/ce.  Benché  M 
oltra  la g€ntiLez>z,a  &  la  cortefia-,  dopoi  la  mode-  *' 
Jlia,& la  creanz^apojpofia l'humanitayé*  la  fru^ 
dentia  \  incredibile  è  quafi  l'ejferfifempre  cont-- 
f  refe  in  voi  la  pratica ,  &  la  heniuolenz,a  tra  le 
dues\f:re  inimiche,  &si  empie.  Della  honefia 
ér  della  hetlezz^afauello,  co/è  di  sì  nuouo  mira-- 
tolo  al  mondo  y  che  fino  all'vna  (^  l'altra  ne  am- 
mira. Onde  la  lode  ifiejja  confejja  di  non  hauef 
tanto  di  lingua  in  poter'  lodar ui  ,*  quanto  di  cele^ 
hre  voce  fon  degne  le  vofire  conditwni  magnifi- 
che ^  che  fé  fujje  altrimente, l'attimo  mio  Signore, 
é*  faputo  ;  non  vi  raccoglicua  nel  cuore  con  U 
dolcez.z.a  de  lo  affetto  del  juo  animo  inmttQ.Con- 
ciofia  che  al  paro  di  qualunche  fi  voglia  principe, 
re  zio  in  ciaf  cuna  fìta  attiene  fi  dimofi^ra.  Hor* 
viuete  lieta  con  feco^y  nel  modo  ch^  anch' egli  vi^ 
nera  contento  con  voi  y  raccordandoui  alle  volte, 
che  la  riuerenz..a,con  cm[in  dishonorc  de  la  forte, 
che  hramaua  il  contrario)  vi  honorai  di  conti- 
nuo ,•  e  fida  fatale  augurio  del  vafiro  hauef  a  di- 
uentare  ifpofad'vnode  i  più  veri,  &  dei  più  a- 
more  uoli  padroni  y&  henefattori^ch'io_  hahhi^ch'io 
ftimi  ,&  ch'io  ami  hog^idì ,  fi  che  gli  ba/cio  la 
minOy&faluto.Bi  Luglio  in  VcnetiaM.D,  LJI. 
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'^         AL    MENDOZZA. 

SA  voBraJigrìOYÌa.  Don  Giotianni ,  perche  la 
partita  di  quella  no  mrfirni/cc  di.  co  fumare  in 
dolermene  ì  perche  la  dolcezza  del  buon'  Vargas 

JucccJJoffuOjCi  rimedia  in  modo  con  la  carità  dell  a 
heneuolenza,  che  mi  far  quajì  ,che  qui  fiate  in 

perjona,  lo  non  altrimen  e  fono  amdto  da  st  mo* 
defo,&  v.nt  r abile  gentilhuomOy  che  mi  fìa  futo 
accarez.z>ato  da  voi  leale ,&  cortefe  Signore.  Certo 
la  benigna  di  lui  maniera ,  tiene  la  propria  cura 
dello  cffèrmiOyche  ne  piglia  la  njo (ir a  fin  cera  bou- 
tade continuo  che  fé  ciò  nonfujfe,  la  pouer tacche 
mi, affligge  ^non  fi  njedrehbe  fouuenire  al  pr  e  fin- 
te,  dalla  commif  ione  tmpofl a  a  lo  Imba/cirJore 

prefiantifimo  circa  ti  pagarmifi  la  mercede  or- 
dinata dalU  magnanimità  Ce/area  a  la  vertu 
che  Dio  mi  diede  ,perch*io  la  ejfcrcitafi  in  gloria 
dilli  &  non  d'altri,  il  che  faccio  con  tlteftimonio 
di  ciafiunOjche  ha  in  fé  neutraltta^&  ragione-,  ne 

paura  ne  premio  farà  mai  ha  fiat  e  a  fcemardra- 
ma  della  di Hotione, con  che  adora  Cario ^into  il 
mio  animo.  Ma  è  purbefttalcofu,  &  iflrana  la 

Jrenefapartiale  ne  i  fuoraufciiiyó  nel  vulgo  :  le 
cui  chimere, mentre  'vogliono  che  U  Macftadi  lui 

fia  nulla-,  la  fòlle  uàno /opra  le  felle  nel  tutto.  Pero 
che  nello  affermare  ( che  oUralaTurchia ,  &  U 
€ermania)fimu6ue  m  almo  dtFrancia',ilmonuQ 
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nofiro^  &  l'altrui  vengono  le  lof  ciance  a  far' fi- 
de yche  fer  atterrare  io  Imperatore ,  come  fatale 
tremendo-,  hi  fógna  che  rifu/citi  di  D  arto,  &  di 
Ser/e  ogni  ejfcrcito  ;  Talché  mi  à  par/o  per  chiu- 
der'la  bocca  alia  inuidia,di  comporre  ilJòttQjcriù 
tojonetto  y  &  mandarlo  a  hafciarui  la  mano  in 
nome  di  me,  aaido  delle  verta  vofre  predica  tore, 
E  ben' vero  che  t ho  prima  recitato  a  voi  y  reci- 
tandolo al  ritratto  ,•  al  quale  ognifenji,  é'Jptrta 
dellavita.che  haueMf,ha  datolo  flile  diurno  del 
Jolo  Titiano  in  pittura.Dapoi  hallo  vdito  lojplen- 
didoy&  genero fo  Don  Frane  e /co  diToletOy  alle 
cui  magnificentie  Jtupenàe  il  regno  pontificale 
/aria  poco.  Si  che  leggetelo  fé  vi  parevamo  a  l'ho- 
nore  del  Comenda  tore  d'Alcantara,  Di  Luglie 
in  renetta,   M.  D,  Lll, 


AL  DVCA  D'ALVA. 

E  Gli  è  da  credere  ,•  che  Ji  come  il  troóferirji 
di  vofira  Eccelle nz^a  da /ita  Maeftade  con 
Voroy  con  la  per  fona ,  &  con  l'armi  ,•  ha  rallegrato 
ciajcunoche  lei  adora,  &  voi  riueri/ce;  Che  an^ 
Cora  iofia  vno  di  coloro  y  che  ne  ho  /entito  alle- 
gre 2,  z.ay&  ne  finto,  Verameme  la  innata  proui- 
dentia  di  quella ,  hàuui  eletto  per  general*  Capi- 
tano in  gli  efferati  5  perche  il  vo/lro  procedere 
inuitto  ì  amminijlrato  sì  bene  dalla  valentigia^ 
&dalfennO)Chefempre  date /ecura  cert€ZiZ>adi 
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n)inorie,&  non  mai  duhhiofa  temenza  di  perdite, 
I  pub  liei,  &ifriuati  vo/ìri  ho»  ori  (  i  ^ua/i  ri- 
guardano  in  modo  Li  religione ,&la  fede.che  tuU 
tauia  fuora  dalle  fue  eh  te  [e  lafciate  il  ferro  ,  & 
portateci  dentro  V argento)  dijjwngano  la  'volon- 
tà piajildejìderio  honcfio/y  ilcorijìglto  giujlo  di 
Ce  fare  y  a  confidar ui  ifuoi  regniylafua  gloria, df 
feflcjjo.^^ello  Impcrator  fanto,  che  in  grado  de 
le Jue  potenz^e ,& terribili y&  moderate  ò'^tre- 
pidcy  confonde  IV ittf  rincora  il  batte fmo ,  &  sbi- 
'gottijce  la  circoncifione  ,•  col  braccio  del  valor 
jfùoynelv  offro  dijpergera  U  fuferbia ,  rherefia^ò' 
la  ingratitudine  di  maniera, che  la  maggior  par-* 
te  delle  genti  ricorreranno  alla  manfuetudine ,  a 
la  mifèricordia,&  alla  pace  Augujla,  Non  è  dub- 
bio che  fé  la  potenzia  imperatoria  fuf fé  minore -, 
non  fari  a  sì  grande  Panfla ,  ch*empia  infolenti/i, 
contra  le  prouoca  Pinuidia,   Neper  aLro  hallo 
percojfocomeha  poffuto  la  forte-,  che  per  moflra- 
re  di  in  fé  tenere  gualche  poca  da  percoterlo  for- 
za, benché  i  petti  de  i  forti  ,  abondano  con- 
tinuo di  generofìtade  ,&  fperanza  ,feguendo 
ognihora  con  magnanimo  ardire ,  é" prontezza, 
le  imprefe  illuflri ,  &  i  negQiij.  Onde  e  notifimo 
al  mondo  che  le  corone,  che  l'otnano ,  tengono  la 
fama  nel  nome^  laviriLtade  nelC  animo ,  &U 
immortalità  nelle att ioni.  I n  fòmma  nejfimapre- 
minentia  di  laude  in  ctualfi  voglia  Monarca  e 
pile  verace,&pÌHchiara  di  quella,  di  £he  rtfplen- 
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de  V eterna  lampa  del /ofiegno  d'AuJìriain  ogni 
opera,  Mapc  r  ejjcr'pefimo  aiiguno  nelle  cojeir* 
rijolme  la  paura  ^  e  di  atùle  ftUcitade pronofti- 
cOy  tifar/ila  Ce^  area  celjhudme  beffe  di  qualun- 
che  con  il  tentare  di  dbbaffirlo,  lo  ina  Uà  ,Ji  che 
vma  d^  regni  ;  regni  cr  'viu^i  la  Jlu^  enda  imagi- 
ne  di  Deità jCr  L  ej/em^lo  ;  che  tale  e  il  Dino  Car^ 
loy&fia  /empre.  In  tanto  voi  compojlo  d'vna  e- 
gregia  dolce-'CZ.aér  modcfiia-^inryu  ntre  la  di  lui 
incredibile ,  &  formidabile  i  onjlantia  Ta  raffre^ 
nando  le  perfidie  oflinate  de  i  rei  j  vi  ejjerc  t.ire^ 
te  con  sì  de/Ira  aunertenz^a  ne  i  campi-,  che  L' art t 
*  militare  hodierna  torrà  le  ghirlande, éf  le  palme 
di  mano,  &  di  tefta  all'  antica.  In  colai  mez^o 
per /ape  fio, eh  e  il  raccordar/i  de  iriceuutihene^ 
Jìcif;  e  cojlurne  conveniente  a  huomo  come  di  fere- 
torcale-,  non  arrefiero  mai  di  regifiraf  gliohli^ 
ghi,  che  vi  tengo  nell'anima  -,  Ejjèndo  Jìcuro ,  che 
Jtcome  in  graiia  vo(lra ,  mi  premio  dt  carità  jud 
altezza,  ne  piti  ne  meno  mi /occorrerà  di  merce 
/ha  Mac/là,  di  cui  in  ver/o  i  maligni, e Jpada  mor- 
tale la  mia  lingua  •,  Talché  vi  bacio  la  de/Ira  ^df 
inchino.  Di  Ago/o  in  Venetia.  M  D.  LI  I, 

AL   DVCA  DI   SOMMA. 

S  O  M  M  A ,  ^  titol*  conforme  al  Du:e  \  il  quale 
Di  bontà  /omma,  &/omnu  gratta  e  impre/foy 
Et  non  che  vinca  altrui,vinee /e /It/fo 
Di genero/ità/omma  ^  e  reale. 
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Valto  cognóme  A  lui  fi  dee  \  che  tale 
E  in  ciafcun  magnammo  frogrejfo-, 
ch'ogni  fomma  ^^ ir  u lungi ^  e  u'appreffi 
Lo  regtfira  in  catalogo  immortale. 

Ben  f  HO  dir  ne  l  mirar  lo -y  ilDìuo  Henrico^ 
Ch'^vna  si  fòmma,  e  trionfai pre/cnz^a 
In  molti  Hcroi  non  vide  il  tempo  antico  : 

Fortuna  in  fomma  fa  di  tnapruUtnz^a 
Se  giuri,  a ncor^ ch'egli  ti  fìa  nemico  ; 
ch'i  minor  del  corJuOy  Li  tua  j,  otenx^a^ 

ME  s  s  E  R*  Francefco  honere de  i  coflumi^ 
ò  delle  genti  Lz.2ie  •  so  che  vi  piacerà  da- 
te il  Sonetto  vrefato,  al  non  meno  prudente ,  che 
va  loro/o  padrone  &benef.ittor  nofiro  nel  tutto. 
Et  per  CIO  Japere  ve  lo  mando-,  come  deurejle  (per 
moflrar  gratitudine  allo  amore  che  vi  porto) far- 
mitalhoraparticipe  di  qudch'vno  de  i  compoftì 
da  VOI, che  dotto  come  gratiofifimo  fete.  Bel  che 
fon'  certo  che  vi  vedrò  corte/e  della  mamera,clno 
Jpero,  In  Ve  ne  ti  a,   M.  D.  LI  I. 

ALLA    SIGNORA 

APOLLONIA. 

/"^  Va  s  I ,  che  in  vn  tempo  ho  ri  ce  unto  due 
\^.,^ettre,  l'vna  viene  da  Bona  Regina  di  Po-^ 
Ionia ,  dr  l'altra  nafce  d'Apollonia  Contejja  Ran^ 
gena  j  tutte  due  dico  accompagnate  da  ipre/entiy 
&da  i  doni ,  ma  quale  mijiajlatapm  cara ,  no^ 
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parlo 'y  Impero  che  il  vero  farebbe  tenuto  bugia. 
Bafia  che  tra  U  coppia  chevi/ete  degnata  inui- 
armi ,  e  pofla  la  carta  della  di  lei  Macfiàper  ho^ 
noranz.a  della  corona  fua,& per  modejiiadelt^ 
honeflade  vofira  :  cerne  fi  ft  a  per  gioie  di  prez,zo 
tutte  infieme  le  Jerho.  In  tanto  laudo  la  pruden- 
tia  che  ti  ammintHra  di  continuo  la  mente-snella, 
congiuntione  del  matrimonio  contratto: pero  che 
fer  ben'fipervoiy  chela  moglie  dee  ejjer^egni'  - 
hora  amica  di  chiama  il  marito  i  non  mancate 
di  mofir  armi, che  heneuola  mi  fé  te  in  eff etto. Ben- ^ 
che  non  far  e  fi  e  di  re  al'  creanz^a  fattura  ;  fé  fin* 
con  la  propria  vita ,  non  vi  sforz^aBe  di  accom- 
modarui  a^a  natura  di  lui ^come fate yper  non  tra» 
uarfiin  gentildonna  coflume^che  in  voi  nonfia 
degno  di  commendatione,  (^  di  h onore.  Certo  e 
the  vn' empia, &  importuna  f emina  ne  trouarX 
cento  fimili  afe  in  ogni  opera ,  ma  vna  come  voi 
bona  a  gran'  pena 's  del  che  ringratìj  Dio  il  huoi% 
Conte  Lodouico ,  circa  tlvcderfi  apprcffo  conforte 
tale ,  che  non  ha  hifogno  che  la  fopporti,  o  correg- 
ga. Conciofache  nel  correggere  chiì  perutrf a  Jt 
{erua  de  laeafa  Vvtile ,  é'  nel jopport art  fera  sì 
fatta ,  imparafi  la  pacienza ,  ver  tu  delle  vertudi 
che  ci  (alua  nel  mondo.  Ma  nella  maniera  che  là 
dehbe  ringratiar  egli^deuete  ringr aliarlo  ancor* 
voi  :  Impero  che  l'hauete  hauuto  in  i/pofo  da  là 
grafia  di  chriflo ,  per  merito ,  &  non  da  gli  an^ 
damenti  del  cafo  per  forte  \  Onde  in  ricomperi  fa, 

dicotat 
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ili  colar  felicità  ve  gli  moftrate  madre  nelgomrm, 
j^ofa.  nell'ajfettione ,  &  figliuola  nella  Yiiiennz.a, 
£  e  nche^e  pur*  troppo  in  ver  (odi  lui  malignale' ria 
la  fortuna-^  impero  che  reami  y&  non  e  afidi  a  fi  dea- 
rchbonoallegenerofe  Eccellenz^e  dell'ammo^chefem- 
pre  lo  ritrajfiro  da  gli  andari  de  gli  atiri  wccanici 
gran  waefiri  d^  Signori,  La  maggior'  parte  de  i 
quali ,  da  a  pochi,  e  toglie  a  molti  3  dr  egli  tuttauia 
diede  ad  ogni  huomo ,  O*  mai  non  tolje  a  pcrfonai 
mn gettando  per  qual*  fii  voglia  caufa  in  occhio  a  chi 
pur  dona  U  donare,  auuenga  che  il  rimprcucrare 
cioyè  dimenticanz^a  di  chili  mercede riceue\  Perche 
tvna  coja  e  genitrice  della  ingratitudine-^  ^  l altra, 
matrigna  del  he  ne  fido  ^che  in  vero  quella  par torificc 
il  recarfi ingrato  ad  altrui^  &qHef}:aJpegneiohUgo 
della  liheralttade  ottenuta.  Bora  io  la  concludo ^con 
dire  che  fiate fiana^  (e  ben  '  la  finità  e  ohUuione  dell  a 
morte  ^della  quale  fi  rammenta  ciaficunOyche  ha.  vita, 
dr  anima.  Pero  che  nel  rammentarcene  y  ilviuere 
s'afiiene  dalle  voluttà,é*  lo Ipir ito fii  riduce  in fialute^ 
Di  Agofio  in  Vinetia,  Olì.  D.  LI  I, 

AL   D  VCA    D^ATrF 

LJ  coppa  dorata  &la  collana  d' oro yche perch'io 
CI  hea^  à*  ptrchi  mia  figlia  Ce  ne  ornij  mi  ha  la 
lllufirifiima  voftra eccellenza  mandate-^mi fin* non 
manco  care  ^che  al  divoi  padre  fift^fi}^  d*  alla  gene- 
ro fità  vofirafifia,  lajeruttu ,  che  a  tutti  due  ti  cuof' 
mio  hatenuto,&fitiene,Maficono[ccnte  della  gen^ 
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tiUz'ZH  dei  gran  Signori  ^&de  i  buoni,  fatebÈe 

ciafcano^non  ch'io;  Je /a  memoria  di  quello  nónru, 

uerife  ,  &  la  manfùetudine  che  adoUtfce  vot  non 

amajfe.  Non  e  dubbio  che  la  natura  ,/a?  dishonore 

de  la  morte ,  che  innnT^  tempo  friu^nne  l'Italta\  ve 

infufe  talmente  queijuoi  co/lumi ,  quelle  ^ue  magni^ 

f  cenile ,  &  quelle  Juegr atte  nel  vi/o ,  ne  tgtftì ,  (jj^ 

nell'animo  j  che^  chi  vt  mira ,  lui  vede:  chi  vi  confi^ 

derajui  comprende  :  &  chi  vi  cenuerja ,  lui  dìj^one* 

Terrei  per  fommofauore^é'  dtuino^^evi pvttj^i  ri- 

trar'  con  la  penna  ^  ne  Imo  do  che  hauut  ritratto  con  il 

fine  Ilo  Titta  no\  impero  che  la  viuacità ,  co  che  rcjpi^ 

rate  nel  fuo  colore-^  hat*ria  fentimento  anco  nelmi$ 

tnchìoftro,  benché ^e  intuito  non  apparirete  nelle  di 

me  carte  con  il  merito--^  comprenderà^  al  meno  l*an^ 

fia  dell'ardente  defiderio ,  che  ne  tengo  in  gran' far ^ 

te.  Intanto  de  i  doni  vi  rsngratio,  come  dt  cofa  regia ^ 

a  me  di  conditione  humile.  Ne  hauendo  altro  da  ri- 

compenfarui ,  che  il  f arni  del  ciò  che  pur'  fono  vn' 

prefènte  5  di  quel* che  paio  ve  lo  faccio j  effendo  certo 

che  per  non  ejfer*  minor*  liberalità  lo  accettar' le  cefi 

piccole ,  che  donare  le  grandi  :  che  non  vi  faro  dtfca* 

ro^  ma  grato.  Vi  Agojlo  in  Venetia,    M.  Z>. 

L  1 1. 

AL    DOTTOR*   GVALDO. 

ME  s  s  E  r'  Giufeppe  magnifico  :  io  che  fino  4  ■ 
qui  mi  jon*  creduto ,  che  la  inuidta  peruerfi 
folam  ente  gli  htiominiimi  do  ad  intendere  àdeffo\ 
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th  non  pur' gli  animali ,  ma  i  frutti  ancora  fiana 
cruciati  da  lei  fenT^ forfè,  Etihejia  ti  vtro\irtpa  i 
che  poneffe  nelle  fcjche  indrìT^tcmi  in  luogo  di 
conf&uarle^C hanno  corrette  dt  forte ,,c he  la  vaghe z.. 
sua  del  colore  di  rubini ,  lìquaìe  gli  facea  rtjflcnder 
le  gote '^e  fui  a  con  uer (a  tn  mijluracomefractda  fchì'^ 
fa:&  nelle pÌHgy$Jfe^&  più  fcelte  peggio, che  brutta 
/è  mo/h'a.  Benché  in  df /pregio  delia  ingiuria  fa t^ 
tagli^pcr parer' d'effer' quaC cofa-^  é'  la  /oauita  deU 
la  dolcezza^che  cotanto  CI  diletta  nel  gufto^  non  aL 
trtmenteerim.'ifta  inloro^chef  nulla  hamjjtro pa- 
ttìo  à'Ojfefa,  Onde  la  brigata  Aretina ,  ó-  B^igoza 
I  con  t  padroni  ^&  padrone  infume  (onjene  compia- 
ciute in  maniera  fChe  di  quante Je  gli  portano  innan* 
,  Z.Ì  dell' altre  yne  affìggtano  apenavna  fòla.  Si  che 
1  'Ut  fé  ne  rende  gratie^  con  quella  ingordigia  d'affet- 
ìOyChefifono  mangiate  ,jé*  goàtèt  e.  Ma  non  fi  creda, 
i  che  manco  ci  fia  piaciuta  la  carta ,  &  il  carattere 
!  della  fnaeloquenT^  ejpreffore-yche  le  frutta  che  non 
\  fi  laudano  fecondo  il  douercy  ne  vantano.  E"  certo 
I  che  poi  che  fumo  gli  agenti  delie  leggi ,  (fr  degli 
i  fiudiynon  penfo,che  di  mano  di  quai' fi  voglia  Bar^ 
\  toh ,  0  Baldo  vfciffero  mai  fcritti yche agguaglia f 
I  fero  la  più  minima  Icttra  di  tale^drfifatte\  chef  no 
!  allaflampanefiupifce^  &gltcede,  ^antomo  al 
dolerui  che  le  forz^c  non  vi  correfpondono  all'ani- 
mo \  dico  che  ciò  e  di  vofiro  difpiacere ,  dr  mio  dan» 
I  /lotiche  ben*  si  io  che  fupplirefie  fé  fuffe  il  contrario 
\  A  quello  che  mancamento  e  ne  $  Principi  ogni 

M  if 
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bora,  in (èmmajloltitta^é* ambitione delUnatuH 
e  ti  far'  maggiore  il  njolerc ,  che  il  potere  in  altrui^ 
Impero  che  munftri  della  pouerta  mtjera  ^fono  que* 
gliele  CUI  volvntadimagne^non  cedono  circa  il defi^ 
derto  magnanimo  alle  pojJlmz.e  de  gli  Imperadori, 
^  di:  i  Re,  Pero  diciamo  beati  coloro  che  menano  del 
parila  mediocre ffia  conditione^ó"  la  forte.  Stiamo 
adunque  lieti  in  noftra  qualità j&  fortuna.  Di  Ago- 
fio  in  Venetia,  M.D.  LI L 

kl.    CAVALIERE    LEONE.     ^ 

HEbbi  figlio  carola  lettra ,  che  diedemi  auutfo 
delvoflro  effer' partito  per  Milano  ^da  Uode^ 
nasdopoiho  rictuuto  la  carta,  con  la  quale  fcriuete 
anco  a  lofcultore^che  il  Sanfeuino  non  degna ,  &  il 
Suonar uott  hiafima\Si  che  circa  l'efferfi  rtfo  che  lo 
ricercate,,  non  dirò  altro.  Inquanto  mìall'hauermi 
fatto  dir  le  bugie  in  Arezzo  y  Dio  ve  lo  perdoni ^^im-^ 
pero  che  andandociyvifaceuano  conofcer  con  gli  ho- 
non^chein  chiamar* Liuto  sì  antica  cittade,^madre 
de  gli  ingegni ^non  diffe  menzogna,  conciofia  che  in 
honorare  il  n)oflro\  haurefie  comprefo  d'efferle  legit^ 
timamentefìglifiolo,  I primi  nobili  de  la  terra ,  & 
nel  credito  j  con  gran'  numero  de  cat$alli  y  fi  erano 
mefi  in  punto  per  venir ui  incontra  ;  ne  anco  vi  fi 
mancaua  di  homrato  alloggiamento ,  &  di  vifite, 
del  che  erauate  prima  per  rallegrarui  di  cotale  ho^ 
noranza  in  perpetuo  ,  &  poi  fer  dare  effempio  di 
CIO  che  può  la  veriu  in  eterno.  Benché  eccede  qua^ 
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Itinche  preminenza  Ji  Ji a  ,  quella  can  che  r ac- 
coglie vn*fUo  cittadino  la  patria  y  che  ancoraché 
germogli  per  tutti  ipaefi  la  ìnuidia  ;  quella  che 

Jivede  inuerfo  i  meriti  altrui  p:u  chepcflifera ,  e 
doue  l'huomo  ci  nafce.  Impero  che  il  vitto  degli 
ignoranti  ;  non  può  fojfrire  l'eccellenti  a  de  gli 
intelletti  i  quali  più  ^tt  (ono  vicini  ^meno  /egli 
riuilgano  con  l'animo,  per  U  qual'co/avn'  dif- 
corte/e  tortOy&vna  mala  (od isfat tiene  ha  riceuu- 
to  da  voi  li  vofira  profejùone  ammiranda  non 

Jenz^a  mio  dijpiacere,&  jc omento  -ypero che  ama- 
doui  nel  modo  che  Jì dee  amare  vn'  celebre  ver- 
tuofo ,  &  pare  ni  e  ,•  p  armi  che  mi  (ia  fiato  rapito 
il  grado  della  fama  nel  nome  ^in  cafide  la  per- 
dita del  fole n ne  alla  vofira  perfòna  apparecchio, 
ne  potendomene  vendicare  altrirnente  -,  non  vi 

/aiuto  da  parte  di  TitianQ  >•  &  di  Iacopo  ;  le  bene 
ciafiuno  de  i  due  illuflri  ne  i  co  lòri  y  &  ne  i  marmi 
me  lo  commette  pregando.  Di  Settembre  in  Ve- 
netta,  M.D.LII. 

'        AL  DVCA  D'VRBINO 

PA  s  s  A  più  giorni ,  che  vn*  me/e  il  termine 
che  mi  ha  collocato  nel  letto,per  caufa  d'vna 
frigidità  penetratami  nella  vita  dal  fereno  deli' 
aria  mentre  tutta  la  fiate  con  le  finefire  aperte 
ha  ignudo  non  altramente  dormito, eh  e  fé  la  gra^ 
uè  mia  vecchiez^za  fufie  nella  giouentìi  yche  già 
ero.  Ma  è  fiato  nulla  il  male  che  ho  fi'ntitOy&fen- 

M  tif 
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tOyd  paragone  del  tormento ,  che  mi  ha  difirtittè, 
C^  confa/o  per  colpa  de  gli  accidenti ^che  vi  han- 
no con  iflrane  d'infermità  violentie,  tenuto  in 

pericolo  fin'  bora, eh  e  la  gratin  di  chriHo  riguaf^ 
datrice  della  bontà,  dell*  ottimo  Guidohaldo  ;  vi 
CI  rende  fecondo  il  merito /ano,  E  ben  vero  che 

poco  prò  fanno  a  qualunque  euui  cerne  ch'io  di- 
noto y  i  Jinijlri  che  promouono  a  me  t  tir  e  a  rip 
chio  la  filiale  fèruitu  ,  che  con  quej}a  Ecpuhlicd 
Eccelfa  hauete  lealmente  difpenfata  tanti  anni, 
Ma  perdonami  o  Venta  Signoria  Inuittifìima, 
Vhauefto  detto  che  i  ca/i portano  pericolo  allo  ha- 
uerla  /erui^a  sìgratepo  da  figliuolo  il  mio  Duca; 
Impero  che  tlcifiume  di  sì  magnanimi  padri,  rh 
copen  ^  di  c^tinuo  altrui  co  lepreminez.e,&  digli 
vtiiiydi  che  fi  gradinano, &  godeuano  i  loro  ge-^ 
nitori y& parenti, m^t  e  in  beneficio  del  Dominio:, 
& grandez^z^A  effiercitauanfi  nelle  lor*  te  rre,  &  ne 
i  campi  con  configlio  d'efo  &  con  l'armi:  horpenr 

ftfimofepoffon  mancare  di  augumenti,^  digrad- 
ile a  vn'G:uernatorey& Principesche  tiene  efpofho 
alle  occ afoni  occorrenti  a  i  Padroni  j  il  proprio 

perfonaggio  &  lo  flato.  Di  ciò  che  dico  fa  fede  (a 
rtfpcìfid  di  Jua  ferenità  ;  alla  vofira  si  circonffet'^ 
ta^  eloquente  y  &  in  alcune  parti  lettra  sìfattdy 
che  [olirà  che  chi  la  legge  ne  ammira  ,&  chi  la  in- 
tende flupficene)  ben*  dinota  qualfa  la  virtù 
d'vna  natura  fimi  le  a  quella  del  di  voi  animo  il* 
lufire  non  folo  il  titola  di  generale  sì  degno  ,  ma 
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CpfamoltomAggiore  ^fer  qfferuarU  vi  promene 
alùre/ente  il  Senato  ^che  amore  mie  fi  gì  0  vi  chia- 
ma. Recando/!  in  mente  le  necefita ,  con  le  quali 
vimolcfia  la  liberalità ,  &  LtJJ^eran^a  del  baio- 
ne, che  gli  andari  d'hoggi  impor:mi,per  non 
foter nel)  torre, lo  indugiano.  Ma  fpìr lui  pur'  id- 
dio per  (alate ,  &  quiete  di  voi  ,&  de  i  vojlri; 
doppo  il  rimetterui  nella  volontà  di  fan  Marcoia 
transferirui  al  fuoconfpetto  domani  ,•  che  trans  - 
ferendomela  reflarebbe  muta  la  tnmdia ,  erotte - 
rehbefi  la  richiefla  che  fate  fé  non  nel poffeffo^  in 
honore  y  quel'  che  du^'a  fempre  ,  c^  non  età  che 
manca  in  breue  dee  flimar/i  nel  tutto;  loimmo- 
hil'  bene,&  non  il  volubile  e  caro.  Si  che  ringra- 
tio  la  benigna  commifione  data  al  voflro  Secre- 
tarlo preflante  y  circa  la  vifltà  fattami  tnvoflro 
nome  pur'  hieri.  Onde  vi  bafcio  la  mano  h umil- 
mente. Vi  Settembre  in  Venetia,  M  D.  LI I. 


A   MONSIGNOR 

RAGAZZONI. 

DE  le  più  care  pefchcy  ch'io  mai  vedep^Ja 
paniera  delle  quali  mi  ha  uè  te  mandata 
■piena  pur'  hieri;febene  non  ha  intelletto  veruno, 
pacche  me  l'habbia  dimoflrata  in  fio  effere  ,•  Ve- 
ramete  che  fono  grandi, come  ilvo/lro  animo  JbuO' 
ne  come  la  v  offra  natura  ^  belle  come  la  voflrapre- 
fenz^a.  Certo  chefefuffcroflate  dal^^ioniopoflc 

M  iiij 
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ìnnanz>i  a  M,  Adamo  con  gratta^  ifchijlrma* 
neuano  tn  affo  con  ingiuri  a.  Subito  che  l'hehbi  in 
mano  i  vicini.,  &  le  vicine ,  mangiandone  &ga- 
dendone^fe  ne  congraiulornocon  meco  da  (enno. 
chef  tu  t  de  i  naccioli  Ji  e  fatto  da  non  io  chi  no» 
bile  vicino  rifcrho  j  penjifimo  fé  fi  ap'^rouano  fer 
■frutte  di  ghiotta  lcga,& perfetta. Ma  chi  non  sa 
ciò  chejijia  eccellenza  di  co  fé  nel  mondo  y  dia  vn* 
occhiata  al  e af amento  in  tfoUyche  Udì  voi  padre  ^' 
magnifico  ha  fitto  nel  rio  di  j anta  Catarina  sì 
nlto  ;  che  ognuno  di  Re ,  &  non  di  mediocre  per- 
fon  aggio  habitat  ione  lojlima.  Lafomma  del 
tutto  e  che  il  dono  a  me  piaciuto  è  tanto^che  qua- 
lunche  fi  voglia  Principe  ^circa  il  compi  acerfi  nel 
mangiarlo ,  me  ne  puote  portar'  inuidia.  Si  che 
obligateuicon  fi  fatti  prefenti  ctafcuno  che  deh 
frutte  dilettafi,&  de  i  lor  f^pori  recreafi.  Di  Set* 
tembn  tn  Ve  netta.  M.D.L  II. 

i 


AL     DAVILA. 

TT^  Gli  e  pur  vero  Signor  Don  Luigi,  che 

^Jfydoppo  l'effcrfi  Ce  far  e  compi  adulo  de  la  ve- 

fira  lealtà  &J^pere  y  vuole  anco  com^pt acerfi  de  la 
di  V'oij&  valentigia,  &pYudenz.a,  Onde  haum 
eletto  per  generale  delli  leggieri  fuoi  cauallt  ti 

'gran' Sire  ,•  Delchefi  dee  rallegrare  il  Quinto 
Carlo  y  non  altrimente  che  di  ciò  fi  rallegrano 

'tutti  coloro ^iquali  come  to,  viconofcono  degno  di 
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total'  grado  &  maggiore  ;  Irripero  che  non  meno 
lo  fodlsfarete  con  l'armi  nelcamfOy  che  Vhahbia^ 
te  fi  disfatto  con  là  firuitìi  nella  corte.  Si  che  at^ 
tendete adejfercitar la Ipada  de  li  militia  in  le 
guerre-,  nel  modo  che  fi  e  vifio  ejjèr  citar  ttì  la  pen^ 
na  della  immortalità  nelle  hifione.  Bi  Settembre 
in  renetta.  M.DXII, 


AL    VARCHI. 

Mlfidee  credere  ò  M. Benedetto  xome  dotto 
magnifico  y  che  fi  a  voi  fono  fiati  t  miei 
faluti  carioche  a  me  filano  fute  le  vofi,  e  lettre  e  a- 
rifiime.  Impero  che  furono  vn'  picciol' fiato  di  a- 
moreuolez.z>a  quelli, &  mofirano  d'efiere  vn'gra- 
dejfìtritedi  honoranz^a  quefie.  Onde  tanto  pia 
debbo  ringrattaruene y  quanto  meno  il  ciò  che  e- 
fifrimono  le  lingue,  fi  confa  con  quello,  che  tefii- 
moniano  le  carte  \  che  in  vero  lo  afi^etto  dell' vne 
pafia  tofio,  &  la  cordialità  de  l'altre  dura  molto y 
benché  par  e, che  nelle  rac  ufationi  vfcitedi  bocca, 
A  l'amico  in  mio  nome, ci  h abbia  hauuto  che  fare 
il  ri/petto  :  da  che  elleno  vi  hanno  prornofifo  a 
ficriuermi,ciò  che  Reggendo  con  voi  l'ho  ragiona^ 
to.Non  nego  che  circa  il  debito  del  vifitarui  ne  i 
fogli  con  gli  inchioflri  continui ,  de  urei  efief  co- 
me fino  pigro,  folecito  :  fenon  p:r  altro ,  almeno 
per  lafiimain  che  ponefieil  non nulla.che tiene 
la  fortuna  neW  anima  che  mi  (ento,non  già  ;  ma 
?/  ne/fimo  potere  in  cui  nniroHO'Jihcne.  Allho* 
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ra  dico  mi  approuajfe  per  huom$  atto  a  giouaré 
ad  altrui  ,•  che  Jijpedi  a  Ce/are  ilTaJfo  ;  mentre 
l'arroganz^a  dtll'ambitione ,  più  tcjto  che  la  info- 
lentia  del  Tato  yjpinjelo  come  alla  perdita  de  U 
'vita  )&  non  alracqmfio  de  Uà  libertà.Dt//ela  hon-* 
tàvofira.a  chi  scappar  tene  uà  lo  ejjèguirlo  in  quel* 
ponto  mandijia  /uà  Maejla  &Jua  Eccellenza  Jìu 
lamente  carte  &  lettre  di  Pie  tronche  vi  ama;  che 
i^uando  pur'  non  fi  aiempijfe  tllofvotoi  non/ar^ 
di  poco  momento  ilrimaner  /critto  ciocche  /apra 
dire  in  prò  di Ji  gran  Cittadino  al^^uinto  Impe- 
ratore Carlo,&  al  fecondo  Co/imo  Duca  i  là  di  lui 
penna  comeficuraylihera .  Si  che  vn!  tal  fi  cortefe, 
^iudicio ^ne l f ar mi  in  l'autor it ade  da  tanto  ;  ha- 
Jla  a  tenermi  fempre  ohligatoalmio  V archi.  Nont 
fenz,a  h  onore  pero  di  voi  me  de  lìmo  ancor a-^  Conr 
ciofia  chedoppo  il  metter^  me  /ufo  in  Cielo,  colera- 
dito  'y  facefie  fede  in  affetto, ,  che  niente  di  giuri- 
ditione  nelUvoftre  egregie  vertudi  ha  la  inui- 
dia.  Ter  la  qual*  caufa  glorificarauuì  il  nome  con 
frequente ricordanz^a ogni  {ecolo.  Incoiai' mez,- 
z>o  il  Dolce  de  la  fama  gran'  trgmha  ,  vifiraifr 
comanda  con  -fraterno  z.eh  di  amore  y  &vi  haf^ 
eia  come,  e  h^ io  la  fronte  con  l*anit^o.  Di  Settem- 
bre in  Venetia,  M.D.LIJ, 


I 


AL  SIGNOR*  ASTORRE. 

L  ricordare  a  voi  che  fé  te  l' h  umani  là  ,&  la  dot 
cez.za  de  l'amifia,&  de  la  cortefia  vnagratia. 
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thegtà  mi  fece  chiedendola  ;  fo  che pdanz,n,(^ 
n  n  prò  'mtioneJltmaraJ^iy&  quando  anco  teme- 
rità Jl  credcjje  y  voglio  più-  toflo  mancar  di  mode- 
fila  in  ver  lo  il  padrone  ,  che  di  caritadf  al  mio 
/angue,  Non/enz,a  rifletto  invero  Jupplicai  non 
e  troppo  vofira  Signoria  ad  accettare  il  mio  nipote 
in!oUato{il quale  amo  per  debito  della  carne ,  & 
odio  per  colpa  della  mala  vita  tenuta  da  lui  me- 
co m  più  modi  )  nel  chiederle  cto  che  dico  htimil- 
tncnie,  non  vjcendo  quella  de  i  termini  della  na^ 
tura  fua  gentilesche  pur' vi  cufiodifce.Ó'  rdieua: 
mi  concejft  con  la  propria  amorcuolez^za ,  ciò  che 
defiderauo  tnr;Jpofia  ,*  maio  che  non  Jon  fé  non 
in  le  occajìom  importuno ,  ho  affettatoli  tempo 
che  ciò  mi  s*offerui  ,*  con  meno  impaccio  che  (i 
fui? &d '/furbo.  Peni  che  fupplt(o,non pur' pre- 
go (oltra  la  domeflica  famigliarità  che  h  ebbi  con 
U  llluflre  bontà  d  l genitor*  voflro  in  la  fama 
Ò'  in  la  memoria  lllufi-rifimo)  la  real* gratia  i  he 
vi  agita  ,•  a  concedere  vrì*  luogo  di  quegli ,  che 
date  ad  altri  a  coflui.  Impero  che  promofjo  da  lo 
ejfempio  de  i  di  voi  andari  come  v a lorofì  pru- 
denti i  fi  p  otri  a  portar'  di  maniera, che  gli  ri- 
tornarei  quel' zio ,  che  me  gli  dimnfirai  in  gli  ef- 
fetti,allhora  che  mi  penfauo,  che  t  Ibi  fogno-,  che  di 
me  haueua  d^ la  poucrtà  che  in  lui  era-,  digioua- 
ne  vanOylo  conuertiffe  in  huomo  attepato  nel  fen^ 
no.  Non  mìjìendo  più  i>7nnnz>i,conct(ri7a  che  farei 
alla  moltagenerojìtà  vojìra ingiuria yamoltipli- 
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care  in  parole;  circa  il  buon' volere  chejempre  te* 
ne  te  nello  interejje  del  far  henejìcio  non  pure ,  4 
chi  come  io'vifejrba  collocato  ne  II'  animo ,  ma  a 
qualunche  in  voiJpera,&  confida.  Si  che  vi  haf. 
eia  la  mano  il  cuor*  mio,  Di  Settembre  in  Vene- 
tia,M.D,LII. 

■  Il      iimml        ■!»— "~^  Ili  ■»•* >m 

AL  MEDESIMO. 

SIGNORE:  ScriJ^i  parecchi  di  fono  alla  bon^ 
ta  voflra  vna  le t trauma  il  non  hauermi  quel- 
la  altramente  rifpoflo  ;  mi  rifoluo  a  non  porre 
funto  di  Jperanz^a  nella gratia.che  quaji,  anz,i 
piH  che  per  riceuuta  tencuo.  Et  perche  potria 
tnoltobeneejferechefuffe  mal  capitata  zdicoche 
altro  non  vi  chiedeuo  infua  bocca,  che  vn^  luóga 
al  mio  nipote  -,  di  quegli  che  date  a  chi  non  sa 
renderuene  la  gratitudine  y  che  forfè  so  io  ,ft  che 
vi  bafcio  la  mano,&faluto.  Di  Settembre  in  Fé- 
netia.  M.D.  LII. 

A  GHERARDO  SPINL 

NON  mi  marauigliOyfe  vot  che  Perugino 
fete^confìaffettucfo  modo  di  amoreuoL^' 
z,a  parlate  di  me  mila  léttra  dalla  cortefìa  vo- 
fra  fcrittami ',  Impero  che  non  farefie  di  tal* pa- 
tria nonamandovnoyche  di  fi  nobil'  terrai  Cit- 
tadino,(più  tofioper  bontà  de  ifuoi  Signori ,  che 
per  fi  fa  no  gli  paruc  eleggermi;  che  per  meritare 
tofi  cara  honoranz^a  di  grado.)  Onde  per  gratta. 
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dt  là  qudcofay  ella  mi  ejlaxa  non  altrìmente  ac- 
tetta-,  che  fi  da  chifi  voglia  Principe  mi  fujfeter' 
uenutaagU  orecchi-,  ma  circa  ti  non  potere  con 
altra /ori  e  di  gratitudine  rieompenjarui  ydi  co^ 
tanta  ajfettione  invn' fubito  -^con  quefia  carta, 
che  in  prefia  rijpofta  vi  rendo,  (oltra  il  farne  [cu^ 
fa  con  voi,  la  faccio  anco  con  i  più  che  miei  pa^ 
droniy  ó'domejlici  invero)  .^el Capitano  Bino ^ 
Cr  Aniballe  Signore  Hi  fauello,  la  dolce  natura  di 
cui  ,  so  che  mi  perdona ,  ti  non  hauerglifi  gran 
tempo  fa,  pu  r'vn  fa  luto  indriz.z.a  i  oglt.  Ben' che 
da  l'a  nimo, dalla  mente, &dal  penfìero  eh  Ho  ten» 
go  non  fìpa  ri  irono ,  n è  partono .  ne  partirà nno 
mai  i  lornomi ,  le  loro  gencrofita ,  Cr  il  loro  va- 
lore.    In  quanto  mo  a  i  [aiuti,  che  lapreflante 
gratiofa,&illuflre  FauHinaJie  degnata  inuiar^ 
mi'^ne  fento  laifiefa  confolatione  ,che  prouauo 
in  mentre  mi  vedeuo  accarezz^are  dal  cuore  dal 
di  Iti  padre  in  eia  (cuna  fuaattione  magnanimo. 
Le  età  /empiici  tenere2^edi  continuomi  accoU 
fero  nelle  braccia,de  l'humanita propria  con  ami^ 
cabli'  z,elo  di  carità  manfuetà; Onde  tanto  p  'U  mi 
erano  palati  fere, qua  to  l'annflafra  lui.ò  il  gran* 
Cìouanni  de  Medici  f  cono/cena  nelle  vi  (cere  di 
tutti  due, paternamente  intrmfeca.  Si  cheilmi- 
rahile Buca  Cofimo,tn  amare, corsie  ama,  Udì  lui 
bere  de  honorato\  imita  quelfuo gè  nitore  magno, 
che  viurà/empre  in  la  fama,  H  ora  io  la  concludo, 
che  fé  vi  occorre  in  qualche  occafione  ilpreualerui 


LIBRO 

di  mecche  ciò  dejìdtroy  che/enz^a,  cerimon  'e ,  h  rU 
guardo  mi  djponiate  a  Ijtcuro,  In  troiai*  mesiza 
non  11  fhi  noia  il  hajciaf  la  mano  in  mia  vece 
alla  /enz,a  menda  atllo  egregio  }:aLtefta  Ba- 
giioni fìglmtla  ,•  LacjuaU p^r  tjfer' ejf empio d'o^ 
gni  natiuahonefla.  e,^  co/lume, la  riuenjcOy  ^ 
l'adoro,  T tacer aum  ancora  con  il  g ran'ca caliere 
fm  fratello  Ridolfo  &  con  l'inope  con  l'altro  capi- 
tano fudetto,  ej/èguire,  come  vi  accidetlmecLefi- 
mo.  Di  Settembre  in  Venetìa.  M,D,  LI  /. 


A  ROCCO  PONESINI. 

Htì  rìceuuto  con  ìlteftimonio  diM.  Anto- 
nio Andrio  giouane,  di  cojiumi  é-  di  vir- 
tìi  &  di  (enno  ricche  fimo  infeme  con  le  graffe  (^ 
frefhe  quaglie  :  Le  pefihe  belle  d^  buone  ancora, 
mai  mancato  pò  o, che  nel prejentarmif  ciucile, 
con  queflc  non  difì,  perdonami  vigilia  d  hoggi; 
(j;*voi  anco  quattro  tempora  di  domani  perdo- 
natemi circa  ti  romper ui'^  &non  ^uardarutalla 
min  fa  j  impero  che  la  golaflimolata  da  lo  appc 
tito  heHiale  ,  terra  per  miracolo  cajo  che  mt  a- 
flenga  di  non  goder  ni  domani^ó  hoggi  .ò' cer- 
to non  farla  jcapuccino  tn  digiuno ,  che  nonfujji 
fcappato  in  cenaculo  ;  vedendo  fi  porre  innanz^i 
tal'  co  fa.  Onde  ejjendomiten  prato  nella  voluttà 
del  buon' cibo  ;  merito  fin'  da  chieti  €fferne  lo- 
dato,Qonfejfo  bene, che  lefrutta  di  grattoja  vifta^ 
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^fapore,  mi  po/ero  in  sì  ingorda  tentatione ,  & 
s%  jubi^aycheme  gli  me^i  intorno  di  forte  ^che  ne 
deuofu  t  con  fame  lieo  gufo  gran*  parte.  Si  che  in 
graao  diU'vnn  cor  tifa ,  O^de  l  altra  tendone  ne 
grane  con  ti  medifmo  piacere ,  che  mi  fon  com- 
piacwto  mangiandone .  Ma  perche  non  erimafa 
nell'anime  di  t  dt  i  ot padroni  ,•  la  ricordanz^a^di 
quella  aiuotione  che  tenne  alpm  che  magnifico 
O' clanf  imo  Signor*  hoflro  ti mto  cuore  ì  i-erche 
hori  l'hanno  cJH  ru/erbata  in  memoria ,  nel  modo 
cut  VI  veggo  moftrarmela  tn  effetti  amore u oli, 
come  che  tn  parole  care  ì  benché  il dtfpiacere  di 
CIÒ  mi  ritorna  in  conforto  i  da  che  pur  fifa  fede ^ 
del  quanto  oj/eruai  la  bontà  di  sì  memorabile 
gentilhuomo  -.per  bocca  della  Jplendida  genttlezs- 
z,a  che  mi  ifate  per  f mi  le  cagione  dafenno.  Per 
il  che  prego  iddio  ,  che  mi  rechi  occ afone  in  le 
maniache  agguagli  l'obligo  ch'io  ve  ne  ho, &  ch'io 
debbo.  Intanto  eccomi  parato  a  i  commandi  vo^ 
fri  ,dr  de  i  voflri.     Di  Settembre  in  Venetia , 
U.D.LIL 


ALLA  SIGNORA   HERSILIA 

DI       MONTE. 

IO  non  so Signora[cafoche ilmio (criueruipaÌA 
profuntione)  a  chi  darmi  di  cotale  difetto  U 
folpa.Io  fio  in  dubbio  circa  lo  attribuir  ciò  al  Zac-* 
fhi,chevi  ha  ritratta^oHeroalla  effìgie  che  con  il 
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^ato  vi  rapprejènta  in  medaglia.  :  che  fé  ben^egU 
mandandomi  sì  caraejfemplo  mi  haper/ita/ò  n 
JcYiuerut  3  &  ella  con  la/aa  naturai' viuezza  is- 
forz>a!o  a  indriz-^arui  lo  ferino  j  deurei  'vfareU 
temferanz.a  di  quclU  modeftta  ,*  La  quale  le  vo- 
lontàraffrena,  é-leper/uafoniammcnij^e;  ma 
per  render  mi  certo,  che  ilvalore  divofira  Eccel- 
lenza non  e  per  riprendere  la  affettione ,  che  in 
leale  Jer  ut  tu  le  porto  :  die  o  ui  Jenz^a  timore  diri*. 
Jpetto^che  come  facra  relqu'a  de  la  gratta  mulie^ 
hre,  corrono  le  perfine  non  indegne  di  guardarla  ^ 
a  vederla.  Conctofia  che  neljuo  vago  colorite  ri- 
lieuo  ;  appare  quella  conftantiay  quella  pacienza^ 
&  quella  generofitày  che  dimoftrafie  con  V animo 
fuhito.chefent'f e  peri  orecchie  nel  cuore  ^  qual- 
mente lo  intrepido  conforte  vofiroyhauea  tenuto 
di  maggior  pregio  il  morire  in  gloria  con  larmi, 
che  il  viuer' felice  ne  i  gradi.   Sentendo  voi  U 
nuoua  come  inajpettata  crudele  ;  per  mezzo  de  le 
sudette  virtù  l'afroUafie ,  Ufojfrijle ,  &  lajprez- 
zajle  di  maniera ,  che  la  iniquità  della  Jorte{d^O' 
gni  humano  finifiro  cagione) per  ricoprire  l'erro- 
re con  la  emenda  y  vuole  che  fi  penfi  che  Jìa  fua, 
opra\il conferuarui  nello atnore  delDtuo  Giulio ^ 
C^  nel f angue  ,*  non  fi  accorgendo, che  il  tutto  de- 
riua^non  meno  dalle  reali  dote, che  il  Cielo  vi  die^ 
denafcendociycheda  lamanfueta  do  Ice  ^  za  della 
fua  Beatitudine  innata.  Si  che  la  pace  che  v{  nu- 
tnjce  lofiinto  in  quiete^  predominar  a  il  petto 

voftro 
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'vojiro  in  perpetuo.  In  tanto  cóngrattdttem  d*  ba- 
ra in  hora  con  la  purità  candida,  dtiia  vcdouan  - 
z>4  ammiranda]  Perche  epiujp'endida.é'^na' 
inanima  operai  ione  lo  imitare  l'angelica,  vita  in 
la  carne  y  che  per  via  di  lei  accnfeere  il  numero  de 
i  mortali  nel  mondo.  Beltade,0  lan.pa  del/a- 
cr  amento j}iritualey  le  uè  indole  di  laude  ó-  d'hO'» 
t7ore  .'intera  y&  incorrotta  imagi  ne  di  Dio  ì  la  t'c- 
donde  ^vergini  a  nella  donna,  Infomma  e  dipiu- 
perfetta  fecondità  il  gradire  la  mente ,  che  lo  ag^ 
grauarc  il  ventre  ;  Impero  che  q  uè  fio  par  tori/ce 
"i  figliuoli  del  duolo,  &  cjuella  produce  le  creature 
del  gaudio.  Ma  perche  le  no  :  z.e  riempiono  l'vni- 
sé^r/oy  &  Ucaflità  il  Par  adi fo-^  &  da  che  tantx 
dijferenz^a  e  tra  il  con  fumare  del  fecondo  matri- 
monio y  al  non  più  fé  co  congiungerfi-,  quanta  tra 
il  ben'  fare  &  ti  peccato  :  nelcafo  del  mantener^ 
ui  nelvofìro  cffere  ;  lafciatcne  la  cura  a  Chrifloy 
che  anch 'io{t?en  chefia  la  comparatione dif egua- 
le) nel  reggimento  del  mio  cofi faccio;  Pero  che 
ilntrouarmi  molto  ricco  invirtUycffndo  pitiche 
mendico  in  difgratia:vn'non  nulla  paio  ho^oìdì^ 
giurala  il  mio  cjjère  per  diuino  influffo  hiiomo  Ìi- 
herOyche  lo  intendere  che  i  Uhri  religiofìy  che  in- 
titolai al  P  ajl^rfommo  h  umilmente  y  fono  in  le 
mani  V o/Ire  ridotti ^mi  ha  conuer,o  la  difperatio- 
nein  li  tuia. Et  perche  ncffun'  premio  mi  potè  ua^ 
ejf e r  sì  grato 'y  non  mi  voglio  con  modo  fiero  do- 
lere y  nel  conto  del  pur' due  parole  non  hauere  in 
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fYo  dì  sì  chrijlìancvigilie  Ottenute, nm  nere  che 
la  mercede  largitami  dalla  dì  luì  jantìtk  nel 
trìnafìoynonfujje  dono  come  fi  sa,  honorato.  Ma 
perche  non  .toueua  farmi  vn  sì  gran'  Pontifce, 
Cloche  mtfà  qnaluncke  magno  Sire  ci  regna? fer 
twnjpa ,  c/deuticdelle  'he  magn fcentte  inìmi*- 
tahiih  deiina  nfro  Signore  tener  me,  che  oUrx 
h  ejfcrglìdi  molto ,  &  molto  tempo  diuotOy  'e  U 
conditìon  mìa  mi  nome ,  pari  a  quanti  mai  in 
Are^z^o  furono  degni  d:  memoria  o  far  anno, De 
ijuoi  ihcmo  ^ono  non  parlo  j  perche  gli  celebro^ 
gli  adoro,  &fhiam  de  i  loro  fèrui  mi  chiamo,  ". 
MadopiO  a  fmile  debito ,  efendo  la  mìa  fennA^ 
pcfie  della  inut diagli  mio  ìnchioftro  veleno,  d^  U 
miacartajepolcro  ;  ì  noto  a  tutti  che  contra  i  me- 
riti del  P.adre  beato  &  fante ^&  il  fratello  circon* 
Jp€tto&  ottimo, nQn  ci  apre  bocca  in  dif  regio.  Si- 
che pigliando  voi  Signora  lUuHrifima  in  prò- 
Uttìone  me  mi  fero  j  farete  opra  tre  volte  più  che 
caritcuolcy  &  pia.     Di  Settembre  in  Venetia. 
M.DXII, 

"         '      AL    PAG  NI. 

DElia  ceduta  che  com.mette  che  mifipaghi^ 
no  di  me  fé  in  me  fé  i  Jeffanta  feudi  per  il 
fìtto  della  cafa  ch'io  habito^ne  ringratiola  vofìra 
ofera^  é"  la  cor  tcf a  del  Bucarne  Hndo  grafie  all' 
"vnain  conto  del  buono  vfficio  fatto  in  miovtilcy 
é'nti  chiamo  ohligato  a  lalira  ,  in  cau/a  deUa 
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grauez>z4,che  su  delle Jp alle  mifiema  cotaV mer- 
cede in  UJpefa.E  benavevo  che  l  animo  ch'io  ten- 
go ì  sì  grande  \  che  UjpeYan^ay  che  hi  fogna  ha- 
uere  injhi  Eccellenz^a  ha  mo/lrato  di  J'apere  far* 
miracoli  y  circa  lo  sfor zzarlo  ad  accettare  sì  vii* 
fomma  ,  benché  peccano  in  fhpcrbiaricufdndola: 
che  fi  Chrifio  fi  compiace  in  la  buona  volontà 
dell' h uomo  mtjerrimo,  che  gli  accende  candela  di 
vn' danaio  alla  imagine  ;  ben* pojjo  io  compiacer- 
mi della  liberalità ,  che  in  contanti  mi  njfa  s)  fe- 
lice principe  ,  &  alto ,  ma  faccia  come  ptw  lejfer* 
mio-,  conciofia  che  tengo  più  caro  la  gratta  di  Dio, 
che  il  fuor  e  della  fortuna.  Impero  che  da  quella 
Jìritrahevitay&falutey  &  da  quejla  ambit^oncy 
&  pompa.  Si  che  doppo  lo  cjfortarui  a  mantener  ut 
fanoj'vi  prego  che  vogliate  dire  all' huomojche per 
ardine  dello  Idolo  nojiroymi  ha  regifirato  mlnu" 
mero  d'ogni  fio  Jeruo ,  che  ci  aggiunga  ^  che  io 
d'cfferii  I chi  ano  confermo  ne  i  jottojcrttti  di  q  ul- 
te lettre  gli  ho  mandate  in  mia  vita.  Di  Settem  • 
hre  in  VeHetia.  M.D.LIl, 

A  M.  C  H  R  I  S  T  I  A  N  O. 

PA  G  N I  bone flif  imo.  Da  che  la  troppo Jret- 
ta  co  nt  rifa  chi  dee  dare,  &  il  lungo  indu- 
gio mar  toriz^a  chi  ha  da  ne  euer  e  i  mentre  fcu/ò 
ti  Duca  circa  la  tardità  della promejft  \  piaccia 
Anco  a  fua Eccellenza  hauer  compafione  a  me  che 
ajp  citandola  ilbtafimo.  Di  Settembre  in  Ve  ne- 
tta, M.D.  LII.  .    ^  y 
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AL     CONTE     DI 

PETIGLIANO. 

Sii G  N  o  r'  Gianfr ance/co  la  foliza  vojlra  mi 
)ha  tu  tocomojjo  nell'animo'^  Impero  che  vor-  ; 
rei  poter' flirt'  con  gli  effetti,  ci}  che  mi  vergogno 
amofi's'dn  in  parole-,  che  [e  cojì  fujje,  non  troua- 
refie  amico  ,  che  mi  fujje  pan  in  foccorrerui  in  \ 
modo, eh  e  la  fortuna,che  la  caHfa,(onuertirehhe  la,^ 
fud  crudeltà  :n  pictade.Come  JiJIa  :Joli  tre  feudi 
tengo, &Je  ne  ho  più,  che  mendicar'pojsiil panCy 
eh  io  mangio  j  della  qual  mijcra  fomma ,  due  ve 
ne  mando  -,  con  pregar' Dio  che  non  lo  perdoni  al 
fìgliuol vojlro  imquifimo  :  tofio  che  me  ne  viene 
alquanti, ch'io  ajpctto  m  le  inani  5  far  cuc  ne  parte 
in  la  manìe'  a  ,  che  anco  a  Landolfo  Malatefa 
d' Arimino  feci  già  non  vna  volt  a, ma  molte.  Di 
cafiin  Ve  ne  ti  a.   M,  D.  LII. 

AL     G  O  R.  I  N  I. 

ME  s  s  E  a'  Lattantio  :  Mi  e/uta  caraneW 
amoreuoleT^a^ó'  nel fauo  e  cariftma  U 
vofìra  leti  ra ,  io  me  ne  fono  compiaciuto  ^fer  ha- 
ucrmi  acquìfìato  in  Jua  coriefia  per  amico ,  & 
hommela  recata  in  riputatione  per  conto  del'ef^ 
firfiin  cofi  (ir ani  tempi  di  me  ricordato  quel'  Du- 
ca,chejehene  i (ìnifiri  andari  il  promouono,non 
patijceche  ijuoi  leali  fcrui patifano.  Onde  cO' 
tale  caritade  chrifitana  de  uria  pigliar'  ciaf  uno. 
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che  ci  regna.  ìnejjemfto.  Circa  rnò  all'ordine  im- 
tofioutmtl  rime  >  termi  ciò  che  ?niji  porge  (fin  to- 
Jlo  per  bowà  del padron  no/}  Oyche  per  mio  meri- 
to) dico  che  lo  tentate  tn  m  'no,  ^  qui  lo d pò fit et- 
te invn"  banco.  Imperò  chela  di  lui  Eccellè/ìz>a 
mi Jimojlr a  liberale  disi  fatti  denari,  fer  ch'io 
ne  paghi  ilJìttOy  che  debbo  de  i/cjjanta  feudi  non 
di  moneta, ma  di  oro  ;  &  perche  Jeiìiefi  innanzi 
tratto  mi  fi  fa  p  agir  la  pigione  ;  a  punto  ti  pri- 
mo di  Settembre  p  afato  15  bor  fai  ijuoi  trenta  -,  Jì 
che  preffo  al  fine  d<^  vn'mez>z  0  anno  yf  ti  parrà 
mandarctemiglt.  Intanto  F.S.  mt commandi. 
Di  Otiobrein  Venetia,  M,D  LIL 


AL  QVINTO   CARLO. 

NON  fumai  grido  partiale  nel  def derare 
le projperitadt  nel  Principe  ,  chefìtien* 

Jfer  filo  idolo,  che  poteffe  nello  effetto  agguagliarfi 
alflentioyil  quale  (arcale  attieni  de  la  Maefla- 
d€Vofira)hafatta  diuentaf  mutala  inuidia^d^ 
a  sì  nuQuo  miracolo ,  ci  fé  ne  aggiunge  vn*  altra 
molto  maggiore.  Impero  che  il  fuo  non  aprirci 

più  bocca  :  Conferma  che  procedete  innanzi  in 
manìera^che  fiiindofi  queta  il  diuul^a.Gran'cqfa 

'  che  voi  fecondo  lei  poco ,  e  in  fuga  d^  dift rutto: 
apparite  più  che  mai  pronto  &poffente.  In  tan- 
to la  fatai'  voftra  magnitudine  ^per  ha  nere  tn  fi 
njna  certa  diurna  Eccellenza  di  gloria  \  porge  sì 
alta  aiaoritadc  afejlcjfx  ,  ersi  grande  fluporc 
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a  chi  U  confiderà  ,•  che  a  punto  coloro  che  dianzi 
"VI  annich' [aliano  in  icjfere.ji confondono  m  ve-' 
derut  rt [urgere in  la  fcima  ammiranda  y  &inU 
forz>a  tremendo,  &  tulio  na(ce  dal  giudici  o  che 
vi  ammimflra  con  fi  rijoluti plnjìen  la  mente  j 
che  neffun*  di  ejsi  comporta ,  che  diffcparìate  dal 
valori  laprudentia  :  conciofia  che  l'vna  vertude 
con  l'altra  fimigli ano vna  Lrmpa  mantenuta  dal 
nutrimento  che  la  confèrua  nel  lume  continuor^ 
come  auto  quejlo  diffip arato  da  cjuella  :  ìfimi- 
le  al  fuoco  ;  che  non  hauendo  e  Ica  da  mantener- 
Jf,  lìi  vn^  tratto  fi ffegne  &  va  m  fumo  .   olir  a 
dt  ciò  perfaper'voi  che  l' ambii  ione  delle  felici- 
ta fa  bene  fpeffò  i  felici  mi  ferrimi  ;  tenete  fem- 
pre  in  modo  l'animo  alienato  da  lei,  che  gite  in 
vertu  de  i  propri/  menti  vfurpando  ogni  gran- 
dezza ,  che  rifpknde  immortalmente  in  la  lode: 
onde  noni  lingua  che  f appi  a  ciò  che  fi  dire  d'ogni 
altro  nelPvniuerfo  regnarne  y  ma  perche  vna  ver^ 
gognofi  Ictitia^é'  vno  efiremo pcniimenio  e  l'ac- 
qui fio  di  co  fé  indegne  in  le  imprefè  :  non  vfcite 
punto  de  i  ter  mini  lonucnienti  all'honore  &  alla^ 
religione.  Si  chelevofire  fopfhumant:  venture,^ 
ralUgrinficQj^  le  chiare  fue  corone  magnanime-^ 
Impero  che  la  eternità  che  gli  vii  innanz>i  come 
fua  fella  di  Sole  : f ir  a  fede  in  perpetuo  che  ne  fe^ 
te  de^i^  no  in  ogni  opera.  In  (omma  voi  Cefare  (che, 
ne  con  l'armi^ne  fenz.a;mai  non  lafciarete  il  con., 
figlio  delle  qualità,  y  che  vi  tran  sformano  d*vn' 


SESTO,  /OO 

hmmo  invn^Dio)  per/apereche  il  Monarca  il 
quale  s'inclina  piti  :oJlo  al perdono^che  alla  ven^ 
detta  y  trionfa  nel  e  ano  de  Ha  clemente  a, de  Ila  bea^ 
titudtne  del  Par  a  di/o  ,*  i^cufarete  con  ^ratiail 
furore  dt  quella  gioneniìi  generala ,  che  più  alla 
forte yche  alla  ragione  h/  creduto.  Ma  perche  gli 
huomini  fono  dtfccpvl:  de  gli  anni,  acni  e  pre- 
cettore ti  tempo.  Non  fi  :  però  rnarauiglia  yfe  il 
Diuo  Augujìo  {che  nella  età  circonjpetta  auan- 
z>a  fé  mede/imo  in  la  capacita  del  tu  '  oìpermez,* 
ZjO  de  la  fua  bontà  de  natiua  ;  oh  li  era  ogni  ingiu- 
ria alla  fine. In  coiai'  mentire òjpa'tenta  della  c'ir- 
concifionco  animofìta  del  battefmoyò  imagine  di 
deitade  :  guurdateui  dalla  fori  un  a  d'ogni  bora; 
Imperi  che  quanto  maggiore  e  la  dt  voi  fotenz>a 
hoggi  in  terra,  tanto  più  e  ingorda  la  voglia  del 
Dominio.che  fopra  ellapenfa  d'hauerci^nì  per  aU 
tro  vi  muoue  centra ,  ò'prouoca.  Di  Ottobre  tJP 
Veneti  a.    M.D.LII. 

A   I    RVCELLAI. 

MAGNIFICI  gè nt il' h uomini  :  Io  fino 
non  meno  ohltgate  alla  corte  fi  amoreuQ- 
^lez.z.a  va  fi 'a  &  di  voi ,  che  mi  fi  a  tenuto  d'obligo 
alla  nobile  benignità  de  lo  Accia  uoliy  &  delo  Al' 
berti.  Pero  chef  come  U  bon  ^à  dì-  Ale ff andrò  ó* 
Bernardo  furono  pronte  ,  a  di,forui  circa  il  ri-^ 
mettermi  qua  i  fèttecento  fèffanta  quattro  fendi 
d'oro  fcnz^a  coft0y&  di  fiondo  j  cofi  voi  legittimi 
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heredi  del  genero/o  M .  Luigi  fete  fiati  prejfì  a 
far  che  i  Giunti  da  bene ,  me  gli  paghino  a  tnio 
piacere y&  commando.  Onde  le  medefime  gra  ùe, 
eh* io  diao  rendo  a  i  due  prejlanti  cugtnt,  a  voi 
anco  con  tutto  il  cuore  le  f  or gOyOjf erendo  perjèm^ 
tre  la  di  me conditione da  niente ^tn  qualunchc 
modo  i4la  ven^Jfcmai  in  fropofito  avoi  che  tan^ 
to  pojjete ,  &  ^calete,  hi  Ottobre  in  Venetia^  ' 
M.D.LII. 

AL  ZACCHl  SCVLTORE. 

Lo  aumfo  che  mi  date  (  nel  conio  de  t  buona 
vfficioy  che  la  gratiofaHerfilia  vuor  fare 
in  fromio  appreffò  la/antità  di  Giulio  pontefice 
fummo  ^  &  la  Eccelle nz^a  di  Baldonino  Signore 
ottime  in  Roma)  ho  io  propofio  non  pure  a  quello^ 
che  la  Regina  per  me  fa  con  il  Mejuo  in  Francia  ^ 
ma  alla  mercede  di  che  poco  è^  mi  fu  Lirghftmay 
la  Mae/la  di  Bona  tn  loLnia ,  benché  ti  cercare 
sì  degna,  (^ gran' Donna  qualche  Jufiidio  in  ri- 
faro  della  necefità  che  mi  crucia  ,*  oltra  il  rifiu- 
tare tn  h  onore  di  quelfuo  animo, eh  e  non  cede  di- 
generofitAde  a  Imperatrice, che  mai  fujfe,  ofara; 
re  don  da  mede/imamente  in  gloria  di  ncfiro  Si- 
gnore,&  del  fiat  dio. Concio  fi  a  eh  e  il  non  hauere 
sì  magno  Papa^  é"  sì  gentil  perfinn aggio  mo* 
fi  rato  niunjegno  di  carttadeiin  verf»  t  libri  fa- 
cri,  ch'egli  ho  intitolati  di  cuore-,  Lafeìa  dire  €i\ 
che  gli  pare  a  i  maligni:  i  quàli  tuttauta  mi  rtm- 
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proueranv  U  dtmtione  con  che  adoro  ^bedue. 
Ma  in  chi  debbano  sì  gran'  maeflri  dtjpen^are 
qualche  poco  de  lo  loro  mtgmfìcentte  njn  le  dif 
pensando  in  me  ?  che  "^^0  &  non  tolgo  mminanz^a 
'  ali  aefe,  ù  nafcemmo  dio  gratta  ?  Si  che  laude  ne 
ritrarrà  la  di  voi  honorata  padrona  ;  nello  inter- 
cedere aiti  0  a  me ,  che  folo  tn  lei  (pero  è"  confido, 
calche  l.ijciarovna  fi  fatta  memoria  nel  mon- 
do ychc  impareranno  le  fel  ce  Madame,  épojfen- 
ti,  a  non  panre ,  che  la  vertude  flvnti  in  coloro y 
che  predicano  i  merini  ial  rmy&  defcrimno.Di 
Ottobre  in  renetta,  M.D.  LIL 


AL     PASSERO. 

C  E  fivnijjero  injieme  tutti  i  cuori ,  de  la  ifuif- 
^  cerMa  ajfettione  di  mez,z.e  le  genti  di  'vn'Je- 
colOyCon  la  giunta  d'altra  tantabeneuolenia  4- 
micabtle  j  non  agguagliar  ebbe  in  parte  l'amore- 
uole2^z.a,  che  di  parola  in  parola  efprime  inverfi 
dime  il  fraterno  affetto,  della  come  cara ,  v  o/ira 
lettera  Jìncera,  Onde  bi fogna  che  la  bontà yche  ciò, 
che  mifcriuete  dettouui  :  rimanga  fuperiore  di 
quel  meri:  0  y  di  che  vi  pare  che  io  Jia  degnOy& 
non  fono ,  ma  quando  pur' mi  vogliate  celebrare 
con  la  lode:  chiamatemi  huomo  libero^  dr  fensia 
inganno;  Impero  che  a  iddio  che  mi  diede  la  ver. 
tude  in  natura-,  pi  acque  anco  di  farmi  di  ottima, 
volontà  (^fecurOyben*che  qualio  mi  (ento ,  quaV 
mijlimate^é'  quaVmipoffa  effcre^nìpiu  ne  meno 


a  voi  mi  oferifco,  ihc  mi  facci  alla  caterva  dei 
cotanti  caaalteri^O'Jignori.che  lealmente  a  gara 
fiL'itamme^che  dtcoyche  Napoli  inuentnce  aelU 
generofita.dclii  fom->  ly  CT  della  crecinz^afn  c^uufi 
codificata  dalla  bell(z,z.a^  dalla  delcez.2ia  ,ó  dalla 
allegr e z.za  della  j^i atura  -,  come  jenz^aforfe  Vene- 
tiay  ijp" echio  di  ogni  citta  (^  corona  ,  tal* che  di 
con' inno  co-n  dritto  occhio  la  mira  la  magn;  tu  di- 
ne di  quel'  Ce  far  e,  che  tnalz>a  tuttauia  il  nome  de 
la Jua  Mae/la  al (omno  di  quanta (uperna glo- 
ria pub  dejìder^re  vn'  Monarca.  Hora  per  non 
Japer  iocon  che  r/ii  oo(fa  render' gratie  aUa  gen- 
tilezjzadd  grato  Signore  Gianjrancefco  Caraffa^ 
del  da  bene  Bernardino  Rotay  del  buon' T tetra 
Paulo  Teodoro  (fpirito  del  liberal*  Mar  che  fé  Bo- 
ria idolo  mio)  di  Monjignof  ReuerendiJ^imo  Afì* 
canto  i  &  del  eh  Uro  Albertino  Giambattifla  ;  mi 
rijoluo  a  dire yche  attendano  a  i  vertuojì  negotif; 
■auuegna  chela  più  njera  heltade,  che  Ji vegga  in 
le  creature  notanie  e  la  vzrtu.  Et  perche  (ojtra  al 
defidcrio  che  hauiano  della  richez.z>a  dell'honore^ 
ér  dell  t  fama)  e  il  bramar' della  vita;  Fiuana 
liete  le  Eccellsnz>e  de  i  mìei  Padroni  fingolariy 
dello  Epicu  '0  patritio  di  Parnajfo  non  parlo  ,*  & 
della  inclita  S^n/èuerina  Dianora  forella  delle 
Mufè  mi  taccio  ;  Impero  che  U  m:ia  lingua,  non  è 
bufi  ante  A.  msntouare  loro  che  fono  il  fiat  ode  la 
memoria ychedoppo  i  fuoi  giorni  la  ciano  i  belli 
intelletti  in  chi  refi  a  Si  che  U  determino  con  giù  - 
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rami  ^  che  il  grido ,  che  mi  publìca  per  Cardinale 
agran^'vocc^thugiardo-.chc  fé  bene  il  potrei  ^  fé 
cipen/ajfi'  ottenerc\ben  mi  terrebbero  i  fini  per 
'Vile  :  nel  veder  fi  che  da  me  priuo  d'ambiticne-,  & 
d'atiantiafi accettafi grado  cotanto  ambii ■oio,& 
anarcDi  Ottobre  in  Venetia.   M.DXIL 


AL    RANGONE. 

Io, e  onte  Ludovico  llluf  rifimo  lOnfcffo ,  che  il 
LO.antq  tempo  che  ho  mejfo  mi  caio  del  non 
hauer\  mai  ricerco  di  alcun  piacere  la  Jp  Un  di- 
da  S,  V .  llltiHrifima,  ha  non  poco  offe/o  il  reale 
animo  ae  U  generofià^  conia  quale  di  continuo 
confolatemL gratie^  qualunque  vele  domanda 
afidanz,a.  Ma  perche  o^li  errori ,  foino  ca/ligati 
da  la  puniti one  de  la  emenda-^  Lapena.chemifi 
debbe  nel  fallo  ^fra  il  non  negarmi ,  //  luogo  di 
Cordignanom  vf fido, che  fé  bene  dottor' non  mi 
nomino  j  non  ignoro  il  ciò  che  appartiene  a  chi 
tìen*  grado  dt  Fodejlànel  gouerno.  Onde  per  me 
di  co  tal'  dignitade  vi  fupplico  ;  per  lo  amico  chie- 
dendolay&  dandola  a  lui,  m  me  f attor''  cof  fatta 
rifulta.  Impero  che  il  magnifico  Badomno  M, 
Battifa  (diquefla  apportatore  )  e  mefìeffo,  me 
medefmOyd^  me  proprio  dt  forte  cheiventiduey 
Ó'piu  anniy  che  ci  trans  ferimmo  l'vno  in  l'altro^ 
non  fanno  in  età  ^ein  ìutura  punto  di  differen- 
ti a  tra  noi  ,•  &  ejjendo  il  vero  q/icT  che  dt-.  o  ,•  rion 
dubito  {amandomi  voi  come  anjaicinlo  affetto. 


L  IBR,0 

driù  tenendoui  éjual  tengo  nelcuore)che  mnpuv^ 
otterrò  ,  ma  che  per  ottenuta  ho  la  grafìa  y  non 
menohoneftayche  fia.  Per  il  che  Signore  hafcio- 
ui  Umano  &ringratio.  Di  Ottobre  in  Ve  net  ia. 

AL  SEGRETARIO  DEL 

LEGATO. 

NE  L  vedere  il  mirahilipmo  ritratto  di 
Monfignorenojlro  :  non  mi  fono  potuto  rf- 
fienere^di  non  ritrarre  anch' io, non  la  faccia  //- 
luHre  difua  Signoria  ,  mala/embranz,a  del  di 
lui  animo  egregio.  Onde  per  fede  di  ciò ,  ecco  che 
've  lo  mando  info  netto ,  certo  e  che  fi  come  duo 
Carli  ^^inti,fi  veggono  al  mondo  yV  no  di  mano 
della  natura ,  &  l altro  de  lofitle  di  TitianOy  cofi 
medefimamente per  opra  di  quella  ^  &diqu€ft9 
due  Beccatelli  apparifcono.  Si  che  leggete  i  miei 
*verfiy  &  loda  'epiv  tojlo  la  diuotione  che  tengo  a 
sì  degno  huomO)  che  l* ingegno  ^  da  cui  e/cono  fi 
fatte  rime  nel  vero, 

C  H  r  mai  non  vidde^eveder  vuoti  alter it 
Indole  d'ogni  regia  maefiade: 
In  le  vi  fiere  il  cuor' dell' amifiadSy 
ìlpenfier*  pio  d'vna  mente  fincera: 
chi  non  comprende  la  femhianza  vera, 
Della  veriUy&  delThummitade: 
La  tencrez^za  della  carit ade y 
Come  iddio  s'ama^&qual'in  luifijpera. 
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^J^Iìri  ilfoknne^  &  fiero  Beccatello^ 

Et  vedrà  grafie  talt'm  lor'fgura; 

Dal  filo  cjprejfe  dt  Titian'  pennello. 
Se  dipinto  il  comempU  la  natura^ 

Dirà  credendo^  vino;  quejlo  e  quello, 

che  delia  mia  innocenza  ha  m  fi  la  cura, 

FlgliuoC  caro  :non  vi  fccrdi  il  raccomandarnii 
ai  Signor*  Caualiero  con  dirgli,  che  il  non  ^r- 
nirmi  a  vedere ydcriua  dal  poco  amore  ^  che  mipo)  ta 
il  fuo  colui, clfigii  ferneperfirtCyé'non  per  meriio^ 
che  in  lui  fi  vegga.  Is^on  e  dubbio  che  s'io  fu  fi  fa- 
giano y&  non  huomo'^che gli  farei  nel  cuore ^non  che 
in  grafia:  Irkipero  che  i  buoni  cibi ,  d^  non  t  belli  fpi' 
riti  fonofuot  idoli  in  veto.  Di  Ottobre  in  V inetta» 
lM,D.  LII. 

AL  VESCOVO    DI   COR- 
TONA. 

IL  Pero difcrctOy &  faputo\&  come  circonfietto 
preftant€'^qucl'  da  bene  huomo  dico ^che  per  ejjer* 
dì  laudabile  merlo  in  la  corte ,  circa  Ihauercijpefo 
tutta  la  fia gìcuentuàìne  indarno-^  concorre  meco 
nel  cafo  del  chiamare  cot ai'  perdita  \  htimore  della 
forte  in  vecchicz^za.  Benché  in  quanto  al  conuenir- 
fi  a  me  y  le  dignità  che  in  Roma  fi  apparteneuano  a 
lui-^megli  confefifo  inferiore  di  gran*  lunga  ^  egli  che 
h onora  con  deftro  accorto ,  é"  grato  modo  i  negotijy 
hammi  letto  6Ìo  che  infligato  dalla  folita  bontadc 
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natiua^vì  e  parfo per fodtsf  armene  fcmergìì'^  ondt 
mene  jotio  comfiiiciutoaontcì  diqnelU  ritreja  fer^ 
itind ,  che  mi  tenermi  uà  Ile  cortcjie  del  Duca  lonu» 
noy  non  può  far  fi ^che  qitAuncjtie  della  fua  gratta  i 
in  fattore ,  con  tenero  affitto  non  m'ami  ;  &  qnejlo 
f  turerà  non  pure  te  Torello ,  //  maggiordomo  ,&il 
Pugni  ottimi  protettori  de  i  njcrfuoji,&  dei  buoni-^ 
ma  tn  compagnia  del  Colle  dolcifimo  :  La  ^otta  di 
ctafcunoyche  in  la  maniera  ch'io  l'adoro ,  h  ferue. 
Talché  per  vanità  d'opinione  Jìolt a potrta  notarjìil 
vedere ,  che  la  fede  che  fempre  hehhi ,  ^  hauro  ii% 
perfine  fi  degne;  nonfnjfe  abbracciata  da  voi ,  che 
ne  gli  interefsi  d'ogni  oprapia^Jete  da  chrtfiiana  hu- 
mamtade  latrato.  La  modeflta^é'  nonladtffìdenT^ 
fi  dee  imputare  nel  conto  del  cotanto  indugio ,  che  ha 
pofto  nel dijjyonerui a giouarmicon  l'anfia^che  mi 
giouarono^  infien(ieconchivifupadreiColoro^che  vi 
erano  (  come  a  me  Padrone  )  parenti.  Per  ti  che  io  de 
i  Kicafoli  cjnafi  allieuo^e creato  battezz^omi-^pergra^ 
do  della  qual*  cofa,  la  genero fità  prouida^  che  vt  no- 
bilita l'animo^  con  reale  magnifì cernia  é*  (g^^^giai 
non  imputeràprojuntione  ilfupplicarui.che  incitia^ 
te  al  manco  vna  del  le  molte  grafie  largite  in  fu  a 
EcceRenz^a  dal  cielo  ;  a  muouerftcon  vnfocodi  mi- 
fericordia^  in  verjo  la  continua  necefttà  che  affigge 
mecche  per  tromba  delle  di  lei  grandezze  ci  nacqui. 
Fatelo  lenza  rifletto  ^  &  inpropofito;  che  facendolo^ 
in  gloria  del  Principe  vojìro  il  farete  5  Imperlo  che 
fno  alperuerfo  valore  della  inuidta  che  l'odia  sfin- 
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^)fie  che  già  fajpino  quattro  anni  che  pur*  w  boc- 
cone mn  mi  ha  gettato  in  bocca  a  la  fumé, é'  e  p(pr* 
vcrOyCemeal  de  Gtuftt  M.  Birnardo  mio  ferì fi\che 
t ut tt  quegli  che  fcriurono  lo  immortJe Sìghor  Gio* 
mnni,  &  muitto  j  h^  Yimumratt  il  gran'  juo  figlia 
uùlo  gran  demente  \  ù'  Jolo  a  me  che  gli  fui  non  che 
cump.igno  yfratcko,  appena  da  vn pc2^z.o  a:  vane  in 
eltmojma  5  ch^  jimile  mejchinit/di  Jìin'O  i  cinque 
fudi  orainattìni  wefe pcrweftin  refugto.  Olmeti 
Duca  d'V  rbmo  ck  di  cento,  anno  perannofcccorrC" 
rni^ntldiqua  liccniìarfi  l\dtr'hicrt^  Ihm^mcne  ag- 
giunti nella  prouifone  altretami,   St  che  la  canti 
tjl<^jfa, giudichi  CIÒ  ch'io  haureije  parte  del  milito^ 
ncyche  il  de  Medici  Cvfimcpofiede ,  //  Feltrio  Qui- 
dobaldo  ottenere.  Ma  hifogna  che  chi  ha  come  ho  io 
b  /pedale  per  influjfo  -^ci  vitia  di  fuor  a,  &  ci  m.ora 
dentro.  GndeJIrmgendomidafuenturato  inlefial- 
le, vi  hafcio Umano y  ó'  mi  taccio.  Di  2{cuembrc 
in  Fenclta,  (Jli.  D.  X  L  V. 


AL  PRINCIPE  DI  FIORENZA. 

IOfcongÌHYo  la  felice  grandezza  della  vojlrafor^ 
innata  EccellcnT^  ò gran  Duca  -^fcongiurola  in 
grado  dt  quelle  lagrime  amare ,  dt  quei  (oJ}iri  ar~ 
diti,dr  di  quelle  pa/ioni  atroci, che  la prejenie  notte 
di  Saio  Andrea  patine'  tlnvo  cuore, &  il  mio  (pirite^ 
&  il  mio  anmcimentre  vidi  m  quefte  humtlifme 
braccia, morir  e  qutl'  fuogeniicre  m.moitak,cVa  in- 
egn  at$tn  venule  in  gloria  dell'armia  rejujcitnre 
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i  nomìdefonti  alla  morte.  Per  tutte  le  fipr adette  coZ 
fé,  coni  prieghi  del  Supplicare ,  fcongìuroui  ^adha* 
uere  qualche  foco  pm  di  riguardo  a  i  meriti  di  me^ 
che  dturei  cjjerne  remunerato  con  gli  effetti  [uhtti^ 
drnon  con  le promeffe  tarde,  Maptrche  sacche  voi 
fetesUficranza  ,  ch'io  ci  tengo  conuerte  il  dubbio^ 
voglio  dire  in  certez^za^.^  in  dt^regio  delia  forte ,  che 
mipeyfegue  in  modo  s  che  tn  tanto  che  vi  ha/cio  la 
tnano^  fammi  fenjare  non  il  contrario ,  ma  drc.  Di 
Nouembre in Venetia»  CM..  D,  LI I, 

AL  DVCA  D'VRBINO 

Non  la  importunità  de  l'audacia-^  non  la  viL 
lama  de  Ha  ignoranz>a  ,  non  la  juperbia  de 
Vambitione:  ma  lofltmclo^  Vanfta.é*  ti  Utfderto  di 
quegli  che  fono  tjufctratamentt  jeruitori,  o  fumi^ 
gliari,  (gamici  della  magnanima loflr a  lontade^ 
mifpingonoa  impetrar' da  lei  con  aijcreta  moatfia 
vna  gratta.  La  quale  fé  auuiene  che  fi  reputi  dalia 
tYudenz^a  di  CUI  fete  oggetto  ^dimanua  come  vana, 
illectta,tn  cambio  di  riprendermenc^on  la  polita  doU  . 
cezz^a  ndeteuene.  ^elio  che  inferire  mò  voglio^ 
€  che  IO  per  bocca  di  chi  vi  adora  pngoui  a  elegger- 
mi per  cufhde^deldivoi  qui  belfaUzz^o ,  &  per 
guardia  in  cafo  dico^che  non  l  hauiate^m  qtteiio  che 
più  importa,  &  meglio  fi potria  àifpenfare  dfftgna^ 
to.  Afferma  l'ammodi  coloro ,  che  hanvoiuiu ,  che 
quefia  ,  che  vi  indriz^zo  vi  ferina,  che  fiundoci  io 
qual'  fi  penfaiche  il  Duca^  à"  lo  Imbafaameparrà 
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ejferci ,  nel  vederci  ognuno  me ,  tuttauta  giurerà/i 

che  il  Padron'  mio  cijhfempre^  impero  che  tonando 

ci  venite  di  continuo  cor  leggio  ut  ^cowe  anco/è  mi  ci 

trans  feri fco }  non  duhiteràp  che  il  Conte  di  Monte 

L'Abbate  non  et  habiti-y  che  invero  quaji  la  mng* 

gior*  parte  delie  caler  uè ,  nella  riput  aliene^  C^  nel 

grado  famo/e;  auidedi  vifnarUi  dì^  C7  notte ^non 

Jf  [degnano  vertire  aveder  me  co  tal'  fiata  ^fè  ben* 

fanno, che  in  conto  alcuno  agguagliarmi  all'egregio 

ferfonaggtonqn  meno.  In  jomma  vofira  Eccellen- 

z,a  llJufhifima  dee  tener  per  certo ,  che  per  fafto  di 

grandezz^a ,  o  per  mi  (erta  di  necefita  non  mi  mouo 

a  tentare  lo  adempimento  del  voto^che  li  fetta  de  i 

njoflri  diuotijh  a  per  chiaro  'y  conciofia  che  honoratoe 

l'albergo  oueftoy& -il  fitto  il  Principe  di  Fiorenza, 

hor*  mi  paga.  Si  che  fino  alle  mura ,  che  cingono  il 

real'  ca(dmento;fi{pplicano  il  gran  '  Guidobaldo  idol* 

mio  a  de  fin  armi  (e  (i  può  in  vn  'luogo  de  t  minimi^ 

che  in  sì  cara  habitattone  firitronano»  Impero  che 

non  cedendo  a  nej furio  che  vi  porti  vn'  in  compara* 

hilc  affitto  diferuile  beniuolentta  nelcuotei  e  rifolu* 

to  che  qualunche  huomo  ci  alloggi ,  la  cura  che  l^ha-^ 

uro  io.^  non  ci  haura.  Bafcioui  nella  conciufione  con 

riuerent  e  cerimonia  la  mano^rendendcuitn  honore 

di  voi  proprio gr atte  infinite  tre  volte .^  s'egli  accade 

che  li  volontà ,  che  infieme  con  gli  altri  ne  m  offra 

jottengd  l'vfo  commodo,  della  degna  fianca  già  Colai 

Impero  che  dimcrandocivr/o  che  profetizza  in  gli 

fcritti^pronojlkhcrbiui  cih  che  la  fortuna  (che  il  di' 
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fiurbo  h4  fifmejfo)  alfine  dar  vi fìdthha^confeJpL, 
Di Tiommhre  tn  Venetia,  M,  D.  LI I. 


A  MADONNA   LVCIETTA 

S  A  R  A  e  I  N  A. 

PEr  non  Capere  tori  ^ual*  jórte  di  gratitudine  ri- 
comperi jare  i  ^alfHi^che  mt  mandate  per  bocca, 
del  di  vot  Signor  Gafparofenza  rhenda ,  &  Jenna 
inganno  conforte\mi  e  parfo  di  mio  vfficto,&  dt  mio 
debito  ti  commettere  con  t  pneghi  ad  Akjfandro 
Vittoria^  che  Rubilo  coflt giunto  in  Ficenz^aja  idea, 
del  volto  voflro  rajfimplt.  Di  mio  vfficio  e  (tato  ti 
dijpoYre  lo  Eccellente  [cultore  aritrarui  ;  però  che  i 
meriti  dei  cofiumi^  che  di  laude  lllafire  vi  adorna- 
m^ejfortano  ciascuno,  che  gli  comprende  in  vertu ,  a 
honorarui  nell'opere:  Etìfuto  di  mio  debito  ancora^ 
conciofìache  ilricordarfila  gentiììbontade  voflra  di 
mecche  vi  ojferm^  mi  obliga  a  mofir armeni  in  tutti 
i  cafi  delle  preclare  occafìoni  ohìtgato.  Onde  in  fede 
dicioyilgiouanechea  marmi  comincia  a  dar'  lojpi^ 
Vito  in  dtjjegnoyper  compiacerfi  nel  farmi  piacere 
tuttauia  5  vuole  connumerare  la  modtfia ,  ^  nobile 
effigie  vofira  tra  la  copia  di  quelle  cotante  ,  che  di 
man  f uà  tn  viuace  rilum fi  veggono.  Egli  eh' e  già 
la  ifleffa  natura  tn  ta  le  arte  \  con  la  propria  auidttà^ 
che  ha fattOLMa(himiano^il Principe  dt  Piemonte^ 
é*  di  Spagna, non  che  in  Trento  il  padre ,  ti  [rateilo^ 
é"  il  nipote  con  dtuerfi alirt  caualiert  dr  prelati^  de^ 
liheramedefimammtefarvot^che  negete  degna  in 
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medaglia. Si  che  lo  /hdio  da  lui  fo fio  in  ejprime- 
re  la  manfuetudme,  la  granita,  &  la  gratta  della 
Chiere^ata  Caterina  fuhltme.nì  fiu  ni  meno  vi 
aùpartra  nella  (cmbianzain  dolcez>za,  chefiaf' 
vari  Cam  qudle delle  dtlettefgliuoledelda  1  hie- 
né  Cónte  Marcantonio  amanti  fimo.  In  fommA 
quando  pire Jtduh iliache  lo  allteuo  del  FidiaSan- 
Jòuino  in  lofi  ile  :non  imiti  il  fuo  gran'  Precettore 
netl.i  fama, con  rijoluta  crede nz.a  (olirà:  &ladi 
me  te/la  da  lui  m  vn'  tratto  ritratta  ^é"  la  di 
Maddalena  Liomparda  notabile  matrona)  U 
macfil  che  glorifica  l'aria,  é  la  fronte  dd  Duca 
ottimo  d'Atriydr  m^ignanimo.  Bora  io  la  deter- 
mino. La  dejìra  ba/ctandoui  con  paterna  carità 
d'Amore,  &  conferuile  riuercnz^a  di  ajfcno.  Di 
Not4emire  in  Venetia,  M,  D.  L  1 1, 


AL  ZACCHI  SCVLTORE. 

C^Aro  M,  Giouanni^es'  amabile  -Ja  con/ola- 
j  rione  da  me  fèntita  nel  cuore, nel  cafo  delh 
hauermi  Ivnica  Signora  Herfilia  accettato  per 

Jeruo  infua  gratta  ;  e  in  me  raddoppiata  per  i/a- 
luti,  de  i  quali  la  manfuet a  felicità  de  Inonorata 
del  fatale  Cardinnle  dt  Monte for ella fiì  degnata 

fif  degna  lamia  vertu  mediocre.  Ma  (et  perso- 
naggi pojli  in  cielo  dalla  fortuna  imitajfcro  loro, 
che  humtliano  lafnperbia  ne  i  gradi  -,  diuine,& 
nonhumane  creature  [ariano,  É  chiaro  ch'io  per 
non  parer  temerario  la  fio  di  confejfir*  in  lettre, 
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il  debito  chente  le  ohliga  mercè  di  cotar  fauore 
in  eternOychefe  dì?  non  mi  rnjfrenajji  ;  laudarei 
la/ua  benignità  di  maniera^cheforje  non  le /aria. 
la  diuotione.con  ch'io  la  riuertjco  noiofa.  Ma  con 
qual'  fenna ,  con  qual' lingua ^  &  con  qual*  'voce 
tjprimero ,  noterò ^  &  intonerò  età  che  debbo  in  ri- 
comfenfa  della  cartajcrittami  da  colei-,  che  {come 
dift  dijofra)  mi  ha  raccolto  (otto  l'ombra  delfuo 
totere  fin  chegrandeìJlamoreuole,fi  cordiale  y& 
Jì  fuijceratanon  ne  fcrijfe già  maifommejfaan" 
cilla  a  Reinainon  che  a/erui  le/chi  auo  Signore\(^ 
tutto 'viene  dal  dono  largito  da  T>  io  alla  fu  a  n  a- 
tura  magnanima: al fuo  cojlume  reale^&allajua 
cortejia  gioconda.  Ma  perche/! punifie  la  ingra- 
titudine ,  quando  Ji  rimprouera  il  riceuuto  bene* 
fido  a  lo  ingratoiquel' pocOyò  aj/ai  che  di  ciò  fàpro 
{duellare  con  l'inchiofiro\fara  si  che  non  mai  get- 
tar àmmiji  in  occhio  tal'  pecca.  Ben\fi  sa  che  pa- 
tendolo (che  pure  ho  qualche  ingegno  )  continuo 
foglio  dire,  che  quando  lavertu  fajsi  della  forte 
in  dìfgratia\  ilconuertirfiin  vitiogli  ègloria.Io 
che  fho  e  [clamato  più  volte,  d'hauerci  aperto  boc- 
ca mi  pento ,  che  non  pentendomene  ingiuriarci 
la  protettion'  calda  yche  ha  di  me  pre/a  Herfìlia, 
donna  delle  donne  egregie  nell'opre  pie,  ne  gli  at' 
ti  honefth&  ne  iprogrej^i  illufiri.  Si  che  viua/Ù4. 
jEccellenz,ilavttadidue  vite ,  &  rallegrifi.  Di 
Nouembre m  Venetia,  M.  V.  LI  I. 
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AL  DVCA  DTRBINO. 

NON  è  dubbio  che  ogni  co/a  che  Ji fa  per 
fa/ bene,  e  ben  fatta  ,•  Imperò  che  la  bontà 
che  incita  il  dejiderìo  rettamente  ajpcrarla^con 
Ji  ottima  intentione  la  determina  ^  che  Jè  pur 
fuccedeffe  in  male  merta  laude.  Io  dijlinguo  tal' 
materia,  in  prop  o/ito  del  e  a/o  rifoluto  tra  laje* 
cura  vofira  Eccellenza ,  &  la  ftncera  Signoria  a- 
doranda,  Conciojta  che  hauete  feruato  il  decoro 
del  dt  voi  animo  inuitto  nell'armi -,  chiedendo  il 
grado  del  generalato  con  an/ta  ;  che  in  vero  e  de- 
gnita  pertinente  alla  milttia  ti  ricercare  o^ueV 
tanto  che  ridonda  tn  gloria  del  Duce  che  dijpone 
la  fu  a  vita  ne  i  campi.  Ma  Ji  come  cotale  ejfett$ 
e  del  valor  e  alimento  ,  coficonueniua  all' h  onore 
delfenno  Phumilta  della  Jommef  ione  ,pcr  il  cui 
tnezz,os*e  otteniit a  la  licenzia  volendola.  Et  per- 
che il  modo  di  sìcoftumato  procedere,  ìjatocom^ 
mcndato  da  tutti  ;  il  dijpiacere  che  della  non  mai 
creduta  certez>z^a  hanno  fentito  gli  infiniti /ir* 
Ultori vojiri,  elamici  inconJoUtione  ìconuerfò, 
il  veder  e  con  quanta  grata  manfaetudine  il  pre- 
claro ordine  di  quefto  Senato  immortale, rende  4 
voi  fleffo  voi  proprio,  penetra  nel  cuore  di  chi  vi 
ejferua  di  forte ,  che  per  chiaro  confermaji,  che 
Jarete  qu)  con  la  preminenza  a  deuuta  &  in  breue* 
Cape  nella  mente  di  pochi  chejia  altrimente ,  ò 
pojfa  ejfere  ,*  Terò  che  laffettione  rimafa  neWa- 

Oiif 


LIBRO 

nìmo  alla  ferenita  dclBominìo  e  paterna,  nelU 
maniera  che  gli  ìUvoJtra  flial'  teneYez.z,a  di-* 
uota.  Si  che  attenda/i  a  trapajjare  il  iempoJeco&' 
dù  che  U  fortuna  CT  l'occafione  fermettono  ;  che 
alla  fine  bene  Jpejfò  fuccedono  le  grandcT^e  in 
f  arte, che  non  et  andò  mai  ture  infogno  il  penjie- 
YO^&perroppofìto  nafono  leruine,  donde  le  f e  li- 
cita Ji  ri  ferbano.  Intan-Q  ringraiio  la  lupn^mA 
gratia^con  che  nncorà  la  mìa  vecchiaia  pcueraU 
voflra  caritaàe  liberale  :  benché  ^ccadctia,  che  la 
lettra  che  vi  fete  degnato  fcnuermi  ,  mi  dicejfe 
che  maggior  cor tejìa  y  che  la  pyouijionedi  prima 
vj^retemi.  Impero  che  mentre  to  ci  viuo^delma-. 
gn animo  Du  a  Gtudobaldo  infauore^di  nulla  ne- 
cefitade  ho  fama.     Di  Novembre  in  Venetia, 

AL  PONZIGLIONir^^ 

SAPPIATE  M.  Gajparo  pieno  di  virtù  ó* 
hont.ide'y  che  [e  non  fujje  che  il  lodare  il  So^^ 
netto ,  che  in  mia  g  loria  ha  compofio  il  Beccai elU^ 
Legatovenerahile; parrebbe  vn  vanto -,ck' io  pre- 
fame  j^i  dare:  a  me  fiejfo  \  lo  celebrarci  con  quelLi 
degni' a  di  parole ,  che  menta  la  Ecccl(enz>a  delle 
Ju(  rime  nei  ver  fi.  Egli  e  chiaro  Jen-^a  dubbio, 
certi  fimo  ,  che  tal'  co  fa  abonda  della  in  uè  nt io- 
ne ,  di  che  manca  la  poefia ,  della  maggior  parte 
di  coloro,che  lo  ingegno  et  ejjcrcitano,  corps  eflin^ 
ti  in  lo  Ipìri^  o,Ji  debbono  chiamare  l'opre  de'  tali: 
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ér dolcez,z.e  infifide^  materie  vane,  dr  concetti 
aerei  mede/imamente  ;  il  di/egno  dico  rilieua  le 
fgure ,  &non  il  colore  ,•  ó  doue  le  Jne  forze  non 
fatano  j  ///  viuacità  refia  morta.  Si  che  tra  gli 
infintici, che  altri  hammene  fatti  come ^  sa  in  ht^- 
nore-y  folo  t  duj  ritratti  da  lui ,  tiene  per  fuoi 
the  fon  il  mio  nome,  H  or  U Jet  andò  ti  fui  far Ur^ 
ne  da  parte '.fnegom  che  operiate  con  lolmbaf- 
datore  Varga^s  talmente ,  che  il  cto  che  mi  debbe 
per  ordine  dclC  Imperatore  fi  a  preflo.  Io  vi  ado- 
prò  permez^zo  pero  cheglifete  caro, in  virtìi  delle 
vofire  gratiofe  attioni  di  forte -^  che  peni  merittf 
vi  tffalta ,  (peonie  figliuolo  hauui  a  cuore,  Del 
che  tanto  pm  mi  ralL  grò, quanto  al  pan  di  lui  vi 
amo,  e  /limo.  Ondrvi  e  d'obl'gOy&  debito  ilbaf 
dar*  da  par:  e  mia  al  grati  ofo  Mmfignofvoftrd 
la  mano  ,•  &  perche  iocheil  far  eu^ctn  augurar tA 
felicità  la  forni  fio,  Ut  N  ouembrc  in  Fenetia.^ 
M.  D,  LII,  ..  :.«\ 

AL    SALA. 

DO  L  e  E ,  caro, & cortefe Bartolomeo  figlia* 
uol*  mio  j  l'oliue  che  mi  manda  il  da  bene 
Achille  honorandofòn'bajlantta  gratificare  non 
che  la  mia  ,  ma  U  menfa  di  vn'  Re,  quclmo  che 
tni  sa  male  è ,  che  non  tengo  neffnnode  i  quadri^ 
che  il  Volta,  come  buomo^  che  fé  ne  diletta, de  fide* 
ra.  lonomeneritrouoin  colore y^e  in  rilieuopttr' 
vno,  Impero  che  ne  vado  donando  ^quanti  a  me  fi 
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ne  dona  continuo  ;  é'  non  e  molto  che  ne  compì ac* 
qui  UDucheffk  dyrbino  di  "v  no  (opra  del  San fò- 
nino  nel  marmo  )  di  (cudi  ducento  nel prez>2i$. 
Benché  (ìia  fècuro  C amico  ^  che  non  attenderò  a 
coja  con  piti  anfta  di  quella  ^che  non  la/ciarammé 
inripojoyjìno  che  non  lo  /oda facci  a  in  tal' prati- 
ca ^d^  perche  femprc  ciò  che promejiiyojjeruai;  fac- 
ci contOyche  nel palazz.0  nel  quale  ti  gentil  huo'^ 
mo  ,  agguaglia  di  Jjdendida  grandezza  ogni 
Principe  fi d  la  pittura, eh' to  dico  y&  ci  brama. In 
càtal  mezz>o  ioy  che  amo  lui y  come  votya  luiyCo^ 
me  a  voi  mi  ojferijco.  Di  Decemhre  in  Veneti a^ 
M.D.LIL   :. Auiu 

AL  RAGAZZONE. 

GR  A  fio  so  Monfignor'  a?natifìmo.  Chi 
fi  diletta,  xùme  ch'io  delle  frutta]  a  voi  ri' 
a>rra,&  le  chie^ga  y  Impero  che  in  due  volte yche 
me  ne  hauete  arrichito  nel  dono  ;  fchiauo  vi  e  di- 
ut  tato  ilmiogtìfio.A  la  fé  dt  re  al  profeta  ne  iver^ 
Jiychefefu(fe  ti  fin/o  ,  della  ragione  ne  ipomiy 
che  tutte  fi  mangiarebbero  l'vn  l'altro  in  la  in- 
md.a;  sì  gli  parrebbe ych e  le garz>ignole percygli 
Juper afferò  nei  di  mofcado  fapore  attrattiuo.belle^ 
hmne, ejr  magnifiche  fon  inuerole carouelUyCon  le 
holognefi  oltJt£  Riandatemi  y  tamen  di  lungo  fi 
fé  mono  de  le  predette  da  meno.  garx>ignole  eh  ì 
garzignole  ahi  a  me  par'  goderne  a  penfiirci;. 
hofveggafifè  ne  trioì^fo  inghiottendole, La  con- 
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clufione  è  che  fé  Viceìiz,^  della  fama ,  che  gli  ./- 
uanz.a  mancajfe  ;folo  m  ver  ih  loro  aCcenderia  jo^ 
j>ra  il  cielo  lon  la  gloria.  Si  che  fiate  fano,&  a- 
materni,  DiDecerrère  tn  Veneti  a,  U,D,LI1. 


AL  SIGNOR'  GIROLAMO 

PALLAVICINO. 

IL  miogufloy&ilmto  animo, tutti  duo  in  vn* 
tratto  Jì  fon*  compiaciuti  con  piacere  ,  &con 
gratia:  qucjlo  in  bontà  de  la  lettra  che  vi  e  par/o 
di  fcriuermi  y  &  quello  per  conto  de  tjru'ti  clx 
njifète  degnato  man  dar  mi, tal' (he  di  llvna  cortei 
Jia,  &  deU' altra  vi  rimango  obligato  in  eterno  & 
in  perpetuo  ve  ne  re/lo  debitore y&  lo  giuro.  Et  di 
ciò  entra  infecurtade  quel' tanto, eh  e  mi  aua/iza 
delviuere;  che  fé  btne  va  de  innanz,icoltcmpOy 
fempre  tornerò  indietro  ne  gli  anni.  NcfitengA 
fer  bugi  A  l'Euangelo  ,•  impero  che  tutte  le  co  fé  in- 
uecchiano  come  fi  vede  nel  mondo  \  ma  la  pouer^ 
ta  ringiou€nifcey&  torna  dietro  continuo.  Onde 
io  che  fono  leijlejfa  in  firura  ,  per  gratta  delU 
propria  mi  feri  a  y  garzone  moflrarommi  d'ogni^ 
bora.  Per  ti  che  il  di  (pormi  m  civ ,  che  vagito  da. 
fchiauo ',  faraglt  commodità  tuttama  -^  fi  che  po- 
nete da  ^  arte  ifafiidijy  conilpenfare  all'infinito 
numero  di  coloro  y  chevifete  acqutfiati per  di» 
uoti  é*  a-mìci'^  in  verri*  della  l- ber  alt  t  a ,  che  regna 
con  ciafcuna  di  quelle  magmfi-.entte  che  de  il)  eh- 
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hono  apparire  ne  gli  animi  de  gli  Imperai  ori  ^  d? 
de  i  Ri^.  Ma  perche  più  pojfono  in  voi  le  genero* 
fiùyche  i  franagli  ]  'vi piacerà  confertiarmi  nella, 
memoria  d€ll^amoreuole^&  degna  voftra  conjorti 
honorata-,  la  Jplendida  mano  della  quale  hajcto, 
come  la  vojlra  humilmcnte.  Di  Decembre  in  Ve- 
netta. M.B.LIL 

^~A  MADAMA  HERSILIA.  ,:^ 

LAprefenz^a  delvojlro  ritratto /òlenne  :  (il 
^uale  tiene  infevna  certa  doke^z,ay&  *ve^^ 
neratìone  yche  fàparer'  diuìna  la  humanità)s'elléi 
che  rapprefinta  la  viua  ,*  fujje  niente  mancata 
in  mòjlrurmi  la  computatone  Jplendida  della  in- 
clita jua  natura  fublime  i  bautte  aggiunto  I4 
lei  tra  benigna  madatami  dalpietofo  ini  tento  de  IH 
animo y  che  vi  haÀato  iddio  ;  a  cioqueP  taniodi 
arbitrio  ^che  huuete  in  la  buona  fortuna,/} JJ^enda, 
in  vro  di  chi  a  torto  pati/ce  in  glifientiyil  che  vi 
accrefce  fama  in  l'honorcypcro  che  più  che  glorio*. 
Ji/on*  i  benejìcif  concefi  a  p.r/òne  delle  loro  mer- 
cedi capaci.  Della  quaP  co/a  e/fendo  voi  conJciA 
da  fenno  y  procedete  diforje  in  profitto  de  i  bi fo- 
gno/i y  che  fat^e  fi  upir  e  chilo  confiderà  y  &  ralle- 
grare chi  ne  gode  ,•  tal  che  ogni  celebre  lingua 
è  obligata  a  diuulgarey  qualmente  p^r  gradire  i 
rari  vertuofiy& per  riparare  a  i  di/agi  de  i  bila- 
ma civiue  la  cor  te f  di  Monte  Herfdia  lllu/irif 
fimaima  chepiu  granfe  de  y  che  maggior'  ere  de  n* 
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^4y  éf  che  più  bel* pegno  può  dare  il  mondo ,  nel 
calo  de  la  f anta  hontadenjoflrayche  il  far  vedere 
Alle  genti  l'anfia  che  vi-  eJfeYcita  Li  mente ,  mi 
conto  deltuttauia  penfare  ,a  lo  in  che  modo  pof- 
Jiate  apparire  foflegnojalutif ero yinuerjo  qualun- 
que ricorre  a  voi  -,  che  ricca  di  effetti^  & pouera 
di  parole  d' ogni  h  or  /e  te  ?  Et  ciò  fate  perche  chi 
non  ha  la  bugia  p^r  vergogna  ,•  promette  quello 
che  nonpenja  cjferuare  ;  ma  chi  nonvuole  men- 
tire prumctten:.o, tardi  ci  apre  la  boccay&faucL 
la.  In  (umma  ijjendo  tutte  le  canta  vfate  dalla 
Eccellenza.'  di  vofira  (ignori a  bene  Jpefc'y  e  dafii' 
mare^che  quelle  che  fi  dijpen/cranno  in  me ,  non 
Jl  gettino.  &  amora  che  lajperanza  fia  calami- 
tà della  vecchie  2ia,&  mijeria  ;  la  cotanta,&  is- 
t^i, 'cerata  che  ho  po/lo  in  voi ,  mi  rende  auuentu- 
YAto,& felice  affettando.  Ma  perche  lofperare,& 
il  defiderare  Jon' gemelli  y  non  so  a  chi  lor  due 
dar'  la  colpa ,  dello  ejferui  con  il  pronto  delle  mie 
carte  importuno,  lo  certo fp ero  diconfeguire  per 
opra  della  pietà  vofira,  quel' poco  più  di  ftifidiOy 
che injltgato  dallamendtca  necefìtà pur  de/ìde^ 
YO'^  onde  la (peranz^ayér  ti  dejiderio (parafiti  delle 
volontà,  che  ciò  che  Ji brama  confermano),  a  git- 
tarmi  nelle  braccia  della  mifericorde  di  voi  chri- 
Jiiana  clemenza  mi  fpingano  :  come  anco  con  lo 
intrinfcodt  tuttala  diuotione ch'io  ho  nello  af- 
fetto del  cuore ^a inchinarmiui.  Di  NoucnibYC  in 
Venetia.M.D.LII. 
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AL    COLLE. 

IL  cognome  dì  Giufio^  e  proprio  titolo  conforma;  '' 
a  lafincera  natura  divoijM.  Bernardo  ama - 
tifsimeJo  ao  parlo  in propojìto  del  proceder  e  ixh 
Jlro  agiouamento  di  coloro, eh  e  in  voirche  le  al*  fé  te 
confidano.  Benché  lo  hauerein  mio  vtile  contter- 
tifo  in  oro  la  moneta ,  non  emarauiglia,  impera 
ihevediamouihuomodi  maniera  pr eflant e  ^ckt 
4juefia  inclita  Signoria fopr'  humana  ;  haufti  ho^ 
fiorato  con  vn  dono  nonpiu  largito  a  nejfuno  age^ 
te  di  potentato  in  Italia.  Onde  la  cotanto  fplendi- 
da  dimoflratione  in  lo  effetto:  dopo  il  far  fede  del- 
la  notabile  Jlima,  in  cui  tiene  la  dilet/erenita  it 
mirabile  Bucajoa  tefiimoniato  ancora  laprouidé 
^todefiia,  &  la  gratta  che  vi  efferata  lo  ingegna 
in  la  pratica  delle  occorrenti  occajioni  de  i  negot^i 
Ma  venendo  a  l'ordine  de  ifei  meji manzi ,  dat& 
dajua  Eccellenza circail co/òde  la  mercede  con- 
ceffami,dicOy  chehen'fipete.cheildifcreto  Latta- 
fio G orini mtfcriffecheìlprimo del p affato  Setter 
bre,  cominci  au  a  la  paga ,  &  effendone  già  preffà 
che  tre  nella  fine  ^  fi  deurebbe  dire ,  ecco  che  tifi 
manda  ^&  non  ajpetta  che  ti  fi  darà,Come fi pa,io 
cinac^jUty  ci  V  tuo ,  ó'  ci  morirò  fichi  ano  de  ifiertti 
del  Principe  nofiro  adorando  ;  nifi  creda,  ch'io 
non  tene  (si per  [ermo  che  la  dilmbotade  inuitta, 
non  auanzaffe  le  magmficcntie  di  (sananti  mai  ne 
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fur  larghi  a  i  di  miei  ;  inuerofi ani  dica  libera* 

mente  Jìcuro, fé  la  forte  inìqua  nonji  interfonejfè 
tra  laregia generoJìtà/uay& la  miferrimapouer^ 
tade  mia.  Infomma  chipajja  ifèjfanta  anni,deb- 
hejpcrar  rifioro  alla  caduca  vecchi ez,za  nell'altro 
inondo yche penjan do  ottenerlo  in  quefio  e paz^z^ia^ 
Ma  ò  Signor  Giouanniy  o  Signor  Giouanniy  ò  Si^ 
gnorCiouanni  \  tutti  quegli  chevifiruirono  ha, 
remunerati  il  vofiro  gran  figliuolo  grandemente^ 
(^folo  a  me,  che  vi  fu  &  familiare  ^&  compagno, 
(^fratello, per  colpa  delln  mala  fori  una  a  pena  di 
'unpez.z.odi  pane  in  Itmofina.  Famofo  diuOyO* 
immortale  H eroe-,  perche  tu  che  non  poteuifiar* 
(enz^a  me  pur  vn  bora,  mi  hai  lafciato  qua  fenz>a, 
tefigran'tempo^Si  che laconclufione  del  tutto  è 
che  il  felice,  &  fatai  Cofimopromoffo  dalla  circo- 
Jcritta  cortefia propria,  noncomportera^che  la  ma- 
gnitudine deir  animo  che  per  magnammo  il  cele^ 
hra,fia  vinta  dalla  villania  de  lo  influjfoperuer- 
foytlquale fi  copiace , nel prefumerfi  d'efjcr  cagione-^ 
chemifiaggiiiga  digiuno  allafame,&da  chiìda 
vn  Signore  che  non  fa  conto  de  i  the  fori, &  filme- 
rà di  conuertire  in  dieci,  i  cinqiu  che  di  mera  vo- 
lontade  mi  porge.  Di  Venetia,  Di  Nouembre. 
M,  D,  LII. 

PO  S  T  fcritta  (oltra  ilLegato,Spagna,a'  Vr- 
bino  )  la  caterua  dei  preclari  amici  vofiri 
^moreuoU,  trai  qualt e Titiano &  U  Sanfouìno, 


ne  i  colori y  é"  ne  t marmi famofi y  wi  hajcia  U 
mano,  &  /a luta  con  quel'  feruon;  ,  ch'io  hajcio 
quella  del  Signor  Lelio ,  del  Maggi  or  e  Domo  yé' 
del  ?  Agni  fadrom  miei  in  eterno.  Dtret  anco 
del  circònjpetto  Monjignorc  di  Cor:ona  ;  ma  per 
non  ejjer  tenuto  temerario  mi  taccio,  Mifijcor- 
daua  il  dir  ni  y  che  ti  Fero  caro ,  O-da  h  ne  fette 
'volte ,  &  gratipmo  e  e  aula  ch'to  t olerò  la  vofir^ 
a  me  fi  dura  partitale*  affenz^a. 

A    M.  ANTONIO 

A  N  D  R  I  O. 

IO  non  dicod'hauer  riceuuto  ilprefente  de  le 
molte  frutta^  Crdiuerjè  :  ne  de  gli  sfoggiati 
capponi,  &fì  buoni  con  l* alterigia  che  tlFadro^ 
ne  r ice  uè  cofa,  che  ilferuidor*  g  li  offeri/ca .  Ma 
ben  confeJJo,che  l'ho  accettato  con  il  piacere yche 
[ente  il  padre  accettando  dì?  che  tal'  volta  gli 
porge  cordialmente  ilfgliuclo.  É  certo  che  il 
dono  mi  e  futo  caro  non  altrimente ,  che  fé  da 
njm  che  haueft  generato  ven'ffe\&  ch'io  non  fa 
bugiardo^  &  non  men'a ydimofreràUo Toccafo- 
neda  quale  rifolueràuu-  occorrendo ,  che  quella 
propria  volontà  che  vi  moue  ad  amar'  me  fi  confa 
col  deftdcrio  che  ha  di  g  ouare  a  voi  il  mio  ani* 
mo.  Siche  fé  nz^a  altro  prologo  di  parole  tnlun- 
ghez^za ,-  rendei euif  curo, che  molto  emmi  a  cuo- 
re la  modeftiade  i  voflri  cofiumi,  &  la  grafia. 
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^tefflndo  cojì.jifuo  credere,  che  anco  la  vcrtìt 
ihe  viejfercita  ,  come  Li  penna  ,  l  ingegno  Jì a  lo 
Jprene ^  che ryt't  fpinge  continuo  apcnfure  a  lo  in 
qti.il  modo  debbo  render  tu  il  cambio  dell' ajfet- 
tione  in  gliejfetit,  i  n  co' al*  mezto  non  vi /cor- 
date de  la  Cista  nel  Caficllo  ;  impero  che  co/H 
pochi,y'qui  hmmmi  lìlujlrijon'  molti,  DsNo* 
uembrc  in  Venet  a.  M.  D,  L I  /. 


AL  DVCA  D'VRBINO. 

PE  R  mano,  &  per  bocca  del  modello  Segre* 
tario  di  uofrra  Eccellenza  ho  ri  ce  unti  i  fa^ 
iutiy&  la  le  r  tra, e  he  alia  ma/uetudine  de  la  di  voi 
Signoria  llluflriprna  ì  piaciuto  ch'io  goda  é^ 
r ice  uà  in  vn'  tratto.  Onde  alia  foli  ta  l'uà  hmna- 
nitade  amoreuole ,  le  gratie  che  So ,  c^  pojfo  ne 
rendo. Circa  la  nouelU  rno  de  lacafa  ;  il  patto  fu- 
che  mi  fi  conce  dcjft  laftanz^a^quando  altro  non 
Ji  dijjcgnajfe ,  nel  modo  che  fi  diffcgna  di  lei  ;  cf 
fendo  certo  che  alloggiandcm  la  mia  leal' diuo- 
tione  nel  cuore ,  ben  debbo  credere  di  poter"  habi- 
tar  in  ciafcun' luogo  che  vofirofa  come  quella. 
Si  chea  me  ri/ulta  in  cornano  do  ogni  co  fa,  che  a- 
voi  torna  in  propofìto,ma.utto  è  qua/i nulla  in 
quanto  a  i  partiti  che  le  fni/ìre  occ afoni  de  i 
tepi  d^hoggi  offerì/cono  a  i  mcrti  ddvolervofiro^ 
-^  delfenno.  Poco  inuero  parmt  interuencdoci  la 
richiefia  che  vi  fa  colui  ,^che  fino  alla  Foriunapre- 
.domina  ;  di  Ca  rio  Monarca^  non  i  he  Impera  tore 
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fanello.  S'egli  guardato  da  la  vertute'  da'Dìù'vì 
dimanda  :  apriteci,  apriteci,  apriteci  gli  orecchi^ 
€  intendetelo  ,•  Impeio  che  vno  de  i  maggiori ,  & 
più  degni  tefiìnìonij.che  apparifia  della  potentia. 
<vcjlra  in  Italia,  e  il  defiderta  che  d'hauerui  mo- 
fira  lajua  Maejla  nei  fatti.  Si  chejpiriutchri" 
fio  a  eleggeruelopcr  ^ojlegno,  &  per  guida,  che 
fé  eia  fa,  neffimo  Italiano  gran'maejiro  m  pa^ 
ce ,  &  in  guerra  ne  Ha  riputatione ,  d"  nel  grado 
*vi  Agguaglia.  Ben  che  o  alla  Trancia,  o  alla  Spa- 
gna che  vi  hahhia  per  ijchiauo  comprato  da  la 
fua  grandez,z^a  me  intitolo.    Vi  facci  o  in  tanto 
riuercntia  con  l  anima.     Di  Decemhre  in  Ve- 
netia.  M,V.LI L 

aiTdvca  dyrbino. 

ALLA  bontà  vera  de  la  voflra  Bccellen» 
z,a  magnanima  io  chieggo  due  grand  fi- 
me  ^ratie  in  in*  tempo:  impero  che  ^Ufjla,  (^ 
quella  ìnfieme,mi  conferì  fono  come  he  neccio  fa^ 
uoreiLvna  che  in  fauor  mi  riffulu -,  e  fé  ben' vi 
viene,  che  vi  degnate  j.reualerui  de  tjettccento 
feudi  in  oro,&  d'oro ,  che  qui  ungono  t  Giunti  a 
mia  ifiantia  ,*  é^  l altra  al  bene  fico  if^^ portante  -, 
farà  quando  vi  accade  in  prept/ito  il  comandare 
A  qual  ch'vno  de  i  vofln  tjper.  i  in  la  coprayche  fi 
fatta  quantità  di  denari  f  conucri a  in  vna  pof^ 
fefìone  remanente  d'Auflria  di  me  figlia  più  che 
dolcifima  in  data.  Si  cheo  al  Serra  ^  a  ad  altri^ 

isborja-- 
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ishrfdrànjl  fecondo  il  voler"  vojlro  in  contanti. 
DiDecembre  inVenetia.  M.D,LII, 

AL    COLLE, 

0|GivSTissiMO  M. Bernardo dt iGift- 
Jit  ,•  io  qud'  fromijìdi  qui  partendoui;  non 
vi  mando  lettre, pernon  fàperechemi  dire  /ir i- 
uendo.  Ma  da  che  pur' vi  piace  che  ciò  che  mi 
vien'hene  vi  dica  ;  dicoui  che  dt  duo  occhi,  che  U 
memoria,  dello  immortai  Signor  Giouanni  dt^ 
Medici  in  tefia  haueua  ^  folo  con  vno  e  rima/a,  il 
quale  e  Lue'  Antonio  ;  dell'altro  che  Pietro  Are ^ 
tino  era  invero.  La  Jliiica  liberalità  delio  drcJi 
vederla  cieca  comporta, Di Decembre  in  Venetia^ 
M.D.LII. 

ALLA  SIGNORA  HERSILIA 

DI      MONTE. 

CR  E  D  A  M I  s  ipure  che  non  pajja  ne  hora, 
ne  giorno, che  qualche  Caualiere,o  Signore 
non  legga  la  lettra,  di  cui  vi  piacque  farme  de* 
gnoVaUfhieri,&leggedola  t^ue/lo,&qucl'gen^ 
til'huomo  ,•  giurano  che  nel  conto  de  Vejjaudire  i 
voti  a  pena  vna  [anta  farebbe  apprejfo  di  Gies  ùy 
ciò  che  promettete  di  far' voi  con  ilfuo  Agente 
per  me :&infieme  tutti  giurandolo, ad  alta  voce 
concludono  che  mipojfo  auenturato  chiamare  ha" 
uendo  fan^elicavofira  bontade  propitia.  Tal' 
ih' IO  non  mangiando 3  (^non  dormendo  finno. 
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(^'  cìhoy  ìmmì fiato  fino  a  qui  l'allegrez'z^A,  Inf^ 
pero  che  mai  non  fu  mente  ^.m  ai  non  fu  cuore  ^mai 
nanfu  unJmOychc  mi  dcfidcrio  di  gtouare  a,d  al- 
trui pareggi  V  anjìa  ^che  di  conJoUr  mi  dimofira" 
te  con  ogni  cjft  tic  in  la  carta.  In  cfiafi  andai  con 
lùjfiriio  :  dicendomi  che  v  ole  nate  concorrere  col 
Tfiorfommo  in  am armile  che  neljhhito  ahhoc^ 
carni  con  ^JJo  fatati  fera  mi  tornerebbe  la  prati  e  a-, 
delche  darehbemifi  auuifhhen' prcfio.  Egli  e  ccr^ 
t%yche  fi  come  la  grati  a  di  sì  notabi  le  fauore  y  mi 
rijulciio  l'intelletto  con  il  gaudio ,  cofiilnén  fen- 
tir  altro  in  due  mefiyhammelo  rcjfcpclito  co' l duo- 
lo, V indugio  che  in  fumo  i  caldi  vofiri  vffictj 
rifiolue  ;  mi  ha  cauato  vaneggiando  de  i  /enfi; 
Impero  che  le  co  fé  che  fi  tengono  per  ficur e  yCi  af 
fliggono  fepci  ci  ficee  dono  atiuer fi  y&n'o  quelle, 
chenonfi pcfitno^nì  Iterano,  Non  e  dubbio  che  (è 
ben  fife  tn  ottenere  dal  Papa  ciò ,  che  bramate  ■ 
mirabile  :  la  fortuna  sfacciata  fi  che  pr e  fumé  di 
potere  contraporfìa  Dioy  che  la  confonde  col  ceno; 
non  patifie  che  lo  mouiate  a  rammentarfi,ch'io 
fièno  colui, che  doppo  il  pur' troppo  co  le  laudi  efial- 
tarmi  in  Cafiello  ;  afièrmo  che  la  natura ,  ^  id- 
dio faceuano  la  virtù  che  poficggO)  miracolofia  in 
me  Jole,  Io  fono  dico  colui,  che  in  propofito  par- 
landone ^  dijfefiequafè  ne  viene  l'Are  tino, corre- 
ranno le  turbe  a  veder  lo, come  di  nmuo  il  giubileo 
a  Roma  apparifice  .Infatti  io  colui  fino, io  fon'  queU 
lo  che  h predico, lo  celebro,&  tn  maniera  ti  glori- 
fico,  che\qufia  lingua  a  chi  non  ne  ammira  epe^ 
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fii'fera.  Ben' che  ci n  fama  mia  dibatta  infoiente 
dcrtua  da  l' odio, che  f  orto,  a  i  miei  eu%g.  Itja  C or- 
te  Je  cut  ojlinate  p€r/ì:AÌt  bchhi per  afcendentcin 
le  fa/ce-,  tefimonìo  come  Leone, Ckmc  ntcìle  dia- 
boliche fxntitkde  t  quali,in  cambio  di  a  ciri^.-cr- 
mi  ti  fudore  della  fevuitu  con  le  pronte  m.-.  ni  del 
premio  )  le  int infero  con  f  refi  a  crude  là  mi  mio 
(angue  ,  non  per  altro  che  per  ejjer'io  fenz^a  in^ 
gannoyperche  il  vero  e  mio  idolo:  perche  Li  dui  a- 
tione  non  mi  gufi  a  -.peri  he  la  crafula  fuggo;  per- 
che procedo  alla  Lbera-y perche  cono f coi  r.b.dd'^y 
perche  abhorrifco  gli  ingrati, &  perche  non  lo  uh 
dire  per  mode  fila  yé*  pur'^  sa  ^  ne  fi  nega, che 
io  per  s)  more  offefej&  si  turche  punto  non  man- 
co dt  battezz^ata  credenza  a  la  chiefa.  Del  che 
fanno  publica  fede  i  Ubriache  di  Chriflo  hocom^ 
pofìo  &  de  i  Santi  ;  affrettandone  il  gui  'erdo' 
ne ,  che  mi  fi  de  uria  porgere  in  terra, con  doppia 
ricompcnfa  nel  Cielo.  Terrei  il  Caualier aio  dono 
hey  &  cjuattro  volte  reale y  fé  non  meThaucf^i 
guadagnato  con  l'opre  ,  che  per  tutto  in  iflam- 
pa  con  fole n ne  avplaufode  t  giuflij'otnme  qua- 
lità del  terzo  Giulio  diuulzano,  C/o  che  mo  in- 
ferir'  voglio ,  è  ,  che  la  compafioneuole  1  offra 
Eccellenza  s'acqueti  circa  il  tentare  con  manfue- 
ti prieghi  il  Pontifce ,  a  ciò  mi  ringiananifca^ 
cm  qualche  altra  carità  la  vecchiezza  ;  concio- 
Jìa  che  il  placare  il  Fato  ,  che  mi  defhna  in  gli 
flmtiy  ì  dubbio/o  y  &  il^rouocarlo  a  farmi  ^eg" 
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gio  chiari/imo.  Onde  riQn  conferito  che  il  primo 
difetto  fregiudìchi  a  voi  delle  vcrtuofe  penurie 
ai  narice  j  ne  che  il  fecondo  fxftidio  danneggi  mei 
che  CIO  che  nonfipuote^  non  cerco.    Ter  cau/a 
dunque  de  i  duotfmìftri  contrari/  rìnuntio  hu- 
milmente  a  fua  Beatitudine  non  la  diuoticne, 
con  if aceri  affetti  della  quale  ho  Ilo  adorato  ^^ 
l adoro  :  ma/ària  fato  per  dire  la  j^eranza^che 
nelle  iffiifrate  magntficentie  fue  fecemt  porre 
la  di  lei  liheralitade  profuga  quando  la  forte  a- 
uara,ifnarrita  nel  comprenderlo  afcejo  fenz^atl 
fuo  braccio  ;  al  manto  di  Pietro  ,  &  al  Trono  : 
non  pone  a  cura  alla  heniuolentia  y  con  che  il  fa  • 
ero,  &  Santo  Padre  d'ognuno  ]  riguardaua  la  di 
me  conditione  flimandola ,  al  quale  amor^  man* 
Jueto  volto  l'occhio  dipoi,  l'ha  cenuer/o  in  dimen» 
ticanz^af fatta, che  mi  toglie  il  pane  cottidia^ 
no,&forJe  anco  qualch'vno  di  quei  gradi  -,  che 
piu  certa  dignità  e  il  non  gli  ha  uè  re  ,  (jr  meri» 
fargli-,  che  non  gli  meritare,  &  hauergli.  Hor* 
ritornando  in  propofto  replico  che  in  reftituir» 
gli  la  Jperanz^a  che  ho  detto,  mi  parrebbe  ripi- 
gliarne doppiamente  il  poffcffo  ,•  mentre  per  il 
voftro  mez.z.0  rifuta  fé  la.    Io  nel  prillarmi  dei 
jogni  di  cofi frana  chimera  ;  acquiferei  il  ripo* 
JOy&  alienandomi  da  l'auiditàdel  bene  incerto^ 
ne  arricchirei  molti  di  coloro, che  dijperat amente 
Jiricourano  a  l'ombra  fua  fallace  inpalazz^o-Jm^ 
fero  che  ella  e  cotanta^é'p  grande  che  intertene* 
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dojìcon  sìvarteapparenz^e  importune ,  gli pJrrà 
di  ej/èr*  vbiditi  jeruendo  ^  O  tuttoferà  in  tuo  vi- 
tuperio ò  fortuna;  che /e  bene  in  ogni  altro  Bornia 
natore  imi  nato  a  gradirmi  ;  la  bona  njolontadt 
interrompi'^  della  gr.it  i  a  delMapmo  C^rlo  dAu- 
firia  tremendo, non /ariano  atti  a  impouerirmene 
mille  peruerjiinflup, nonché  v  no.  Sai  tic  prò  [un- 
tuofa  perche? p:rche  non  mai  Ce  fare  e  di/unito  da 
Ce  far  e, in  Ce  (are:  V  altera  fua  Uaefla  trionfante 
{la  quale  gli  huomini  vince  con  l'armi,  e  te  con  il 
fenno  predomina  )  per  non  effe  f  di  coflume  volu- 
hile;  incarnato  nel  petto  del  buon  volere  mi  tiene 
in  tal'  modo, che  tra  i  cari  che  habbia  in  Italia  a- 
mici  mi  nomina.  In  tanto  e  manifejlojch'iofono 
noto  al  Sophiya  gli  Indiani ,  &  ti  Mondo  al  paro 
di  qualunche  hoggi  in  bocca  de  la  fama  rifHoniy 
che  più  ì  i  Principi  da  i  popoli  tributati  di  conti- 
nuo; tutta  uia  me  loro  fchiauo,  &  flagello  tributa- 
no.  Io  non  allego  la  forza  de  lo  incredibile  miraco^ 
io  per  fuperbia,  ch'io  n'habbi,  o  per  vanto;  mane 
fauello  per  confejfare  a  me  flejfo  l'obligo  che  ho  con 
'Dio  y  che  mi  ha  fatto  tale ,  quale  mi  priuilegio  U 
defìra  datami  da  lo  Imperatore  &  Monarca, aH-^ 
hora  che  in  pr e  [enti  a  di  gente  infinita  cauaLam- 
mo  infìeme  ajfai  me^lto.Onde per  via  di  cotale  ef 
fempio.deu  ebbe  il  clero  in  riputatione  del  nome^ 
che  gli  canonizza,  le  mitre,  i  Capelli,  & i  Regni, il 
calamo,  i  fgUy  &  lo  file  con  limojlna  la  rga  in- 
dorarmi: L  he  prefro  vederajù,  le  io  so  decantare  il 
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^me  iddìo  Jp irò  il  pacifico  noftro  Signore  alla 
guerra i per  liberare  dalla  fantajlic a  opinione  del 
Concìlio  y  laverà  y  &  vi  uà  della  n  ligi  une  inno  • 
centi  A  ;  che  in  quanto  alla  Cbrijlianitadein  con- 
qu.ijjoyde  i  communi  peccati  ila  colpa,  Injom^ 
ma  quando  fìa  che  la  ftupenda  magnanimità 
dello  ecceìfo  Moni  e  beato  ;  per  non  ingiuriare  le 
grandez^z^e  Jplendide  ^  delle  fue  gencrofitadi  fu- 
preme -.non  accetti  laJJ>eme  bugi  cirda.chcper  ben' 
d'.  altri y  &  mia,  quiete  non  gli  rendendo  gli  ren- 
do; La  diuina  Herfdìa  quafi pecunia  depojìtat a 
nel/uo  erario  la/erbi  :  che  in  me  tornando-,  la  di- 
uertireì  in  diJJ?ératoh  umore  alla  fine.  Di  Beccm- 
hre in Venetìa,  i¥. D.LI L 


A  LA  DVCHESSA 
d'a  tri. 

Io  che  fon' come  libero, huomo  (incero-  &  veri- 
dico]fcriuendo  alla  di  voi  Ecce  Ile  nz.a,  per  non 
parere  di  vantarmi  ;  non  allego  ti  quanto  fugra- 
ta  al fuocero  Juo  lUuJlriJhmoia  di  me  diuoiwney 
é^  la  fede  ;  &  anco  la/c  io  da  parie  il  come  tiem* 
mi  nel  cuore ,  il  di  lei  conforte  y  e  in  la  grati  a  : 
confcjfo  bene  ,  che  quefia  carta  humilmente  a 
m^ndarui^mi  sforza  l  auttoritade.che  ne  i  me- 
fiti vofrri  ha  la  firn  a.  Ella  che  di  continuo  at-^ 
tende  a  public ar gli  per  Italia  nel  vero  i  vuole 
ci/ IO  '^Jt  notifichi ,  che  /e  mat  fu  madama  clc^na 
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d'vn^  marito  dignìpmoyvoi  quella  fete^  ér  h^^ue^ 
telo  tale,  &  sì  fatto,  che  lafiperbìa ,  Liquale  ned* 
età  giouendc , gli  ordini  de  lanaiuraco  i  (uot  fu- 
rori contu;  ha  -,  ne  mo  ni  mai  ì per  hauergli  nulla 
di  giuriditione  nell'animo  :  Impero  che  /ino  alla 
forte  fepma,dice,  che  gran  gentilhmmo  y  gran' 
camltero ;  &  gran'  Duce  e  Fr^incefco  ,  WejJÌ)  è 
gran*  Duce  la  clementiaja  rip/ctatione,ó*  la  ma* 
gnanimita  il  conferma-,  Ch'effo  e  gran'  Caualiera; 
La  njalentigia^tl  fcnnOyó'  la  generojìta  il  te/fi- 
monta',  &  ch'tjfè  e  gran' gem  tthuomo .  la  dolcez,- 
ZjX,  la  manfiietudme,  &  la  ere anz^a  lo  giura  //, 
che  tojlo  che  a  i  maturi  anni  egli  arri  uà ,  non  che 
Vhonore',  la  gloria  propria  lo  chiamerà  auttofe 
d'ogni  laude 'yOnde  non  è  marauìgba,fe  lddio{iit 
ricomùen/a  di  sì  egregie  virtìi)Jpira  qualunque 
e  più  con/limato  in  lapenna;aprefontarlt,&  a  iiu 
titolarglt,é"a  dedicargli  l'opere  loro  y  le  loflin^ 
giky&le  loro  per fone-y  ritrahendone  qt^lle  merce^ 
dt  Iplcndide,  chetuttauia  ne  riportano  coloro, che 
in  pitture,  &in  medaglie  il  figurano:  talché  il 
communi  giudìcio  di  chi  più  sa, &  più  intende pet 
incomparabile  rifugio  de  i  ftipremi  t stelletti  il 
hattez^z^a.  Ma  /e  l'altcz,z,e  de  i  Principi;  in  gio^ 
uar'a dotti,  ér  ai  buoni  imi t afferò  lofpofo  vojlro. 
magnanimo-,  {ilquale  ciò  che  ha  clip  arti  [ce, alNar* 
di,alBrutioli,alDoni,  al  Sanfomno  -,  &airHor' 
féjtopoeti  illufiri  ó"  hijhrkh)fi  gU  iarehhe  inpre. 
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da,  Apollo  ;  con  qualunque  dipinge  &  fcolpifce^ 
nella  gulfa  che/e  gli  e  dato  quelTitiano ,  che  re- 
fu/cita  i  morti  in  lofiile  :  dime  che  l'adoro  non 
parlo:  Imperi  che  ejprimo  con  il  tacere  la  innoce  n- 
ùay^il  candore  della  hontade  pura^che  tn  ciaf- 
cuna/m  attiene  ilpromoue  talmente^  che  non  sa 
fé  non  far  bene  ,  & penjarlo yche  fé  fujfe  aUri- 
mente  y  la  p  attenti  a ,  che  le  rejlrinfe  con  tutti  i 
fnf  mlejpalle;  nell' intendere  che  gli  era  man- 
cato il  figliuolo, che  li  dauailiofiro  parto  in  he- 
tede  \  f  conutrtiuain dJj>eratione  (cn^^a  dubbio. 
Benché  Chrifio  GtesUyChe  a  voi  due  congiunti  in 
njno  d'ogni  hora  pone  mente  ,•  vi  ri/erba  nelle 
'vifcere  ti  Bambino, eh' ej/tr''  dcbbeuifuccfore,  & 
Jaràuui,  Incoiai  me  z^z.o  fino  a  l'inuidiafiupijce 
ikel  come  farà  pojsibi le  y  vhe  di  tutte  l'Eccellenze 
che  appartengono  a  chi  ha  dominio  hoggidì;l'Ot* 
timo  Acquauiua  ne  abondij^a  grduiia,&  la  mae- 
fa  de  Varia  ferena^  (^gioconda  gli  rijplende  nel 
•fìront e  ^  riluce ,  Ih  umanità  dUmi  cabile  creatu» 
ray&  dome  (tic  a  gli  nobilita  la  conuerfatione ,  & 
la  pratica ,  la  integrità  &la  carità  de  r intento 
circonfpetiOy  &  fommtffo  gli  adornano  il  nome 
(^  la  vita  nel  tutto ^  Non  e  Monarca  che  fojfeg- 
ga  con  tanto  rigore  di  potentia  le  genti  y  con 
quanto  feruore  intrinfeco  eifgnoreggia  la  he- 
niuolenttay  &  lo  affetto  di  chi  lo  maneggia  y  O" 
richiede. Talché  fatale  anzi  volontà  del  creatore^ 
(^  non  d altri  e  il  matrimonio  chefeco  hàuut  in- 
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corporata  per  fempre ,  auuenga  che  mn  mai  fu 
maglie  nìfpofoynì  farà gi amai, che Jl accomodi  con 
la  concordia^che  dijj^one  ilconfenfo  de  l'vno  &  de 
l* altro  in  quiete  ^in  virfu  del  cui  diuino  fauo^Cy 
la  vanagloria  della  bel  ade ,  ilfajlo  della  dote; 
&  l'amhitione  della  ^rofapia  ,  non  fanno  gon^ 
far*  voi  nella  pomparne  vaneggiar  lui  per  gran- 
di 2.za,  Intanto  lejlanze  fuefemprc  aperte Jon' 
il  ricetto  de  ifegnalati  nella  dottrina ,  &  neW 
armi  in  tal*  numero,  che  più  teflo  Re,  che  Duca, 
fuo  dirfegli.  Adito  lomoflra  la  turba,  &  cor  fa, 
qua,  &là  a  vederlo  nella  fu  a  prefentiajijpec- 
chia,  ne  i  Juoi  gc/li  compiace/I ,&  nelle  fue  ma^ 
niere confolafi,conciofia,che  chtì  come  lui  buono 
&  perfette  deueilfauore  del  Cielo,&  de  la  terra 
di  fimi  li  gratie  arricchire,   in  fomma  con  pia- 
ce uoli  parole  concludo  ,  che  fé  ognifpeiiedi  hri^ 
gate  corrono  con  anfia  a  vederlo  ,  che  anco  e  da 
credere  che  V anelile  veneree  non  chiudan  gli 
occhipajfando, Benché  egli  che  non  conofce,fe  non 
Su  fauna  Bucheffa^nì  brama, per  belle  chefiano, 
f altre  fug^Cyé"  nfuta  ,•  non  perche  in  felice  fc- 
lidia  fia  il  conforto  del  duolo, che  in  mirarle  pa- 
ti/ce  amando ,  l'amante  *y  Ma  perche  filo  l'vnica 
Buchejfa  Sujanna  ha  in  la  memoria  &nelp  t- 
ro,  talché  di  qui  nafce,che  i  dr appi,  le  corone ,& 
(e  gioie  che  altri  getta  con  prodiga  aitar  iti  a  in 
lafcitùe  ;  da  luiji  d [penfano  giorno ,  &  notte  in* 
iJimofinCiChe  civejlon"  lefigliuoltne.chc  ci  fatta- 
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noia  famiglìuoh^  &  che  ci  riparano  daìU  mije^^ 
ria, si  che  fé  la  fortuna  eomporta^che  molti  di  ren» 
ditd,&  di  fiato  lo  auanzino ,  permette  iddio,  che 
fochi  in  Li  comp anione  de  i  pìctofi  "vfficij  lo  ag^ 
gtiagÌmo:per  fiche  vibafeiola  mamy&  tnchino-. 
Di Decemhre  in  Venetia,  M.  D,  LII. 

AL    SIGNOR*    B. 

Come  fi  vede  :  qtu  e  di  coftame  che  la  plebe  ^ 
in  lafefiitùtà  di  n at ale,  fr enfienti  la  nobili- 
ta de  di  varie  forti  di  confettioni  ,  &  di  fi  tati  y. 
Ferii  che  avoflra  EcceUeyiz^  gran*^ genti  Ih  tiom 
di  Fenetia,perefierne  ancora  io  Cittadino-Aman- 
do in  dono,  &per  mancia  la  fomma  dittiti  a  la 
Jperanz.a,che  in  le  fi^e  magnficéntie  eccefiiue  fe- 
ce pormi  la  di  voi  felicita  nel  principio  :fi  che  de- 
gnatela di  accettarla  ,  come  il  P.  S.potria  forfè 
degnarfidi  accettar  quella  che  a  luì  ho  rinuntiata. 
ìiumilmente  ;  onieftì^z^a  dir*  altro,  la  mano,  vi 
hafcioy  con  il  proprie  i fui/cerato  afietto  di  cuore 
con  cui  fempre,  ho  r inerito ,  reuerifco ,  &  reueriro 
la  magnanima  vofira  bontà  f amo fifiima.  Di  Di- 
cembre in  Venetid.  M,  D.Lll, 

AL    B  OCCAM  AZZA.      " 

Coloro  che  giurando  vi  dicono ,  dì  io  ho  fu 
nséntiata  lajpcranz.a,che  le  parole /pie  ndi  - 
de  dirtale^nù  fecero  porre  in  lui  fi  vero  banncm  , 


SESTO.  11^ 

detto  y  perche  non  /olo  a  Iettai  fi. ttello  anco,quclU 
che  in  lui  t  e  ne  m,  ho  dato  quefio  natale  per  man^ 
eia.  Onte  mi  fono  Itnatovn'  gran  tormento  da 
dojfoyatmegna  che  don  e  nonjfjpera  nulla ,  non  fi 
J>a:  i/ce  nien:  e. Impero  che  Job  chi  la  pone  in  Dio, 
Ó'nonini  Itri^ne  refia  con  falute  delibammo  in- 
dubitatamente contento.  Ma  s'ella  ch'e  figlia/Ira 
della pat{ra^&  adulatrice  di  fé medefima  ,figno-. 
reggia  gU  an  mi  de  t  Re\chc  miracolo Je  in  par 
mio  fi  lafcia  porre  in  fui  j alti  da  le  per/uafig/nidi. 
cofi  importuna  hefiia,  O'  sì  vana?  perdonami  U 
£aritay(^  la  fé  de, de  le  cui  ver  tu  per  cerio  e  lafie- 
tanz.a  ancilia,&  do^po  loro  il  £ui:Hìo  Carlo,  ve- 
nia me  ne  porga  nel  tutto  ;  conaofia  che  da  l'om\ 
hra  della  di  lui  Mae  (là  dipende  il  le  curo  filtrare 
di  meZj^i  o  le  genti  del  mondo  :  talché jjerandcciy 
come  cifi>ero  continuo  y  per  rifoluta  prudcnfiafi 
termina  ,.  che  in  quanto  al  riuolge-rfi  fierando 
in  cia/ctm*  altro  dominatore  e  paz,z,i a  jpero  che 
nel  ridurfidi  veridica  bugiarda  alla. fine ,  imita 
i  Principi-,  de  i  quali  la  volontà  dieci  volte  epit'i 
vana  che  la  fortuna  incon/lante ,  7na  efiendo  sì 
fatta  nel  numero  de  cotanti  temporali  Signori^ 
che  co/a  diremo  poi  ch'ella  fia  nella  mqhile  natu- 
ra verbi  gratia  del  clero? Si  che  io  mi  dtnrihmf 
co  a  gloria ^non  che  a  laude  -,  Vluiiicr^Yejo  yCrdo-^ 
nato  a  Giulio  ,  &  ^  Raldcjiino  sì:,  mode  fi  a  0' 
gioconda  ficnejia  alla  mente  ,  ma  /■  le  pcy/one 
njojlrano  grantudmc^  de  i  beneficij  riceiutti ,  nel 


modo  che  ho  moflrato  io  alld  Santità  é*  di  Eccel' 
lensia  de  Vvn fiat  elio  &  de  l*  altro ,  che  de  ugnano 
far^  coloro  yche  ottengano  le  primmenze,(^  le  rie* 
chez^zedi  Chrijlo  in  ver/o  de  i  leali  i&dei  giù- 
Jliì  benché  nelcafode  la  liberal  cortefia  j  //  cof 
mio  e  da  tanto ,  che  beati  i  vertuofiyje  cofi regio  i 
gran*  ma  ejlri  il  tenejjiro  ,*  le  merce  de  i  quali  hra^ 
mo^  &  accetto  per  riparare  alla  necef  ita ,  d^'per: 
gradire  la  vertù.  Mora  to  concludo  che  circa  colui 
che  mi  tenta  di  rificcarmijì  in  gratta  ^fifiia  da,  ^ 
farte  yé"  non  parlimi 'y  Impero  che  i  njttij  di  lui 
/olojon*sì  brutti  y  che  al  paragone  i  peccati  d'o- 
gnuno apparirebbero  formoji.    Di  Vecembre  in 
renetta.  M,  D.  LII. 

AL     G  ORI  NI. 

IN  s  I E  M  E  f^/;  /4  vofira  lettra  hebbi  anco  M, 
Lattantto  honorando,  ilgroppetto  de  i  trenta 
feudi  d'oro,  per  mano  del  corriere ,  &inperjona 
fropria  j  del  che  inchino  la  bontà  di  fua  Signo- 
ria Illu/lrifima&  ladivai  amoreuole  diligen^ 
tiar  ngratioAn  tefiimoniomo  de  Ho  ejfermiy  co* 
me  vi  tengo  vero  amico  da  fenno  ;  vi  prego  che 
fiate  contento  concedermi  in  gratta  otto  giorni 
innanz^i  che  giunga  il  termine  dejìinata  alU 
shorjar*  della  paga  :  Impero  che  a  i  xxiiix.  di 
Tehra  ro  y  debbo  contargli  peri  futuri  Jei  meji  at 
magnìfico  P  adonide  Ha  cafa.  che  fèperca^o  vn' 
atùmofoloin  tal'  muelta  p^ajfeyjgamhra)é"^à 
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vU  direbbe  àfeflejfo  qui  (landò  apigiùfjt  il  gentil* 
huomo  non  chea  me  che  forejlier'jono^  &  honuUa; 
mdfenonftfuo,&  non  de  bbe fi  il  commodo  ch^occt* 
XOy  dimando:^  ò' de  fiderò  \  confAcienz^a  affetterà  U 
mia  dtjgr Aliata  fctaguta  iljuo  tempo,  St  che  fiati 
Itele,  &  con feruateui  nella  memoria  ài  chi  vi  amA 
ferfimpre,  DiDecembrein  Venetìa,  M.  D,  LII. 

AL   FOLA. 

DVe  piaceri  in  vn*  tempo  ho  fentito  nella  vi* 
fia,&  nell'animo  merce  Signor  Antonio  caro 
del  dono ,  di  cui  vi  e  parfo  ornare  gli  orecchi  d'Au-- 
Jlriamia  figlia,  Imperochetvna  nel  comprenderle 
non  pur*  d'oro ,  ma  tempc fiate  di  turchefine ,  &  di 
rubinetti  per  tutto  ^finttp  rallegrare  gli  occhi  pro- 
pri ^come  di  co/a  vaga,  &  nuoua  in  vederne  5  &  ^c» 
corgendofi  l'altro  della  fejla  grande  ,  che  intorno  la 
puttinaglihà  fatt0'^l*ha  imitata  circa  il  vaneggiar^ 
confecoin  dolcezz^a.  Si  che  per  non  ejfere  Ut  in  età^ 
che  fappia  nel  modo  che  de  uria  ringratiaruene;  gra- 
fie io  ve  ne  rendo  in  fiio  cambio.  Ma  ejjèndoìe  pa^ 
dre.ella  ifiejfa  fa  Ivfficio  ch'io  faccio ^  &  non  altri. 
Vi Cafa  in  V inetta,  OH,  D,  LI I. 

AL   D  VCA  D'TtRL 

SE  chi  trono  le  parole  humili^neW atto  del  rin^ 
grati  are  humilifiimamente  coloro  che  porgono 
i benefici/  ad altrui\  hauejfe  faputo  imaginarfi cofa 
di  più  fufiantia,  é*  pif*  grafia  :  l'haurebbe  fatto  per 
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certo:  ma  non  ci  e /fendo  altro  mezzo  che  il  àìrecoit 
la  f due  a d  ilccncluje^per  il  che  to  che  foco  in  aprirci 
bocca  anco  vaglio ^vcngo  a  efj^rimerui  con  la  Iwgna 
del  cuore y  C^  delibammo  la  condolanone^  chejento  in 
tutti  i  mieijenfi^&ingii  Ipiuiàclle  ^jfettuofe^  & 
non  altere  cor  te fie^  the  hora  per  hera  dalla  Eccellen- 
z,a  voflra  reale  io  riceiio.  In  njero  de  ariano  haftare 
(per ejjlr  almio debole  mcrto pur  troppo )  la  coppa^ 
&  la  catena  che  pur"  hìeri  wi  dona/le  ;Jenza  aggiun^ 
genti, é*  le  maniglie  di  m'ir  abile  artifìcio  in  oro  fino ^ 
ér  ilrafo  cremefiptr  la  vefla^  con  ìafccurtà  datami 
de  gli  anelli  che  mi  fate  venire  fin  di  FranciaMa^ 
perche  Re  non  ci  nafcono^&  Imper adori  vojlrifimt^. 
li}  benché  nella  genero fita  Imperatore^ &  Re  fete^  al 
pari  di  qualunque  mai  f affé  ò  farà  imperando ,  ó* 
regnando, ma  il  tutto  e  nulla ,  a  comperatione  della 
bontà  che  ì  in  voi  tale ,  che  tanta  non  fé  ne  vede  in 
due fanti.Onde  felice  perche  mi  amate  mi  tengo.  Di 
Deccmbre  m  Venetia,  lM,  D,  LII» 

AL  DVCA  D'VRBINO 

QFaf  fubitOy  &  poco  dipoi  che  a  vojira  Ec- 
cellenza Ivltima  lettrafcrip-^mijentìj  alte^ 
rar'' l'animo  davna  riprenfioneyCome deuuta^mole- 
fia\dr  ciò  mi  auuenne  per  caufa  di  dui  errori ,  che  da, 
fuper ho ^& ignorante  mi p arcua  hauer* commefi  in 
vn  tratto  :  auampommifi  ti  volto  di  vergogna  no-* 
tahile  penfando ,  (olirà  la  prof  erta  fatta  da  me  vile 
vermine  a  voi  si  degno  Frinctpe)  alla  richiejia  della 


SESTO.  !20 

tèmpra , l^^uak  mi pofe  in  bocca  delU  /p^ranz^^il 
dejìdcrio  ch'w  n'ho  :  ma  in  mentre  mi  pcrueffaua  il 
fa/i-idtO]  ecco  che  mi  fi  p erge  U  cdru^the  vipi^ctjae 
marfdarmi  in  ri/pofia,Onde  leggendo! a, conobbi  che 
non  punto  mancale  alla  bontade  conìejjaut  fia  ncL 
U  culla  da  Dio  \dnz.i  gite  imitandolo^  come  a  igran* 
m  aefi  neon  lite  nfi.  Et  che  fi  a  il  vero  nei  modo  che  U 
fa  a  in  finita  clementi  a  accetta  le  pie  e  iole  effittede  i 
minimi  ^vi  (et  e  compiaciuto  con  fommeffa  humcini^ 
ta  della  mia  j  d"  anco  in  li  maniera  che  la  di  lui  prò  ^ 
uidenti^  ricompenfn  le  bone  voiont adi  con  le  gra- 
fie ,  ric^npenjate  la  diuotione  de  i  miei  voti  col  pre- 
mio ^  tejltmonio  è  l'ordine  da/o  a  i  minijlri  circa  il 
podere ,  che  debbo  alla  di  me  ammetta  per  dota ,  (^ 
U  commepone  de  i  cento  feudi  che  mi  fi  daranno  in 
contanti-eliche  faràprefi-OyCaJocheal  Ce/arco  Imbaf- 
datore  fi  conceda  il palaz^zo^che  figli  contitene  ^per- 
che vi  reuerifce ,  per  ejficre  huomo  honejTfiimo ,  é* 
per  volere  con  la  moglie ,  ^  con  U  figlie  habitarci-y 
haueniùne  U  mede  firn  a  cura  &  continua^  che  fejuo 
fufie  il  regio  albergo  é'  de  ifuoi ,  che  flandefii  votù 
e  min  A  ^  &  ajpcitando  ciré  altri  lo  vegli  dubhiop^ 
perche  il prez,z>o delle  Jue agiate bellcz^zeè  si gran^ 
de,  che  fa  paura  non  che  alle  borfe  \  a  gltfcrigni.  Si 
che  nel  bÀfciartitla  mano  il  ciurt;  giura  cheverriu- 
fii  a  vifitAYC  y  &  sìjpefio  che  parrà  fiandeci  ti  Var^ 
g^^che  con  la  corte  qut  fiate.  Di  Deccmbre  in  Vene* 
na.  lM.  D.LIL 
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~^  AL   VASALLO. 

Q  Velie  genti  Signor'  Abbate ,  che  giurando 
concludono  j  che  i  Principi  mi  tributano  per 
f  iur a  ych' IO  non  gli  vituperile"  non  fer  volontà  che 
glilaudt'Jhanno  molto  poco  da  fare  co*lgtudicio^che 
ti  bene  dal  male  diftingue  -^  Impero  che  la  maggior* 
farte  de  i  gran'maefiri  non  temono  l'ira  di  Dto ,  è 
temeranno  il  furore  de  la  mia  penna, La  quale  cele» 
hra  i buoni  dogm  hcra^e tuttauia  i  cattiuivitupt* 
ra.  Di  Decembrein  Venetia,  M,DXII. 

AL  COLLE. 

IN  Cimbali  bene  fonantibus^hanno  fatto  ball^ 
re  Aulirla ,  come  già  cantaua  il  ttjlamento  vec^ 
chiotntimpano,&  organo^per  conto  della  quale  aU 
legrez^z^a^vi  da  tante  benedtttiont  ,quantt  boccon- 
cini di  pan'  pepato  vi  fi  mangiando  del  mandato 
da  voi  allo  Abbate  ^&  anco  di  quello  che  il  Signor* 
Fero  fece  per  me  venire^  &  mi  diede  l'altr'hteri^Ji 
chela  Signoria  di  M.  Bernardo  rtngratio  io  per  4- 
mor*  mio ,  drperfuo,  K^dunque  fiate  (ano  coflt  in 
fioren%a  nella  maniera^che  vi  fete  mantenuto.  Di 
Deccmbre  in  Venetia.  M.D.LI  I. 

AL    GALLO. 

MVf/er  K_yintonio  magnifico  il  non  hauer*ia 
adempito  in  lo  effetto  Ranfia  che  ho  mofirAto 
circa  laccmpradellapojfeponc'i  impfofia  con  impor^ 

tund 
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tuna  ìnfldnÙA  a  la  bontà,  vijlra ,  &  a  tepra  ;  il  rsm 
h^uef  dico  nel  mercato  conclujo ,  dato  lardine  del 
pagamento ,  ne  altro  dama  di  si  honefta  cagione^ 
che  deporrete  y  (  ca^o  che  ve  ne  fiate  alter  aio)  lo  fde^ 
gno  ér  U CO' era.  Imperò  che  parendomi  che  U 
Eccellenz>adel  c.mmune nojlro  Padrone, qua  te-- 
Ticjfe  quaklivno  di.  quei  debiti  che  accalcano  a, 
vn  Principe  come  lut  prò  Ugo ,  non  pur  Lkerale; 
glijcrifi  chiedendoli  fanore,  ó  hencJiJotnvn* 
tempo ,  afamre  gli  noitficai,  che  mi  erayilpreua* 
lerfide  t  fé  ite  cento  feudi  in  oro ,  &  d'oro,  che  qui 
tengono  i  Giunti  a  mia  infìantia,  &  che  a  bene* 
ficio  farehbemi, quando  poi  gli  veniffc  in  propos- 
togli commandare  a  i  mmiflri ,  che  m  vn'*  Podere 
ajfegnato  alla  miajìglìuoletta  pe^  dote  yConuer* 
ttjfero  tal*fomma.  Onde  il  Duca  che  ama  me,  che 
t adoro  \  [e  bene  non  gli  e  occorfo  di  mettermi  in 
Ci  e  lo, per  via  della  prima  grati  a  (  compiacendcfì 
fuor"  di  modo,nello  affetto  della  buona  volontà  di 
me  feruo  fio  di  cuore  &  in  perpeiuo  )  hapojlo  in 
efecuiione  la  feconda  ;  per  il  cheji  cercano  i  cam- 
pi ,  ch'io  defidero  con  diligenti  a  amore  uo  le.  Si 
che  nonfi getterà  pure  vn'  joldo  in  lafpefa-,  talché 
il  voflro  animo  /candaliz^ato  id  fallo  giufto  s^io 
lo  merto, perdonimi.  Di  Decembre  in  Venetia. 
M.  D.  L II. 
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A  UORADINO  AVDITORE 

D  I     R  O  T   A. 

A  N  cor  a  ch'io  merti  di  ejfcr'  tenuto  vnù  di  cO" 
loro,  i  quali  come  ho  detto  altre  volte ^  non  (l 
ricordano  di  Dw^  &  de  i  Santi  \fe  non  quando  U 
forz^a  de  i  per  iter  fi  accidenti  gli  confitingono  d  ri^ 
uolgerfi  al  Cido,  con  le  man  giunte ,  ^  con  i  voti; 
€  tanta  ladolceT^Ja  bontà,  c^  la  manfiietudiné 
del  mìo  Signor  d^' fratello  M*  Gtulto,^  che  fi  degnerà, 
di  pigliar  e  ydi  aprire^  é"  di  leggere,  quefia  che  adejji 
per  Rorr.a  gli  fcriuo  5  qual'  degnofii  di  leggere  ,  di 
aprire  y  d^  di  pigliar  e  quelle  che  già  in  Perugia  gli 
firifit,  Cenftjp)  che  il  pur  troppo  indugio  ^che  il  de- 
bito che  VI  tengo  ha  fofio  in  vifitarui ,  &  [aiutar ut 
con  lettre\[ìdeurehhc  con  la  riprenfione  cafiigare; 
maconfcfiandolo  ex  corde  ^  fon*  certo  che  l a  genero- 
fa  voftra  natura  magnifica  me  ne  punirà  con  tifa- 
uore,che  il  Verone  fé  che  si  fatta  carta  vi  porgervi 
dimanda  per  giuflitia, nella  manier  anch'io  ve  neri-- 
chieggo  per  gratta-^  &  tanto  più  fi  eriamo  di  ottene^ 
re  la  richiefla  ^quanto  meno  fi  dee  negare  lo  aiuto ^ 
a  chi  erraperamore^&  fa  bene. Lite  di  matrimonio 
puhlicamenteinuìfibilefa  ilfiioceroofiinatocon  lui^ 
tahkio  chebbi  per  influenz>a^  come  Apollo  Cupido ^ 
Supplico  voftra  Signoria  benìgnìfima  a  efiedire  il 
fouerogiouanepnon  altrimenti  che  ve  nefiipplica- 
rei  per  ct^fe  pertinenti  a  me  proprio ,  &  non  d'altri. 
Sarei pÌH  lungo  neiprieght^  ma  mi  abhremo  inp4^  " 
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'roìe\fer falere  chefenz^a  cerimonie^ a  chi giouaf 
woi potete ,  giouate.  Si  che  la  mano  vi  hajcia ,  ^ 
il  fronte  ti  mio  animo.  Di  Dccembre  in  F erutta, 
CM.  D.LII. 


ALLO    ACCIAIVOLI. 

I  Latini  verfi^davoi  dotto  {Archelao ,  in  laude 
de  l' imbafciatord'pybmo  compofìi^Jì  con  fanno 
non  meno  allo Jl de  voftìo  fabltme ,  che  aliefue  quA- 
Ut  adi ft spende,  Dt  quegli  mo^onf aerati  al  mio  no^ 
me^per  ejjcrne  indegno  non  parlo  5  Dico  bene  che 
non  altramente  me  nejono  comptactuto,  djeji  hab- 
bta  fatto  il  grande  huomo  ringratiandoui.  Benché 
ifuoi  meriWdeurebbe  celebrare  qualunque  effcrcttx 
lo  intelletto  per  opra  della  penna  in  le  carte,  Vntco, 
non  che  raro  è  il  Conte  di  Monte  C  Abbate-,  in  tut^ 
te  le  co  fé  cheji  pojfono  ingiùria  d'ogni  virtù  ima" 
ginare.  Talché  fa  cw  che  debbe  quefla  cittade  per- 
petua-y  mentre  duolft  della  partita  del  fawojò  huo^ 
mo^&  lo  brama  y  del  che  pure  a  pen farci  languifco\ 
per  ejfermi  egli  come  Signore  amico, &  come  amico 
compagno,  &comt  compagno  fratello,  <JHa  chi  può 
dar  legge  agli  andari  del  mondohhi  dee  far^ giudi- 
ci 0  degli  ef Iti  che  il  Ctelo  ci  deflina  ?  &  chi  sa  rifoU 
uerjìtn  quello  che  in  vn  momento  tnteruteneì  non  e 
Caualiere,  nìprofejfore  di  magnifìcentie  nè.d'armi; 
chefappìa  co  chi, carne y  &  doue  dt  ^per  di  intertener- 
fiyda  chejlafi  dt  quìi  l'ottimo gentilhuomo  lontano  sì 
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Jùper  me  rimango  vedono  della  più  reale  conuefl 

fattone^  che  in  Córte  dt qualsivoglia  Principe Jia 

fidtd  mal  con^fciuta  in  Italia,  Solo  vna  opinione  i 

caufa ,  che  non  mi  di  1} ero  in  tal'cajò\  la  qual* confi* 

Jte  in  tener*  per  fermo  ^  che  ritorni  in  quejla  terrà 

ken'prcfloy  &  njon  forfè  -,  Imperò  che  vanno  a  torna 

finijlrty  che  cto  che  vorrei  mi  confermano.  Si  che  U 

conchìudo  figliuolo  con  ralUgrarmi^che  in  fanitade 

fiaconuenito  ilmal'  vojlro  in  "yn' tratto.  Di  Genaia 

in  Venttia.  M,  D.  LI I L 

ALPI  GNA. 

Oli  mio  galante  ^amoretiole^doUe  Jbuono^gen- 
t'tle^  fiuio ,  liberale,  valorojo ,  éf^ircon^ettù 
CM,.  Nicolo  frate  Naro 'Jofenz^a  cerimonie  corti* 
gianein  comcdia-^primavifalutoda  fenno  ^  &  pei 
vi  ringratto  da  vero  circa  ti  predente  fattami  il  dì 
del  nnoHO  anno  nel  m.  d.  lui.  onde  ve  ne  rendo 
gfatie  con  l'animo^con  quel'  piacere ,  chefen^efodis- 
fatto  il  mio  guflo  in  la  bocca.  Vero  che  i  vafi pieni 
di  condimenti  delicati^  (jr  i  finocchi/  metterebbero 
injHCchio  Ugole  chietine  nel  dgiuno ,  &  doppo  an- 
co, E^  ben  vero  che  [è  non  mtji  manda  vn*  altro 
maggior -^^n  ^ pepato, &  hen^  prefio^farammi  ilmal' 
fro  ilpenfara ,  non  che  il  dubitare  di  non  l'hauert  a 
idìvolìn,  Tittano pittore diuino ^come  voijpetiale 
fiupendo  ,•  di  mangiarlo  con  ejfo  meco  fi  crede  \  & 
non  altvimeme  che  fufie per  viaggio  Infici ta.  Si  che 
tofiochegiugne,ve  ne  faremo  honore,  con  darmnt 
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fanti  dozzine  diUudey  quanti  entrar  acce  ne  tra  i 
denti  pez,z>etti.  Si  che  valete ,  &  plaudite.  Di 
Gennaio  in  VenetiaM.  D.LI  I. 

A  L   sono. 

H'(9  intefola  trifiitiajn  la  quale  vergogno- 
Jamente  è  incorja  la  moglie  niofira ,  O'  co^ 
mar  €  mia  ;  del  che  in  cab  io  del  dolermene  ^me  ne 
ho  dato  pace;  Pero  che  circa  ilcafo  de  la  maggtore 
far  te  delle  donne  ;glt  huomini  debbono  Jluptrfi 
quando  elleno  dimoftrano  in  co  fa  alcuna  honefiày 
Ó'prudentia  ;  ó  acque  tarji  allhora ,  che  in  qual* 
fi  voglia  attione  Rifanno  cono  [cere  per  vitupero^ 
/e,&  infoienti ^c1)cioft a  che  lavanìtay&la  lapuix 
i  tan:o  di  loro  creanz,a,&  co  fumé  ,•  quanto  la/a» 
uiezzay  & lacontincnz,a  non  ì  di  lorofapere,  ó* 
natura.  Si  che  recateui  sì  fata  infamia  per  gioco; 
che  in  vero  non  fte  fio  in  tal  pratica.  Ver  Dio 
fratello  caro,  che  pur  h  ieri  nelle  contrade  di  San* 
Luigijcinque/ono  fuggite  di  e  afa  de  i  maritile* 
de  i  padri;  tra  le  qui  li  ci  e  lajirocchia  di  vna 
mia  figlioz,z>a,  ch'era  tenuta^pervn*  cjfempio  di 
vergimi X  &bontade.   Forfè  che  nel  vederla  io 
quafì  dì  continuo  ifpecchidrfi,  non  U  ?netteuo  in 
Cielo  con  le  laudi  ;  Impero  che  mi penfauoche 
nelveder/i  bella;  lo fpe  echio  fuffe  cagione,  che  lei 
ft^ggiffc  lo  imbrattarli  de  ivitift^  O  che  a  lo'rpfi- 
to  conofcendofi  brutta  ;  /ludi affé  di  adornarle  di 
vertu  in  ogni  opera,  (emine  eh  ?  f emine  ahi  in 
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fimmd  i  danari  fon' tuffi  ani, che  nonfolo  corrom 
fono  la  pudicitia  &la  camita  verginale  ,•  ma  rU  l 
uoliano  fino  alle  perfine  h  onorate ,  fer  il  valor  e  y 
&P^Yi gradinai  tradimenti^é* inganni.  Onde 
concludo  che  le  f emine ,  almeno  deurehbono  mo- 
Ytrfih  ambine  ,•  che  non  e  dubbio  che  la  fanti  ta,  ér 
la  innocentia  e  nella  tenera  infamia  ut  tdL  lA 
Gennaio  in  Venetia,  M.DXIII. 

AL    REMARO. 

1!^  G  L  I  ^  cerio  ,  che  con  tlmez.-M,  di  poche 
y parole  \  potrei  copularti  con  Lucie tta  in  tjpo- 
fo,  conctojiay  che  oltra  che  le  commando  fin  col 
cenno  ;  ella  dajenno  ti  porta  (gualche  poco  di  a- 
7nore,&fivede.  Ma  io  che  so  come  vanno.i  m4' 
trimonij  deipoucretti  hoggtdiy  non  mi  rifiluQ 
a  confilarte  per  via  ài  matrimonio  sì  fatto  ;  & 
taniopìUyCjmnto  deftderi  dt  manta,rfi,& di  ha- 
uer'come  dici  figliuoli ,  fi  procaccia  qiafiioni ,  & 
penfiert firani,  O*  crudeli  alla  vita;  ne p (affama- 
mento,  ni  hora ,  che  chi  ha  prole  &  con  forte  non 
az'^iunt^a  a  terrore  il  danno  -,  al  danno  la  fati- 
ca ,&  a  la  fatica  la  vergogna ,  la  qual'  tormenta 
colui  y  che  bijogna,  che  fi  guadagni  e  oh  ti  ftidore-, 
quel' pezz^o  dt  pane ,  ch\  t  mangia.    Si  che  pen- 
Jiamct  bene  tu  ,&  to  \  Cafo  mo  che  ti  Demoni q 
ti  tenti  d  volerla  j  le  darai  Li  mano  a  tuapofia. 
Di  Cafa  in  Fenetia.     U .  D.LIII, 
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ma*  —__-_ 

AL   BOCCAMAZZA. 

SI  G  N  o  r'  Gìo.  Agnolo,  Perefflre  vna  infelice 
aliegrez^z,i  ,  &  vn'  langhipmo  pentimento 
rottencre  co/e ,  come  vili ,  indegna  ;  pi n  tojlòmi 
dolgo  y  ch'io  mi  ralle  gri  di  ciò  che  haconfeguito 
loy  &c.  Ma  fé  bene  il  grado  nel  quale  egli  Ji  e 
tramferito,no  meno  a  ca forche  ad  arte  ìfrjfi  come 
di  hia/mo, di  h  onore;  non  faprei  fé  non  dire,  eh  e 
rhuomo  chejp.era  la  Signoria ,  brama  vna  inni- 
dio/a  mi  feria,  vna  ricca  pouertà,  ^vnapatirofa 
Jkperbia.  Si  chcviuìamoci  ba(flimcnte,che  ì  me- 
glio,di  piti  fé  carta ,  &  di  piti  laude.  Dì  Gennaio 
in  Venetia,  M.  D,  LUI, 

AL  ZVCCARARO. 

C  A  P  E  T  E  VOI  Catta  Iter  e  y  &  Conte  perche  ho 
^  renunttatalajpcranza  che  mi  fece  porre  voi 
mi  intendete  :  nelle  felicita  loro  -.perche  i  gran* 
maejlri  ^er proprio  cojlumcyó'mera  natura  non 
amano  Jè  non  le  per  fané  ,  che  Jì  fanno  fchiaue 
della  loro  libidine, della  loro  ambitione.é'della  lo^ 
ro  auaritia^Onde  pernon  effe  re  dì  cotale  c'oplcfio- 
ne  y  O'  per  faperc  che  i  Principi  hanno  fempre 
paura  dell' altr tu  verth  ;  non  voglio  che  l'vna, 
co  fa  me  vituperi  ^nc  che  l'altra  mi  nuoca  ,•  impero 
che  mal  per  chi  non  e  ruffiano ,  &  parafilo  ;  c^ 
guai  per  chi  non  sa  accomodar/i  alla  vigli  accaria 
del  tacere)  &  vedere  Ferii  che  fiojidomi  lontano 
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da  tali ydt tendo  alle  import anz>e  della  penna  alle 
iole  ',  conci ojia  che  njnaglerioCa fatica,  ed'njn' 
pigro  ripofo  ajjki  meglio.  Talché  coluiychefiima 
il  contrario,  e  fiupaz.z.o  che  vn^ albore ,  Uguale 
wa  di  fiate  v€flito,&  ignudo  di  verno.  Di  Gen- 
naio in  Veneti  a.  M.D.LII. 

A     LO    AGENTE    DI 

F  f  O  R  E  N  Z  A. 

TI  T I A  N  o ,  d"  ilSanfijuino  non  meno  fra- 
te  Hi  di  voi, eh  e  mici  -,  pregano  l\'^ffahde  ,  dr 
dolce  Signoria  voflra  amatijùma,  che  fi  degni 
venire  doman^  da  fera  convoi  me  defimo  a  cena. 
Impero  che  efifendo  voi  noi  propri/  con  la  perjona 
del  Pero  cenerete, con  le  noflre  ifiejje  cenando.  Ma 
fé  bene  le  fi a^  uè  di  marmo,  fon'  da  più  che  le  fi- 
gure di  colore  -,  impero  che  quefie  fólamente  fi 
njeggono,  &  quelle  oltra  il  veder  le,  fi  toccano  ^  la 
pittura  è  di  mola  /lima  &  gran  pregio ,  perche 
imita  la  natura  di  forte,  che  paiano  cofe  vi  uè  le 
finte.  In  quanto  a  me,  ancora  che  uè  le  due  prò- 
fefitoni  m'intenda  -,  altro  che  de  l'attieni  del 
^^ìnio  Carlo  non  parlo  -,  conciofia,  ch^ejfè  auan- 
z>ano  la  fede  di  qu. dunque  le  crede ,  &  r  fior  ano 
con  la  con  'olatione  chi  le  afolta.  Si  che  venite 
va  frate  t  buono  ;  da  che  fé  te  dmo^o  no  [Irò  lon- 
tano dai  cofiumi  del  vulgo  ;  il  quale  odia  le  cofe 
prefentì,  brama  le  fu  ure  ,  &  loda  le  paffute  ^(jr 
fiu  anccDi  Caja,  Gennaio,  M,  D,  LUI, 
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Po S T  Jcritta  di  grata  guardateuì  di  non 
menar' con  ^oiqud  Ucjfere  che  ardifce  di 
'venirui  apprcj/o  y  perche  sàyche  non  [ape te  eh* e- 
gli  ha  jemprep'ena  la  Imgua  d'inganni ,  érl^A- 
nimodiJcelerauz,:^eX>i  Caja  in  Feneiia. 


AL  DVCA  DI  FIORENZA. 

NE  lo  andar/ine  lo  immortai*  Jouio  fetter- 
va, hanno  le  memorie  altrui  chiufi  glioc^ 
cht'j  impero  che  Li  di  lui  morte  impenfita  rapifcc 
A  i  refianti  nomila  vitali  al  che  la  fama  e  confa» 
fa  in  regifirare  imiti  i  di  qaflo  Heroe ,  &di 
quel' Duce  a  ciò  'vcggafiin  nota  in  gè  (li  loro  pre^ 
duri;  fino  a  tan.  o,  che  qualche  intelletto /uhlimc, 
imitando  il  diurno  Jp  irto  in  gli  fcritti  sfaccia 
fede  in  le  carte  di  tutti  quegli  che  fecond.ino  il 
njoflro  gran'  Pddrey&  la  dt  loi  magna  EcccUen- 
z.a  in  o^rc  degne  di  coment artj  nel  mondo.  Inco- 
iai mentre  cia/cuno^che  ha  conuerfatcconlhuo- 
mo  facro, ognuno yC he  bafentitomentcuan  Ihuo- 
mo  celi  hre ,  qualunche  ha  letto  i  "volumi  de  Vhuo- 
fnolUufire.delJuofne  fojptra ,  de  la  fua  partita 
fi  duole  y^  del juo  accidente  rincrefcegli  y  benché 
tn  V'vnìuerfale  cordoglio  sì  empio  ;/olo  in  tempo 
(a  onta  de  la  eternità  fua  nemica)  delcommune 
languire  fi  rallegra  :  0^  bene  ha  di  farlo  ragione; 
concio  fa  che  la  inuitta  (Sperpetua  penna  di  taky 
nclc^fo  di  rifolmre  in  dimcnticanz^a  i  riccrdh 
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gli  hauea  già  v/urfata  tutta  la  giuriditìene ^ehe 
tiene  ne  ì  giorni  di  chi  ci  nafcc  ,•  &  ne  gli  anni, 
nello  ejfalare  il  fiato  colui ^che  Liuio  quajìauan- 
zaua  in  gli  annali  ,•  infieme  col  tempo  ,  ej/ene 
compiaciutala  inuidia  non  per  altro, che  perno» 

poter  Jo  ferire  la  gloria  del^into  Carlo  neWar- 
mi.Ledilei  anjie pefiifere a JèfieJ/e confermala, 
c^el'inchiojlro  de  l'vnicoPauolo  a  pena  era  ha- 

ftantea  dare  i  [enfi  a  i  gefii  Augufti  in  figurai 

Joggiugnendo  che  filo  egli  poteua  esprimere  le 

fatali  di  lui  attioni  incredibili.  Impero  che  ild\ 
d'hoggi  {che  per  ejfer' fatio  de  i  miracoli  che  d'ha^ 
ra  inhora  fi  veggono  ,a  fatica  ci  alz,a  le  ciglia) 

fiu^efatto  deltimprefie  che  di  continuo  in  virtn 
delmagnanimo  Imperadore  miracolofi  apparifi 
cono;  io  fanno  vfcire  di  fi  ,  &Jpau€ntano»  Ma 
{juaVficolo  e  mai  per  credere  ,  che  quefia  et  ade 
h  abbi  a  vifia  la  Maeflàfua  come  fugata  in  vn' 
tratto (enz^a  gente y& pecunia  a  Vilacco^e  trans^ 

ferirfi  in  vn*  baleno  a  Mefie  con  gran*  thefioro  & 
ejfjrcito  ?  Et  qHal"fi<ixa  poiché  nel  vederlo  in  cer- 
tez^'^a-^non  nieghi  a  fi  proprio  l'ejjer*  verOy&pof^ 

fihilCjche  per  mez^z^o  del  Cefireo  patirey&fkperey 
Pire  de  i  Germani  e  i  furori  invnoglifiano  rimafiy 
dr  diuotiy&  vbidietiy&pacificiìtefitmonif  Mau-» 
ritto,  &  Alberto;  i  cui  andari  furibondi,  &  er- 
ranticon  fimmejfahumilitade^&fincera  a  tutti 
i  pericoli  infuoferuigiofief}ong.ino.  Che  piuì 
eccola  Siena  che  mentre  con  4ma,'e  terrefiri ,  & 
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markìme  vuole  con  leforz.e  delTurco  infignorir- 
fidi  Napoliyda  Napoli  finte/i  con  tal' campo  ajfa- 
lire ,  che  U  Mirandola ,  &  Parma  rifirette  tn  le 
JJ?alIe  ne  tremano  Jnfomma  atti  degni  di  fiatucy 
atti  degni  di  colopy  atti  degnidi  templi,  atti  ha- 
ncfi  inatti  pif\atti  fanti  fono  gli  efiti  di  quel  Mo- 
narca d'AuJlr tacche  fuor  del'vfo  di  guerra  cam^ 
feggiando,  con  arte  nuoua  di  militia  tremenda, 
il  verno  inprimauera  tramuta,  'faV  che  allog- 
giamenti ,  vitruaglie,  ^flipendt  le  tempcfle ,  le 
f  logge, &  le  nieui  gli  fono.    Onde  la  ricordanz^a 
che  di  CIÒ  lafcierajù  a  i  pò  fieri  ,  nella  maniera 
che  a  bocca  fi  lafciano  le  ricette  da  rifanarfi  ne 
i  maliy  informerà  de  i fatti  imperiali  ti  nouif 
fimo  die  ffenz^a  che  ne  fanelli  veruna  lingua  in 
l'i  si  or ie,  co?ne  fifa  e  tre  volte  graue,  c^  danno- 
fo  il  fuccejfo  funebre  del  perfonn aggio  prefitto^ 
che  olir  a  l'altre  gratief uper ne  yla  do  Icez^z^a^l*  af- 
fabilità,  d^  la  creanz,a  erano  dijuo  co  si  urne  y  (^ 
natura  (co/a  flrana  ne  i  dotti, pero  che  l'aufleri^ 
tày  il  ripQJo  y  e  ilfantaliico  e  di  loro  prò  fellone,, 
&  indufiria  )  da  la  qual pratica ,  non  meno  che 
daloflile  delle  croniche  fé  deri  uà' a  labeniuolen- 
tia  dimofiratagli  ne  gli  effetti^da  voi  che  fete  v^- 
race  ricettOy&foflegno  degli  ingegni  a  luifimili^ 
&  non  a  me  conformi  :  che  fé  ftijfe  altrmienteyfa" 
tei  dalla  medica  caritade  abbracciato  con  Li  pom^ 
pOyé"  con  la/jlend'.dez/^ayche  v  lucndxiyò  more- 
ndoci,  da  la  di  lei  bontade  incomparabile  y  e  fiat  p 
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interi enuto ,  é'fipolto  il  buon'  Monfignore  di 
Nocera  integerrimo ,  de  la  cui  magnificentia  & 
f  le tade^come  A  rifugio y  &  benefattore  di  creature 
sì  fatte  yVi  rendono  grafie  ^con  laude  j  le  ver  tu  de 
la  terra  &  del  Cielo.  Di  Gennaio  renetta. 
M.D.LIII. 

A    CASSANDRA. 

TFfei  veramente  giouane  &fmina  ;  onde 
non  e  co/a  nuoui  il  ramartcarti  daflolta^ 
di  ciò  cke  deurejli  laudani  da  fauia  :  circa  il  cafò. 
di  Antonie tto  dico ,  conciojia  che  ne  l'hamrlo  tra- 
nato  con  altra  dona  in  piacere  M  cthio  del  dolore , 
Jidee  vfafVaUegrez>z.a  confiderado,  ch^egli  nella 
(uà  intemperanz^a^é' lafcluia  s'h  ibbia  più  tojto 
voluto  dilettare  ndla  dlshoneflx  dal  ri,  che  nella 
tua  pud  citta  ^ma  come  può  effcre^che  sì  fatto  huo- 
mo,il  quale  fin*  di  fé  fi-ef/o  e  gel  ufo  \  volga  l'amo- 
re altro  uè  ?  io  per  me  fé  gli  fufi  fpofa  ,nel  veder- 
melo dietro,  fn  quando  (fono  fiato  per  dirlo  )  me 
He  vendicareiyso  ben  C9me,  Con  il  tormento  ti  ha 
congiunto  tua  madre ,  congiungedatifeco  in  tfpo^ 
fa,  e  certo  che  la  gelofia ,  conuerte  la  dolce z,z,  a  del 
matrimonio  in  amaritudine y  &  ch^io  non  mentOy 
so  che  ciò  tu  giuriydr  confifi.  Lo  importuno,  & 
ritro/o  ha  paura^che  non  te  gli  rubbi  il  lume,  &  il 
raggio  del  Sole:  Onde  pare  yche  non  ti  hahhia  per 
quella  cajla gtomnettayche feiyvfando  cotali  tir- 
ninìognihoray  che  fé  altramente  fuffc  ^  tutto  il 
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fto  parentado  infierKe,nonfària  hafiante  aguar^ 
darti  jcome  anco  ejfcndo ,  qual'njede  ognuno  fin  - 
z.a  inganno  pudica  ^^vn'  Re  non  che  altri ,  non  e 
atto  acorromperti.  Siche  pajeuera  pure  nei  co^ 
fiumi  honefii  da  fiuiayche  tal' ricordo  medefima- 
mente  ho  dato  a  lui  in  fuo  affare y  auuertendola 
che  gli/cherzi ,  &  i  piaceri  tra  il  marito,  &  la 
moglie  debbono  ejjer'non  che  fegreti  Jnuifibiliy 
(^ le reprenfioni y& i  ricordi^  come  /cuerijiberi. 
Nora  che  mi  ì  par  fi  di  parlarti  in  quefia  lettra  in 
voce  di  reprenfionCy  &  di  auuertenz^a ,  priegotiy 
che  non  mi  U/ciatef^rt:  ilcarncuale  foloy  che /oh 
mi  parrà  ch'io  fia,  fé  alfolito  non  vieni  da  me  con 
fi  ionforle, perche  in  luogo  di  figliuoli  vi  tengo. Di 
cafia  in  Venetia,  M.DXIII. 

A  MASTRO  ANDREA. 

PE  R  V  G I A  cerufico  raro.  Voi  folo  pare  a  me 
che  fiate  differente  dall' arte, &  dalia  natura 
della  maggiore parte-y  anzi  da  tutte  le  qualità  de 
i  Medici  y  i  quali  fono  cruciati  da  due  pafìoni 
continuo-,  l'vna  è  il prcfto guarire  de  i  ricchi ,  & 
t  altra  il  tardi  morif  de  i  poueri.  Mala  bontà  vo- 
flrapietofay&  non  rigida ,  cortefi,  ér  non  auida, 
vorrebbe  guarir*  quefii  y  &  quegli  fé  ben  vi  co* 
fiaffie  di  proprio  invn'  fubiio.Onde  neritrahete 
certa  fir te  di  mercede, che  ne/fiun' pregio  non  l'ag- 
guaglia i  Impero  che  il  premio  che  la  gratia  di 
Dio  porgeràiiui,  non  fi  confà  con  la  pecunia ,  che 
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gli  huomìm  shorfino  dj^ena.  Si  che  per/euerilà 
njeriu  vofira  in  tal' pratica,  che  Jòdìj fatto  vi  tro- 
ucrete  alla  fine.     Di  Gennaio  in  V inetta, 
M.D.LIII, 

'         aT  lo  SPERONÌ 

Po  N I A  m'  <^4  far  te  le  laude  che  da  la  Si- 
gnoria vojlra  al  poco  mento  mio  :  dicendo 
€he  le  rime  fono  (chiane  de  lo  (li le ,  che  vi  pare 
ch'io  hahbiy  &  tiranne  de  lo  ingegno  nei  ver^ 
d' altri, &  degnatem  domattina  venire  ade/ina^ 
rcy  e  fato  per  vjcire  di  bocca  con  Angela  Spadara^ 
&  coìi  chi  vedrete  alla  menfa,  OndeJitiano  jil 
San/ouinOye'l  Mantoua  (chedeueuo  dir  prima) 
con  la  predetta  Madonna  c^  io  vi  ajpettiamo. 
Di  Cafky  &c. 
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AL    PRIORE^ 

01  il  fatelloy  io  il  figliuolo ,  &  iforajlierl   j 

V amico:  nelmancar*  di  M.Carlo  hahhiam* 

perfo  :  tal' che  "voi  affligge  il /angue  y  me  Vaffet- 

tioney&  efi  la  perdita.  Impero  chela  cariteuole 

perjòna  amaua  voi^rcueriua  mej&accommoda- 

uà  loroyper  la  quaV forte  di  hntade  alla  carne, 

allavertUj&a  l*amifta  di  tutti  infieme  ,  fodis- 

faceua  ilreal' giouane  &  degno.  Ma  oForeJla 

JolceyO  Forefla  gratiofOyO  T^refia  gentile  :quaL* 

crudelita  di  fortuna  ha  confentito^  che  in  quattro 

giorni  hahbi^U  morte  rapito  te,  chehonoraui  U 
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khrèntma  natìone ,  con  vna  genera/ita  dUnimo 
//  eccefiUAyé*  stnuouAycheJlaù  qualche  tempa 
a  ejjer  imitata  in  la  patria,  fi  bene  i  fuoi  clien- 
teli Jono  dediti  nenmeno  alle  magnificcntie^che 
a  gli  auanz^L  ^^al' nobile  hn4?mo,qual*Caua' 
lieroyjual'  Signore,  {ancora  che  gli  fujfero  inco^ 
gniti)  mai  di  robbe  ,)>  denari  ricerco  Ilo ,  che  non 
ottenejfe  y&  in  c^uellc  y  o- in  qiieftì  Li  gratta  ?  6^ 
quanti  fé  ne  pojfonomoflrare  adiiOyCirca  aibe- 
neficij  ingratifimi'y  che  non  pure  can  importuna, 
richiefid  non  hebhero  mai  vn'  trijlo  cenno  di 
f degno,  da  la /uà  liberaliià  q  ti  ajì  prodiga  ,  in 
ciascuna  opr A  yO^  faccenda,  é"  dogni  intere/Je, 
C^  maneggio.  Adunque  a  ejfeftaliyda  tale  deu- 
rtano imparare  coloro  che  fi  eJJer citano  ne  W  arte y 
nella  induJlriayC^  nella  pratica  di  quella  mercan^ 
t  la  yla  quale  toglie  più  prejìo  il  fuo  ad  altri  co  an- 
Jiayche  ad  altrui  dia  con  amore  J sforzai nji anco  ad 
hauere-alpari  dellapecuniacarOy&  cara  r anima  ^ 
e  il  corpo,  che  invero  l'vno  in  cotal' profefione 
confumaJt,&r  altra  in  sì  fatto  effercitio  fi  perde. 
Et  e  cert$ ,  che  alla  fine  andojjene  Paolo  TolotA 
fotterra  Lifciando  piene  le  caffè  a  chi  gli  defì- 
deraua  ti  morire  ,  &  vote  le  lingue  a  quegli, 
che  ilpoteudfi,o  re/u fatare  con  la  laude.  Ecco  il 
non  vò  dire  Mercanteytna  Principe, (conciofia,che 
nel  cuore  yConie  in  lo  flato  confi/le  la  premine^  a  & 
la  grandezza  )  per  non  volere  impouerif  altri, 
ér  arricchire  fé  del  fuo  proprio  ^effene  ito  al  Cielo, 
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cf /^  sufdgajlgli  tv  fura  da  Chri/ì&yper  lettn 
d'altro  cambio, e  he  non /e  gli  uoumanó  fagare  in  \ 
terra  da  gli  hucmni^tal'  che  beati  color  Oy  che  fife 
Jfimafio  iddiOychc  t  argento.  Im^eio  chela  proui* 
dentia  delamijericordia  dìnina.fiufi  compiace 
in  chi  le  mi/eriede  lejue  creature  foumene  y  che 
in  la  maggior'  copia  di  the/oro  qualuncjue  pile 
delthumana anaritia  dilettafi.Si  che  ejjendo per 
/imi  l' grafia  in  Par  adi fo  il  Forefla^  conuerto  m 
£onfolatione  le  lagrime  ^  il  duolo  ^dr  il  cordoglio, 
che patifcOyche  JentOyé*  i  h'ìo  ver/o  n  teflirL  oniù 
della  beneuelentia  y  df  Ha  famigliarità  ,  &  della, 
dimefiichez>z,a  y  che /cmpre  fia  tra  la/uamemo* 
riayé'  il  mio  nome.  Di  Gennaio  in  Ve  netta. 
M.B.LIII. 

^  AL    GIVNTA. 

ME  s  s  E  R  '  Thomafò  magni  fico, Nou  e  dub- 
bio chi  il  giouaf  ad  Altri  y  &  il  perdo* 
nar  toffeje  riceuute  d'altrui ,  fono  in  me gratie 
(oncejjimi  dalla natu'^ayó' daDio,  Inquanto  al 
cajo  dellvnavertu  ne  fa  fede  neltai  ro  mondo 
lo  &c,  &  nel  conto  deB:  altra  (oltrail  rejio  de  He 
perfine  da  me  aiutate ,  non  meno  con  le  mercedi,  \ 
che  con  le  parole)  lo  viene  a  tefiimoniare  Ma^  \ 
donna  Di  onera  con  tanfie,  con  gli /lenti ,  ér  con 
le  faticherai  lei  in  commoditayin  refrigerio,^  in 
profitto  di  M.  Carlo.  Onde  per  vpra  della  bontà  vg» 
fìra  LhrtJtianayJ}>era.m  che /e  gli  habbia  pur' a/^ 

fai  di 
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Jki  di  mifericordia  ;  in  ciò  che  forfè  fono  per  di- 
mandar'gli  bere  di  del  defunto  y  eh y  chifitjfe  in 
forfè  del f ho  merito  apprejfo  di  t/ileychiari/cajinel 
tojhychefigitto  nel  letto  per  morte  ^  ti  chiamarU 
afe  come  madre ,  &  come  coja  che  hauea  la  fax 
compie f ione  inpraticay&  la  fua  "vita  nel  cuore. 
Per  fiper'  io  che  il  tutto  la  "voftraprudentia  coni- 
prende yHo»  mi  efiendo  in  raccomandartii  la  mi^ 
fera, di  co  bene,  che  ho  pianto  ti  giouane  affli  y  ne 
mt  hafiando  il  dolore  in  le  lagrime  y  ne  ho  fatto 
/nemoriain  le  carte  ydi  forte  yche fino  alle  offa  ^ch'e- 
gli ha  ripoflefòtterray  non  pur'  l'anima  che  di  la 
fé  n'è  itayfuonno  giurare,  ch'io  detiendolo  odiare ^ 
bollo  amato  y&  lodato  in  carte  in  la  morte  Antan» 
to  confjfo  i  danariy&  te  robbeydi  che  mifonofer- 
Ulto  dt  lui. Più  tofloper  dtmoflrargliyche  lo  tene- 
ro per  figliuolo,  che  y  perch'io  lo  det^efi perfegui- 
taf  da  nimico  :  il  quaV  debito  pagherò  ajla  gior^ 
nata  da  huomo  in  ogni  conto  leale  :  rtngratiando 
Chrifloy  che  per  fi  fatto  mi  cognofce  ognuno  hog* 
gimai.  In fommachie  giufoydr  innocente  ci  vi, 
ueydelle  crudeltà  sfategli  con  fai  fa  imputatione 
Cr  a  torto;  circa  ilfarle  palejCy^fcoprirleytmpon- 
gane  alla  veritade  la  cura  ,•  alla  integrità  delU 
quale  y  e  Padre  il  tempo  d* ogni  altra  co  fa  padri- 
gno'y  auuenga  ch'ella  nel  morire  di  tutte  le  co  [è-, 
rinafce  chiaramente  continuo.  Di  Qenais  in  Ve- 
mtia.  M.  D.  mi. 
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AL   VENIERO.  ^ 

Ina  la  lettra(JcYÌtta  dal  mio  debito  ^é^  '^on 
dallo  ingegmche  tengo  sì  poco^in  la  morte 
del  Contarono  Lor€nz,o  cLrifinip  )  è  grande  la 
lode  che  la  Magnifici  mia  d' M.  Domenico  le  day 
-ber  la  qual'colayfiu  co^al' gloria  ridonda  nella  S. 
V'Chein  me^fero che  la  eloquen::.ae propria  dote 
di  'voi.  Ma  per.  he  è  di  tal  '  materia  ^  il  njoler*  ri" 
Joluereychijìa  di  più  bontà  il  lodatore))  il  lodato, 
diro  Solamente, che  mentre  altri  concede  U  laudi 
fue  al  compagno ,  ne  attribui/ce  afejlcjfo  la  mag- 
gior'parte.  Di  Genaio  in  Venetia,  M.D.LIII. 

AL   BADO  ERO, 

DA  che  l'eccellenze  y  dell'inclite  qualità  del 
venerabile  Lorenzo  -y/ono  diuerjè  da  quelle 
di  pur'  ajfdi  h uomini  eletti y  &  nella  conditi on e y 
&  nel  creditOyV orni preftante  Signor' Federico 
non  fedo  [aperejfrimerey  che  in  ci  afe  un  'fecolo  dr 
in  ogni  parte  faranno  /}arfe  della  fama  in  la  me- 
moria  delle  genti, si  fatte  gratieymatrouare  qual- 
che nuouamaniera  di  parole  ,  alle  quali  cedej/e 
la  voce ,  dello  immortale,  &  diuino ,  perche  a  lui 
che  gradiua  ,  &  fublimaua  la  noftra  età  con  le 
leti  r  e, &  con  la  magnif centra  :  a  lui  dico,  eh' era. 
la  pompa y  &  la  riputatione  della  nobiltà  Jplendi^ 
da,&  d^tla gentiU^z^a  affabile:  ìquaji nulla  il 
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(iìmntendarlo  con  accenti /empiici  di  lauderò'  di 
honore.  Ma  perche  il  dolore  commune  in  tal'  c4- 
fi  e  in  modograucyche  non  fi  comprende  a  hajtun- 
z.a,mi  la  feto  v/ctr  di  bocca  y  che  non  che  piange- 
re ^  non  fi  dee  fojpirare  il  fine  del  più  che  degno 
Senatore  y&  dar 'fimo  conc^ofia  chei/ojpirt,  ^ 
i  pianti  [cernano,  &  non  accrefcano  meno  a  i  de» 
funtiyauuenga  che  fare  che  dolgano  ad  altrui  per 
caufa  del  corpo ,  O"  delT anima ,  come  quefla  ,  c^ 
quello fujjcro.rffcnri  dalla  gr a:  ià  del  Cielo, d;  del 
mondo  y  del  che  ahondaMo  Vojfay  érlojpirto  del 
morto  Contar  Hi  ù  tiibncnte,  che  qua  giù  tra  ifcli* 
ci  fi  nominarcela  su  trai  beati  nficde.non  nitgo 
che  la  carne  commojfa  da  le  naturali  tcncrez.z,e 
in  sìperucrfi  accidenti  non  fi  rifenta ,  O"  dìmo^ 
Jtrilo  y  pure  anche  di  fuo  pregio Jar ebbe  il  vincere 
la  diffìiul-a  delle  impofiibtle  y  con  la  pertinacia 
della  cónflanre  prudentia.  Onde  Vanguftia  del 
danno  nelfanguejragiUyfenedeJfepacein  lo  ac^ 
quifioy&  della  ricordanza  perpetua  &  delia  bea- 
titudine eterna.  H or  per  efiir*  del'vnoamico  il 
cuore  de  l altro, &  perche  Jolo  larhore ,  congiunto 
con  lavertu,amijfade  battez,zafiy  non}  àubbo, 
che  a  voi  pe fa  vna  cotanta  perdita  con  fraterna 
Affetto  in  lo  intrinfe co.  Benché  tlvjoflro  toUrarU 
comefauiOyHafce  dalrecarui  dinanzi  alvifodelln 
mente  il  grado  datogli  dalla  pacifica ,  &  bellicofi 
Venetiana  Republic  a  con  il  Re  dei  Romani  (^  di 
JÈracia-yappreJfo  delle  quali  Maefià  é*  coro7te^co  il 
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titolo  di  Amlafciatarey  &  Caualierey  negotiogli 
occorrenti  della  patria  interefi  di  forte ,  che  agli 
effetti  coK  elfi  fi  dalla  fua  opra  in  tat  pratica,pon^ 
no  impararfile  co/è  che  Jìconuengano  a  i maneg* 
gì  atii  a  €onfiruarey&  aniplifcare  le  grandcz,z.e, 
C^  le  felicita  de  gltJ1rati;,&  de  i  regni, ietti  auuer- 
ti  ti  andamentifonofipreprij  del  vofrofudiOy& 
fapere,  che pnrmi  parlar  di  voi,  del  celebre  mio 
padrone,  in ftmiV  f oggetto  parlando.  Imperi)  che 
ntent  re  fete  occupato  nelle  faccende ,  che  il  gran" 
giouane,  fecondo  l'cccafone  de  i  fttCcefiiOcctipa- 
uanOyi  furorigionenili  non  hanno  punto  che  far  e 
con  gli  immaturi  anni  vojlri preclari. Si  che  tien- 
fi  per  chiaro ,  che  leforz  e  delle  "virili  generofità 
njoflre,  debbano  anco  i  fiflidìj  della  ritrofavee^ 
ihiez^z^a  annullare.  Intanto  non  e  palagio ,  che 
alloggi  Trincipe  eccelfo,  che  non  h  abbi  a  quafiin^ 
utdta  al'.cpolcro,  in  cui  le  reUquie  deljennoyó" 
de  Iv 'dorè  re  qui  e  [cono,  che  per  tale  il  valere  iftef 
Jo,  &tl  fenno  ne l catalogo  ae  i  conjcritti  antecef 
fori ^& padri  di  pro'^ria  mano  ilfudettoperfonag'^ 
o-io  reo-tftrano.  Di  Genaio  tn  Venetia,  M.  D. 

mi. 

ALO. 

Mlfipoteua  dire^meffer'  caro  (nel  vedermi 
piangere  il  morto  che Jftpete.)  Tu  Pietra 
puntici  in  te  fi  effo  il  peccato  d'altri,  cofapietoja- 
mente  crudele.  Impero  che  efféndofi  nella  morte 
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ftia,chtarito  ognttmoy  eh' egli  come  e  noto  fu  i/Jè^ 

cut  or  e  del  tradimento  v/atomi  dalla  Imhafciato- 

re  per  rubarmi  t  danari  y  che  in  dono  mandan^ 

domi  il  Rej  deurei  parlarne  con  vitufuriojér  non 

Jojp trarne  con  laude.  Conciofia  chedolendomene^ 

pare  ch'io  h abbia  commcjjo  contra  di  lui  la  tri^ 

Jlitia ,  ch'ejfo  vso  ver/o  di  me ,  che  offìruo  ti  pre- 

cetfo  di  chrijlo  ,rincre/cendomi  il  morire  dt  chi 

folto  fpetie  di  figliuolo^  non  pur*  di  amico,  cerco 

di  farmi  perde/ la  vita, Onde  ringratio  il  dolore, 

ch'io  fé  nto  delfine  di  coiai'  giouane.  Pero  che 

faccio  vfficio  di  buon'  chrijliano, / erfuo me-^z^o. 

Si  che  merito  pia  toflodi  ejfer' imitato  ,  che  ri- 

prefo  in  tal' co/a.     Di  Gennaio  in  Fenetia, 

M.D.LIII. 

AL    BAPOERO. 

OM I  o  ,  ^  non  mena  y  come  figliuolo  ne  gli 
anni  che  più  mio  Signore  nel  merito  fé  in 
Germania  l'ocre  vfcitemi  della  penna  yf  tradu  • 
cono  in  lof  lingua  ,  &in  idioma  Latino  me  ne 
rallegro.  Impero  che  in  cotali  fcrittiy  io  dimoflra 
eh* IO  fon  Pietro  ,/e  non  in  altro  almeno  ,  in  non 
parermi  d'cffer  Ghuanni ,  é"  qucfto  afferma  in 
ciafcun  luogo  che  fi  parla  di  me ,  quel'  M,  Fede* 
rico  magnifico,  il  quale  con  lo  ajpetto  regio y&  con 
il  ragionare  accorto  rincora  qualunchcf  diletta 
di  acqmfiarfama  ,  per  via  dJlo  mge  no  in  k 
carte.  Mapeu  -'^  Ihonore invero noM  dee  cjje^ 

R  itf 
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frcmwdegUHudi  honoratì  ^ma  un  (ègnoatto  A 
durar*  temfo  affai-,  infognato  a  iprofvffori  dell'ho- 
noranza^  aimprendere  l'  ar:e  loro  nel  tutto  ,  acciò 
gli  anni  durino  fatica  a  torgti  da  la  memoria  de  i 
fecoli.  Egli  e  certo  che  ItgioucntuvoUrafeniU ,  e 
quafi fen'z.a  pari  in  fuo  e  fere,  l'enhetlfapef  njoiy 
che  ipenfieri  vani/ono  del  l^  ambinone  parafici  ^vi 
dileguate  in  mode  da  sì  fatte  ihimere  con  l'ani- 
mo ^che  ilpoffedcrc  quil'pojfedeienjoififfojin  voi 
trcprirofi  hatle:i.z.a  pergraiia  conccjfi  ira  gli  huo^ 
mini  a  pochi.  E:  perche  l'attioai  fi  tengano  per 
di  [cepole  dtUa  rJpericnz.a,procedete  ne  i  maneggi, 
fecondo  che  U  pratica  vi  con  fi /lì  a  y  &non  come 
l'opinione  vi  delibera  jconojandopervertu.é' pc)/: 
grafia  che  meglio  e  vn'ajpro  c^/iigo  de  Tv n a  cofi, 
chevn'piaceuole  inganno  de  l'altra.  Si  <  he  ogni 
fperanz>a  che  ne  t  gradi  vifipronoflica  e  certa. 
Di  Gennaioin  Venetia.  M.DXIII. 

AL*    P  I  L  V  C  C  A. 

IO  credeuo  caro  U,  Paolo ,  che  in  guanto  aUa. 
commodita,&  al  nome  vi  ha  si  affé  Li  ver  turche 
nji  fa  raro  nella  Scoltura,&in  la  Poefia  quaP  fi 
legge  j  dr^'vede  nelle  carte  y&net  marmt  :  ma 
che  p  affai  e  con  lo  ingegno  più  oltre  --imi  sforma  a, 
confejfarlo  loeffercitarui  ne  gli  intére  fi  de.  i  ma- 
neggi Bucali  ditalfortCy  che  pare  che  ci  fiate  na.^ 
io  adi/lantia  di  pratica  cofi fatta  da  fin  no.  Del 
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che  mi  r/ìllegroji perche  vi  amo  ;Jìferche  del  fa^ 
dron' che  vbidite fon' Ceruo.  Si  che  attendete  a  o- 
per  ami  in  fjttello  che  pi  n  vi  ri  full  a  dt  beneficio ,  & 
di  laude.  Intanto  conferuatetn  fino  ^&  del  Si- 
gnor" Pero  me  conferii  andò  in  Li  gratta . 
Di  Gennaio  in  Venctìa.  M.D.LIH, 

«— —      . —  ■  ■ 

AL    DVCA     D^V  RBINO. 

r^\  V  E  L  L  A  fejla  che  {ente  nell\initno^  ijitan^ 
\^_^dò  vede  l'armi ,  l'^c:e(lenz.a  delfglntolo 
voflro  illuflrif^imo ,  mi  fi  vidde  nella  cera ,  toflo 
che  doppiamente  mi fnf portate  le  co  fé,  (he per  ef- 
fe f  ceri  odi  hauèrle:  con  libera fecurf ade  "vichie* 
fi.  Subito  che  le  guardai  il  volto  quafi  in  ognuno 
fempre  colorito,  dalle  allegrez^ze,  e  dalle  pajsioni  , 
mi  conuerfc  la  faccia  in  vna  di  quelle  arie  giocon- 
de, chefplendono  tra  ilfronte^&  il  ciglio  di  colui y 
eh  e  fi  cono  Ice  grato  a  chi  egli  adora  con  la  v'^fihile 
diuotione  ,con  che  io  adoro  voi ,  che  fin*  nelle  ri- 
chiefle  indegne  et  date  orecchie  ,  &  mi  concedete 
egni  grafia.  Non  e  dubbio  che  fi  come  la  fortu- 
na nonpuo formare  vnafiatua ,  cdfilafortefènz,4, 
la  virtù,  non  e  atta  afculpire  vn  T>uce  chevi 
fomigli  non  pure  nella  bontà  ,  nella  dottrina  y 
&  nella  gentile^^za  ,-  ma  che  apena  vi  s*apprefu 
nel  configlio,  nellav  dentigia,&  y^ellamagnani- 
mita  reale, non  chefignorile.SeU  eloquenza, ch'i 
vn^  fauore  della  natura  y  nella  lingua  de  buo^ 

R  iif 
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pKfuJJe  qudche  volta  nelle  mie  voci ^come  tutta^ 
ut  a  è  nelle  vojlre  ;  ej^rimerei  in  modo  ciò  che  me- 
ritate di  laudeyche/i  farebbe  fede  da  me, che  non 
fono  ignorante  circa  il  comprendere  le  qualità 
che  VI  adornano  il  nome  ,  il  grado ,  &  la  vita. 
Benché  il  sì  poco  di  cono  [cimento  che  tengo  ne  U 
inanità  di  ciochevijìdebbe  in  la  gloria  ,•  eac- 
ce  t tato  da  la  di  voi  grat  io  fa, /incera ,  &  affabile 
man fuetadtnc,  non  tanto  in  premio  de  laifuifce^ 
rata ajfetttone^che con  riuerenz>a  viporto,quan' 
io  in  rijpetto  del  caino  della  tefla ,  crdel  bianca 
de  la  barba, Perche  in  ciaf cun' vile  &  minimo  fi' 
mate  l'honof  de  l'vna  ,  &  l'auttorita  dell'altra 
continuo  -yji  che  ben  pofjo  in  grande z.z.a  di  tutte. 
lepre  fate  voflre  conditioni  fomme  operare-,  (ntaf 
Jime  effendo  voi  ragioncuole  &  giufio  )  che  per 
giuftitia\  &  ragione  il  mio  genero  fi fodìs faccia. 
in  la  corte.  Onde  le  bafcio,  bench'io  nefia  inde- 
gno^con  denota  humiltade  U  mano.  Di  Gennaio 
in  renetta,  M.DXIII. 


p 


AL     RVOTA. 

E  R  faper  voi  al  paro  d'ogni  altro  ,  che  il 

rinfccfdre  de  i  benefici/ y  tiene  in  fé  più  of 

fefa  che  grati  a  ,  non  pur'  tr abete  vn  motto  di 

quanti  ne  fate  a  gli  amici, ma  lo  tacete  in  modoy 

che  chi  gli  ha  riceuuti  il  dimentica .  il  chepoffo 

giurar'  io  caualief  caro.  Impero  che  di  quanti 

piaceri  haueH  fatti  a  me  Signor  Conte-,  mai  non 
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fc'  pn'ejentlto  parola  ^  talché  dop  fio  tengo  l'ohligo, 
che  vi  dehho,&  confcJfo.Nelca'o  rno  de  i  ver/i,che 
vi  dilettate  comporr  e, [enz>a f af profef ione  in  tal* 
arte-y  diportate  di  forte  y  che  pare  che  vaknteneUe 
rime  Pafqtiille  nafcefieci.  Onde  io  che  a  nejjìinoin 
Jìmtl' pratica  udoyvot  a  me  propongo  nel  dire-,  del 
che  potete  vamarui  da/enno^pero  che  molti  mi  fo- 
no equali  nel  nome  y& pochi  conformi  in  la  penna. 
Mutando pYopofito  dico ,  che  mi difpiacc  infinita- 
mente ,  che  Andrea  non  imiti  nei  cofliimiGio^ 
uanm,  c/fendo  pure  il  vero,  che  hi  fogna  fchi fare  le 
dishonefia,  fenonper  rifletto  de  la  virtù,  almeno 
perhonor'  de  la ftma.Et perche  la  temeritade  hu* 
mana  non  ha  cofapiu  empia  vcrfo  di  Dio  chela 
heflemmia  ;  ìvitio  nefando  il  non  i  sbandir  la  da 
la  lingua ,  &  da  l'animo  in  dijpregio  dell'ira ,  O" 
dello  fdegno ,  che  la  pongono  in  bocca  al  compare. 
Lafcioandarelamoderatavefrapar/immia,  & 
fua  crapuloringordafera ,  e  m.attina  ne  i  cibi  ;  au- 
negnache  molto  e  peggio  che  fi  ano  in  lui  più  in* 
ganni,chenellafperanz,a  bugie.  Si  eh  e  fi  at  e f ano 
huomodahene.Bi  Cenato  in  Venetia, 

M,D,LIII, 

-  _  ,  ■  Il  1 

AL  LIMBASCIADORE  AGNELLO. 

IOmirido  signor  Benedetto  dello  fi  up  or  e ,  nel 
qualvi  recate  quando  vedete  tormentarmi  dx 
Aufiria  con  il  continuo  voler*  ch'io  le  compri  cor- 
érelle  da  capo  d'oro, pianelle  peri  piedi  difcta^  & 
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njcfie  di  più  colori  nel  dojjo  ;  Ter^o  che  U  miglio f 
ricetta  che  Jì pojja  imagmare  ne  Ica  fi  diconuer- 
tire  in  fanto  lohhec^fcuno  ,  e  il  deJlderargU  in 
famiglia  la  prole.  Impero  che  Jolo  t  ftgltuali  in/e  « 
gnano  afijfrire  le Jlranez,7L€  a  gli  tmpatienti.  Si 
che  non  e  maramgliafi  tutta  via  che  le  vien*  vo- 
glia che  la  pigli  in  collo,  che  la  bafci,  &  che  le  ac- 
conci la  tefia,che  la  ponga  afidere,  che  lUbhraC" 
ciy&chein  ciafiun' altra  ciancia  contentila'-,  io 
la  contento, l abbraccio  i  la  pongo  a  federe  y  le  ac* 
concio  la  tefta,  labafcio^&la  pfglto  in  colio  d^o^ 
gnihorai  parendcmiche  il  far' ciò  fa  officio  pia 
diuoto ,  &  reale.  Ma  s'egli  è  inuero  altrimente^ 
vojìra  Signoria^che^  chiama  infelicità  ti  non  ha- 
uerne,€  beata.  Infomma  io  fino  sì  buono  inuerfi 
le  creature  datemi  da  la  natura  y^ da  Dio,  che 
bramo  di  morir  prima  dà  lorOj  ^  temo  di  refar"" 
viuo  doppo  di  tutte  due.  In  vltmo  concludo y  che 
l'amor  del  padre  e  grande,  d^  quel'  della  madre. 
egrandifimOyl'vnOy&  l'altro  è  cotanto.,& fi  fat- 
to,che  non  può  efiere  agguagliato  fie  non  da  vna 
incomper  abile  pietà  y  cheeinuer/o  diefi  in  ci  a  fi 
cun'cafòyche  li  figliuoli  li  moftri.  Di  Gennaio. in 
Venetia.  M.  D^HI  I, 

ALBANESE. 

No  N  vi  afi^aticate  figliuolo  amoreuoUyneL 
le  contefecontra  coloro ,  a  i  quali  pare  de 
t ormi  il  nornCyCon  afi^ermarCycheclivile progenie 
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pur^  foìfo.  Impero  che  mi  reco  honore  l*eJfernato 
di  baffo  fangue  in  Jrezz^o.  Conciofu  cioc  nitmo 
deimiet.participa  della  gloria  mia  inquanto  alT- 
ej/ère, ma  fecondo  la  parentela  gite  ne  nfultari- 
j^matione  non  poca.  Ciò  auiene, perche  io(che  nel 
tenere  ogni paefi , per patr'a  fono  cittadino  del 
mondo)  fofjo  .larelanobilia  ad  altri, fé  bene  non 
iho  da  niunorirattaMa  non  e  marauigliafela 
pedanteria  di  quegli,  che  dotti  fi  reputano ,  non 
toler  lyclyto  fia(iome  lono)fimato,  impera  che  s'è 
cofamjop- or- al/de  tlveder\noche  gli  e  pari  nel 
credi  io  y  &  nella  fama ,  di  che  forte  e  poi  l'anjìa, 
che  gli  crucia  nel  conolcerc ,  i  hi  ,gli  fupera  nella. 
'virtùy&  in  l-honrre  ?  hor  quando  piir\(ia,  che  il 
gran'  conto  chi:  di  me  fa  eia  cm  Frimi^e, venga, 
dal  Fato ,  mi  rallegro  più  lofio  di  meritarcelo  per 
l'ingegno  y  che  l  ha  uer  lo  per  forte.  Di  Gennaio  in 
Veneiia,  M.D.LIII, 


AL  CONTE  DX  MONTE 
l'a  beate. 

SON'  sìdi  vojìro  coftume  ,  /  buoni  offictf ,  che 
fate  continuo  in  ciajcuna  occorre  nt  a  per  ti" 
nente  al  mio  honore:  che  in  cambio  di  ringratiar» 
uenejdica  che  no  mi  marauiglio  che  hauiate  con  U 
mano  della  virtu^  veci  fé  le  far  ole  in  bocca  a  quel' 
tale  ych  evuole  ch'io  h  abbi  detto, chechi  nomina  per 
kmno  vn' Signor  e Jice  vnagra'bHgia^é"^/a  vm 
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fnanìfijl-a  adulatipne.  Pere  che  Vafc^mno,&non 
l Aretino  giura y  che ,  chi  ì  buono ,  non  e  Sigmre, 
Ó*  chi  e  Signore  non  ì  buono.  Soggiungendo  che 
chi  chiama  vn  gran  Maejlro  Signore ^lo  biajima^ 
Temo  che  durOygrauey&  ajpro  e  coi  al  nome  ypen- 
Jifi  mo  ciò  eh' e  la  Signoria ,  Ter  il  che  ijudditi 
ubidienti  a  l'ottimo  Guidobaldo ,  pojfeggono  vn 
perfetto  bene  yhauendo  -i^'  sì  moderato  Duca  in 
fadr mecche  ancora  che  rade  voltevn'giujfo/è- 
guita  vn^ altro giuflOy  &  bene  Jpeffovn^cattiuo 
'va  dietro  al  peggiorerò'  il  peggiore-  al  pcpmo,  il 
fuQ  ceppo  y  &  il/u&fangue  l hanno  di  tanta  per- 
fittionecompoffoy  che  più  non  fé  ne  brama  in  vn* 
fante. Onde  iddio  permette  yche  di  {ecoloin  feco- 
lo  gliheredi  difua  Eccellenza  in/egnano  la  pa- 
ternabontade  a  chi  verraglt  dopo  in  lo  fiato. Per 
la  qual' ccja  lajèruitu  de  ì  Popoli  liberta  chiama- 
rafiin  eia fc uno.  Siche  vini  arno  He  tti  adorando^ 
gli.  Di  Gennaio  in  Vemtia.    M,  Z).  LI  II. 


ALVENIERO. 

SE  bene  voi, eh  e  il  tutto  dalle  [denti  e  intende- 
tCy forfè  per  burla  mi  rt  cercate,  eh' io  virijol- 
uà  in  che  modo  Ihuomo  e  piuat.o  a  d.a fendere 
col  nome  m  la  famafenz^a  alt-'afcufa  vi  dico, che 
fecondo  ilmio  giudicìo  hi  fognerebbe  a  volere  effèr 
taUychey  chi  sale  cole  non  fi  moriffey&  chi  l'ode 
non  fé  mdimcnticajfe,  che  ciò  facendo  yfamojSl 
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tometa  vofira  magni ficenz^a  farelbe.  Si  che  fé.  il 
ioqUAce ,  &  non  eloquente  ntcjjeredel  cioche  ha 
detto  fi  nde,glthajcio  la  mano,  &ringratio.  Di 

Ca/a^ 

AL     D.        ~"^  ' 

CHE  la  gloria  de  i  Padri, dr  lafamajìa  v- 
na  grane  foma  a  figlinoli  ,  che  et  viuonh 
dijjolut amente ,  [e  ne  accorgeranno  vn  giorno  i 
matidiquetdue  che  fon' si  nominati  nelmondo^ 
Ma.perchemunoenel  tutto  lodato,  o  hi^ifimata 
dalla  lode,&  dal  hiafimo,  'v  er  ragli  cotal'  manca- 
mento in  propo/iib.  Intanto  attendete  a  JJ> tendere 
vgnivùjlracuray  in  fodisfahione dell' hnomo  de^ 
gno  di  cui  fete  creatura,&  aliieuo.  Impero  che  U 
lealtà  di  colui,  che  hen'ferue,  conuerte  alla  fi  ne  U 
feruitu  dura  in  liheftade  tenera ,  é' perche  diffi- 
di'co/a  e  il  comandare  cofie  honefie ,  à"  lecite  ad 
tfeguire  ;  è  gran' ventura  lavojlra,  chehduete 
fer/uperiore  vn'hnomo ,  che  non  e/ce  punto  del 
dritto yin  qualunque feruitio  ricercaui.  Hor'/ìate 
/ano ,  &  'viuetect.      Di  Gennaio  in  Veneti  a, 
M.B.L  1 1  L 


ALLA      S. 

DA  che  filo  la  pouertà  e  libera  dell* ambi  tio  - 
ne.é'  dalla  inuidia  (co/a ,  del  che  la  vertù, 
non  eh  e  la  nchez^za  non  fi  pub  vantare)  poco  mi 
curonone/findoinmefuperhia.nì  auaritia,/e  il 
rapa  mi  da  qualche  aiuto, o  non  dammelo.    Fero 


LIBRO 

che  fi  come  VÀuaro  (fur*  che  gUA') agni  facoltà  & 
denari  Jpocofitma  la  perdita  di  ir h onore ,  (^  de 
l'animaci  ofi  il  Uh.  ralc  nello  acqui/lo ,  che  per  efi 
Jer'  tale;  fi  della  farna.o^  della  laude, mente prez?- 
Za  i  the  Jori  &  i  gradirsi  che  concedetemi  in  gra- 
tta ,  il  più  non  fare  di  me  a  Jiia  Santità  mentio- 
ne  y  che  tnuero  i  Pomifìci  {inqu^into  al  monda) 
tolgono  a  molti, C  d,:n  no  a  fochi.  Benché  in  cajo 
del  fine  iddio  e  padre  di  tutti y  (^la  terra  madre 
d^ ognuno,  Perii  che  nulla  differenti  a  etra  noi 
nell'vltimo.  Si  che  vi  kafcio  la  mj.no  humilmen- 
te.  Di  Gennaio  in  Veneti  a,   M,  D,LI  1 1, 

A  M.  CESARE    D£ 

X     e  E  SA  R  I. 

Io  ho dett0)&  s) dicoyche  la  liberalità fipelij^ 
ce  i  vitij  ,  &  Vauarìtia  gli  rifùfcita  di  jòrtei 
che femille  Afcani  fuffero flretti,  conuertirehhù* 
no  in  vituperio  la  gloria  ;  e^  per  loppofito/e  al- 
t  retanfi  gli  infami  prelati  fi  dm  oftrajftro  l ar- 
ghi yfarebhenocanQnizz,ati  per  fiintt.  Si  cheefca. 
di  tanta  fua  fcarfii ade  l&  &c.  Se  vuole  che fidica 
bene  delle  trifiitie  ch'egli  vfiyche  invltimo  d'ognt 
nofira  volontà  dishonefia^ct pun^Jce  lanfiachefè 
ne  piglia  flranifima.  Onde  guai  a  colui y  che  ha. 
familiari  non  le  virtù ^  ma  i  peccati,  H or  s'egli 
auuiene  che  lo  ejfempioy  che poflogU  innanti  dà 
certi  che  fon' come  lui  villano ,  jcortefiy  di  mifer- 
rimo  il  faccia  magnanimo  y  pongalo  infilentiò 
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tr  no'l predichi,  chcJiLomc  ì  co/a  degna  ilpu- 
hlicare  tir  ite  nulo  bemjicio  dlhenefìcato,QoJic  atto 
dtamptmo  ti  tacere  la  dijpmfxta  mercede  alhene^ 
fattore.  Benché  in  cjuanto  alcrederjijcheda  lajli^ 
tua  /uà  natura  non  parta  :  ne  fanno  per  noi  ven^ 
detta  la  pcfìma'uitadi  Berto  ^  che  inucroevn* 
iremenaojltnwlo  il  figliuolo  malr  allenato  yalpa- 
dref/40.  Injòmmachi  e  vinto  m  lagne  tra  ritiene 
in  (e  lai  .'berta  Cr  la  vita  ,  drch'  e  juferaio  dalle 
Jceleraiez>ze ,  rvnn  ,€  l\dtra  alfine  perde  j&con" 
Juma  Di  Gennaio  m  Venetia,  M,  D.  LUI, 


AL    BAGLIONE. 

Ho  ricemto  caro  Signore  Afiorre  il  pane 
bianco  da  fiati  yé'i  ramponz^oli  teneri  di 
n^on^che ,  la  qual' forte  di  cofe  mangiero  con  l'in- 
goy  Jigia ,  che  gli  aguz,za  lo  appetito  a  lo  Abbate^ 
ér  a  i%  Badeffa,  U  vigilia  di  fìnta  Nafìffa  aldi-^ 
giunoyfìchepernon  hauer  altro  da  diruiperhora 
ZfiandoHi  Cèlli  in  l'adoua  il  fiotto firitto  fonetto  in 
la  udcy  j' gloria  della  mani  fa  ttura  di  Mejfe,  Di 
Gennaio  m  Venetia.  M,D.LIII, 

Monsignor*  Chifa^hrauo  giouinaflro, 
V  mi  con  [aerar  con  lefue  manifieffcy 
Vn' tempio  alfieddo  in  lapiaz.z.a  di  Meffèy 
Et  alghiaccio  vn'coloffo  di  alabafiro. 

Onde  poi  ogni  gallo  y  ogni  polla fro; 
Et  pulcini,  e  capponi^  e  capponeffe 
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-  BìfcAfiùno  al  gran' fuori' delle  (commej]} 

Cto  che  dice  di  Carneo  ogtiijm  Majlro. 
^ifoltion' tattiche  ilfennoy  e  il  valor  e 

T>elveniOy&delU  ncuein  arme  bianca. 

Man  fatto  ritirar  l'Imperatore. 
Tal' che  Parigi yCon  la  terra  Franca 

Benno  il  Verno  adorar*  lor  Saldatore; 

Et  Francia  dedicarfegli  a  man' manca; 
Malagaraestjlanca 
In  l'vnadr  l'altra  Maefà  nemica, 

che' l fax  vohis  vien'  viajenz.  afat'^a. 


AL  MENDOZZA. 

LE  sì  poche  righe  dime  fritte  ^dalpropr io  pti- 
gno dtvoi Signor' Don  Giouanni,  nella  car- 
ta dello  imhafciAtore  d'Frbino.mifonJute  pu  ca- 
re j  chef  mille  me  ne  hauefe  mandate  qualunché 
gran  Mae/lrojì voglia , & henfapett-^che quefù 
ch'ilo  parlo ,  ve  logima  lealmente  il  cor' mio ,  net 
cui  mezz.Oyé'  intrinfecofn'  che  nelpetto  hauer ol- 
io, veder  onici  dentro  con  t animo ,  come  di  ciò  hd 
fatto fègno  Auftrietta  di  me  anima yf  irto  &fen' 
fo,Ella  fuhito  che  le  di(si  ihioftro  Padrone  tifala^ 
ta,vdendo  ilnomevo/lro  rallegrcffe  ne  con  tanta 
fijla  ,  che  le  lagrime  m.ivfciro  fuor*  de  gli  e  echi j, 
con  il  piacere  de  la  dolcez,zafolita.  Impero  che  e 
purtroppo  ilfenno  di  lei,  nella  età  de  i  cinque  an- 
ni y  &piu  poco.  Benché  le  grafie  miracolo j e  date 
alUfiirped'AuJlriadal Ciclo ^Ufa^nno  tale  con 

l'mbrai 
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Vomhra,  tì ora  circa  I0  ajpettare  il  tempo  mi  cafa^ 
chi  poma  fuccednmi  conte  contra  ^  in  profitto  ^  dico 
che  ogni  Jone  dijperanz,a  e  in  me  sì  modefia,  che 
mi  compiaccio  non  meno  di  ciò  ch'ella  pitocche  di 
qtseP  che  vorrei ,  chepotcjfe.  Onde  non  mai  Jì finte 
vna  conteft  tra  noi  ^  anzi  attendiamo  a  f cu  (arci  ^ 
^quando  le  miit'ofontà  non  ottenganole  fueprO' 
mejfe\  &  allhora  che  le  di  leipromcffè  non  ficonfan-* 
no  ai  miei  voleri.  Si  che  mentre  vi  ha  feto  U  mano 
leggete  ciò  che  e  nctatodifotto.Di  Genaio  in  Vene*^ 
tia,  lM,  D.Llli. 

AL    PADRE    PREDICA- 

T    O    R   E. 

E^  falche  tempo  che  niuno  pcerdofefi  mlk^ 
grò  de  Ila  vita ,  nel  modo  e  he  fi  puh  rallegrare 
frate  Matteo  della  morte  ,  impero  che  fino  alla  J uà 
religione  ejfulta  m  vedere  ti  popolo  dt  sijftipenda 
città,  correre  con  diuota  anfia  'a  reuenre  il  fijji ,  m 
Cf^t  Jon"  le  facrate  fue  offa  rinchiufc.  Onde  non  e 
Principe  che  non  glori  fi  e  affé  il  nome ,  andando  jene 
con  quello  honore  fotterr  a  y  che  (te  vifìo  andarjenc 
lui ,  accendendofcgìi  Inmi ,  ojferendoftgli  voti ,  c^ 
ardendofegli  incenfidt  modo  ^che  fenza  altra  forte 
di  cerimonie^  e  più  che  canoniT^topcr  Santo.  Tali 
ìmpari  chi  ci  viue  mondano ,  chi  ci  vefle  tonica ,  ^ 
chifìmoflra  con  chierica.,  a  effer"  buono  tn  lo  ff  trito ^ 
in  la  mente y  &  nel  cuore:  che  altro  e  che  il  torce/  di 
collodio  inchinar  del  capo,  c^  il  tirare  in  dentro  de 
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gii  mhi.  In  (imma,  le  turbe  che  dì  >  é*  notte  vìji 
tano  illm^e  doue  è  fèpolto ,  rendono  tcfitmoman^ 
2^ ,  chevn'fcruo  di  Dìo  e  Signore  non  pur  di  tutte 
le  cole ,  ma  compagno  de  gli  Angeli ,  terrore  de  i 
jD emoni  &  dei  peccati  Jpauerao.  Si  che  /pirici 

*  Chrtjìo  a  imitare  in  la  pouerta ,  tn  la  parsimonia ^ 
é*  neWafiinentia  Ufi  h umile ,  ilfipatiente ,  &  ti 

Ji  candido  huemo  defunto  .Bi  Genaio  in  Venetia^ 
M.  D.LIII. 

»    Il  «  ■  I  — Mi^— » 

AL    CAMARINO. 

P  racemi ,  che  vi  acquetiate  nètferuigi  dell'huo- 
r4o ,  che  vi  comanda.  Onde  vi  laudo  ^  non  pur"* 
tfhorto  afcguitarecotal'  co  fa, che  ciò  facendo  iddio 
proprio  vi  darà  de  la  fua  gratia  in  mercede,  Impe* 
f oche  la feruituhumana  ^quando  ch'i  [come  dehbe) 
leale  fé  tolta  in  protetiionc  dalla  liheralitade  celeffe 
in  modo  tale  ^che  ni  Valterez,za  Ubera ,  ne  la  vilta-i' 
de  (erua  mai  non  lo  infuperhifce))  mole/fa,  Inquan* 
"tomo  al piacer\cheféntite  incaufa  della  le titia, che 
raua  de  i  (en/i  Madonna,  nelcajo  della  creatura  che 
ha  partorita  pur  hieri^ditele  pure  che  tempri  cenU 
fnoderanz^a  tal' gaudio.  Impero  che  non  meno  t  do* 
Ieri  delle  morti  de' figliuoli ,  che  l'allegrez,z.e  della 
hrvita  mandano  fottcrr a  le  madri.  Di  Genaio  in 
V inetta.  M,D,LI  I L 
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A   M.    GIANTOMASO. 

BRum  Cari/imo  l'hauer*  intefo  ti  non  ejjlrfi 
data  la  kettYA  mia  al  Conte  Lodouìco^  &  an- 
cora il  perche  :  mi  ha  fatto  (tiz^zare ,  &  ridere  con 
tutto  l'animo  infume,  li  dijpiacere  e  venuto  dalla, 
ignoranzui  di  colui  ,per  il  quale  ^r a  fiata  fritta  al 
Rangone,&ilrifo  miecomparfo  nel  vtjo  pei  conto 
della  WAgmfìcenttà  ,  che  non  glt  ho  nominandolo 
data.  Ma  dicendo  io  al  padron  ncftro ,  //  Badouino 
e  me  fiefoyComt  to  fono  lui  proprio.  Onde  noi  due 
Jiamo  vna  co[a  medifma  :  non  era  honeflo  di  laure- 
arlo con  ncjfun  titolo ,  impero  che  cofi  chiamando  il 
huono  huomo  moflraud  dt  adohharmi  ti  nome  pro^ 
^rto^con  il  manto  della  poteflà^é*  della  dominaticne: 
1'altez.zade  l'Aretino  raccomandauo  allallluftredi 
ìui  S,  par  etto  dire  dicendogli  magnifico  M.  Gianhat^ 
tifta  merita  molto  maggior  grado yche  non  e  ciò  che 
a  cor t egiano  ricercajnfomma  quefla  vanita  in  /'4- 
miconoftro^  e  qtiafìpiudi  quella  yche  fece  venir  e  alk 
mani  il Gan affo  &  il  figliuolo  :  non  per  altro  che  per 
dargli  nel  capo  del  tu ,  voglio  grido  egli  che  mi  di^ 
date Uvoff-raEccellenz^a  continuo^ (e  ben  mi  fiate 
padre  &  non  fopportero  miga ,  che  la  degnila  mi  fa, 
tolta  in  tal'  modo.  Siche  ne  pouerta,  ne  bjffcz.za^ 
e  atta a/cemarela fiperhia  a  i plebei', anzi  quan- 
to più  altri  e  vile  nel  fangue  ,  ér  più  patifce  7hI 
commedo  ,  t.into  meno  la  modeflia  ó*  l^  humiU 
tade  il  corregge.    Certo  la  predetta  pcrfona  ì 
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t&ftefe ,  &  liberale  al^Ar*  di  quA^fi  voglia  gentiU 
huomo^&Jt  hAHcJJi:  da /pendere  ;  ne  an^o  i  Principi 
non  lo  ì^gHagUmano  in  grande/^,  Bajia  mo  che 
il  magmfiLO ,  che  non  mt  venne  in  mente  ha  tnan^ 
data  la  mia  carta  a  Ipajjo ,  benché  rìmediera  ùU'tr^ 
TOT* p affato  il  cLirip'tmo ,  che  gli  apparecchio  al pre* 
fente.  Di  Genaioin  Vinetia.  M,D,  L  1 1 1, 

AL    DONI. 

MEjpr  Gian jr ance fco  compar^  caro:  Intendo^ 
che  ti  m zefiro  delle  medaglie  ft a  male  per  il 
che  non  fi  trotta  medico ^che  intenda  per  ifludtOy  ne 
pratica ,  che  cojaf/a  ti  mancamento  che  accenna  di 
mandarlo  [otterrà  ;  poucri  Tifici  (anz^i  ricchi  volfi 
dire  amicgache  le  malattie  altrui  gli  fonò  thcforo^ 
^  f acuità)  Onde pueri  dicogli  inquanto  al  non 
cono  fare  in  ce f  fatto  trijlo,  che  la  più  mortale  in- 
feimiia^chefi  troni  e  quella  de It^ animo  ^  &  non  del 
corpo.  Come  fi  fi  a  ,  la  dishvncfà  de  urei  he  andar* 
jcalz.a  <vn'  meje  al  tempio  della  tnfa?y/ta  ,  accioche 
per  opra  di  cotaf  voto  egli  tornajfejand  che  allafè^ 
di'  hiìona^  che  la  t^nomtnia  perde ,  ti  più  folenne  a^ 
rnico  ch'ella  hahhia  e ,  (e  il  notabile  ijciaguratofi 
muore.  Intanto  non  fate  parola  di  quefe  quattri 
parole  che  {ermo  -perche  il  mondo  tfuoi  pari  ahhrac.» 
eia  ,  (ir  gli  a  no  t  !  ornili  fugge.  Di  C  afa  ^dt  Cenato  in 
V enetta.  OH.  D.  L  li  U 
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AL    DANESE. 

Dì  gratta  figliuolo  allontanafeui  dd  Sa  pra- 
tica dt  /,  voi  /ape te  bene ^ck io  voglio  dire^ 
pado  dt  colui ,  che  pare  vn*  arci; ante  ne  gli  an- 
damenti ,(^  pur 'e  vero  che  in  tal  ribalderia  non 
ha  pari^  in  fine  ninna  fòrte  dt gtneratione  e  Pt» 
iniqua  di  quella  che  va  riportando  parole ,  la  più 
pcpwa  ì  poi  y  in  chi  ci  comparifce  innanz^i  con 
modi  fommepy&  con  atti  humanipmi ,  impero 
che  la  m  iggi  or*  parte  di  coloro ,  che  centra  fin  no 
l'aria  del  volto, con  la  dolcezz>a  dciràritficiojjan- 
^0  Fé  ffi^ie  d*huomOy&  Inanimo  dibifiia  Ma  per* 
che  il  rime  dio  dell  offe  fa},  ladimenticanza^non 
p^ffo  piuoltra  circa  ilfuo  rifaire  al  contrario  in 
le  piazze  -,  quel  tanfo  che  in  cafa  mia  vfci  di 
bocca  ad  alcune  fip-nalate  perpine  in  buon  prope- 
ffo ,  &  e  a  ro.  Io  vi  pregherei  che  lo  cafiigafie  con 
qu.ilche  feucra  riprcnfìone  ,  &  ^il^^ffo  ,  accofi 
gffe  cm^nd.^nd'^y  ma  /fenderei  indarno  il  ricor* 
do  'pero  che  e  auifi  impof^thile,  che  cotale  fuo  vi* 
tioy  gonfia fo dil  vento  £vn * dìjjlluto coJlume,dr 
sfa  ciaf  a  Ircet'ra-yfi  lafci^ijfè  mettere  il  ciogoó'  il 
fieno, ma  perche  nello  adopera^  ci  a/ni  nofira  vo- 
glii  &  'tndnfh'ia  fi  getterebbe  il  tempo  ^  nongli\ 
ne  fa'e  pur'cenn'f.  A^iyah^ah^mi  rido  tra  laltre 
fue  c'ancie  y  che  ch'amandomi  Signore ^ fi penfk 
farm*  irrofi^e .  con  la  vergogna  della  mia  indù 
gni  k  nel  grado,  &  nclfangue^  lenche  quafime^ 
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rito  il  sì  bel' tìtolo  j  da  che  all*amhltione,&  a  Va* 
uaritta  com.tnh  ;  onde  ahondod'honore^  di  rie- 
chcz.z.ay&  di  gratta,  St  che  attendete  a  cfjcrci'- 
t^relo  [carpello ,  &  la  penna  che  ogni  altra  coji 
e  niente  inquanto  alia  farna  del  nome  ;  non  dan- 
do cura  a  i  cicalarnenti  feruerjì.  Impero  che  le 
ingiurie  che  ria  uè  a  torto  la  innoce  mi  a  de  i  belli 
Jp Itti, gli  fanno  illuftrelo  ingegno.  DiGennaià^ 
tn  Veneti  a,   M.  D,  H 1 1. 


AL  VASSALLO. 

PIANO,  adagio  >  Non  tanta  furia  Signore 
Abbate, circa  il  rumore  che  fifa  del  deln<nt 
hauer' voluto  impacciarmi  con  Margarita  puh  li- 
e  a  compafionemle  di  ognuno.  Impero  che  non  fi, 
-potendo  le  co/e  communi  attribuire  a  l[vJo priua- 
to-,  mi  vare  effire portato  da  fauio^a  non  cercare, 
di  piantarci  l'amore,  onde  poi  me  lo  vedefii  ro- 
ulnare  dal puhlica  delle  fue  bellez.z,e profiriholo^ 
Ma  quando  fia  cheUmaffara.che  mi  fii  promet- 
te., non  et  h abbia  da  fare  alcuno  y  &  che  non  vo-^ 
gliaymadesì,&  rnadeno  :  le  f  irò  car€z.z.e^&  ve^ 
dr etelo.  Buon  'da  tn  CQtal  m€z,z,g^  ^  huonannù:, 

J)i  Qdfit^&C. 
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AL    GIVSTINIANO 

DI       C  A  N  D  I  A . 

ME S s  E r'  GtoHannifiatcllo.  Loag^nitS 
Fiore  nz.a  mi  ha  non  poco  y  molto  fi  Un* 
data  l'oratione  ehchatttte  com^oflo  del  (nogran' 
Duca  in  honore.  llSigno r'  Pero  dico, con  la  hn^ 
gua  del  vero  fi  reca  co  tal'  co 'a  in  miracolo  y  si  Lt 
'vede  piena  di  finititi  niiotit  ,  ornata  dì  concetti 
Janiy  é'fi^lendtda  dt  coje  belle  :  del  che  mi  fon 
compiaciuto y  perche  ella ,  tlVrtncipe  ch'io  adoro 
glorifica,  circa  l'ofiinatione che promouoUctur* 
7na pedantifera /ca'lza ,  ignuda,  ér famelica y  a 
*vna  certa  fòrte  d'inuidiofa  perfidia ,  che  giura , 
ch'io  fiejfio  con  il  fottofiritto  di  ciafcun  Sfgncrc 
Ccriuo  a  me  proprio  le  cotante  ,  &  contìnue  let- 
tre y  che  loro  me  defimi  ficritionmi  ;  rispondo  che 
il  negare  cotal'  mia  gratia^ìl  conferma.  I  mpe- 
re  che  le  bugie  fin  gli  euangeli  di  sì  fatti  cafiro* 
niy  afini y  &  buoi  :  è  ben  vero  che  il  Franco 'v fa 
il  mandarfi  pi/fole  in  nome  de  i  Re^&de  i  Papi, 
benché  difimil  baia  miride;auuenga  che  le  ca- 
tene y&  le  gioie y  le  proHÌfionfy&  gli  vffi  tj  men- 
tificano  per  la  gola  i  Furfanti ,  che  fèfuffecofi 
come  affcrmanoybifiognerehbeyche  io  amedonaf 
fé  prefinti  sì  degniy&a  me  liberate  mofirafi^me- 
ney&  non  eh' eglino  di  ciò  mi  trihut affino  d'ogni 
bora,  Poueriniypouerettiypoueracci  y  altro  che  lo 
allegare  Ftrgilio,&H omero  e  necefiario  ,  a  chi 
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venia  diuentar*  famofo,  &  pregiato  attendendo 
a  i  detti  finz,a  fugo  ejejuijìti.  Imperocché  le  co/e 
fon'dijferentida  le  parole,come  i  frutti  da  i  fori. 
Simile  al  corpo  è  il  dire ,  d/"'  conforme  all'anima 
tifare.    Si  che  acqtietinfii  corbi^  che  quanto  pité 
fanno ,  che  tutto  Udì  riceuo  Carte  da  gran'  Mae- 
Jlriy  tanto  meno (ì  aflengono  di  ferfid:are  eh* io 
non  rhabbia.   Ahy  ah,  ah  yfapete  bene  njoi  di  ciò 
che  ade  (forni  rido  ì  di  quei  balordi  che  mettono 
pegni  m  vociferare ,  che  ifònetti  contra  il  Br oc- 
cardo  non  fon' mia  fattura  ,  ma  di  M.  Cola  del 
Bembo  ,  &  pur  fi  sa  che  fino  ai  maligni  Poeti 
inimitabile  in  si  arguto  fide  mi  tengono.   Viua 
farla  ti  morto  Antonio,  fé  Vhuomo  che  mai  ci  pen-* 
so  gli  ha  Hcffe  in  Padoua  fcrittì^auu  enga  che  pa- 
ne^O^  vuay&  non  tofcOy&  affentio  gli  riiQYnaua- 
no  al gufio,  Infomma  io  tn  difpetto  di  coloro,  che 
non  vorriano,ch'iononfufifoloyfon'vnic9y&  chi 
ne  dubita  y  d  a  la  ragione  fi  ce  mtnet  te  da  fauig^ 
le^ga  i  virjìche  fopra  il  ritratto  de  la  diuina  del 
Va/lo  Marchefy  ;  ha  fcaturiti  il  fonte  del  mio  in* 
g^gnoy  &poi  lafyifivfcir  di  bocca  ;  grati  e  che  a 
pò  cki  il  del'  largo  cucina.  State  fano,  Bt  Gen- 
naio in  Veneti  A,  M,  B,  LIII^ 


A  LO   AMALTEO. 

PE  R  effer  M.GiambattiflailvofrA  ingegna 
illujlre  effempio  de  le  dotte  lettere ^quajì  che 
vadtì  pm  toflofuperbo  che  altero  de  la  cotantfpi  • 
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macche  ddk  mie  com^ofitioni  fate, benché  cjuan- 
do  anco  nonfìano  sì  fatte ,  me  ne  acqueto  medejì- 
mamente  ;  Imperò  che  fé  i  fruienti  fi  contenta- 
no de  l'cffir  dì  lorojiefi ,  io  che  [olo  di  quel' che 
fino  mi  compiaccio ,  non  merito  che  mifiattri^ 
buifcii  la  ftoltitia  nel  tutto  Ma  da  che  gli  ejfet* 
ti  fanno  alimi  degni  d'honore,  &  non  le  far  ole  ; 
mi  delibero  che  vediate  ciò  che  tojìo  metter))  in 
luce  ,  (enz^a  dir  ut  quel  che  ci  metterò.  Et  perche 
so  /cordarmi  de  leoffefe  y  (^  rammentarmi  de  i 
hencficijyVedretelo  in  che  modo  fodisficcio  l'obli^ 
gOyche  tengo  al  conto  che  in  ciafcun  luogo,  fa  di 
me  iljtbelloyfi  nuouo,&Ji  fapuio  giudtcio ,  ma 
nelcafòde  la  ri^renfionCjCon  cheji pen/anolace^ 
rarmi  il  nome  gli  mmdtojìy  mi  rido  ;  Ui  Afflig- 
gerei bene  Jentendomi  dar^  menda  ne  la  hone/H 
della  vita.  Conci  olì  a  che  chi  ì  più  diuo  0  della  fa^ 
macche  delia  con/cienz^a  ,  e  huomo  de l mondo y  & 
non  di  Dio.  Di  grati  a  non  mofirate  quejla  a  coluta 
&c.  che  inuero  la  di  lui  iniqua  malitia sfornireb- 
be di  con  fumarlo  con  labeuanda  del fuoveneno. 
H  or*  attendete  a  predominare  i  piaceri ,  con  la 
temperantia  de  la  modejìia  alJolitOy  &  amatemi 
fecondo  l'v/anz.a.  Di  Gennaio  in  Vcnetia, 
M.D.LIII, 

AL  CARDINAL  D'VRBINO. 

P^  R  ejfer  quafi  ogni  uno  più  che  oftinatQ  >  in 
credere  che  le  mie  jparole  Jiaao  da  tutti  i 
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Trinciai  a/colute,  &  mejjèin  vn"tr4tto  ad  effet- 
to y  fenzjdf  unto  por*  mente  al  nulla  eh* io  vaglio 
Ó' eh* to  fino, corre  ciajcuno  a  farmi  fcriuere  let- 
tre a  queflo  gran*  Mae  flro&  a  qticUo.  Onde  ep 

fendo  il  vero  ciò ,  che  dico  ;  mi  rendo  chiaro  che 
Li  Reuerendifìma  di  voi  Signoria  non  fi  mar  a- 
uigliaficofiuiy&  colui  ne  t  finifiri  occorrenti  ap- 

prefio  difilli  mez^zo  mio,  il  che  mi  muoue  no  tan- 
to la  opinione  importuna  de'  tali ,  quanto  il  non 
n) ole  f  mancare  alla  fede  ,  che  dehhe  ladimeifi- 
ni/cerata  fieruitu  ,  &fincera  nella  di  lei  vnica 
hontadeér  benigna.  Impero  che ilrifpettarla  in, 
CIÒ ,  pregtudicheria  a  la  innata  clemenzja  delia 

fii4  pro/apia  magnanima  di  forte  ,  che  più  toflo 
ingiuria  che  prejuntione  chiamar  ehhefi,  il  e  a  fi 
moper  il  quale  i  prieghi  altrui  h^.nnomi  poft-o  in, 

pugno  la  penna  :  e  la  cau/a  di  Confi anttno  Salui; 
il  f emetico  fiolto  di  cui,fe  ben  merita  pena ,  & 
non  venia y  non  dubito  ,  che  la  dolcez,z>a  che  vi 
amminifira  V animo  regio  y  non  vfi  la  compafiio  - 
ncyin  cambio  del gafiigo.  Auuenga  che  (è  iddio 

perdona  agli  h uomini  ,  anco  le  creature  coljua 
ejfimpio  denno  perdonare  alle  genti.  Ma  guai 
alle  perfine, fi  chnfio  beneficjfo  c^  continuo  non 
conuertijfi  la  giuftttia  in  mtjericordia.InjommA 
a  qualunche  cofa  occorra  nella  mente,  &  nel  pen- 

fiero,  fi  può  dar  legge,  dr  corregerCy  alle  pratiche 
infoienti  de  la  lingua  nongia,  conciojia  che  le 

fio  mconfiderate  licentie^non  han  freno  ^non  harsì! 
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termine  y  non  han  '  mijura ,  tlche  tefiimoniano  gli 
Jj^ergiurije  b€fièmmie^&  lemaleditttoni ^che  U 
frouocano  a  t  dijpregi  ,  a  le  ignominie  ,&a  le 
crudelui  dishonejlcy  che Ji  la/eia  vfcif  di  bocca 
alla  libera.  Benché  a  i  fer fon  aggi  ottimi^&  qua^ 
lificati  nella  maniera ,  elfi  l'offefo  da  gli  ferini 
SattriciyLe  bugiarde  calunnie  Jon'  lodi.  Onde  in 
cotale  fro^ojito  occorre  dirui ,  che  cjui  vn'  certa 
imbriacato  da  i  fumi  dell'ira  y  dtjje  contraflan^ 
do  con  altri  in  fuhltco ,  io  ne  incaco  il  Principe y 
non  che  a  te  be/lia  matta.  Inte/o  ciola/érenità 
fuay  comando  che  il  Vantafltco  gli  fujjè  condot- 
to fiio  Ito  y&  non  iigato  dinanz^i^ò' "vedutolo  con- 
fu/0y&  ijmarrito grido  confejjafreflo  cièche  tu 
hai  detto  di  noi  f  che  ve  ne  incaco  rijpofe  dapaz.- 
zo  il  plebeo  y  &mi  ne  incaco  ti  replico  da/auia 
il  buon\Vofi  ,  della  qual'  modcjlta piaceuole y  fi 
compiacciono  i  Fenitiani  cuori  hoggidì.  Si  che 
imiti  atto  fi  caro  il  Monfignor  Mentouato  in  t'a^ 
ì}Otn  Li  polizia  ,*  tenendo  per  grati  a  lainuidtay 
che  per  cjfir  in  grado  gli  è  contra  :  che  s'egli 
auuieneche  il  di  me  intercedere  gioiti  a,  lo  erran- 
te ,•  due  libri  prometto  coporre  in  gloria  del  gran' 
Prelato  dafinno ,  ma  beati  coloro  che  morde  per 
'vfanz.a  PafquinOy&  infelici  quegli  che  non  toc- 
ca co  i  denti  gi amai y  conciofia  che  glivniflan^ 
no  con  cerimonie  di  premine nz,a  in  la  fede  yó* 
gli  altri  fieni  ano  con  vituperio  di  mifiriain  Ia 
v  ita,  H  or  aio  vi  bafcio  Umano  h  umilmente  ^  Q" 
vi  giuro  bajciandola^che  tutte  le  volotà^che  in  m 
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finto  cedano  àquelU  che  [qIo  che  mi  commandid- 
n  dcjfdera.  D/  Gennaio  in  Venetta.M.DXIII. 


AL       Z. 

IO  ti  mando  vno  feudo,  circa  ilrejfo  di  quegli 
che  mi  dono  tua  padre  yé^  chea  te  e  par  fo  far^ 
mi  debitore,  come  inHidtoJo  che  refiajje  in  memo^ 
ria  la  liberalità Juay(^  la  grati- udtne  mia ,  la  di 
lui  c&rtefia  in  quanto  almoftrarmìfi  RÌ  negam- 
mo, &  il  di  me  douerenel  conta  dcllhauer  fattoi. 
fedcyde  tobligo  che  gli  teneuùyér  non  che  gli  ten- . 
^0  in  più  modi  Jmper  oche  il  rejlitmrgli  alla  tua 
natura  villana  ]  miaffolue  del  debita.^  che  per 
bontà  propria  confejjauo  in  glijcritti  continuo^ 
Non  e  dubbio  che  m  cafo  tale  na  già yperche  nulla 
filma  ne  f ad  io  y  ma  inqualunche  co  fa  d'impor^ 
tanz.agradifimafujjiyn'a  chea  te  che  niente  fii^ 
ma  a  chi  Jplendtjje  col  titolo  d'ogni  honoranz^a 
nel  grado,  moflrerei  ciò  che  so  y  vagltOy&poJfo^ 
Benché  mi  rijoluo  a  d:rti,  che  mi  riputo  agloriay 
a  riputai  ione ,  &  a  laude  che  'vn*  tuo  pari  non 
fhabèia  a  'vantare  d*hauermi  vfhto  amoreuo- 
lezz^a.ne  altro  y  auiienga  che  la  gente  pen far  ebbe y 
ci)  io  imttap  il  tuo  fi.  le,&  far  fi  ance  la  ifiefia  di 
te  confcientia  (fé  confa entia  in  te  mai  e  fiala  o 
firk  )  ceto  ti  ha  fiiratoanonpatìre  di  vitupe* 
rarmiy  con  latta  di  cot  zi  poca  mercede  la  mi  a 
honaJOYte^  conciofia  che  le  brigate  mi  terrebbeno 
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fer  toìlegA  de  i  tuoi  bordelli, de  le  tuetauemejé* 
de  le  tueharrattene^ nelle  dishonefte gole ,  luffU- 
ri€y&  carte  in  cui  con  fumi  non  pure  i  giorni ,  c^ 
le  no.  ti  :  maconJurHAto  ci  hai  la  vita  mez^z^a,  c^ 
la  Yobha  tutta  ^fenz^a  puno  di  Dio,  di  colui  che 
ti  creo  ne  di  moglie  ricordarti,  0  de*  figli.  Vnx 
/ola^^eranz^atie  rtjlat.i  a  gran  torto  {in^pero 
cheind  gno  te  ne  cono fce  ognuno ,  &Jìvede  )  la 
^uale  n:lU  giuridittione  ,  che  hai  nello  Jp  ed  ale 
confi/le  ,  camene  rincre/u  in  fau'gio delle  fue 
mijericor  die, canta  di  ^  é*  compa[sioni  perche  tutte 
le  forti  de  i  vìtij  raccoglie^  te  r ice  uè  n  do  affama^ 
to.Hora  la  concludo  con  giurarti^che  per  lìmoji^ 
nati  herefittuite  (juct  tanto,  diche  mi  fu  largo 
M,  B.é' non  per  paura  che  non  mifacejsi  leuare 
fouentione  da  fallito:ch€  in  vero  per  i  de/èrti  co» 
mete,&  non  per  ivertuo/ì  qual  fon  io  s^ aprano 
le  prigioni,  &  fi  ferrano .  Si  che  attendi  a  gio^ 
e  ar e, &  mangi  are,  &  achiauare  fino  alla  camifi 
sia  di  doffi,&  uà  ignudo  ad  ejjempio  di  quei  p^^ 
dri,che  non  fi  curano  di  corpo,  ne  dH  anima  \  per» 
che  i  figliuoli  refi  anti  bere  di  de  le  lorovfure,  de 
le  loroanfie^é'de  le  loro  fatiche, gettino  ogni  fa* 
culta^é* pecunia  dietro  a  tutte  la  fceleratLZ.z.t,& 
le  vergogne  del  mondo.  Di  Gena  tg  in  Venetia, 
M.D.LIII. 
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AL     CANABIO. 

LA  re  lattone ,  che  tengo  delvoftro  non  tro^ 
uar'  pari  nella  dolcezz>a  de  i  cojìumi ,  ó\  ÌH 
ia  cortejia  de  la  natura  iccauja  SignofCìanfia- 
ce/càychenon  mi  paia  miracolo  OjUcl'  tanto  dtfa- 
uorcjchedi  mano  propria  fatemi  nella  carta;  che 
al  Bruno  da  bene  domefticamente  fcriuete ,  egli 
the  mi  e  come  figlio  ne  IT  animo;  hammi  letiocih 
che  "vi  e  piaciuto  che  mi  mojlri  tre  volte  :  im- 
j^ero  che  vna  m)n  era  hajlante  ad  ejprimere  le 
affettOychei)i  moj/e  con  sì  care  parole  a  gradirmi y 
del  che  vi  rendo  non  pu  re  come  fi  dice  gratie  in- 
Jìfiite  da  /enno,ma  in  obligone  rimango  alla  ma- 
gnifica di  voi  gentil  modefiia  per  femf  re >  Certo 
che  per  non  far  ut  nella  carità  della  buona  crean- 
z.a  ingiuria ,  non  mi  reco  afiupore,  che  vi  fiate 
di  meniouarmi  xon  sì  h umana  amoreuolez.z.,i 
degnato;  che  in  veroefiendo  caduto  de  la  mente 
A  la  Beatitudine  &  a  l'Eccellenza  de  Ivnfiratelld 
^  de  l'altro  (  idoli  tutti  due  in  lor  bontadè  adò  • 
randi)  e  mataùiglta  ilfenttrmi  dafiprejlantey 
^ diletto  camarieri  h'onorarè .  Non  nego  che  i 
diaboliciy&  infernali  finiflrt  de  l'armici  gitali 
4  torto  al prefenre  tuttala  innocente  chrifiiani* 
tade  confondano)  non  alienino  dal  cuore  di  colui, 
che  in  gloria  della  Pontificai  fede  ci  viuey&  ci  re- 
gna^maggiori  importale  di  mecche  fie  ben' nuUa, 
fonoyqtéalche  cofaficredeua  che  merce  del  terz^g 
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Giulio  deuèp  .eJferCyfifer  grado  de  U  patria,  a* 
fhrje  anco  per  ri/petto  di  quella  vertuger^ero/a, 
con  cui  fu>  nutrito  ogn'vnOy&  corte  fé.  Benché  cir^ 
ca  il  dono  fattomi  da  la  di  lui  magnanima  San* 
tifa  nel  principio ,  le  lettre  imprejjiy  le  rime  in 
fublicoy&l' opre  compofi egli  in  htide^tefitmonia- 
no  ai  Re,  a  gli  Imper  adori  ^  &  ai  Principi  miei 
tributar^  ;  che  per  qudji  hauerlo  meritato  bollo 
hauH  '0,  i  n  (omma  le  orefchie  di  Dio, flanno  d'o- 
gni hora  a  i  pr leghi  de  gì:  Imomini  aperte  ^  & 
quelle  del  filo  Vkario  in  modo  chiuje  a  i  miei 
"voiiychei  Ubriache  di  Chrijlohogli  intitolati,^ 
dei  Santi ,  non  gli  e parjò  non  che  accettargli , 
W'ieryli ,  co*H€  fnjft  menz^ogna,  che  i  regni  ce- 
celfì.gU  edifici/  /uperhiydr gli  accumulati  the/òri 
^on  fìconuenano  invilitimi  lìiggetti  dtla  in^ 
ui  di  a, del  tempo,  é"  de  la  ohliuione  a  lajine  :  re^ 
ftando  foUmentc  in  la  eternità  de  la  vita  nei  fé - 
eoli ,  gli Jpirti  che  danno  a  nomigli  inchiojlri. 
Come ^^a  guai  a  chi  non  ci  na/cecon  ventura 
tra  mitre  ,  capelli ,  &  Regni  in  la  corte.  Si  che  a 
"voi  mi  raccomando ,  a  Monjìgnor  Pie rgiouanni, 
&  al  Serpa. DiGennaioin  Venetia.  M.D.LIII. 

—————  I»-  Il        I  W  ■      '1  ' 

AL  VITTORIA, 

ME  s  s  E  R  Alejjiindro,  Io  hehhi  ilcejh  de  le 
pere ,  &  non  la  lettra ,  e  Titiano  (che  vi 
tiene  come  eh  'io  per  figliuolo  )  riceue  la  lettra  & 
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mn  ìlcefto.  Benché  il dtuino  huomo  vi  ringratis 
del  dono  che  non  ha  goduto  punto,  nel  modo  che 
<vi  rendo  grati  e  io  y  che  l'ho  mangiato  tutto,  m 
quanto  mo  alle  due  medaglie ^che  nello ftile  vofir0 
rapprefentano  l'effigie  mia ,  tnfieme  con  la  carta 
che  in  tal  materia  Jcriuetemi^mi  Jono  futefno  4. 
cafa  portate ,  certo  che  il  riuerfo  cometnciajcun* 
alira/ua  manifattura  mi  piace,  del  getto  non 
parhyperchenon  troppori:i£rtanel  rilteuo  di  Uu^ 
de.  Bafiami  che  nel  rit&rnar  voi  éjut,me  nefuté 
improntare  p. ire  ce  hi  inrame, (^in  argento, Per- 
che da  Roma,  é'd^altroue  mi ^  dimandano'  con 
infiantia  [ole  cita, del  eh  e  mi  rallegro  più  tofio  peY 
gloria  divoi  che  dime.  Impero  che  quello  che  mi 
Jldebbe  in  la  fama  ^  lavecchiez.z.aje  lo  ritiene 
appr(jfo,&  lo  gufia,macio  che  conuienfialvofir^^ 
ingegno  nel  nome,  lagicuen:ù per  anco  n'ejcar^ 
Ja,&  no' l [ente.  Si  che  venendo  quì.quaVdeJìde--' 
rOjftampar  me  le  farete  con  grafia,  Ir^tanto  hiò 
hauuto  caro  che  la  S ignora  Lucietta  hahhia  accet^ 
tata  per  bella  la  pifiola  ,  che  le  feri  fi  &  mandai, 
ìmminìpiu  ni  meno  entrato  nel  cuore  che  il  ri* 
tratto  che  per  fodisf armi  gli  hauete  f atto, &  do- 
nato nella  di  lei  contentez.z>a  capijca.  Inconclu- 
Jìonefe  ilfamojo  San  fonino  M,  Iacopo, mail' heh- 
hi  per  Chrijliano  &  per  buono ,  l'hauerui  raccolto 
nella  fua  beneuolenz^a  il  conferma.  Onde  ho  girne 
l'obligo,che  a  Dio  ha  egli  poi  che  Ji  fatta  inpro/^» 
riti  le  mantiene.  Di  Gennaio  in  Venett^^  , 
M.D.H  I L  ALO 
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A   LO   ARNIGIO. 

M£  s  s  E  R.*  BarPclome9.  il  Sonetto  compofio 
Ja  io  ingegno  voftro  he  Hi  fimo  mi  i flato  ca^ 
n^  fi  per  effer'  del  mio  nome  in  lande ,  fi  per  hancr- 
melo  dato  dt  fu  A  mano  in  man^  propri  a  ti  CauAlier 
Bellagto  magnifico.  Benché  per  qualunche  via  mi 
fujfe  peruenuto  inanz>t^con  (omrno piacere  il  legge ^ 
uo.  Impero  che  alimento  de  l'animo  degli  Imomini 
illuflri ,  e  la  gloriarne  co  fa  più  dolce  fi jente ,  chel'v- 
dir  fi  commendare  dallo ftile^  che  perpetua  altrui  nel- 
la fama.  Tal  ch'io  che  pure  ho  vn^  poco  di  gufo  in  gli 
feruti  ancora  chefcarjomi  vegga  nel  merito -^mi è 
parato  fino  al  Cielo  con  l'alt  della  di  voi  rime  volare^ 
Si  che  il  premio  cheperjimit  dono  viporgo-^e  il  pro- 
metter dt  rijponderui  in  verfi,  o  m  proja  tn  le  carte . 
Intanto  aìtcndete  alla  ire  qucntia  della  Ictiione  mi 
Ithrt^auuengache  (olo  lo  fludiante  intelletto  Mobili' 
ta  con  degnila  il  vertuofo  j  il  quale  quanto  più  sa  d*t 
/efleffo/anlo  maggiormente  dee  reuerire  con  U  Un  - 
gua^drccn  la  penna  i  dotti  flirti,  &  antichi  Fiato , 
Ò*poten7^  del  fapere  dt  chi  ftudia  ^  fono  le  fl udiate 
opre  d' altriymafime^qHanto  coloro, che  le  imitano  a- 
uer  tifano  in  modo  ^c  he  fempre  il  fio  andare^  ^  non 
quello  che  fu  prima  di  lui  appari fca. Onde  la  conclu- 
do con  efortarui  a  porre  ogni  diltgentta  in  moflrar^ 
ni  più  lofio  voi^cW altri  3  m  c/o  che  di  voi  leggera fì^ 
&  vedràfsi  in  foemi,  é*  hiforie.  Di  Cenato  in  Fe^^ 
netM.  M.D,  LIIL 
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AL  DVCA   D'VRBINO. 

SE  te  per  più  non  haner  briga  dt  mente,  cm  U 
pratica  di  Ron^a  in  la  certe ,  non  hauefii  rinun- 
flato  tutta  la/ftranT^  che  in  lui  teneua  ti  mto  ani- 
mOs  verrei  a  rallegrarmi  con  la  Santità  fua  &  non 
con  i' Eccellenz.a  njoflra  del  general'  baffone  ^che  nel- 
la mano  munta  vtaedica  la  chieja  alvrejenteJm^ 
pero  che  vn' [ihonorato  gradoy  &  fi  magna  heredi- 
taria  premmenz^a  de  t  voftrt ,  &  dt  voi  ^femprefuy 
é*  l'irà.  Onde  non  accade  ch'io^  ne  altn  ne  ammiri. 
tjìda  e  bencofa  in  modo  pertinente  al  dtuino giudi- 
co del  Fontijicejommo  sigloriofaeletttone ,  0*  deuu- 
ta^  che  fino  alla  inuidta  la  loda  ^  auuenga  chealU 
Francia ,  &  alla  Spagna  ,per  dar  ut  a  i  Italia  vi  ha, 
tolto.  Del  che  e fultanoi  popoltyche  amano  ptu  che  gli 
firaniytlor  Principi,  Tal' che tlnomevojfro èreffur^ 
tu  nelle  communi  lingue  di  forte  ^  che  la  fama  con  apn 
plaufo  inaudito ,  in  ciafcun  'luogo  con  voce  alta  vi 
celebra .  Hor*  penffim)) , fé  qnefia fatale  Republic  a 
eterna  fé  ne  compiace  yé'ne  gode, Conciojia  che  fé  mai 
padri ,  iubtlorno  degli  accrejcimenti  de  t  figli ,  che  i 
dar if imi  di  lei  Senatori  fi a/io  tali,  in  verfo  ipari 
^oftnpuo  dirfi^  e ,  tanto  più  Signor  mio ,  quanto  U 
magnanima  prouidentia  che  gli  regge  Joa  per  certo, 
che  in  arbitrio  flit  de  i  fuoi  cafìilpreualerfi  in  ciaf- 
cun tempo y  in  tutte  le  occafioni  é*  d'ogm  hora  dello 
flato ,  della  perfona.^  &  della  vita^che  pojfèdete  in 
gratta  dt  l)io^  della  ver  tu,  &  de  gh  huomini.  In 


SESTO.  14(5 

€oUr  mtzzo  la  Beatitudine  di  Giuliùyijnìta  quelU 
di  Paolo  y  arca  il  tirare  a  Je  Guidokildo  /Ingoiar* 
Capitano  &  gran'  T>uca,rendendoJì  chiaro.cht fi  co- 
me la  bontà  voflra  ^  e  de  la  cafa  Farne/e  rifugio ,  ne 
fiu  n  e  me  no  farà  della  (tir pe  di  Ì4  onte  ricetto.  Per* 
che  alla  fine  è  il  regno  Paftorak  tranfitorio  ,  (^  il 
Dominio  Vrbinatoperpento,  Si  che  vibafiolama-^ 
no ,  &  inchino.  Di  Cenato  in  Venetia,  UH,  D, 
LUI. 


ALRVSCELLI. 

Non  pure  i  voflri'prieghi^per  bocca  di  c^/. 
Celare  de  i  Ce/ari^  come  voflro  amico ,  mio 
dncoy  mi  hanno  Signor' Girolamo  isforzato  a  ccm* 
forre  in  laude  de  l'inclita  del  Vaflo  Marchcfa^ma  la 
gran  fomma  de  gli  oblighi  ch'io  tengo  a  f  cara  ^  a  fi 
gentile ,  dr  a  fi  gratto  fa  Padrona  magnanima.  Si 
che  a  ifuoi  menti,  &  al  mio  debito ,  non  meno  che 
alla  voflra  diuotioncy  &  oficruanza ,  attnbutfcanfi 
i  verfi  delfeguente  Sonetto ,  &  le  rime  indegne  di 
ef]^rimere  il  nome  di  cotanta  diuina  Madonna  (^  fi 
fatta  ,  che  rnilleanni^  con  fumeranno  dieci  età  con 
altrettanti  fecoli  prima ,  che  fé  ne  vegga  vna  tale 
nel  mondo.  Di  Cafa  diCenaio.  M.D.  LII I, 

m 

Tre  LMarie  infembianie  almo  &  giocondo^ 
La  vertu  ,  //  dijfegno ,  (^  la  natura 
A  ciò  femhri  del  Ciel"y  era  fattura^ 
tn  vna  fola  han*  con/aerate  al  Mondo.  \ 
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La  fama  allargo,  a  l'd:o  y&  al  profondo 
Sfatta  con  quella  in  voce  eterna  ^e  pura. 
Et  del  pio  nome  fio  prende  tal'  cura^ 
che  cede  il  primo  ri  acre  al  fecondo. 
Sta  fi  qtiejlà  in  l'cjfrrpio ,  ó  l'aL  ra  poi, 
che  nel  proprio  valor  fpkndeyC  rimbomba, 
Come  co/a  di  Dio  regna  tra  noi. 
Onde  il  gran  *  d),al  fiion*  dogni  aurea  tromba 
La  vedrà  (cult a  in  grembo  a  t  m  erti /mi 
E  incarnehumana^e  in  forma  di  colomba^ 

A    L  O    IMB  A  SCI  ATOR 

D*V  R  B  I  N   O. 

BEn  SA  voflra  Signoria  più  d'ogni  altro,  che 
non  ci  e  il  più  fui  [cerato  amore  di  quello,  che 
fiforta  a  la  pedini  a, e  gli  è  tale  che pon  da  parti  la 
bencuolentia  de  ìpau  ri,  ielle  madri,  &  de  i/gli- 
noli.  Si  che  non  e  co/a  nu.  uà  ,y?  non  potiam  o  ac- 
que af  colui  che  come  noi  mede/mi  e  no/Ir o  On-^ 
de  la  prodiga  Lber. dita, che  non  confeni  e ,  che  ac- 
cumuliamo pur\  n'  /oldo,pUG  ben' dirci  in  fui  vi» 
/Oyche  dnon  hauer  nulli,  eia  p  u  vi  u pero/a  ma- 
gagna che  fa, ben  e  he /amo  l  bc  ri  d  Ila  pena  che/I 
pruoua,'^  in  taf  dargli  mo^^endox^tl  tìon  trarne 
vfura  vm^tct.  In  fommj  co  più  bc/liale  to  mero 
Jipofsiede  l'oro^che  non  s^uqntfta  ^cto  ttftémoniano  i 
ptn  fi  eri, chi  per  fuo  mez^zo  ttr^gono  af  aito  da  ciaf 
cui"/ piacere  honejh  C amico M  quale  nonfiajficura  a 
pena  di  fé  feffo  sparendogli  eh' ogni  gocciola  ci  acqua 


SESTO.  147 

che  pione  y  ogni  va  agio  di  Sole  che  riluce,  ér  ogni 
foco  divento  che J} ir i, gli  rompa  ldcaj]a,che  lo 
guardayìveroche  fimojlra  lieto  continuo ^nut  fi 
ben  ride  con  gli  occhi  iempre piange  contam- 
mo :che  non  sa  ripofir/i,  fé  non  in  quel'  tanto  che 
dì  perd)  egli  auania.  Io  la  formico  con  il  con- 
cludere y  che  la  fui  cura  s'indn/ì^ia  a  cumular* 
ricch.z.'i^a^&non  di  afcen4erc,doue potria  con 
Ihonore,  Di  Gennaio m  Venetia,,  M.DXIII. 


AL      S.      A. 

C'^H  I  mai  haurehhe  creduto,  che  insìpejii- 
jma  rìufc':ta  fìrifolueffe  vn*  garzone ,  che 
daua  co  fi  honora  a  rfpettatione  di  fé  a  ifuoi  an  - 
ni  ì  in  fì/ie  H  ver /fi mi  le  e  deferente  dal  vero,  co- 
Tne  ti  dipingo  dalviuo,ma  fuff  pure, eh' egli  mef^^ 
€olaffe  qualche  tonta  con  la  trijli.ia.  Impero  che 
non  e  dubho ,  che  quando  i  viti/  fon'  congiunti 
conlevirlkgieuano  a  molti,  ^  nuccono  a  pochi 
in  quegli  poi ythe  nella  fama  rifuonano  merci  de 
li)  ingegno  affai  pu,  Conc  ofia  che  il  vii  io  prò-- 
prio  ì  configliatH)  da  le  fuc  auuert.  nz>e  talmente, 
che  in  cambio  dt  offendere  altrui ,  gli  e  propitio. 
Sia  mo  come  fi  veglia ,  che  in  quan  'o  a  me ,  non 
mi  curo  de  lU  pratica  di  fi  mi  li  a  fiuti  iniellettiy 
ma  ben'  mi  compiaccio  in  coloro  che  pvec.dano 
con  dritta  opinione  della  mente.  Impero  che  tut- 
te le  virth  de  l' animo,  Ji  i^attezzano  per  leg-tti- 
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me  della  bontade figliuole. Tal  che  doue  non  è  lei, 
niun'  bene  ci  fuo  ejfcre,  Contra  l  acqua ,  fenfa 
di  andare  a  Jcconda  la  perfona^che  non  camma 
per  il  fenticro  daU  natura  de/critto ,  O'guai  a 
ihuomo  ^  che  non  fi  vergogna  di  conuer fare  con 
chtfa  meglio  al  compagno  per  via  de  t opere  vi- 
tio/èyche  ùermez^z.0  delle  attionvvirtuofifiimeyé* 
piaccia  aBio,che  il  pentito  s'emendi, del  che  du- 
bito molto,  pero  chejolo  il  fuo  vociferare  {quando^ 
i)Uol\che  (e gli  £reda)pofi'a  io  venne  in  ira  a  me 
Jlefioyfe  enfi  non  ejo  confonderà  di  ceriezjza,per 
non  ci  efier^la  maggior  hefiemmia,  dr  più  empia 
die fii fatto  Jpergiuro.  Di  Gennaio  in  Venetia. 
M.  D.  LUI. 

m  ».  I  .n 

A  L     Gp  N  Z  A  G  A. 

D,  ^  che  voi  Signor  Don  Ferrante  lllufirifi 
fimo  con  giudicio  jauio ,  &  velontade  ho^ 
ne  fi  a  concedete  liberalmente  grati  e  a  gli  h  umili 
fupplicanti  ,  /ènz>a  forfè  ch'io  impetrerò  quella, 
che  con  diuoto  cuore  mo  vengo  a  chieder ui,  laqua- 
le  tanto  piutofio  credo  ottenerla  :,  qu.mto  la  com- 
pafsione  che  me  la  fa  dimandare ,  debb^  ^reporfi 
al  delitto  di  coluiy  che  acci})  ve  la  dimandi  me  ne 
sforz^a.per  bocca  della  ifiefiapietade;  dalla  cui  te^ 
nera  carità  dolce  nafce  eia fcun'  opera  chr i/liana, 
é^ogni  altro  pacifico  bene.Non  negarci  cheGian^ 
toma/o  da  l'I  fola  di  Douara,  condannato  allaga . 
leapercaufa  dal  condur  biade  giù  del  Cremoneje, 
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non  mer i t offe  per  conto  di  sì  pro/untuofa  licentta 
il  Uccio  d collo y  non  che  ti  remo  m  le  mani  ,•  ca(q 
dicoche  lo  fiento  de  i  ftioì  cinqure  figliuoli ,  da  la 
firatio  de  la  miferìa  dtjlruttiynon  VhaueJfer^prO' 
tnojjo  a  lafiiare  ogni  rij^etto  di  colpa ,  &  di  pena 
dd parte  :f§lo  per  rimediare  a  lo  ignudo ya  lo  (cal- 
zo y&  al  famelico  de  le  fue  ojfa^del fuo  fingue,& 
delle  file  carni.  atmertimentQ  di  promdentia  di^ 
urna ,  fi  patria  chi  am. ir  e  il  decreto  de  la  legge 
imperante  y  fé  in  cambio  di  condannarlo  alle  for- 
che,cafiigajjero  con  il  perdono  il  ladro  y  che  con- 
uerte  il  furto  nel  pane  y  che  mangiano  ne  gli 
Jlr acci, che  ricopranOy&  nel  tuguri o^che  albergano 
le  di  lui  creature  mendiche,  Otme .  hey  chi  le  'uede 
morire  di  difagio  ,  &  non  fi  mette  a  ogni  rifchio 
fer  ifcampafle,firpentey  &  non  huomo  può  dirfi. 
Sen  fi  fa  cht  anco  deigran'  Maeflri  ,  fi  veggono 
ingegnarfi per  tutte  le  vie,a  ciò  i  nati  di  loro  hah- 
bmo  de  le  necefiarie  cemmoditì  ne  la  vita ,  che 
sUltr amente  face fferoy  Madrigni  gli  fané  no,,  ó" 
non  padri.  Più  d'vn'  anno  i  flato  fepolto  il  mez.- 
zo  morto  ^oueraccio  in  prigione  t/trmen.o  ha- 
fi  ante  al  fallo  commefio  pur'  troppo  .-benché  niente 
dì  male  gli  parrebbe y  fi  la  famìgliuola  lui  fian- 
do,  non  gli  kauefie  mangiato  ti  cuore  ,  nel  pen^ 
fare  al  come  hoggi  dì  U  limofina ,  e  sì  nimica  di 
chi  più  hayó^piu  tiene yche  maggiore  fiima  d'vn' 
fildo  fi  falche  deU'  anima.  St  che  la  bontà  de  la, 
Eccelle nz>a  vofira  magnanima  conuerta  in  mifi- 
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rìcordia  la  gì  uff  iti  a  ^acto  tu  fama Ji  congratuli 
di  fi  human  a  atttone^  con  il  bel' numero  del'he- 
roiche  virtù  che  vi  celebrano  per  mirabile  Duce 
nclmondo.  Ma  fé  non  vi  evfci:o  di  mente  ci)  io 
fon' quello  che  del  nome  che  ha  uè  te  ,  ho  la  cura, 
(il  che  fino  a  la  inni  dia, eh  e  d'ogni  hora  lo  morde 
il  confe/fk)  fènz^a  altro  indugio  concederetemi  la 
libertà  dtl  miferrimo ,  che  tal  mi  farà  Li  gratta^ 
qualfaria  fé  a  me  vi  dimojlrafle  pu  largo,  S» 
che  i  diflurbi  che  vi  occupano ,  non  vi  alieneran- 
no de  le  orecchie  la  pia  di  me  richieda  di  forte ^ 
che  non  la  mettiate  ad  effetto  da  fenno,anzi  giu^ 
ro  a  me  mede  fimo  y  che  hora  vi  degnerete  rifpon- 
dermi ^  quaV già  vi  degnauate  coniinuo.  de  l  che 
fanno  tcHimoriianza  verace  lemolte  a  mefcrit- 
te  con  fi  benigna  amorcuolez^za^  ó*a)!anta  :  che 
in  lingua  d'vnayf'a  l'altre  dite ych'io  vi  prepon- 
ga a  qualunche  amico  più  di  giouarmi  defidero- 
foSi  chevibafcio  la  mano,&  affetto  non  proui- 
ffmynì  mercede yma  riffofta  cara, come  ch'ioffero:, 
Ó'  che  bramo.  Di  Gennaio  tn  Venetia^ 
M.  D,  LUI. 

AL    PADOVANO. 

IL  d ah  e  ne  corner  vofiro  tutto ,  mi  ha  recate  k 
falciccia  di  due  forti:  ciò  e  di  carne  &  di  fe- 
gato buone, &  belle  al  pofibilcywa  fecondo  il  gu- 
fi a  vna  cffai  meglio  che  l'altra.  Onde  ve  ne  rendo 
le  grati  e  y  che  in  quanto  alla  gola  fi  debbano,  e 
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hen'vero ,  che  fé  tifane  impcpato  fi  nevemua, 
con  effe  ^  non  e  ciurma  tn  refettorio  di  frati,  che 
ne/lo  andare  in  eftjfì  con  l'appetito  ,  dopo  il  di- 
giuno ,  non  haueffedaio  la  man'  dritta  al gau- 
deammdi  me,  (rdiTitiano  \  nello  affaggiarne 
alcunihocconcini,&  da  /ohrij  baccllieriy&  Prio- 
ri, cafoche  la  lohrieta  fuffe  come  deueria  nelle 
hadejfe ,  (^  in  le  fìiore,  mticciaccie  loro  non  vuo 
dire.ptrche  a  mcntouarle  in  vano  e  peccato, Lafi 
dando  mòle  ci  Ande  da  parte  (ancoraché  dicar- 
neualefien'fefHue)dico  jotio  dolcc,che parmirt- 
fuf citato  Lorenzo:  da  che  infilo  fcamhioìmmifi 
dato  in  per  fona  Scrino  car  0, corte  fi, &difreto  al 
paro  di  qualundie  cittadino,  0 gcntil'huomofi 
voglia,  ne  so  quaV  efferto  famigliare  del  Duca 
nofiro ,  &  Padrone  (appi  a  diuifif  meglio  il  per- 
che ,  é'per  come  la  di  lui  Eccelle  nz.a  non  fi  mo- 
ftra  ni  Imperi al,nì  Fr aneto fo.  che  più  ?  egli  ha 
Acquetato  ancor  mecche  per  ribalderia  de  la  forte 
ne  ben,  ni  male  mifento  trattare  da  Fiorenza. 
Si  che  fé  mai  occorre ,  ch'io  poffa  giouare  a  tal' 
h  uomo, con  pronta  amore  uolesiz^a  il  faro.  In  tan- 
to la  e  afa  con  ogni  commodita  ho  gli  offerto  da  pa,- 
dre.  State  adunque  lieto  y&  amate  il  gran  dipin- 
tore,&  mecche  amo  voi  fimi  Ime  nt  e.  Di  Gennai  q^ 
i^Vemta.  M,D,LIII, 


k 
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A  SER  ARISTA. 

VA  L  o  R  o  %0  Capitano  amatipmo.Ld  leK 
tra  da  voi  fermami  ,  &  da  lo  Alhici  M. 
Antonio  arrecatami  y  non  alt  rimente  ha  r  intene- 
rito ilmio  animo yche  firinrenerìfchmo  i  cuori  di 
tre  padri  nel  ricevere  ciò  che  gli  fcrtuono  i  fìgl't. 
Credamiji  t/uYe^cheJlmile  a  ogm  forte  di  do  le  ez,- 
z>a ,  che  mt  fé  ce  mai /e  ni  ite  lo  mtendere  il  bene 
flarde  lo  amicone  futa  quella  che  mt  e  penetrata 
in  le  V  if cere  y  nel  leggere  de  Ha  carta  v  o/ira  amo- 
reuole.  Benché  fenz^a  teflimonio  delle  fue  affet- 
tm fé  parole, io  jo  chiaro  ^  che  non  fono  per  vfcirui 
di  mente  yper  quaV  fi  voglia  dif}antia,&  varietà, 
di  tempo,  &  di  luogo;  ne  chefracjuanttpenfieri 
vieffercitano  U  medefima  in  la  guerra ,  e  in  la 
face]  vno  almeno  dalfèmpre  ricordarfidi  me  non 
ft  parte  ,  e  ondo  fi  a  che  il  me  demo  tnuerfo  di  voi 
faccio  io,  auuenga  cheniun^  finiflroy  o  proJperitÀ_ 
e  bafiante  a  farmi  dimenticare  de  le  perf&ne  da, 
7ne  amate  ,  &  filmate  nel  modo  che  vi  amo  per 
conofcerui  non  puf  raro  nelmefiiere  illu/lredelt 
armi, ma  nella  conuer/atione  defideratoda  ciafcu- 
no,  che  della  corte/e  beneuolétia.  ddettafi,  &  quel* 
chepiufidebbe  in  voi  ammirare  di  continuo,  è 
che  tuttauiafate  fede  con  la  natiua  humanit^ 
de  icofiumi,che  civ mete  con  (incera  creanz^a,  ó* 
fenz,a  inganno  tn  le  pratiche  dello  effef  ^oi  ciò 
che  hauete,pm  d'AltfhchevoflrOypermelodtYàn^ 
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no  coloro, eh  e  fé  ne  freuagliano-,  come  del  proprio 
d'ogni  hora  cofa  degna  nc/l'huomo  d'honore ,  & 
di  laude  y  quanto  vtrtìi  che  fi  vegga.  Si  che  in 
mentre  dìjpenfatein  altrui Ji bel  dono ylddio,che 
dato  ve  Iha  ringratiatene.  Di  Gennaio  in  Vene- 
tia.  M.D.LIII. 


AL    MAGNIFICO 

M.  DOMENICO. 

SO  che  per  effer  voi,  &  M.  Federico  d^o  cuori 
in  vno,  che  il  fine  del  preclaro  Contar  ino  Lo- 
renz>o  vi  affligge ,  ne  la  maniera^che  tormenta 
lui.  Non  nego  che  le  pafioni  de  l'animo,  non  fi 
popno  più  tulio  temperare, che  fuggire.  Onde  le 
/offerite  nella  morte  del  grande  huomo  dajamo. 
Ma  fé  tutte  le  cofe  de  i  mortali  fono  condannate 
alla  mortalità  ,  a  che  propofito  fé  ne  duole  vn* 
par'  voflro, f apendo,  eh  e  lungo  Jpat  io  di  vita  fé  il 
viuere  fino  a  tanto  che.chifiviueficonofca  gra- 
fia della  mifericordia  di Diofhenche le  dolcezza 
tenere  dell' amoreuole  natura  yfi  dimojlrarebhe- 
no  duramente  amarifsime,/e  i  pi atoji  affetti  de 
le  manfuete  fue  complefiioni  in  ciafcun*  atto  ca- 
ri te  u  ole ,  non  ci  commoueffero  ,  non  che  altro  le 
vi  fiere.  Si  che  per  dire  il  vero  laudabile, &  non 
vepre nfib ile  dee  tenerfi  il  cordoglio ,  che  dimo/lra 
il BadoerOy  &  il  Veniero  in  sìjlranofiicceffo  la 
(Oppia  illufire  de' quali  y  effendo  certi  che  ilviuer* 
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moderato  fd  peruenire  a  la  vecchiez^zàcome  ^»- 
€0  il  dnrlo  in  preda  a  U  lujfuria.^a  la  crapula^ 
manda  la  giòuentìi  (otterra.atteda  aperpeiuarfi 
nclnomeyperviA  deh  ver  ih  in  gli  fi  udì,  &  Jen^ 
za  dcji derare  più  eltr  a,  fi  contentano  di  ciò  the 
gli  recairmaì(izi  la  loro  conjcientia  integerrima. 
Imperò  chei  maggiori  nemici  eh.  h abbia  V h uma- 
nità naturale ,  fonoi  vitif  cari  in  molti,  come  le 
vertudi  in  pochi.  Ma  perche  ni  una  coja  e  più  a 
noia  a  i  maligni ^che  la  lode  di  chi  la  merita,  hù 
g'^an*  piacere  di  far'  difi>  erare  la  lorojnuidia, 
parlando  di  voi  Signori  miei _^  figliuoli  nel mo^ 
do,ch'io/o,&  non  fecondo  che  vi  fi  debbe  m  Vho- 
nore.  Impero  che  vi  fi  debbe  il  titolo  di  vnichi 
non  tanto  per  le  lettre  ,é^  per  la  nobiltà,  quante 
per  efifer  ricetti  de  la  ragione ,  é*  del  bene.  Onde 
porgete  tutiauia  prieghi  a  chrifio,  che  vi  confer- 
ui  la  bontade  in  la  mi  nte ,  é'  la  fanità  nel  corpo  ^ 
&  nel  cttO't  '.per  il  che  fiate  efifawJiti  coninuo, 
conclofia  che  non  dimandate  ninno  interejje  d'al- 
trui.Di  Gennaio  in  Veneti  a,  M.DXIIL 


AL  SIGNORE  ABBATE. 

MI  ìdifpiaciuto  ilcafiypr^fifo  alle  tre  hort 
di  notte  occorfi  innaz.-i  alla  ca/a,delbuon 
Caualere  da  Legge, &  la  vofirama  e  pur* gran' 
colà ,  chegU  h uomini  che  per  beneftio  di  natura. 
Jonoolligati  agli  altri iS'vccidano atradimas^ 
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tù,&^er  tra  ìnjìeme, il  mercante  rlcc^  tn  lafacul- 
tày&  ^ouero  in  U  forte  i  era  fecondo  y  che  sparla, 
pertinace  nelle  fue  attionicvfia  tortOy  come  a  ra- 
gione y  &  mlcafo  intcruenutogU  oJtinatifim$ 
circa  ilnonp'efiar*  fede  ad  alcuno  che  giti  ne  ha-* 
uè  a  fitto  cenno, o  pur  era  sì  accorto  y  che  dotie  a 
fapire,  che  tanto  e  l'errore  di  colui  yche  non  crede 
anejjkno  yqtiantodi  cfuello  che  forge  l  orecchie  a 
tutti.  Certo  che  di  grande  a nirno^ó  piene  difor- 
tez^z^afimoflrarofempre  le  fue  parole  Jnjòmma 
purchcs'hdhhia  commodità  di  viucre  ,fenz.a  che 
Ji peruengapiu  a  vngrado.che avn' altre ^  ogni 
qualità  di  bene  è  de/i Uer abile,  benché  e  molto  va- 
rio ciò  checi  promcttianoja  quello  the  Jì  deurebm 
he  fperare,  ma  buonfcr  la  perdona  cljie  sa  fuggir 
l  odiOy  ti  di^j regio  c^  la  inuidta  mi  mondo  ,  corh' 
tentandoji  di  ciò  che  pone  innanzi  la  forte ami^ 
ca,  0  nimica  A s'rptrò  che  nonemai  j^oco  quel*  che 
cibaflaychc  inutrola  fperanr^adt  molte  co  (e  e  tri- 
(Id, mila  maniera  che  U paura  del pojfederne  po- 
che ^e  cattiua.  In  concUiJìone  il  vulgo  conferma  in 
commune y  che pcnja chenonji pra'ichi  creatura 
che  più  a^uz^zdffè  l'audacia ,  che  più  incit^ijfe  la 
partialttà^e^  che  più  injiigdfe  Ciracundia ,  de  lo 
andato fene  lotterà  in  vn'  tratto.  Ter  il  che  per^ 
don  gli  Chrifi^y  ifuoi  fi  Ut  nel  modo ,  che  tlfup^ 
plico,  che  a  mele  mie  colpe  perdoni.  Di  Genaitf 
M.D.LIIL 
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Pbjlfcrìtta  dicete  d  noftro  Signore  Conte  di 
Monte  Lahate ,  che /e  bene  mila,  richiefla, 
ch'egli  sa,  non  ho  faputo  temper/ire  il  mio  de/I- 
derio.con  la  modcftta  de  le  favole.  Non  e  pero  che 
il  di  me  animo  nmjla  honefto  nella  dimanda,  di 
coji fatta  pratica. 

kl.  SACRESTANO  DI  S.  F. 

Ho  riceuuté'di  continuo ,  quante  mai  lettre 
fcriuejlemi,  ne  houuife  non  adejji  ri/^ofio, 
per  parermi  indegno  della  mia  qualità  il  riff^on^ 
derui.  Impc  ri?  che  la  giufiitia,  ch'i  cauja  del  e  a/o 
dishoneiiamente  intrauenutoui ,  ìft  empia ,  fi 
ne f inda,  &Ji  vituperosi /che  mi  ffupi/co ,  come 
pojfa  ejfere ,  che  non  ve  ne  date  pumtione  da  voi 
fiejfo ,  benché  ftateui  lontano  di  qua  ,  fé  non  vo' 
lete  che  la  pena ,  vi  cafiighi  in  la  colpa  con  U 
preflez^z^a ,  che  va  dilatando  le  indugio.  Adun- 
que i  món afieri  y  fono  dalle  lajciuie  de  ifimilia, 
voi  violati  ì  &  la  pudicitia  re  ligio  fa  corrotta? 
fnifere  fiioreegli  ì  pur  lo  Eu angelo y  che  il^ecca^ 
tOyper  via  della  penitentia  fi  purga ,  ma  la  ver^ 
trinità  non  maiyper  mez,z>o  alcuno  reflituifce  afe 
medefima  il  grado  de  l'ho  ne/la  de  propria  ;  ilpen- 
tirfi  dico^rende  a  lo  errante  la  fanità perduta ,  é*. 
per  conto  di  qual'  fi  voglia  fauore  ^  nohpuoejfer^ 
mai  reuocata  in  fuo  fiato ,  queUa  honefiade  firoc» 
ehi  a  de  gli  Angeli  violata  ^  tradita ,  &  vfurpatA 
da  te  pretevilleJacerdoH  injano,  &  religiojé  /- 
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^noYAnte.Infomma,  nella  via,  de  Uvìrtujìveg* 
gono  poche  'vefiigie  hum.ane ,  &  nel  camino  del 
vttio  mjinite  fé  date  appari/cano.  Hora  to  confef 
forche  fcrejfef  cbri filano ^non  fojjo  fé  non  hauer* 
comp  apone  alia  mi  feria  che  ti  tiene  in  efi  Ho, co- 
me anco  non  mai  hebhi  mi^idiaa  lavertUytncui 
frtfumi  d\ffer  famoso  :  Onde  le  opre  tue  in  cam- 
bio d*  iccendere  U  defiderio  di  leggerle, J]?engon$ 
U  volontà  divederle. circa  il  pregar mi^ch  equa- 
do  pure  non  mi  piaccia  di  fau^rirti  nel  (uccejfa 
de  la  t^a  ruma ,  almeno  io  fia  contento  di  per- 
dona 'c  a  chi  tu  fai ,  l' oltraggio  di  che  merta  pa^ 
nitiofie  ,  Rejpondo  che  Je  iddio  perdona  l'offe  fi 
fattegli  da  colui^che  poi  ricorre  alla  diuina  di  lui 
mifericordiayCome  può  effer^ch'effcndo  cjual'Jìve- 
de  h  uomo. non  voglia  rtmetter  la  ingiuria  a  tale 
che  me  n  'adimanda  venia  >  Per  il  che  me  gli  offe^ 
rijco  per  amico ^ml modo  che  mi  haconojciuto  in- 
ni am  i  alt  errore  cem  mejjo ,  in  mio  danno .  Si  che 
fiafano  &  muta  vita, fé  brami  che  la  forte  maUy 
tifi  conuerta  in  buona  per  gratta  di  Chrijlo  dico^ 
&  non  per  beneficio  che  fenz.a  la  volontà  diurna^ 
nonftamo  atei  a  farci  gli  influp.  Di  Gennaio 
in  Venetia.  M.D.LIII, 


s 


A    LO   AMICO 

E  iofenz^a  altro ^non  poteuo  fé  no  credere  alla 
vofirapoliza^e  daflimare  chehauendomi  M. 
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Orfenjioconfejjato motuproprio, dì?  che  mtfiri^ 
ueteyche  lo  tenga  mille  njoli  e  Enangelo,  A  quejle 
fere  fendo  in  camerdmiatl  Francioito^il  Sanfo- 
uinOyilVàffallOy  il  Boccamaz^za,  ó"  altri  ancora  ; 
ilL  andò  promoffo  da  fé  me  defimo  mi  diffe,  che  fi 
era  mcffoa  togliermi  tutte  le  jentcntte ,  che  fon' 
ne  i  'Volumi  de  le  lettre  da  me  compofie,  &  attri- 
buitele in  'vnafua  opra  a  quefio ,  &  a  quel  filo fo- 
fo:  ma  che  poi  ammonito  dalla  confcienz^a, ut  pro- 
pria mano  Iquarciatein pez.z.il'hauca.  Io  ciò  v^ 
dendoy  gli  r/fpofi.che  mollo  mi  era  d'ingiuria  >  il 
non  porre  in  iftampa  cotal  coja  :  impero  che  o  f} 
faria  fiimatOyche fuffero  di  mio  ingegno  ,  o  del 
loro.Cafo  che ficonojceffero per  trouate  damCymi 
reputauohuomo  degno  de  L  laude  ^in  la  memori  a. 
di  talh&  quando  pure  a  fitfi  riferiffero ,  dimo-^ 
firauo  che  al  paro  ae gli  altri  doiti  fipeuo pre- 
nnlermi  dei  furti  yche  rukhano  tuttama  ne  gli 
fiudi.  Si  che  in  capo  deh  firn  i  Utterati,  in  cam- 
bio del  giudicarmi  ignorante y per  maefiro  dio- 
gnijcienz>a  mi  ajcriuono.  Di  Gennaio  in  Vene- 
tia.    M,  D,LII I. 


A  LO   AGNELLO. 

VI  afpettofia  fera,  pero  che  dua,  anni  mi  pa- 
ianoy  i  tre  dì  che  non  vi  ho  vifioyVenite  a- 
dunque  fi  volete  f enti  f  Adria  chiamar  baia  il 
venir  de  la  notte.  Al  fuo  addim andarmi yper che 
€onto  non  ejempre  giorno  M.  Padre?  hauendo  io 

riffùfio 
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rìf^ofio  perche ^ pojfa  dormire yfcoppio  in  vìi  rifa 

dolce  cornei  uaci,  che  le  do  tuttama  ;  dicendomi 

ancora  el dì  ft  fanno  dei  fonni  nellcttG.Infom^ 

ma  e  dt  donna ,  &  non  di  fanciullina  lo  ingegno 

fu3y&  lodino, ni  pure  a  lei,  ma,  a  me,  ó'  a  molti 

altri  pare  fir ano  ti  fuo  buio.  Impero  che  clU  con 

lojpatio  de  le  ifiejje  tenebre,  fenz^a  amedercene 

la  metà  de  lavila  ci  toglie.  Comejifia  la  fòlità 

compagniavide/ìdera ,  che  intiero  non  e  dilette'* 

noie  y  ne  giocondo  il  viuerede  Phuomopriuo  de 

la  conucrfatione  de  gli  amici,  Hora  circa  quel" 

tanto  che /ipenfk  ch'io  hauro  d'onde  /ape te, dico- 

ui  che  la  miajperanz^a  non  vuole, eh  e  mi  fidi  tropm 

fodi  fua  Stgnoria,&  lo  faccio  lietamente:concio- 

Jia  che  anco  gli  infermi  nello  auuederji  che  male  è 

ti  loro  ,fi  rallegrano.  Benché  la  ver  tu  (  Li  quale 

quanto  e  con  maggiore  aduer/ìtà /limolata ,  piu^ 

ere/ce)  e  in  m.e  t  ale, &  fi  fraine  a, che  non  teme  lo  in- 

commodo  ,  &non  fe?ìe  cura ,  imperi)  che  fi  ve  de 

fempre  nelle  contro  iierfie  occojtmi  afendere,  & 

non  abbajfar/i.  Si  che  me  ne  do  pace  attendendo  a. 

gli  amori ,  nonlafciando  momemo  ni  hora,  che 

qualche  anelila  non  proui:pero  che  non  voglio  che 

voi  dite  che- di  ninna  co  fa  mi  vaglia  mtno,  che 

del  tempo, eh*  e  nofro,  Hof  venite  Imbafciatore 

amatifimo.    Vi  Cafa,  Di  Gennaio  M,D.LIII. 
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AL    PROCVRATOR* 

DA      LEGGE. 

DA  che  ninna  co/a  fi  può  ngìjlréire  con  U 
penna  de  la  Lorna  nclncflro  animo  fé  non 
quelle y  che  ci prtmouGhoUcuore  a  gli  atti  ce  la 
miferie^jrdia  :  fon' certo  C aua laro  magnifico ,  che 
non  mancar ete  di  fouuemre  con  CjUakhe  canta  di 
Itrnofna  la  me /china  gtouanc ,  the  la  pre  ente 
poli2.a nji portaiellae grauidajja  due  figltuoHne 
fen'jLa  pane,  d^  ignude  ^ne  le  hajlando  tlìormento 
dcir e fjir mendica-,  ecco ilmarito tutto  mangia  o 
dal  morbo  galli  co, eh  e  nje  lo  aggiunge,  morendo/i 
più  tojto  di  fame ,  che  di  doglia.   Si  che  la  virtù 
che  fucile  dalla  mia  linguale  menzogne ,  che  in 
dijf^regiodcla  ver  ita  cotanto  a  l'ini^i.jafon'gra" 
te-,  invece dcUa pouerina  innocente ,  ne  renderà 
gratie  al  nome  del clarijòimo  Signor'  Giouanni 
con  la  diuoiione  de  le  laudi.  Intanto  la  mano  vi 
hafcio,&faluio,Bi  Cafa,Dt  Genaio.  M.D.LIII. 

AL    FOSSOMBflONE. 

DO T T o  Poeta  ,  & firittore  amatifìmo, 
Ihumanttà  non  meno  benigna  che  man- 
fueta ,  ì  pur  troppo  eccejsiua  circa  il  pigliare  con 
tanta  amoreuole^z.a,lo  impaccio  di  copia  re  di  vo* 
Jlramano  il  non  piccolo  numero  de  le  lettre ,  che 
VI  e  piaciuto  ch'io  vi  dia  in  vn'  trattoima perche 
l'huomodcepiu  tojlo  por  mente  a  chi  fa  ti  feruta 
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tibyche  a  quello  di  che  egUlpferue^socheiìcoréOj^ 
termi  da  ^ut  innanz^i  fer  padre /vi  e  più  caro  che 
non  far  attui  il  tenipo  ^  che  Jpenderete  in  compia- 
cermi fatica  ^  nevi  peniate  che  mi  Jì a  fiata  co  fa. 
nuoua  la  cortefia  del  re  cu  far*  l'offerta ,  che  in  ri- 
compenfa  de  le  vigilie  che  andranno  in  «  al' opra 
vifeciJntpero  che  heneeuui  noto  ^  che  e  più  fa- 
culi  ofo  chi  /cerna  il  àefiderio  di  acxùmularfecii' 
macche  colui  che  la  poftede  in  gran'  fomma ,  in^ 
fiero  non  e  bugia ,  che ,  chi  iiue  fecondo  la  natu- 
ra,non  è  mai  jjouero,  &  chi  /eguita  gli  andari  de 
la  opinione  epouerodi  cominao.Hvra  io  vi  prie- 
go  che  ve gni  atea  airmiinp'er/ona,;e  ti  Sonetto 
che  in  laude  della  dtuina  P  e  [cara  per  compiacere 
il  Ruscelli,  é-avoi  ho  compofio.  Di  Cafi  Di  Gè- 
maio.  M,  D,LMU 

kl.  PATERNOSTRARO 

ME s  s E R*  Biagio  carifimo , vi  fupplico  4 
non  chiedermi  per  fauore,  ne  per  gratta 
ch*io  refiituìfca  la  mia  conuer fattone  a  quel*  tale ^ 
che  SI  vi  preme  in  l'amore.  Impero  che  ivertuojì 
da  fènnoy  &  non  come  lui  dabeffejocano  laver- 
tu  nella  gloria ,  nella  laude ,  &  neWh onore  ,  ina 
€/fo  la  fòtterra  nella  infamia  ,  nel  vituperio,  dr 
nella  vergogna  ,  che  più  >  Lo  vediamo  effer* 
diueniato  vn'monftro  ,  circa  il  piacergli  divi^ 
uerfoloyé'fènz.a  altri ^che  in  quante  che  laperti^ 
naciajia  corteggiata  dalla  folitudtne,  gli  iniqui 
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d  lui  eguali  lo  tcjlimoniano  fer  via  del  non  (bp^ 
portare y  eh ^ altri  con  efi  Uro  connerjì,  L a/ctamo 
fimtlt  Ieratiche  andar'  in  ?nalhora,  non  vi  f cor- 
dando dire  al  mio  due  voli  e, più  cbejì.^  liuolo.chc 
ahandoniy&lajci  la  pratica  dt  coUrodijfolutiin 
ogni  attOj&  attenga/i  alla  dimcjlicheziui  di  que- 
gli che pojfano  fa  do  migliore.  Di  Gennaio  in 
Venetia,  M.  D,  LUI, 


AL  DVCA  DI  FIORENZA. 

Io  signor' magnanimo  non  ho  lafeiato  il  Sati- 
rico andare  di  Pajquillo  ^  ma  bene  in  tenerlo 
per  qualche  huon'rijpetio  da  parte  y  imito  i  Leoni, 
i  quali,  quando  caminano ,  tirano  Vvnghie  come 
l  aquile  indentro ,  accio  nonjilogrino ,  &  perche 
^fiano  taglienti  dllhora  y  che  gli  bi/ogna  preualer- 
Jene  contro  le  fere  che  gli  appari/cono  tnnanz^i, 
col  veleno  ^O  coi  morji.  Onde  per  tcfimonio  di 
ciò  che  f audio  alla  libera  ,  ilpnjente  Sonetto  in- 
sì  fatto  pYopofno  mandoui  .Impero  che  il  entirCj 
quel' che  parlono  i partigli contra di  Carlo ,  ijcior- 
rebbe  la  lingua  de  i  muti ,  non  pure  aprirta  di  chi 
l'adora  la  bocca.  Siche  degmfi  voflra  Eccellenza, 
per  burla  ^& per  fuo /puffo  di  leggerlo.  In  tal  men- 
tre alla  di  voi  altez^z^a  magnanima  hajciole  ma^ 
ni  h umilmente,  T>t  Gennaio  in  Venetia, 
M,D,LIII. 
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A  M.  IACOPO. 

SA  N  s  o  V I N  O  fratello.  Ancora  che  nonfid 
co  (a  più  bruna,  che  vedere  vn  vecchio  ,  il 
qiiAle  comincia  a  vruere,io  per  me  laudo  il  vojlro 
che  attende  a  rin^toudnire  fer  via  delle  ricette 
dateci  da  le  rtf fé.  La  cui  ver  tu  in  cah'o  di  medici- 
'ite  ^Cr fcilo^pi  VI  fanno  figliare  a  mez.z,a  notte y 
&  innanzi  dì  vna^é-  due  fcorpacciate  di  Giouan- 
ne&di  Adr tane. Onde  vi  vado  imitando  pian' 
piano  ^&  tal'  vola  forte,  ma  perche  maggiore 
fatica  è  ilio  lare  h  co  fé  honefte ,  che  ajfegmrley 
mi  pento  circa  lo  hauerui  co  2 figliato  a  lafciare 
cerchilo  vuole  il proflibulo,  concio fia  ch'io  cijo- 
no  fitto  dentro  dt  forte  ,  che  quel"  tanto  che  non 
mi  ci  vedo  mifiruggo.  il  che  nonfamaiTitia- 
no.    Impero  che  omnia  per  pecunia  fai  fata  funi 
dice  ti  pedante,  ^e  Ilo  di  che  mi  fa  marauiglia 
in  lui  <?,  che  qualunche  nevede,o  doue  eglifri^ 
trouaje  vezzeggia,  fauan^ a  a  hafciarle,&con  ^ 
mille  dtre  giouenili pazzie  le  intertiene ,  fenza 
pafarfiu  oltre.   Onde  noi  deuremmo  con  il  fio 
effemvlo  correggerci ,  pero  che  da  buona  parte  de 
t  peccati,  fu  de  aftenerfi  il  peccai  or  e, quando  egli 
ha  prefenté  qualche  teHtmonio  al  peccare  ,  taV 
che  non  pare  fé  ne  guarda  ,  ma  non  ardifce  a 
pnftrci.Con  parole  pedantifere  ragiono  in  que^ 
fio,  kttracon  voi,  che  mi  farete  gratta, eh' io  dia 
^nofguardo  alt  anelila  chehauete  beccato  su  di- 
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Tiuouo,  Infante  raccommoda:  emi  all' amico  ^Uper^ 
Jpìcacìtkdela  cui  fantimonia  ,  c.inonizata  ne  i 
chietini  catalogi, mille  volte  lanno  mena  moglie 
in  quanto  di  mondo  i  ò'  a  penavna  /ola  hannc 
J^ojatain/ua  vita, benché  non  farebbe  di pocajpe- 
Yanz.a,fefipentiJJe  di  non  far' bene.  Siche  vale. 
te.DiCafadi  Gennaio  M.  D.  LI II. 


AL  MARIO. 

SE  fuj/i  pò  (libile  Signor*  Paolo,  che  Vajfettiom 
che  a  t  vo/Iri  cir  conferii  ti  meriii  porto,  fé  Jì 
potejfe  per  via  d'vna  nuom  beniuokntiavjitY' 
parla,  folo  il  di  voi  Rateilo  Troiano  con  ladolaz.- 
z>a  delle  fue  maniere  grate,  a  farlo  e piu  che  nef- 
Juno  altro  bajlante.  Impero  che  in  Iturtjflend^ 
cotanta  di,  veriu,  é-  di  cofìumi  nobiltà  &  pre- 
Jlantia ,  the  la  naturai  ijteffije  ne  potria  conten- 
tare m  fé  propri  i ,  ò'  però  fé  lo  reca  in  r :p ut jt io- 
ne ,&  rallegra  fé  ne.  Se  maifugtouane  affabile ^ 
grane yde(lo,eJf  edito y&. cauto  la  di  lui  eloquen- 
z^a  moderai  a  y  (^  non  lice  nt  io  fa  il  conferma  ap- 
^rejjo  a  i  magnati  per  tale.  Se  bene  ogni  inteU 
letto  clj'e  fenz^a  vitto ,  quafi  che  a  tutti  i  gran* 
maceri  diffiace^egli  colmo  nonché  pie  m  ài  fen^ 
tentie  liberali,  &  magnifiche ,  e  fi  atto  a  honorar 
re  quaUnche  pratica,fi  richiede  a  maneggi  d'e^ 
gni/uprema potenza, che  non  mi  marauìgiio  fé  i 
negctifdi  Trento  Cardinale  Reuerendifimo  non 
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ardifcano  tenerlo  ajfente  da  la  corte  di  Ce/are  in 
giorno  a  pena.  Certa  che  mi  trafccolovdenc^o  tn 
ciajcim  trapofìto  le  (celte,&  gcncroje  par  ole, che 
gli  ejcano  ft prifto,  ó^ft pelatamente  de  U  Un-- 
gua  ,  &di  kcca,  che  ilvtgofdellorVjperey  & 
della  loro  eleganti  a  lo  fanno  come  geni  ì.U\  chia* 
YOy&  come  chiaro  prefiantc  ,  ma  perche  in  pochi 
h:>ghi  e  con  V opre, colui  chejimojrra  con  la  men- 
te per  tutto, non  mai  dijfepara  da  fé  mede/Imo  il 
pen fiero,  ne  l'animo.  Non  e  dubbio  che  i  e  afide  Ile 
importanz^e  occorrenti  hcbbcro  careflia  fempre 
dhuomini ,  che  fappino  comprendere  il  che  ,  il 
cerne y  ed  quando  debbano  appre/entarfi  al  con- 
filetto  de  le  corone  fiddimiyvfindo  a  tempo,  &  U 
mode  fila,  &  l'audacia,  &  l'auuertenz^a.  Impe- 
ro che  variano  l'vna,  de  l'altra  lejpetiede  i  do- 
minatori, é'-  regnanti ,  alcuìii  fono  impaftati  d^ 
compie f ioni  afpr  e, qucUo  di  placida,  &  quello  d^^ 
infoiente  in  mani  era, ch'i  neceffario,chef  Agen  ^ 
te  fiainflriitto,& perito  in  tal' arte  al pofibile 
Onde  mentre  ci  penfi. ,  &  lo  efprimo ,  vifupplt* 
co  in  la  conclufone  di  quefla  carta  ,  che  feri, 
uendo,  alla  creatura,  che  di  chi  ci  nafceftì  eccl 
nato ,  gli  dite  che  mi  vanto  di  ejfere  in  qualche 
parte  Japuto,da  che  non  poco,  del  quanto  egli  va- 
k  conofco.Benchcfuordi  me  fono  nel  piacere  a  la 
forte, che  del  Conte  deLtonardt  Gtaniacomo  ri- 
manghipriuo  in  Venetia,lapartitadura  del  qua- 
le lafcia  ve  do  uà  la  riuerete  offeruaz^a  d* ogni  getti- 
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huomo ,  &  Caualiere ,  che  qui  Ji  trans  feri  [ce ,  (^ 
che  ci  h abita.       Di  Gennaio  in  Venctia, 
M.  V.  LUI. 

AL     REVERENDO 

e  A  N  O  B  I  O. 

IL  L  V  s  T  R  E  magnificenti  a, de  la  natura  can- 
dida, Ji  dehhe  tn  vero  chiamare  la  gentilezz^a 
dr  la  cortejia.  Impero  che  bjplendore  de  la  luce 
del'vna^  d^  il  lampo  del  lume  dell'altro  nafce  dal 
So  le, de  Ila  nohiltade  certa, la  quii  fa  diade  me  ad 
altrui  con  i  raggi  di  humanita ,  &  di  gratta.  Io 
Signor'  Gì anfr'ance/co  fauello  in  grado  de  la  let- 
franche  incitato  dalvojlro  corte/e ,  &  gentil'  co-- 
fiume  gentilmente,  &  corte/emente  videgnafie 
con  dolce  ordine  di  parole  grate  mandarmi.  Tal' 
che  ilfauore  dì  cotal  dono  di  affetto,  mi  ì  fiuto 
caro  sì ,  che  tutti  i  miei  inchiofln  fino  tenuti 
a  rm^atiaruene  ,  fin  che  la  lor  penna  refitra 
coH  fentimento  de  lo  ingegno  ne  i  fogli ,  &  età 
deriuadal  rendermi  la  fede, che  me  ne  fate  ficu- 
ro,  che  il  Signor'  nefiro  amarne  che  l  adoro  come 
appare  in  qualunche  co/a  henne  firttio  ,/enza 
punto  pcnfare  apreminenz>e,o  a  rendite.  Perche 
non  comporta  il  mio  animo, eh  e  la  prejuntione  de 
la  forte  y  rilieui  la  virtù,  che  Iddio  accio  che  al 
par  d'ogni  altri  h  onori  la  patri  a, mi  diede.  Hora 
io  confeffo  di  non  fin  tir  e  maggiore  letitia,  che  la 
intendere  che  la  fiia  Beatitudine  fi  confierui  lieta 
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in  grembo  di  quella  bontade  fdcra^che  (oltra  il  tu 
tolodi  beato)  ti  canoniza  per  Santo  a  onta  de  i 
Jìnifiriyche i frefenti  tcmp confondono.  Le  ma* 
nifefte  tnjolentìe  de  ì  quali  ,  gli  perturbarlo  in 
modo  la  potefia,&  la  mente ,  cht  a  c'Co  che  vorreb- 
be riuolgere  ilpenfaro  non  puote.In  tanto  ben' fi 
accorge  il  gran'  Padre  :che  non  la  vcrtìi  vera.no'a 
la  ragione  diritta  perfuade  coloro  ,  che  deuria 
darci  pace  alla  guerra.  Ma  vno  ìs frenato  amore  di 
njana  grand.  z,z.a  più  tofioiOnde  per  mezzo  dell' 
auida  cupidità  fmifnratajì  sforzano  d'fari  ter- 
mini della  loro  potenza  infiniti ,  volendo  cjfere 
fer  ambitione  y  &  per  gloria  in  ciafcunverfo.e 
in  ogni  atto  Superiori,  a  i  fitpremi.  Non  Ji  alle- 
ghi in  loro  e/porji  a  pencoli  Jlrani ,  e  tremendi 
per  ifiinto  di  famofa  ricordanza  ne  ipojlcri.  Im- 
pero che  le  implacabili  anfie  del  Dominatore  gui- 
dano gli  ejjlrciti ,  O'ia  (uperbia  del  Dominare 
guida  lui yperkjlr ade  che  non  ilJènno,&ilva^ 
lore.ma  la  fortuna,^  la  opinione  gli  mojlra.In 
co' al'  mentre  i  regnanti  con  ^impeto  ,  che  fan* 
tremare  rvniuerjo ,  tremano  come  trema  la  tem- 
pera ajfalita  da  i  venti.  La  quale Jpanent andò 
con  le  fue  furie  l'aria /è  ne  ^orta  ciò  che  rapifce,& 
via  ìnficme  con  fecojìejfa  la  getta.  Berlino  fé  he-^ 
ne  injìgnorifcanfi  de  la  innocente  liberta  d'altri, 
con  il  porre  da  parte  la  religione  ^  e  il  bai  te/m  0: 
hanno  sì  poco  arbitrio  fipra  di  loro  medejmiychc 
feyui.&  non  Rìpojfono  dirjè^é"  quel  che  e  peggio. 
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nelihAUer  molte  genti  diflruttey  anco  l' altezze 
proprie ,  rimangano  disfatte  da  quella  violenzA 
pefiifera,  con  che  le  foggiogate  natio  ni  conculca- 
no y  come  nonfujfe  trijlitia  inhumanamente  cru- 
dele ,  il  re  fi  Af  per  caufi  de  la  commune  infelici- 
tà de  felice.  Et  pur  fisa  che  quando  lo  imperante 
e  fatuo  nel  feggi$,ciafcuno  con  fimutata  diuotio- 
ne  gli  appliudcy  &  je  poi  fi /corge  perduto  ne  i 
cafiy  la  fede  gli  r iman' rotta  da  tutti.  Per  il  che 
e  horrihir  monfiro  il  recarfi  dinanzi  a  gli  occhi 
tlprecfpitioyche  alla  loro  ce  Ijitudine  può  (ancora 
che  impof^ihile  paia)  auuenire M a  beati  i  popoli, 
ch^  ci vìuono (òtto  vna  legge  fimile  alrito.ch'of- 
fèruano  quegli  che  il  Pontifce  d'hoggi  ohedifcono, 
conàofia  che  tlmafùmo  e  tre  volte  ottimo  paflorcy 
cdichrtjlo  in  terra  Vicario  &di  tutte  levirth 
del  Cielo  mini firo.  Onde  nel  ha  [dargli  il  piede 
conlavolonùy  che  ne  tengo  di  feruo,  mi  congra- 
tulo con  effo  luì, circa  la  lode,  che  nel  conio  de  la 
general  verga  ,  dedicata  in  la  de  (Ira  inuitta  del 
catolicoBucad'Vrhtm  lUuflrifiimo  invece  del 
motore  eterno  tra  noi ,  l'auttore  dico  de  la  falute 
immortai  de  i  Chri/ìiani;^  ha  eletto  a  di(piegar* 
della  chiefa  fantailvcpUo ,  non  purelafortez^ 
za,  &  la  le  alt  ade,  ma  Ihonefla  yd^lapa  rfimonia, 
llmagnanimo  &fìngolaf  Capitano  hal'auttori- 
ta  nel  configlio  M  vhidienza.nel  cenno  ,&  cotanta, 
perfettione  nel  giudi  ciò,  che  le  co  fé  gli  corrano  yCa 
ammirando  fapere  nella  lingua,  affai  meglio  che 
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l* animo  non  dinifa  di  e/primerle.  Infomma  ti 
terjonaggìo  nella  dottrina,  come  ne  li' arme  feri  - 
t$ y  e  vn'  chiaro  eJfempUre  ^  di  quante  Ecce/lenze 
di  ber oi che  anioni  la  militar  'virtutejiimagini. 
Concludo  mo ,  che  je  Principe  alcuno,  d'honore  i- 
tnila  nelhenfare.  Giulio  tcr-^oMjcnz.a  inganno 
Guidohaldo  e  qucV  dcjjo;  &  pero  Italia,  &  non 
Francia  ,  ^  Spagna  il  pope  de  conjommo  piacere 
di  quefia  Repuhlica  Sercmjnma,&  applaujo.  Di 
Fehrarotn  V  ^etia,  M,  D.  LUI. 


AL  DVCA   D'VRBINO. 

PRvDENTiA,C>"  non  altra  caufa  d'ini- 
faccio ,  fi  dehhe  dire  ti  non  haucf  con  due 
r\ighe  di  parole  ,  in  tre  dita  di  carta  ini  e/o  da  T\ 
Ec:ellenz,a  il  comejìa  fiata  accetta  l'allegrcz,z>a, 
che  a^uellaha  dimonjlraio  ilcur  mio, nella  le t tra 
Jcrittaui  in  materia  del  grado  ,  che  di  General* 
della  Lhieia  badato  ai  vojlri  merli  il Pontifice. 
auuedimcntOy&non  intrigo  di  maggiore  impor- 
tanza ,  "vi  ha  fatto  metter'  da  parte  la  benignila 
Jolita,  circa  ti  continuo  rtjpondere  a  quante  bou- 
acne  indirizzate  gi amai.  Impero  chevna  cotata^ 
corte fìa  aJpettata,miforniuaferopya  delle  fue  dol- 
cezze,di  cauar  de  ijcnjìlojpirto.ma  tutto  e  nulla 
eccetto  lo  affermare  ti  fildo  giudicio  d'ogni  "vno, 
chela  fortuna  ì inmodo propitia a  gli  efiti  de  i 
'voftri  andari, che Jno  alle  aittonijinijlre  ne  ic^fix 
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in  fupreme  felicita  fi  conuert ano.  Onde  le  virtìf, 
chetlvalore,(^lo  intelletto  vi  reggono^  confejfa- 
nocche  Jete  caro  alla  forte,  la  quale  non  e  cara  a  fé 
ftejja^che  fé  fujfc  altrimente ,  il  di  lei  variare  ne 
ijuccefi  Jlahile ,  é*  non  volubile  fi  mojlrarehhe 
in  ogni  opera,  che  ciò  facendo  il  mondo  la  terrià 
per  Sibilla.  H  or  fi  a  comef  voglia ,  a  me  hajla 
che  il  magnìfico  Paolo  M ar io,  &  llliifir e  Ranie- 
ri dal  Monte  mi  con/olino  con  li  ri/pofla  ^  di  eia 
che  gli  fcrifi  non  meno  per  debito,  che  per  fidan- 
za.  Siche  vi  hafcio quaf  più ,  che genuflejfo  U 
mano.  Di  Febraio  in  Veneti  a.  M.D.LI  1 1, 


AL  GIVSTINIANO. 

SIGNORE  M.Giouanni  Magnifiio,  Io  fem* 
pre  hthbi  cono  [cimento  circa  il  mar auigli  ar- 
mi della  virtù ,  che  vi  fa  rijplendere  il  nonte ,  & 
non  mai  mioccorfecaufa  di  dolermi  de  la  genti -^ 
lez.z,a  che  vi  nobilita  lejfere,per  laqu.il  cofaì 
fuperfltiaU  fcti(a  in  la  lettera, nel  e  afo  del  non  ha- 
uermi poffuto  [aiutare ,  ni  vedere  innanz>i ,  al  di 
qui, come  partificpartirui  Perche  benfàpete.che 
la  mente  &  V animo  degli  amici,  che  ci  fomiglta^ 
no  nella  cor  di  ar  lealtà  de  Li  beneuclenz^a  amore- 
mie  ^quanto  più  la  dtjiantia  gli  allontana,  tanto 
-meno  lo  affetto  ifuf cerato  in  dolcez.z.a,da  i propri 
cuori  gli  diffpara,ma  quando  pure  io  mi  f ufi  do- 
luto, &  mar  auigliato  die  Ìo  ^  che  dite  ^  &pènfate. 
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Jel  non  vi  fi  rifi^ondere  mi  picchiar'  rvfcie  della 
mia  cafa  eia  colpajoenche fi  potrebbe  tenere fer  m'u 
racolo^fenelbuffarto  non  che  quattro  volte  ^cinquan- 
ta vije  ne  face  a  parola ,  auuenga  che  ben'  ne  vado 
to\fevna  delie  molte  fantiyche  sfame^doppo  il  to- 
neggiar  con  le  grida  ^và'tjjino  mecche  in  cambio  di 
comnundarlt  leJeruo^&  tutto  nafce  da  quella  certa, 
bontà  di  natura ,  laquale  Jenz^a  punto  d'tmperiofit 
altcrez>z,a  dtfitperbo  rancore  mt  predomina.  Onde 
nel  fatto  delnonnulla^ofi poco  preuakrrmde  i  /?r- 
uigtj  ^  neccjfiiry  alla  commedttàdcl  vìuere  ypuntfcQ 
con  bene  feto  paterno  coloro  ^che  hanno  da  me  il  pa- 
nche'noi  mertano-.Se nonché  inhumanitade  fareb^ 
be  ,  defide  riirei  che  il  pietofo  co  fi  urne  della  tenera 
mia  compkfitone,  fi  trans formajfe  tn  crudeltà  durif 
fima  non  peraltro  che  per  non  mi  crucciare  ne  ifcn- 
fi  ^pcr  ogni  minimo  accidente  chemolefit  la  fami-- 
gita  che  in  luogo  di  figliuola  gouerno^ma  effe n do  io 
tale  y  è  da  credere  che  a  voi ,  che  fé  te  ilmedefmoja 
infermità  della  conforte  tormenti  l'animo^come  a  lei 
il  cor^o^  mafimamente ,  che  l'amore  delle  qualttadi 
fue  mirabili  ^  auanzad'tntrin feco  feruore  di  carità 
matrimoniale ,  quel'  tanto  che  porto  io  alle  feruili 
infolentie,  concio  fa  chefefteffo  ama  il  mar  ito, che 
vuole  bene  foprh umano  alla  moglie  integerrima.  Si 
che  la  concludo  con  dirui ,  che  il  trattare  di  sì  bella 
materia^  e  più  p>re(lo  ofera  del  vofro  intelletto  raro^ 
che  del  mio  mediocre  ingegno.  Imperi)  che  cbiet- 
io  de  la  vìua  ebquenz^ ,  ì  del  dotto  Giufiiniano  U 


I  1^  R  Ò 

hn^ud.    Di  Fehraid tn  Vinitia,  M,  B.LI 1 1, 

AL    D  V  C  A     D' V  R  B  I  N  O. 

VNa  beuandàdi  allegre.-  z.a  J a  luti  fera  y  ó" 
nutritiua  erami  fita  la  leitra ,  che  inglo^ 
ria  della  carta  a  i  oftra  Ecctlltnz^a  mandala ^mi 
conferma  il  titolojO^  ti  graduaci  genera  Lto  con- 
ccjfò  dal  fantifirfio  Fonttjìce  Giù  Ito, a  i  mcrti  li- 
lujlri  di  Guidobaldo  magnanimo ,  benché  Jenz^a 
il  tejlimonio delle  care,  O"  dolci  j^arole  fcriitemi; 
croio pu  che J€cur0ychejenz.a  altra  fattore uo le  ri- 
Jpofia,  non  entrate  in  dubbio  cheilfaujio  da  me 
(entità  intaV  ofraynonfujje  conforme  a  qualun^ 
che  nepojfa  capire  tn  vn' cuor  e, e  he  tenga  il  fé  ^col- 
pita la  imagine  di  qual'fì  voglia  benefattore,  é* 
Signore  laiche  lafcio  da  parte  Urenderuene  le 
gratie,che  con  il  non  ne  far' motto  vi  rendoyri;ol- 
uendoHiychi  vorrei^chcychipiu  sa  mi  dce/fe^il  co- 
me Jaria  pofibile  ,  che  ti  mio  animo  fujfe  cotanto 
projuntuofoyche  circa  l' ohe  dir ui  in  ogni  atto,  non 
imitajfc  non  pur  colui  ni  co  fui, ma  lafortuna^ér 
la  forte  perocché  s'ellenOycheJcn  due  tn  vna  fola 
Cora  nel  tutto ,  ogni  vofiro  intento  adempì fcanoy 
debbo  io  che  non  niente  mi  "leggio ,  &  nulla  pojfò 
in  me  fleffoy  non  con/e n  ire  ciò  che  vi  pare^che  di 
gratiaconfèntaì  io  parlo  nel  propojiro  del  richie- 
dermi,ch'io  venga  a  Roma  con  voi:  alche  fare  mi 
apparecchio  ,y?  bene /Ih  tnfrfc  nel  cafo  de  l'effere 
hen'vifto^  ò  il  contrario ,  impera  che  per  mez,z,9 
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iella  diutnA  Signora  ho  rtminùato  a  ì  due  fratelli  U 
Jomma  dttjuellajperanza ,  che  ep  fYOprtffntfeiero 
forre  lor*  medejmi,  Hoglkne  rimmtiato  m  veìo.ma 
con  sìfommeffk  modeflta^  che  laude  n  ho  acquiflato^ 
merce  della  riuereniia  ,  Uqtiale  (pendo  continuo  in 
predicare  la  manfuetudtne  di  ptrjonaggt  fati ,  che 
non  h. in  pan  h  oggidì  Si  che, je  qui  vitne  l'ArennOyV 
dijfe  N,  S.  yn' altro  Cmbilco  ci  parrà  tornalo^sì  cor  -  ' 
Ttran' le gentiavederio^ma  quando  non  ctfujfe  ,fi 
non  il  di  voi  rifpetto^  non  potrà  mancare  di  rwn  ac- 
carcz,z,armi  con  U  corte  ti  gran  Fa, tre ,  come  acca . 
rez.z.ommi  l* inclito  Imperatore  a  PcJchtera.Dt  Fé* 
hraio  in  F inetta*  M.  D,  L 1 1 1, 


A   M.    GIANT  OMASO. 

AMatifimo  Bruno,  Donata  ,  la  quale  ha 
più  (embianz^a  di  Bea, che  di  Donna ,  è  sì 
fatia^che  mille  dotte  lingue ^non  chevnaynonpo- 
trianAfprimere  l'eccelle  tie  delle  f uè  formo  fé  qua- 
Ut  adi  in  parte. Onde  bifognerebhe^c he  quante  ne 
hahhtam  viflc  a  i  dì  nofln (upreme  in  la  vaghez.- 
z^a  del  vi/o, nello  splendore  degli  occhi ,  nell'aria  de 
la  sebian^a^nellaferenita  delJronte,nella  fottigliez,^ 
za  delle  ciglia, nell'oro  de  i  capegli ,  nell'agilità  delU 
perfona  ;  della  (celta  galani ^ria  delle  braccia ,  delle 
mani^delle  dita^  &  dell'vnghie  non  farlo,  Imper)) 
che  angelica  ì  di  cotale  diuinit  ade  la  grafia  ^di  Rei- 
na e  l'habitode  i  ricami,  ò*  di  gioie  con  la  sì  gran- 
de, che  la  cinge ,  catena ,  le  perle  fm  che  groffe. 
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ér  trai} urenti ,  che  k  circondano,  come  ilcoUoyh 
gola,  lonnel  modo,che  le  diki  gratioje  maniere 
di  irezj'-^  o^il  ^encente  ,che  Je  le  raggira  fecondo 
ch'ella  Jì  moue  nel  f  etto ,  e  veramente  degno  di 
accr e  feerie  ornamento  illuflrandola.  Non  nego 
già, che  l'altero  fuo procedere",  nonjipojfa  attri^ 
hmre  aJuVerhìa,tmpero  che  conglt/guardi^con  le 
Parole, &  con  le  at noni  fa  di  ciò  fede, é"  lo  giura. 
Benché  la  natiiraiftefjarifponderehhe  a  chi  lene 
adimandaffc , che  anco  l'huìnihadenon  degnarla 
con  il  cielo, che  l^h  a  di  sì  alti  ioni  arricchii  a, cafi 
che /e  le  [ornigli  affé  ò  leifuffeAnfomma  Vderz.9 
merita,chegli  dia  la  man' dritta  Milano,in  men^ 
tre  sìvnica  giouanetta  il  nobilita  con  la  glori  ofà, 
e^  alma  fua prejentia  magnificai  circa  lajlufen' 
daConteffa  Apollonia  Rangona,dico  che  il  Sole 
de  l'ammirande  fuehelUz.:^e  tramonta.  Onde  co- 
mincia andarfene  njcrfo  VOccidente  de  gli  anni» 
Benché  le  condii  ioni,  ó  le  "virtu  che  l'aMno,dr 
la  mente  le  amminijlrano  in  laude  j per  non  ha- 
uer  nulla  che  fare  col  tempo, la  con/eruano  in  vna> 
certa  forte  di  beh  ade  in  la  vita, che  isforz^ano  il 
mondoa adorarla.  Di Febraro in  Venetia,  M,D, 
LUI. 


AL    BIDELLO. 

Lui  heniuolen?^a  de  l' amici  tia  ,  e  vn'  feme 
M.  Giulio  magmfico^il quale fparjo  nel  cen- 
tro dei  coritensri,  mgramdala  loro  do  Ice  z>z  a  di 

forte. 
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fòrte ^che  in  vn"  fuhuo{col  teflimcnio  de  la  congiun- 
tme^  Me  iru  lo  affato  &  l' amore) paYtorifcono  pro^ 
le  (Ìdtraj}ecie  d'oj]a^&  di  dirne ,  ihc  quella, ,  che  m 
capo  de  t  noue  me/i  far  tori jce  aggrado  della  natura, 
il  matrimonio.  lm^)ero  che  non  e  fenfo  di  veruno 
fui(cerato  animo  tntrinfeco ,  che  arriui  mai ,  })  s'af* 
pref^i  punto  alla  incompay  abile  parentela  della  ca^ 
rita  amicahtle ,  le  cuijomme  Ecccllenz^e  di gr atte  ci 
procreano  m  padri*  (^  in  figliuoli  nel  ventre  dico 
della  bona  volontà  di  ognijpirito.  Si  che  non  e  ma- 
rautgltafe  to(fOyche  famigltarmente  prendefle  ilpof- 
Ceffo  di  me, come  ch'io  loprefidi  voi  in  paternale*  fi- 
liale conjanguimtà  di  legame, tra sformofii  perfem- 
pre  la  pratica.  Che  fa  il  vero  ciò  che  par  lo-,  neh  arì 
fatto  fede  alcune  poche , ma  fin  cere  lagrime, che  b  a  >> 
gnandomi  gli  occhi ,  mentre  la  mandatami  lettre 
legge uo ^mofirar'  jegno  di  cjuel'  che  tutti  due  infume 
fiamo^&  (aremo  J,ono  fiato  per  dire  in  eterno  Ja  che 
io,  verta  certa  è  immortale,  Hor  piaccia  a  Dio  che 
affai  tempo  ,  intertengaci  la  fiia  pietade  in  la  vite 
del  fiatoxhe  circa  il  re/pirare  in  l'effenza  continua 
del  nome Jiafciamone lacuna  al g'^an' mondo.  In  co- 
tal'  mez,z.o premw^non  che  laude  meritano  tfonettf, 
vfcttiut  dai  faper'  chiaro  dello  intelletto ,  illufire,ne 
i  cafidi  Siena  citta  degna  ài  alimentar  fi  della  fo  due 
monna  della  pace  gioconda ,  c^  non  di  nutrir  fi  del- 
Vamaro  affentio  della  guerra  tremenda,  "Benché  ha- 
uendo  la  fua  innoccntia  ,  per  Agente  appreffo  di 
ChrifloU  madre:  in  dtff  regio  della  mala  fonuna^ 
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rtfoltieranfi  ì  ài  là  scadenti  in  folennt  fiato  di  fi* 
luuftrdj&ltbcfAdomtnAtìdne  AtUfine.Di  Febrato 
in V metta,  lM.  D,  LI  IL 

"  AL   B  REM  DATO. 

PEr  ejftrc  o  Signor'  Conte  Gtambatttfia ,  thuo- 
ì/WyChc  (jutfla  carta  viporta-^non  rr?€?i0per  pa- 
irta d' ÀfCA^p^che da  Berganio^ianto jac tenuto  ad 
hauerlù  verraccomandato  con  armreuole gratta  voi, 
auaniofono  oblìgato  a  non  mancare  di  faccoman-^ 
darueiù  io.  il  che  faccio  (uppltcandout ,  che  tn  tutte 
lecofthone/fe^dfauore  uoftro pigli  tn protetitone  i 
ftm  cafi,  Fero  che  la  bontà  di  luty  merita  che  eia  fu  ^ 
no^  che  vuote  giouar  ad  altrui  ygli  gioui  nel  modo^ 
che  mi  rendo  certo ,  che  gli  giouerala  nobile  natura, 
*vofira  corteje.  Si  perche  hauete  diJoUeuare  i  caduti 
tn  cofiume^fì perche  la  fede, che  tengo  in  voi,  ejecurA 
di poteruidtjporre  in  molto  maggiore  inter effe ,  oc^ 
correndomi  ti prcualermene  fecondo  l'occafwne  &  i 
tempi.  Impero  che  ancora  permane  nel  di  voi  arbi- 
trto^il deflinarmt avbidtrui ,  in  qualunque  affare 
*vt  degniate  comandarmi  col  cenno.  Onde  vt  baf. 
do  la  mano^&faluto  da  jer ultore  humtle^&diuoto. 
Di  (JMa¥2jo  m  V  enetta,  U*  D.  LI  li. 


AL  DVCA  DYRBINO. 

AL  da  bene^&pouerello  mille  volte,  il  quale 
alla  dolcifimadivoibontade laprefènte  Ut- 
tra  porge. f^no  totalmente  Fadron' caro  obltga  forche 


péneihe ,  cf/iofidfi  dt  fer/ena  itigYAta  yrja  (peae^ 
anz^'t  del  proprio  berte  fattore  ti  tu  mtco^fe  non  le  (pro- 
nafta  geitarjitn  le  braccia  della  cltmtnz.a  vofira^ 
come  reale,  dtuina.  Le  rel/gtcfè  canta  della  qude  j  (i 
tìwfiranocvt.ìfit.o  pie  a  t  mtjerri/ni ,ihe  folo  a  Dio  bi- 
fogna^che  cediate  tn  tale  opra.  Fa  ti  che  tan^o  ingiù  ^ 
ricrei  ledileicompapontanon  rnorrerct  tnhtnefi- 
ck  del  buon  huomo,  ^h  mto  {a?  et  cagione  non  riccr^ 
rendoctychc  ramengo  andajje  conjumando  la  vita  il 
mejchtno.  Le  cut  lagrime ^t  ctaprtcght^  &  ie  citi  ne^ 
cefitatìcrucrfate  dà  t  debttt, ne ilc/lito  felice  dì  Gui^ 
dobaldo  magnammo  chieggono  alla  mifruordia  di 
la  juA  manfuctudtne  nel  conto  dt  fo  disfar  e  i  ere  dito- 
ri, come  debbe  ^ /patio  dt  tempo  honejlifimo ,  &  non 
grafia  che  gli  depenni  ne  t  Itbn.  Si  che  non  altrimcte 
qjifupplico  d  concedermi  ciò  che  vi  dimando  con  /  4- 
nimOfChe  Je  io  lo  i(ieJJo  debitore  mtfcntift,^Ma  ot- 
tenendolo nella  maniera  che  de  fiderò ,  O^f^efo ,  vi 
giuro  per  quella  ifuifceraia  diuotione^cùn  cui  il  cuore 
de  i  antica  mia  feruittttevi  adora ^che  antepongo  co- 
tale più  che  [anta, non  pur  chrif tana  limo  fina ,  allo 
infinito  numero  delle  mercedi ,  largitemi  dalla  libe- 
rale  grandezza,  &  dt  voi ,  &  d'ogni  altro  Principe 
raro,  magno  ,  &folenne.  Di  Matzo  in  renetta, 
M.  D,LII  L 


AL   CONTE   GIANGIVLIO 

R  A  N  G  O  N  E. 

ECcoui  Signore  illttfire  come  netftngtiejn  Pin 
gegno.  Eccoui  dico  il  Sonetto  che  laperjuafo 
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ne  della  riuereniia^  che  porta  la  cortefia  vofirdyéi  i 
meriti  della  mirabile  Herfilia  di  Monte  ^  mi  ha  fatto 
com^onere  inftia  laude.  Benché  lofpirito^  é'  la  gra- 
tta dt  che  ri(^lendono  le  rime  grani ,  ch'efcono  del  di 
uot  eleganttftmo  ingegno ,  ht fognerebbero  che  s'ef 
Jercìtajjero  in  glorificare  in  ver/i  le  marauiglie ,  che 
adornano  a  fi famofa  donna  ti  gran' nome.  Pero  che 
il  dire  di  quefla  penna  è  poco  atto  a  commemorarle 
nelle  carte.  Ma  come  epoftbile ,  che  in  sì  tenera  età 
giouanile  ,faie  vederci  opere  che  a  pena  lo  immor- 
tale Alphonfo  del  Vaflo  Marchefe ,  carico  come  di 
'valore^  di  lHfiri,ne  ifuoi  inchioftri  fiampaua  ?  Leg- 
getelo dunque  in  dolcez^za^  atmenga^  che  dotte  man- 
ca ilfapere ,  la  buona  volontà  ce  lo  aggiunge.  Di 
Marzoin  Venetia,  M,  £>.  LUI.    . 

Son  tra  i  pianeti  conte  fé  nouelle^ 
B"  inuidia  nel  Sole  ,  &  nella  Luna^ 
Superbia  ne  gli  influft,  e  in  la  fortuna^ 
Gara  ne  ifegniy  in  le  sfere^  in  lefìelle: 

Cgn::n'  vuol' che  le gr atte  eccelfe ,  e  belle 
Nell'alma  HerfUia  infuje  entro  la  cuna^ 
Sue  rpre  fienose  conanfia  importuna 
Lo  giura  tlfatOyChefiJpecchia  tn  quelle. 

iJ[ia  ilChorodh(>\  delle  ver tìi  dei  Cieli, 
A  CUI  paga  il  defltn'  d'honori  il  fio., 
Al  vanto  lor[  lena  da  gii  occhi  i  veli. 

Con  dir' ciocie  qmiùd'honeflo^e pio 


S  E  S  T  O.  1^5 

Refulge  in  Li  con  facri,  &  fanti  zeli 
Per  ordine  ..r  voler  del  don  di  Dio. 

AL  DVCA  DI  FIORENZA. 

NON  nego  Signor'  mio, e  he  la  memoria  del 
fuocero  vofiro  nonjìa  degna  d'effer  cclè^ 
Irata  da  maggior' penna ,  che  non  è  quejla ,  che 
ha  imprejji  le  Jottofcritte  rime  in  più  carte y  ben- 
ché de  ifuoi  meriti ,  ch'io  lehMi  compofle  eia, 
e  cip  a.  Si  che  la  di  voi  Ecce  Ile  nz^a  degni  fi  legger  le y 
come  co  fé  f  iti  toflo  de  la  Umtione  che  le  tengo, 
che  de  lo  ingegno ,  ch'io  ho.  Intanto  alla  v  oflra 
grandez,z.a  magnanima.le  mani  ha  feto  con  la 
debita  reuerentia  humtlmeme.  Di  Marzo  in 
Venetia,  M.D.LIIL 

• 
L'  I N  V I D I A ,  r^^  tenea  gli  empi  veleni 
Sparfi  ne  i  chiari  y  (f;'  ammirandi gefii 
Del  gran'  Toledo,  onde  quei  cuori y  e  quefii 
A  i  merti  eran'  di  hi  tuoni, e  baleni. 
H  or' ch'i  di  [carco  dei  pefiterreniy 

E  incielo  ha  figgi  di  Jplendor  contejli 
E  a  noti  a  Spagna  y  a  Italia  manififii. 
Gli  intenti  fuoi  di  bontà  regia  pieni. 
A  talché  la  gi  ufi  iti  a ,  &  la  clemen  za^ 
Eia ngeran'  quafivedoue  nel  regno 
llfuo  valor  e  yC  lafiu^romdcntia: 
Si  che  l'altero  jC  di  Dio  caro  pegno  ^ 

X  ìij 
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Ifognì  pr>/feriia  vi  uà  dpparenjcdy 
Non  che  di  lande yde  gli  inceri/i,  ^  degna. 

ALLA    REINA   DI 

FRANCIA. 

DA  che  phum.tnitAde  pictofa  de/la  vo/fra 
Maefia  Sere  ntf ima  (promojja  da  lapro^yta 
doluz^z.adiquell.i  innata  man/iieiudine^che  tre 
'vaUe  vi  regge y  ér  ammimflra  ilcbrifliano  cua- 
re  y  ò'  i^  vita)Jìe  degnata  tn  gloria  de  Li  fua  na-> 
tara  venerahile.promcttere  a  l'amabile ,  &  atti- 
mo Dite  a  d'Atn  France/ea  di  volere  con  il  fata -> 
le  Re  (m  confort  e,  far  e  amore  u  ole  vf^cio  per  mc^ 
che  per  adorojida  auua.ata  hcumelettay  Ecco  che 
ìncììinato  con  k gtnacihia  di  ctaftunoff.iniOy(^ 
de  l'ajfììm^  ve  n€  Yendok  gratie ,  dxe  sa ,  &  puh 
vnftccoh  hmmiccimh  atgranDia^  qnafi  che 
mi  accecar  glso-cchi  le  lagrime  nel  /abito.,  the  ma 
Jidicdt'  di  cotam ay^  lmd.ahtlc  caritadela  ami" 
fo^^p^comanch  che  mnmì  traffe  dei  fcnfitlfiat&^ 
thmej^vtfioynelfentire  dp  co.  a.f  nuGua.y  inferni 
con  la  figliuolctta  ch'io  ha  ,  tutta  lii  famigli  mia, 
di  e  a  fa  gettarfta  piedi  delcriicifijfa  tn  dmagine^ 
pregandodo  con  furo  aJfcttOyÓ  dinoto  yche  vi  con- 
Jertii  in  cQ.'efiaperp^tm  regm  tn,  eterm  >  inprer 
mio  delia  q  uà  l!  co  fa  la  ifiejfami fericor  diavi  fu f-* 
^licaya  non  mancare  de  la  limojtna  x  che.  ^ùpor'* 
ver  anno  le  fm  nell'at^ttoritaf  atenti  patoky.  toJÌQ 
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che  da  i  grati  orecchi  del  magnanimo  Sire  con 
modejla  gratta  delia  [olita  benignità  de  vdiran- 
fja  cui  epera /avita  facendo ,  oblioso  ne  haura  la 
"joflra  bontà  a  Jeficjfa,  Impero  che /e  a  urne  ne 
che  il  mez^z^o  fuo  mi  facci  ottenere  il  migliato 
de  le  corone  d'orOyChe  per  bocca  del  caro  Bi  bramo 
mi  ojfcrji  ,•  per  Bea  del  i>^rtdtcó  ajfare  la  cano^- 
nizcrà  tale  effetto.  Io  nei  modo  che  con  gratto/a 
infanti  a  imponeflegli  ^  firip  la  lettra  che  vi 
par/e  y  che  al  fortunato  Henrico  ,  con  la  de  unta 
hiimtltadefcriftep ,  é^  aUa  inclita  altez^za  della 
felice  Caterina  ,  fecondo  l'ordine  fuo  mandai, 
Oltra  di  ciò  comporti  capitolo  ,.  che  volfc  ch'io 
componefi  il  merito  ,  che  vt  prepone  a  qualun- 
che  ri/flende  nel  regio  trono  hoggidì  ,  &  tn- 
drizz^andottelo per  piti  vie ,  &per  molti  nulla 
mai  ho  intefo  tn  tre  anni^con  marauiglia  in  vc^ 
ro  di  colore ,  che  per  obietto  d'ogni  Eccellenza 
di  fupremacortefia  viconofcano.   Benché  il  be- 
ne è  follecitOyqtiando  a  la  fine  di  venire  fi  ricor- 
daci che  ildonoych'io  a^ettovenendo^nonpnre 
parrammi  che  di  due  hore  fi  a  flato  lo  indugio, 
ma  fciorrammifi  la  lingua  ,  che  mi  tiene  legata 
la  tema  del  non  perdere  ti  commodo  certo  ,  cre- 
dendomi godere  ildubbiefo.    Ben' f apro  io  (ca- 
fo  che  occafioneme  ne  date)trombeggtare  con  fé* 
cura  voce  nel  pub  lieo,  il  come  laforz^adil  map- 
m0y&  trionfale  de  l'aurea^dralma  Francia  Mo- 
narca, in  grado  de  la  fortuna ,  &  del  valore ,  & 
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del fenno  come  afferma-  &  giura  la  fama  a  tutti> 
il  mondo  è  tremenda.  Si  che  bajcia  l'ombra  de  U 
piante  di  voi  il  cuor'  mio.  Di  Marzio  tn  Venetia. 
M.  D.  LUI. 


A    CESARE. 

SA  R I A  cof^t  de  la  mirabile  grandezza  vo- 
/Ira  mUegnifima ,  fé  la  (uà  Maefiade  ma- 
gnanima tnqueflaprofima  di  mercede  con/ult^ 
Ji  /cor  dajfe  dime  ]  chehoquafijpe/o  tutu  la  vita 
in  celebrarla  con  la  penna,  m  predicarla  con  la 
lingua. ,& in  adorarla  con  l'animo. ma  qual'cprA 
pGtria  ejferpiu  laudata ,  &  più /anta  di  quella 
che  conuertijfeinjùbita  cortejia,  la  dote promeJpL 
ndAufina  di  voi  amili  a  y&  mi  a  figli  a  ?  come  an^ 
co  regia  liberalità  fi  direbbe ,  je  con  vn'poco  di 
pre/lo  aiuto  di  co /la, la  miferia  mia  Jcem  affé  quel 
Carlo,  che  con  lajpada,  ^  col  nome  /ino  a  la  for- 
tuna/pauenta,  benché  circa  ilfirejltma  di  me 
con  gli  effetti,  de ur ebbe  lo  effe mp io  di  chrijlo  in- 
dinar  lo,  la  cui  omnipotenie  prouidcntia ,  ancor* 
fhenonje  le  p offa  /ccmare,nèaccrefcer' gloria  (in 
quanloalmonr^o)  comando  agli  apoff oli, che  an- 
ddff.ro  a  effijrre  il  juo  euangelo  alle  genti.  Ciò 
eh* io  voglio  in  que/la  inferire  e ,  che  non  bafìa  il 
ritrouarjìin  l'hcroichevirtu,/enzapari  a  i  gra* 
Fri  ne  pi  j  egli  pera  auuiene,  che,  chilo  sano  tare 
in  le  carte,  lo  taccia.  Si  che  vi  bajcia  ti  ginocchio 
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humilmente  il  cuor' mio.  Di  Marzo  in  Venetia, 
M.D.LIII. 

A  LO  ANSELMI. 

ME  s  s  E  r'  Antonio  da  tutti  (hontavofira) 
come  da  me  amato.  Eccom  il  Sonetto , che 
-fer  non  poter' dormire  hocopo[lo.  Si  che  la  mano 
'vojlra facciane copia,accioche  nel dtvoicaratte- 
Yo  di  ferie  rtjplenda, nella  maniera  che  fi  vede  ri- 
J^lendere  ilmanda^oa  Roma  l' alt rh ieri.  E  vero 
'  chelavertunon  ha  hifi^no  d'ornamento  alcuno y 
prejjir'  da  fé  fiejja  formofa  -,  ti  che  non  Ji  può 
dire  alla  mia.  Pero  io  dcfidero.che  U  vojlr a  pen- 
na la  li/ci ,  con  la  fua  Eccellenza  in  refcriuerlo. 
Fero  che  nel  modo  chela  beltà  dell' ammaÀpul' 
chriindine  del  corpo  ^/arà  lo  inchio/lro  con  che  lo 
iUuJlrerete, vaghe  zza  di  leggiadria,  a  chilo  leg- 
ge.Si  che  io  ve  lo  chieggo  di  grafia.     Di  Marzo 
in Venetia. M,  D.LI I L 


AL     DOLCE. 

EC  e  O  V I  compaf  magntjico  duo  Sonetti^ 
in  cambio  d'vno  che  per  bocca  del  non  meno 
gentilesche  dotto  M.  HortenJio?ni  hauetteimpo- 
fio  y  che  in  laude  del^jiinto  Carlo  io  componga, 
Ca/ò  monche  non  Jìano  dt  indegna  ignorantia  nel 
tutto  ,  piace  tatti  nel  Metamorffi  dell' illufir alo 
njoftro  Ouidio  locargli.  In  cotal'  mezzo  racco- 
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mandaJìalUvoJlrd  gratiail  mìo  animo.  DìCa. 
fa,  tn  Ve  netta.  M.D.LI  1 1. 

IN  LAVDE  DI  SVA  MAE~ 

STA       CESAREA. 

I D  D I O  r^f  hor'  calchi  ti  Sole ,  hora  la  Liana. 
Col  pie  del  cenno  :  &  ti  le  piante  degni 
Si  inchinano  i pianeti ,  /  Cieli,  e  i  (igni  r 
Ne  i  cjuali  ogni  influenz^a  alma  s'aduna. 

Fa  che  il  gran'  Carlo  Jcnz>a  angujìia  alcuna,, 
I^feggio  eterno  fèmpre  villa ,  e  regni ^ 
CoJÌ  m  gefUJopfhumani  &  degni , 
Decapita  la  ver  tu ,  &  la  Fortuna. 

Tai  detti  l'vna,  &r altra  in  voci  ardenti 
Replica, perche  Jon^ fin* nel  profondo ^ 
Del  Monarca* immortai*  miniflre,  e  agenti^ 

Onde  mancando  il  loro  idolo  al  mondo,, 
Fantafma  quella  farla  tra  le  gentil 
Et  quejla  ombra  di  vn*  monfiro  vagabonda. 

AL   MEDESIMO. 

A  V  G  V  s  T  O  inuitto ,  Carlo  facrofantù 
Ammirandole  tremendo  Imperai  ore y 
Ce/ar*,  che  del  trionfo  vincitore 
Sete  l'ejjemplo,  il  miracolo,  e  il  vanto  : 

jyimmortalHume  ornano  il  mondo  tanto^ 
VH eroiche  virtù  delvojlro  cuore ^ 
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che  dduiit  il  grado  del  regnante  honore 
Le  fcettrOyìl  trono ^  ti  Diadema:,  e  il  manto, 

A  la  foUnne  Maejla  di  vci 

Dedica  il  Dolce  in  atto  humile ,  e  pioy 
OuidiOy  augurio  a  gli  alti  pregi /uoi. 

Fero  che  in  ciafcun* cajo  ottimo.ó*  ^io 
vi  ha  trasformato  la  gloria  tra  noiy 
D  huomo  cele  [le  in  vn'  terreno  iddio. 


AL    DVCA     D'VRBINO/ 

IL  da  bene  M.  la  corno  terz^o,  mi  ha  shorfatiin 
contanti  i  cento  Jc  lidi  in  oro&  d'oro  &  di  fé- 
jo, in  nome  dico  de  la  vojlra  human  a  y  gentile,  é" 
corte/e  Ecce  Ile  nz>a:  de  la  qual'  nueua  merce  de  y& 
aiuto  con  le  ginocchia  de  la  consolata  mia  po^ 
uertadcypjugtufo  che  in  terra  inchinate ,  ve  ne 
rendogra'ie  con  PajfettOy  venemofiro  gratitu^ 
de  ne  con  le  laudi,  ^  ve  ne  rimango  ohitgato  con 
t animo  ,  ma  perche  cotale  in  buona  fomma  pe^- 
cimi  ai  fiat  a{come  ciancia  il  capitolo)  vn'  piat- 
to di  micca  a  venti  frati,  fuppltco  la  grande sjza 
de  le  lolite  di  voi  magnijìcentie  notande,  che  in 
contomo  delia  prouijìone  or  di  nari  a, mi Jì  porga 
cinquanta  ducati y&  non  più.  Impero  che  alfine 
delme fé  che  viene  y  due  paghe  mi  fi  debbano  in 
vero,  il  che  non  vi  farà  dijcommodo,poi  che  non 
so  chi  piglia  queV palaz^^ùy  che  ti  taccagno  de  i 
più  lofio fironz^i  de  l^auarii tacche  mercati  a  RiaU 
iOygit  hanno  a  torlo  fino  a  bora  indugiato  ^  comi 
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JìJÌA  non  reputi  U  honrkvofira^  card  la  mia  ri- 
chtefia  ùfacciata  : auuenga  che  delibero  di  com- 
parire alla  corte  non  fecondo  la  di  me  qualità  da 
niente  {che  circa  lo  adobarmi  'vn  pez^z^o  di  [Ir ac- 
eto e  pur' troppo  )  ma  qual*  conuienfia  vn'jami* 
gliare  del T>ucaGuidob aldo  Ja  quanto  ogni  altro 
Principe^  o  Re  in  ver  tu.  Onde  fé  ciò  che  chieggio 
non  dammi  fi  y  voglio  f}end. re  per  honorarm  la 
dota  in  banco  de  la  figliuoletta,  ó"  la  vita.  La 
meta  de  i  riceuuti  dinari  mi  cofla  vna  vefla  di 
vtltito  &  di  rafò  non  meno  honefìa ,  che  bella. 
Horpenfifi fé  quattro  altre  per  le  camere ,  ^per 
tlcaualcaremi  bi fognano.  Di  calz^e ,  giubbone y 
berrette yfcarpeyptanelleyftitulìy  e  ape  Ut ,  v  aligie y 
&forzjieri  non  parlo  y  ne  anco  apro  bocca  nel  e  afa 
del  veflire  qualche  fi  r tutor  e  ^e  ragasjzoflo  qucta 
de  gli  abigiiamcnti  neceffarij  alla  famiglimU 
che  meno  con  meco  a  VrbinOt  in  fileni  io  pongo  la 
fp^fa  nel  viaggio  del  mare,  con  il  reflo  dei  f oidi 
che  lafciero  alle  fantefche  che  refi  ano  guardiane 
in  la  e  afa. Benché  ti  th  efòro  di  San^  Marco,  con  le 
forz^e  d*H ercole  infìeme  ,  nonfariano  ballanti  a 
cauarmivn'pie  di  qui  per  vn  giorno ,  ma  a  chi 
fleffe  in  dubbio  y  che  folo  voi  potete  difpormi  in 
quello  jche  Vlmperadoreytl  Pontificey  &  Fioren- 
za  non  mai  ha  poffu^tOy  ecco  che  il  venire  ioaRo^ 
ma  il  rijòlue.  Pare  non  cheflrano  imponibile , 
ch'io  civegna  alla  gente  y&  che  non  ci  andrò  yfì 
fanno fcomeffe  non  poche,  Oltradi  ciovar^'  git^- 


SESTO.  167 

dicìjefiono  della  opinione  di  molti  ^alcuni  dicono 
che  non  deurei  la  trans  ferirmi  altrimente,  alle- 
gando che  i  veleni  de  i  preti  mi  manderanno 
alleluia  in  bel'  tnodo.  altri  affermano  che  l'aria 
in  la  eftate^nell\ilma  cittade pefiifcraporrammi 
certamente  (otterrà ,  giura  coftui  che  il  Papa  mi 
man  gì  ari  a  vino  vino  infegrctOy&  colui  vocifera 
con  quello ,  &  con  quefto  che  felice  diucntero  ter 
tal  gita.  Si  che  padrone ,  &  benefattore  mio, da 
Jenno  verro  hauendomi  comandato  ,  ch'io  ven- 
gayp^eflando  fede  all'vltimo augurio  che  impor'» 
ta,con  patto  pero yche  fi  mandi  non  pur  la  barca. 
A  leuarmiy  ma  perfoneche  mi  accompagnino  an^- 
Cora  ,  &  s'egli  auuiene  che  non  vi  piaccia  tante 
grafie  farmi  in  vn'  tratto,  vhidiro  il vofiro  cen- 
no fé  nz,a  altro.  Di  Ma  rz.o  in  Veneti  a , 
M,D.L11I, 


AL  DVCA    DI  FIORENZA, 

PI  V  tojlo,  perche  chi  ha  fama,  nello  immof" 
tale  contcfiode  i  verfi ,  moual'altez.z.a  del 
proprio  ingegno, in  celebrare  in  voce  della  poetica. 
tromba  nella  eternità  de  la  memoria  il  nome  in- 
uitto  del  già  grandifimo  di  vojlra  Eccellenmx 
fu  acero,  &  padre ,  che  per  credermi  di  riportarne 
premio,  ne  vanto,  vi  mandai  il  Sonetto  da  me 
c'opojlo  in  la  vit al' morte  di  lui,  eh  hor' regna  ap^ 
prejfo  Chriflocon  altra  fede  d'honore  ,  che  bene- 
merito non  ha  dominato  tragU  huomini.  Onde 
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tnipenfo  che  letto  Vhaurete  fcnz.afo§ìn  &  dò* 
lore.  Impero  che  non  lagrime ,  ma  laude  Ji con- 
uengano  al  tranjìto  del  ^v  e  ce  -di  A"  apoli  Sire,  In 
tanto  dieoui ,  che  Tf  ti  a  no  nella  pittura ,  (^^-tn  U 
creaza  mirabile,  vi  hajcia  da  humil'/cruo  la  ma- 
no,&  hafciandouela con  affetto  ime deuuto yftn- 
cerOyafferma  con  /aerameli  flupendi,  ti  non  cffef 
punto  pofibile,  che  i  quadri  dalmaeflro  delle  ta - 
p€z.z,arie,  a  lui  da  parte  vofira  richiefti ,  vijiano 
nonché  futi  dati,  purmofm,che/e  altramente 
fuffe,  il  reale  de  le  cor  te^  di  voi  magnificenti  e  fo- 
lenniyConfolata  lajua  circonjpctta  virtù  haurcb- 
he yC io  che  inferiremo  voglio  mcoji fatto propo filo, 
tyChHo  ancora  non poffo fiimare ,che  niuno  di  que- 
gli, che  inricompenfa  dellajìdel'  feruitu,tengano 
grado  dt  aaioritade  y  appreffo  le  felici  pro/per ita 
delgran'  CoJimOyVi  h  abbiano  {fé  ben' me  r ha  prò- 
meffo  in  lorfede)  dimandate  inrefugiodelmio 
hi(ogno  vna  vejla:  co  fa  che  a  pena  il  Colonna  Af- 
caniOydvn'buffonnegaria.Et perche  nulla  man  - 
chi  a  me  di fgr aliato ,  oltra  il  non  hauermi/icon- 
ceffi  vna  /et  t  iman  A  innanz^i  altempola  proutfìo- 
ne  de  i  cinque  yprima  di  moneta,  &  poi  doro,  fon 
p affati  già  quindeci  giorni, che  niente  ne  r tiran- 
no i  miti  pr leghi.  Et  e  pur'  vero  che  in  quattro 
anni  paffuti  ynon  mi  fi  e  dato  vnpez,zo  di  pane  in 
merce  de.  H  or'  laici  amo  da  parte  i  ventiduo  foldiy 
e  mez,zo  ti  giorno  ordinati  alla  bocca  de  la  mia 
fameper  gratta  ^  auuenga  che  anche  dieci  quat- 
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trini  non  merito, con  dire  che /e  la  vofira  dolce  V^C» 
ceUcz^n  non  mi  nega  vn*ptacer\che  le  chieggio  ho- 
mft:jùmo, tutte  l'altre  dime  quenUjon'ciancie, 
Il  calo  e  che  quel' Duca  dvrbino  tlquai fidegnx 
ejjlrrn  più  che  figliuolo  ,  &  ftu  che  bene  fati  ore 
cento  '■uoLe  y  non  vuole  andare  {mi  [criue  lui  di 
man  'propna}fcnz>a  il  juo  taro  Abetino  a  pigliare 
a  ^ma  il  baione  y  tal',  ch'io  che  nvjfuna  pecca  ho 
da  ingrato ,  con  ilcaruodi  (juefl.i  mia  vecchiaia, 
andrò  Jeco.  Onde  la  bontì  che  vi ./ limenta  di  pie 
opre  Hgviflo  animo,promoueìà  Papa  Giulio,  ch*ì 
vo(lro,a  vedermi  volentieri  fcnz.u  ccjlo.  Impero 
che  altro  non  cerco  che  Jodi: fare  al  buon  Cut  do- 
baldo  y  il  quale  potete  nel  j angue  y  non  che  nello 
flato  diJporre.Vi  Marzio  in  Venetia,  M.D.LIIL 

A  DON   FERRANTE 

GONZAGA. 

LA  Jperan:^ache  ha  t  infima  virtù  mia, nella 
fomma  bontà  di  vofiraEccellenz^afirallegra 
di  fi  fatta  forte  nello  intendere  difuo  proprio  pu- 
gnoin  la  carta  il  conto, che  quella  tiene  di  me, cht 
le  jono  peri  preclari  di  lei  merti  diuotOyChe  ilfa* 
ptito  &  leale  Endimio  cortefe, può  far ui  fede  giù- 
randolo,del  come  nel  leggermi  quel  tanto  che  al 
dime  intercffe  appartiene, mi  v fi  ir  dagli  occhi  le 
lagrime.  Ma  fé  nulla fujfe  mancato  al  gaudio yche 
tal'cofa  mi  fece  penetrar  dentro  al  cuore, hm^^^<^ 
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aggiunto  con  ahondante  confoUtione ,  il  liberar^ 
dada  gale d  per  amor  mio,  colui  che  erauiconfi^ 
nato  in  tre  anni. Onde  può  ben  dir' l amico ychejt 
finta  gratia,(^  chnfitana  gli  ha  canato  del pur^ 
gatorio  del  remo  l' anima  j&  il  corpo  in  vn^  tratto. 
Ingiùria  de  la  cui  Càritade pijj^ima^  render au- 
ucru  Chrifio  altro  premio, cW io  non  vi  so  render 
laude.  Intanto  (cafo  che  in  qualche p)  atic^i 
faia  ch'io  Jia  attom  Romaajeruirui)d€gnateui 
a  cem andarmelo  con  due  parole  in  prcjlez.z.a  , 
ten' che  dame  JleJJo  faro  (entire  anojìro  Signo* 
re  in  la  Corte, ciò  che  le  di  voi  armigere yd^ pacifi- 
che vertudi  mi  impongano.  llDuca  d^Vrhind 
nipote  vofiro  /c^  mio  ìdolo ,  che/ènz^a  me  non 
vuole  afkdaruiy  mi  mena  con  fé  co .  il  cheji  hat- 
tez^z^aper  vno  de  i  gran'  miracoli  ,  chejipojjk 
n^'edere  hoggidì.  Si  che  vi  hafcio  la  mano  humil- 
mente.  Di  Marzio  in  V enetta.  M,D.LIII, 


AL    SIGNOR'    ASCANIO 

DE    LA    COKGNA. 

O'W'&iro  cheli  Gomitolo  circonjpcto  agente  di 
^  vojlra  Eccellenza,  ó  leale  mi  aie  de  con  grato 
modo  il  fuo  jcritto  :  tutto  il  dubbio  che  nel  cao 
delfiniflro  intranenutogli ,  in  virtù  del  proprio 
valore ,  ejjercitandojì  m  campo  con  larmi  ,,Ji  ri- 
dujje  in  U  certez^za  che  notifica  a  et  ,(cuno  la  di 
voi/aniu/alutifera  alla  impreja,  che  in  vitto^ 

riafi 
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fìàfi  conuertirk  alla  fine.  Onde  il  di/f>  tacere  che 
face  a  fenùre  la  diuotioncyche  vi  tengo  al  mio  cuo- 
re,} couer/oin  quello  affetto  dtgioia.cheproua  vn* 
animo  tojlo  che  ciocche  Jpera  fi  adempie,  anz.i  per 
tffer  nonché alleuato^ma  Cittadino  delia  hclitco- 
fa  Perugia,& pacifica prouo  lo  ifieffo gaudio ^che 
glorificagli  animi  di  quefla  antica  città ,  é^ dei 
popolo  in  grado  di  quel'  fan  or  e  dico  ,  che  merce 
veflra  le  ha  fatto  refiituire  dalla  incomprenfi^ 
bile  bontà  di  noftro  Signore  la  degnila  che  a  idi 
lei  meriti  illufiri.hauea  la  infilentiadela  pefii- 
mafortunav/urpata.Ma  con  che  forte  di  gratin 
tudine  vn' verme  vile ,  q uà l*  fono  io, potrà  mai 
far'  fede  de  la  h umanità  vjatami  da  la  vofira 
magnanimità  (incera ,  circa  la  latra  che  vi  fiele 
promofifio  con  s\  corte  fé  gentil ezz,a  a  mandarmi  ? 
e  co  fa  chiara  che  leggendo  ti  buon  Guidohaldo  le 
file  gè  nero  fé  parole  tn  due  righe  y  fi  compiacque 
inolio  nel  doue  gli  dite  ti  mio  Duca,  Impero  che 
è  fi  fraterno  lo  intrinfeco ,  e  tenero  amor'  che  vi 
porta,  che  lo  pagherefie  di  ingiuria  fé  non  lo  re- 
putafie  pertale.Si  che  dopi)  il  bafi'iarui  conl'hu^ 
miltà  che  debbo  la  mano  ,  a  fermo  per  miracolo 
fiupendo  ti  vedermi  quafi  in  forma  di  trans  fi- 
gurai a  fantafhia ,  errar  per  il  mondQ  in  vec- 
chiezrZ^a,  Benché  in  ciò  che  vtiolcy  &  vorrà  il  non 
meno  padre ,  che  Dominatore  d'Vrbino  può  di- 
fior ne.  Piaccia  mo  a  Dioiche  la  Jua  Signoria  ll- 
iufirifiima  mi  vegga  riceuere  dalmafiimo  Giulio 

'  r 
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terzo  Pontìfice^con  vna  parte  della  gratìa^che  rhi 
vtdde  raccogliere  dal  grande  Imperatore  Carlo 
qnmtOyallhora  che Jecomtmmmi  yfi  comeadeffò 
mi  mena  a  Roma,  a  Pefchiera,  Bi  rcrno-tailje' 
condo  di  Maggio.  M.  D,  LI  IL 


AL    SIGNOR*    GIVLIANO 
C  E  S  A  K  I  N  O. 

EC  E  R  t  o  padron'caro  :  che  ndH  potrò  mai 
credere  ,  che  la  njojlra  Romana  genero/iti 
fopporti.ch'io  mi  refiittiijca  a  V enetta  Jinz^a quel* 
tanto  di  carità  de, chequi  ^arra  che  di  jjroprio  pu- 
gno,dia  in  nome  della  l  lluflre grandezza /tta  al 
più  che  mendico,  &da  bene Monfignof  vojiroy 
non  mi  più  capire  nel  cuore ,  che  oltral'ejjere  U 
dt  voi  parola,  come  /incera  leale ,  pati/c  a  per  ho^ 
nere  del  sì, che  lo  auijo  dato  da  me, a  colui  chequi 
ejcruo  y  &part  nte  refic^Jfe  tn  la  di  lei promeffa 
bugiardo.  Benché  con  niente, &  più  che  poco  (a^ 
riaco(a,chc  ame  jolofidejje  di  tal' mancamento 
la  colpa.  Ma  parrebbe  ben  troppo  ..che  ti  più  gran- 
detti più  Jpkndido ,  é' ti  più  notabile  Caualitro 
che  habbia  la  prima  terra  del  mondo,tngiura£e 
lema^ntficentie  delaijlejja  liberalità, permez>- 
zo  dtfi  homfia  cor  te  fa  di  limojina .  Ben  fi  sa 
che  il  Prelato  mifiro  di  fa  cu  Ita  ,  ér  non  d'animo 
chuimaft  ilVeJcotioCejarino  da  tutti,  &  non  ì 
dubbio  che  guale  l'huomoffaydi  sìfamofapro^ 
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fkftii  è  difcefi.Onde  non  rejnlta  punto  in  Thono^ 
re  de  l'antÌ£olegnaggio,&  altero  ;  il  patire  de  la 
nobile  ferfina  ildifagio.  Non  fi penjt-  che  fujje 
prefuntuofk  ignorantta  quella,  che  mijpinje  ap- 
prejjo  de  lavo/Ira  dolcez^za  magnanima  ,  af^ire 
l'^vffic.Oy  ch'io  feci  per  lui.  Impero  checiajcuno 
che  ha  bdtte/mo,&  'v ertiti  debbe  nelle  opere  de  Lt 
fede,  &pietade  afaticarf  in  l'viile  ,  &  profitto 
del  prof  imo.  Tal'  che  penfo  hauendo  ciò  fatto  ih 
gloria  del  titolo  de  la  voftra  eccelja  e  afa ,  c^  in 
laude ,  menta  r'  che  fi  e  fé gut fra  la  gratta,  il  che 
aJpetto,&  defideronon  altramente  che  in  prò  di 
me  'Scottene fé  la  mercede  ych  e  farà  non  meno  pre- 
Jlayche  certa,  Confefando ,  che  lo  indugio  di  tal' 
jratica^  hacaufatola  noflrafibttadi  Roma  par- 
tita.  Pero  che  efendo  voi  fiora  de  l'alma  Cittade 
in  q  uè  Uh  or  a ,  nonpotefe  oferuarmi  ciò  che  mi 
inandcrete  alla  riceuuta  di  que fiacche  vi  hafcia  U 
mano  in  mia  vece.  Di  Vrbino  di  Agofio, 
M.D.LIII, 


AL  DVCA  DVRBINO, 

M  Ando  alla  lllufirifima  v o/fra  Eccellenza 
ti  Sonetto  che  la  volontà  che  tengo  di 
trans  ferirmi  alla  corte  mi  ha  tratto  pur' mò  dello 
ingegno.  Sceglie  dt poca  fu f  amia  ,  date  nona 
me, ma  alla prefez^za  che  l'ha  compofù ,  la  coiva, 
^InPefàro,M.  B.LllI. 

Tij 
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I L  piacer'  che  glorifica  il  cuor' mio, 

Fervia  di  quel'  fenfier  yche  in  fé  comprende 

Il  e  a/o  fanto ,  che  d'honof  rijplendcy 

H  or*  eh  e  adorare  il  gran'  faflormeinuio. 

Simiglia  l'ineffabile  dcjio 

D'vn'alma  eletta^chc  ilbuon' zelo  accende, 
Ej/endo  certa ^  mentre  in  Cielo  afcende, 
Di  contemvlar'  la  Trinitade  in  Dio, 

Bafi:iando  fot  al  diuo  Giulio  il  piede. 
Vedrò  mirando  in  l'aurea  croce fifi, 
Il /aerarne  n  lo, il  hatte/mo,  e  la  fede. 

Ter  il  che  Roma,  ch'el  mondo  hai  ne  Ivi/i, 
Vmuitto  Vrhino  delvaloreherede. 
Seco  mi  mena  nel  tm  par  adi/o. 


AL  DVCA  D'VRBINO. 

SI  G  N  o  R*  Gutdohaldo  magnanimo.  Fero  che 
non  pure  ignorate ,  ma  empio  mi  terrebbero 
quelle  perfine y  che  più  fon' buone  ,  &  più  fanno, 
cafo  che  nella  infolentia  che  la  fortuna  perfida 
^  *  vfata  contra  il  gran*  Duca  Farnefio  Horatio 
(diletto  figliuolo  de  la  fama)  non  hauefi  compo- 
fii  iverfiy  i  quali  vi  mando  non  menomai' pofti 
inrima,che /conciamente  fritti  in  la  carta.  In 
Vrhino  di  Agofto.  M,DXIII. 
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IN  LA  MORTE  DEL  DVCA 

HORATIO    FARNESE. 

P  E  R  C  H  E  4  l'animo  inuino,al cuore  ardente 
De  l'armi  in  gloria  di  morir' più  liccy 
Chevìuer\fempre  ne  i  gradi  felice, 
Vinclito  Morati 0  ì  morto  immortalmente. 

Benché  0  Italia  nel  e  a/o  repente ^ 
Roma  è  rima  fa  vedoua  infelice^ 
Et  ch'era  in  l'oprefojpirando  dice. 
De  lantiiovalorfptrto  euidente . 

Hor'  alla  giouentu,  che  la  Natura 

Gradiua  in  hi^de  V aurea  GaUia  ì  il  Regna 
Tempio  Ammirando,  e  iliuflre  fepoltura. 

ha  fama  intanto  inheVviuo  dif/egno 
Almondoilmoflra  ;  accio  prenda  la  cura 
Del/iiogran'nome  ogni  lingaa^ogni  ingegno. 

ALLA    DV  CHE  SS  A 
d'vr  bino. 

Vittoria  ilvincer'  altri  affai  men*  vale 
che  ilfoggiogaffefleffo,  &  ì  più  forte 
chi  annulla  i  colpi ,  che  li  da  la  forte, 
che  quel*  che  il  fìer'  nemico  abbattere  affale. 

Tero  ilvoflro grande  animo  reale 

Di  fenno  armato,  e  d'Eccellente  accorte, 
In  difpregio  del  Tato, e  de  la  morte. 
Sopportati fn'  del  giouane  immortale. 

T  itf 
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In  ddnno  tal*  tempio  /offrir'  di  voi. 

Scopre  ntl  pettovn'  stconfiante  fegna, 
"     che  Bea,  non  Donna  bora  appelliamm  not. 
Ma  H orati q  il  Duce  di  Dio  caro  pegno y 
idolo  altier  de  gli  Italici  Hcroi, 
Vie  piti  di  lo  de, che  di  pianto}  degno, 

ALLA  MEDESINA. 

Se  mai  Donna  d'honor'  degna,  &  di  gloria 
Fu  nella  voce  del  perpetuo  inchiojiro^ 
Giura  Udì  d'hoggi ,  e  giurandolo  ha  mojiro^ 
che  fete  quella  voi  diua  Vittoria. 

Altro  }  il  veder,  (he  leggere  in  hifioria, 
Valmojplendor  dtcìafcunmerto  vofiro-. 
Ma  dvn'folojlupifce  il  tempo  noflro. 
Mentre  foknne  altrui  fanne  memoria. 

Si  marauiglia  la  prefente  et  a  de 
De  la  mode  (li  a ,  &  della  pati€nz,a, 
che  he  ijtnijlri^e  i:t  lafelicitade 

]^utri/can*voi'y  erbora  refiate  fenz^a 
^Melfiratel,  che  alla  Regia  Maefiade  > 
Genero  il  fé  lajpada,  (^  la  prude  nz.a , 

AL  cava;.ier  gvaltieÌI 

p'a  rezzo, 

POTREI,  volendo  i(cu.fare,  U  mia  negli- 
gentia,circatinon  hauer'rijpofio  ^l*amùre'» 
uole  Ut  tra, che  mi  manda fie  gratiofamete  in  Fr- 
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hi  no,  potrei  dico  efcu/arla  con  il  giurare  in  que- 
fin. eh  e  vi  ferino, di  m  Aram  glia  <'?m  del  come  non 
mt  hauete  firitto  pure  njn'verfoy  da  che  da  Poma 
partimmi.llche  mi  credere  (le  all'ermo ,  fi  perche 
del  dire  bugia  fon  nemico  .fi  perche  date  fede  a 
cto  che  parlano  gli  amici,  onde  voi  rcflarefie  fò- 
di:fanoy&i^  rimarrei  in  buon  conto.  In  fomma 
vifupplico  a  dare  de  lo  indugio  la  colpa  alno  ejjer' 
mai  flato  in  me, da  che  mi  partì  'li  donde  fono  fi- 
tornato, &  ne  godo,  che  piuì  ni  a  ;uaSantita,nc 
alla  Eccellenz^a  di  Baldouino,  ne  a  quella  della 
diuina  Herfilia  magnanima  non  ho  per  anco  in^ 
driz>z.ato  m  canaparola.  Bel  buon'  Vefcouo  di 
Forlì  non  fauello ,  &  del  cor  te  fé  Serpa  mi  taccio 
perla  vergogna,che  miauampa  ilvoltcnel pen^ 
fare  alla  villania  vfata  alla  liberaltta,con  la  qua* 
le  mi  hanno  obligato  in  perpetuo.  Mora  eccomi 
qui  con  animo  paterno  in  amare  lavoflra  doU 
cez,z.a ,  la  voflra  h umanità ,  ér  la voftra natura 
nobile, reale, &  benigna  centovoltenon  che  vna, 
facendola  certo  cheUdiuotione^&  lariuerentia 
che  porto  al  Monte  Pulciano  Cardinale  e  fenz^a 
pari  ,  &  fi  come  in  ^atellanza  mi  fimoflro  tut- 
taiùala  dt  lui  genti lez.z.a  ,  di  continuo  in  fer tu- 
tu fi  cone  fiera  la  mia  pratica  verfo  la  qualità  de  i 
fiioi  meriti.  Etnei degnarui  di  bafciare  la  mano  fa 
era  allafuafignoria  reueredifiima  in  mio  nome, le 
direte  che  il  dono  che  mi  fece  in  lafcatola,alla  mi- 
rabile virginia  delducaGmdobal.figliuola  ho  do- 
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nAto,&  quando  fia  che  i guanti  di  foaue  mufchio. 
impajlati  pur  vengano,  ne  più  ne  meno  di  per /ò- 
naggi  /egnaUti  faranno.  Intanto  viuete  allegra, 
amando  me ,  nella  maniera ,  che  di  cuore  amo  il 
Reuerendo  M.Pietropaolo  voftro  fratello  nel  fin  • 
gue^&  mio  congiunto  in  l'amore.  Di  Settembre 
in  renetta.  M.DXIII. 


AL    GOVERNATORE 

D*ANC  O  N  A. 

DA  che  non  ho  pojjuto  prefentialmente  ab- 
bracciare M.Agofiino,  Recoueri,  nella  mia> 
partita  da  Roma  y  percj/cr'  di  me  debito  il /a  lu- 
tar lo  nel  ritorno  a  Venetia  con  lettre ,  ecco  che  il 
faccio  con  quella  dolc€z^zad'affetto,che  con  il  te- 
nero intrinfeco  delle  vifcereintertienel'vn'fra- 
iello  con  l'altrcM  a  perche  fi  offende  la  bontà  dell'" 
amorcuole  fitiale  natura ya  non  richiederle  qual- 
che grati  a  occorrendo  >  la  (uppltco  a  pigliare  in 
protettione  le  famofie  virtù  del  Cor/o  magnificQ 
di  cot al  carta  apportatore  a  voi  proprio,  egli^che 
Wii  e  figliuolo  nella  bentuolentia ,  Cr  ^ei  merita 
del  quanto  le  v far  et  e  in  fauore,  vi  fimofirera 
grato  inglificritti  talmente ,  che  circa  il  Tacca- 
m andar uelo  me  mhaurete  forfie  obliga grande. 
Infimma  la  concludo  con  dirui,  che  fé  quH  e  aÌ- 
troue  pare  alla  nobile  Signoria  vofira  ,  sk^w  fa 
^tG  a  fodlsfamim  qualche  occorrenx^a,  di  pàT&k^ 


SESTO.  173 

^  di  fatti  che  quella  mi  comandi,  la  frego.  In 
tanto  "v i  bafcia  la  mano  ti  e uof  mio,  DiSettem* 
hreinVenetiaM.  D.  LUI. 


ALLA    SIGNORA 

H  £  R  S  I  L  I  A, 

AN  c  o  R  A  r^d»  il  Mondo  mi  noti  per  huo- 
mo  libero  y  come  nelle  par  ole, &  ne  i  fatti  y 
non  voglio  (  circa  i  paternoff ruzzi  dt  /juattro 
f oidi, che  coninjlanttavtho  eh lefto) agguagliar- 
ni  a  colui yche giocaua  cento  feudi  ilgiorno^K^pùt 
la  fera^come  ho  detto  più  volte ,  haftonaua  la  m(^ 
gite ,  che  non  mette  uà  de  Polio  fritto  nella  lucete 
na.chein  vero  quando  hauefi  a  fare  tale  compa- 
rationcyalPapa  l'accoccarci,  acni  pochi ftm a  lau- 
de gli  ha  dato  la  mijeria ,  che  nella partentua  mi 
diede,  maejfendo  fua  Santità  dt  natura  prodi- 
ga,  non  che  liberale :,  almeno  al  ciò  che  qui  fam-* 
mi  alme/e  pagare  la  bontà  del  Signor  B  aldoui-- 
noyjì  aggiugneffe  per  opra  del  v offro  faùcre  al 
trettanto.  Benché  le  carejnze  ifmi furate  con  cui 
nobilito  mela  di  lui  Beatitudine  y  fiipptifcono al 
mancamente  del  dono^molto  differente  daHe prò- 
meffe  volontarie  fattemi^ fubtto  chele  bafciai  il 
piede, &  di  quello  che  face  Ha  giudìcio  ogni  gen- 
te :ó*  accio  nulla  manchi^  alla  mi  a  furfanta  for- 
tuna epiacÌHt&jchevoi  che  mi  hauete  ektt§  per 
padre ,  &  she  valete  ^cb^hm  cbiémifgUmtU^ 


L  IB  R.O 

mn  vi  degnate  di  Accettare  per  ifchiatu  ^nafat^* 
ciuUetta  ornata  digentilez.zay&  cafiumtyChe  mi 
€  a  cuore  ,& parente y  come  so  che  ha  detto  a  voi 
(che  a  Roma  commandate)  VAhhate  SnJJo ferra- 
to mio  tutto,  H  or  su  fate  nuco  la  face  y  che  per 
fegno  che  t^h))  fatta  con  voi ,  lo  Jpt echio  d'orien^ 
tal^  Chrijlallo ^che  mando  alta  dolcezjza  divcflrot 
Eccellenz,a  magnanimay  iltejlimonia  con  ilpu^ 
roy  con  il  vago ,  &  con  il  pregio  della  montagna 
che  Ihanaturalmente  creat^y  rna  cajo  che  la  for- 
te concubina  de  irei^&  nemica  de  i  huom  non 
confentaycheqtiella  mi  perdoni.  Madonna  Oria- 
na ora  prò  me.  Cara  Li ui a  Madalena  oraprq 
nohis,  Diuina  OrtenfiaJ^ofetta  ora  prò  eo.  Ho* 
nefia  Gifmonda  terogamtis  exaudi  nos.  Belli f 
Jima  lulia  me  ex  audir  e  digneris .  Maddalena 
galante  parce  nohis.  Liberata  Kaj^a^tC^  nanino 
libera  nos  amalo, Infine  io  la  concludo  con  ilhaf 
dar*  la  fronte  al  Signor'  I  ulto  Fregojo  con  l'ani- 
mo y&  a  ciajcuno  famigliare  della  Cort^  in  ij^j"- 
rito.  Di  Settembre  in  Fenetia,  M,JÌ>,Lni. 


AL  MARTINENGO. 

SA  P  E  T  E  1^^/  magnanimo  Signor' mio ,  perr 
che  io  non  mi  fcufo  con  la  gcntilez,z,a  della 
nobile  cortejìa  vofira,  circa  Uno  hauerlepure  vn' 
verfofcritto, dall' hora  che  di  quipartifle,a  quefla, 
prche  la  di  rne  viUama^che  tace  per  non  iJuergQ- 
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gnarmi  a  fatto:  non  mi  puhltchiferp'm  che  negli-^ 
gente  y&  ingrato.  Potrei  dar  la  colpa  m  ciò  a  i 
trieghi  del  felice  d'Vrhino.'Duca,  Pctockc  mi  co- 
mandarono, che  gli  facefi  compagnia  fino  a  Ro- 
ma in  per/òna.  La  dolcjczxa  delaqualforzami 
confirinfe  a  trans  ferirmi  co'4  fecola  doue  dal  ter- 
zo lulio  glifi  dato  il  generali  a  fio  ne  de  la  Chiefa 
con  quella  pompa,  O'  dignità  che  fi  de  bb  e  al  grado 
di /uà  Beatitudine  ò*  almerto  de  la  di  lui  Eccelle^ 
z^a,/enza  dubbio  che  mi  Ricrederebbe  interpone  do. 
lacaufa  di  cotale  andata  in  mia  di  fé  fa ,  O"  tanto, 
più  qnxto  da  che  fono  flato  tra  le  romanefche  tur* 
bc,&  il  clero  :  Fuora  di  ?ne/emprefui;  non  per  al- 
tro che  per  dubitare, che  le  ifmt furate  accoglienze, 
con  CUI  il  Papa  abbracciandomi  baciomnn  con  te- 
nerezza fraterna ,  conia  giunta  del  concorfi.  di 
tuttala  corte  invedermi,non  m*incit  afferò  a  re- 
durmi  a  finir  la  vita  in  palazzo ,  nel  quale  an- 
dito mi  fi  diedero  fi  anzc  da  Re.nonda  ferucVa* 
ramentefie  v 'fio  ti  tumulto ,  che  i  popoli  in  ciaf 
cuna  terra ,  cheftamo  paffati, hanno  Mmo/iro  nel 
cafo  miracolofo  del  contemplarmi ,  de  l honor ar- 
mi,  &prefentarmi  di  forte, eh  e  la  pcfie  de  lo'i^ 
fieffoveleno ,  ha  profondata  fòttcrra  la  inuidia. 
Del  che  fé  rallegrato  Hbuon'Guidobaldo ,  con  il 
piacere  eh  e  so, che  nefente  nclcuure,ilgratiofoGi- 
rplamo  idolo  mio, come  e  uù. Impero  che  tutti  due 
inficme  tengono  vna  mede  firn  a  cura  di  me ,  che 
vi  adoro  ;  acci^o  che  k  neceftià  che potrebbono 
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annichilarmi  in  penuria ,  nonminuocano  j>unt& 
in  vccchiez,za.  In  coiai' me2.zo  attendete  o  mia 
^{f^S^^  ^  &J}^^^^^^^  gli  ordini  chela  militi  a 
conjegnaui^  con  la  tnjlantta  de  la  /olita  /olii  ci- 
tudincycome  deftra,caface  ,  &  come  capace ^f  re- 
Jt ante, che  ben  sàlajuhlime  fere n ita  de  la  Vene- 
ta Monarchia,  chela  fama  vera  dtuulga  in  ogni 
parte  yche  non  fete  meno  pronto  nello  imporre  ai 
di  voi  loldwti  le  militari  fatiche yche  a  ejporui  a 
f  [udori  di  sìfirani  di/agi ,  con  l'opre  :  e  chiara 
che  chi  vi  confiderà  ne  i  e afi pertinenti  alle  guer- 
re,&  ali'armiygiudica ,  che piutojlo  altri  vi  te- 
mecche  voi  h  abbia  te  temenz^a  d'altrui.  Ma  per- 
che e  molte  maggiore  gloria  quella  et v n'anima 
in  la  famadelvojlro  inuittOy  lo  ejfercitarji  ne  i 
franagli  Jlr ani,  che  fuggirgli  yper  non  rubarui 
(ejuefla  leggendo)  il  tempo,  che  ne  l'h croie oejfer- 
citio  dty& notte fpendete, con  il  bafciarui  Uma- 
no la  concludo.  Z>  ^Ottobre  in  Venetia, 
M.  Z).  LUI. 

ALLA  SACROSANTA    RO- 

MANA     CHIESA. 

OPERPETVAr^  diDio  omnipotente yC 
d'eterno yda  che  l'armi  tuegiujle  é-Jìcure  in 
accrefcimento  de  la  religione, &  in  glori  a  fi  fanno 
vbidire.e  temer  e. Onde  inpremio  di  ci)>,la  militia 
de  i  celefli  efferati  con  il  nome  di  militate  ti  nota: 
Ecco  che  luliopadre  delchrijlianefmo ,  &  nume 
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ypìrato  da  Iesuy&  dal  merito  ha  ingenerale  elet^ 
toquel'  Guidohaldo,  che  in  virtù  de  II  a  valenti^ 
già,  &  della  prude ntia  agguaglia  in  le  terre ,  & 
net  campi  le  att ioni  ili ujln  di  qu  dunque  Duce 
ejalto  mai  con  le  forz.€,&  con  l'mdufirie  non  pu- 
re le  tue  premine  nz,eje  tue  cittadine  i  tuoi  pop  oli ^ 
ma  quelle  vittime, quegli  altari ,&  quei Jacra* 
mentijche  ci  accendono j  che  ci  muouonoy  &  che  ci 
Jòlleuano,  a  decantarti, a  i  ne  binarti yé' glorificar- 
ti con  le  vi/cere, con  lo  /J?irito,&  con  l'anima  Ma 
per  ejfere  obligo,  &  debiti»  di  ciafcun' fedele ,  & 
'faputo  thonorare  il  grado  di  sì  eccel/a  dignità, 
con  l'ingegno yio  lealmente  con  ilji poco  intelletti;^ 
che  mi  diede  la  natura  in  la  penna ,  celebro  nelle 
rime  de  ifeguenti  verji ,  le  cerimonie  Jlupendcy 
Ó*  le  pompe  vfate  dal  Beatijsimotuo  Rettore  ,& 
figliuolo  nel  porgere  il  tremendo ,  &  trionfai' b  a- 
ftoneacoluiyChegU  conuiene ,  perche  fi  mojlra  di 
laudabile  vita  in  ogniopera,&ne  degno, per  che 
in  quanto  al  matrimonio ,  &  alfanguc  trahe  la 
parentela, &  l'origine  come  da  Sifto ,  &  da  lulio, 
da  Innocentio ,  d^  da  Paolo ,  i  quali  tuoi  memo- 
randi Vicarij  immortali, ti  hanno  magni fìcati,é' 
accrefciuti  i  diademi, &i fregi  del  manto ,  &  del 
regno, con  ilfèmpiterno  della  re  ligi  ofa,&  /aera 
fama  viuente.Si  che  0  tempio, &  chiefa  delle  chic- 
fé, e  deitempij  accettala  compojìtione ,  che  ingi^ 
nocchiato  con  la  deflra del  chrifliano  affetto ,  ti 
porge  humilmente  Pietro  Aretino  humilifimo 
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firuo  tuOy&  dìmto.  La  EcclefiafiicA  ojjermnh'a.  ^\ 
del  quale  y  circa  la  faljità  de  i  Luth eri  diabolici 
humoriyin  aborrirgli  in  mijierio,  &  in  voced^ef- 
fef  quafifoU  lajua  innocentia Jì vanta.  D'Otto- 
bre in  Venetia,  M,D.  L  II I, 


TERNALI    IN    LAVDE 

DEL M A GNANI M O,    ET 

GRAN*    OVCA     d'vRBINO. 

R  o  N  c  o  n'  d'hafta  non  mai^  ni  ver- 
ga altiera 
^       ^A  defira  inuitta  porger'  Roma  ha  vi/là 
Con  tube  yJquiUeye  ftcndardi  inifchierày 

Ch'aguagli  quella  y  che  il  terreno  Chrifto^ 
Con  Sacra  cerimonia  veneranda^ 
Et  certo  augurio  di  regnante  acqutjioy 

Ha  dejlinato  con  grafia  ammiranda 

D'Vrbino  al  Buceiche  alvalorèyCàlfennò 
Col  fennoy  e  colvalorferUe ,  e  comanda. 

Onde  l'antiche  Statue  inchinar' denno. 
L'inclito  Heroe  ,*  che  l'armigera  prole; 
Perla  via  martial guida  col  cenno. 

A  lui  che  fflende  in  fue  vertuti  Jole, 

Non  folo  u  e /ala  iljrcddoyclimay  e  il  caldai 
Ma  done  appare,  &ifparifce  il  Sole. 

A  hi  che  ne  i  maneggi  tmmotOy&faldo 
Alpr0y€  al  contra  tien*  l'animose  il  cuore ^ 
Al/enza  m^nda  illuJirQ  Qmdohaldo. 


S  E  s  t  ò.  ijB 

i  V  L I  o  ?^on  ìivò  dtrjommo  Paftore, 

Padre  beato  e  Pontefice  fantOy 

eh' e  nulla  al  merto  del  communi  Signore, 
La  volgar  degniti  di  cotaV  vanto; 

Di  a/i  :  color'  y  che  per  gara  venale; 

Vejiano  in  forte  ilfalui  are  manto. 
Non  che  il  vero  ;  //  Ituor  feJUlentiale 

Ne  icatalogiyil  chi  ama,::,-  lo  regtjlra 

De  i  Papi  eletti ,  monarca  fatale, 
I V  L I  o  ter  Oyche  manda  a  man^ finifira, 

Saluo  lo  immen/Oy  &  gran  '  I  v  L 1  o  fecondo 

^^alunqne  nome, t  canoni  amminifira^ 
I V  n  o ,  ^  cuiDio  perche  de  l'hofiia  il  pondo, 

Atio  a  regge  f  tlvtdde-yin  premio  ^e  in  grafia 

Sh  Ljpalleltpofe  il  cielo yC  il  mondo, 
il Dtuo  IvLiOyche  il huon'  voler*  fatia, 
,^ando  alz^a  i  buoni: a  quel*  Principe yA  quello. 

Che  per  Porrne  de  i  fuoi  celebre  Jpatia: 
In  la  e  ape  Ila  intemerato  hofiello, 

Moftrando  a  dito  la  magnifcenza , 

Vno  apparato  fuperboyd^nouelloy 
A  GviDOBALDo ,  delle  gratie  ejjenz^a; 

Concejfoha  dico  lo  fcettro /oprano 

Dil£sy  fiìluator  noftro  inpre/enz^a. 
Ei  prefente  ci  fuypoi  che  l'humano 

Della  Re  ligio  n  Clero  folenne; 

Lui  rapprejentatn  mezo  al  Vaticano. 
Ma  perche  le  mie  CArtey&  le  mie  penne 

Non/òn'pariaglijlili,  d^  agUinchioJlri, 
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Checchi  più  /eppe,é'  ^à^dal cielo  ettenne\ 
S*to  fujìi  tal'  deltvmuerfo  i  chieflri 

D'ogni  Cerchio y  e  Teatro  in  voce  chiara 

Rijonartano altro ,  che  Perle ,  (^  Oftri. 
Se  la  miafiella  alquanto  meno  auara 

Mi  fi  mofirajfi-^  e  (porrei  a  legenti^ 

La  prouidentìa  di\\i.\o  preclara. 
Ella  ne  i  cajl  al  Batefmo  occorrenti. 

Imita  la  dimna\  &  ne  fan  '  fede, 

Oltragli  altri- miracoli  euidemi\ 
L'armi  prefe.é*  depofle\  e  in  lor'fì  vede 

ifuelte  del  Concilio  le  Radici, 

Etjommerfa  in  l' Ah tjjo  ogni  fua  fede, 
il  furor"  àe  i  Germam  ebri  nimtci 

Difejlefiye  di  Vio-^  rimafì  fono 

Per  si  Turca  impietà ^M ori  infelici. 
Di  I V  L I  o  prima  il  Folgore, che  il  Tuono ^ 

Ha  difptrfo  de  irei  l'm fido  orgoglio. 

Indegno  del  Rimedio,&  del  Perdono, 
si  che  non  pur'  ricerca  ti  Campidoglio 

Il  Coloffo  di  lui\  anz,i  lofiampa 

il  perpetuoricordoyin  ciafcun'  foglio. 
La  fallite ,  che  il  nutre  ^  femp^e  auampa 

Nel  z.e(o  di  natiua  caritadc. 

Del  cui  Amor\torchìo  è  ilfuofpirto^  &  lampa. 
IvL I o  eia  vita  della  veritade. 

Et chtqual' dehhe in  ginocchione  il  mira*. 

Scorge  lejfempio  della  Beit^e, 
lo  quafi^on'col  mto  natale  in  tra^ 

Poi  che 
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Fot  che  informar  le  fue  Clemenùe  in  ver/ì; 

A  pena  qfiefioCaLmorejpra, 
Benché  faranji  vdir\faran'  vederfi 

Ne  i  Foemìyin  l' H iftorie, in  le  leggende 

Dagli  Italici  Riui  a  i  litt  Perfi, 
Intanto  idìfiftiHÌ^&  lecalende 

In  Timfanoy  &  tn  Organo  ne  i  chori. 

In  Litarncy  e  in  note  rtturende  ; 
Condiuotion  d'mtrinjlci  feruon 

E/altan'l  v  L  i  o.che  in  grembo  ha  raccolta 

GviDOBALDo  alimento  de  gli  h  onori. 
Del  che  Italia  e  tn  preda  a  gau^dio  moli  o^ 

Cheguaia  lei /e  nel  darli  il  ha/Ione-^ 

A  Spagna ^e  a  Francia  non  l'hauejfe  tolte 
V  inetta, che  fuo  Tiglio  y&  (ho  Campione 

Lo  inuoca  col  tacer*  ;  s'è  compiaciuta 

Nella  tre  volte  Jàggia  elettione,    , 
V inetta  eh' e ,&  (Idrate'  e  futa 

Il  Diadema  del Mondo^&  la  bellez^za,   \ 

La  quale  i l àel' de Ifauo/fuo  tributa, 
Vinetia  imprejfa  d^  l'alma  allegrez,z.a 

De^U/lupenday&proutdd  natura, 

che  gentil' fafiy  in  lafua  genti lezz^a  ; 
S  cult  a  nel  petto  ha  l'alta  Ju  a  fai  tur  a  y 

che  quefia  età  con  l'vna  mano  indora, 

Et  coH ferro  dell'altra  l'apicura, 
^gli  di  fé  gii  ejferciti  innamora. 

Et  mentre  a  i  campi,  comanda  co  iprephì  ,* 

Gli  Audaci  temprale  iTtmidi  rincora, 

z 
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Chìvolche  altrui^  altri  adorar  Ji pieghi y 
Di  Gv  iT>o  là  ALDO  con  heroico  affettò  s 
Vepre  reali  in  re  al'  grido  alleghi. 

Xanemz>aijì può  per  H mm' perfetto  ; 
il  prò  dominai  or  gitf/lo  >  ò'Jinccrd, 
Perjìngula/ della  modeftta  oggetto, 

I V  L  r  o  jupremo  Jucccjjor'  di  Piero, 

che  regna y  regnando  ei,  per  regnar"* nato  ; 
La  Ragionala  PieiàM  Fedele  UVero^ 

il  Catolico  DvCAha  dedicato 

Ad  ogni  impre/a  ;  cheH  Giouin  prudente 
De  tArmi  ti  cmr\  de  la  militia  il  fiato. 

Egli  e  ancora  vnaprofrfa  mente, 

che  in  cia/cun  fatto yco'l  folli o  ingegno 
Interpetra,  antiuede,  intende,  &/ente, 

Ildtd'hoggi  non  ha  pili  (ce Ito  pegno 

Di  Iucche  a  Dio,  e  a  gli  h uomini  ci  viue  i 
Non  men'd'honor,  che  di  Reami  degno. 

D'ogni  atto  vii'  fon'  lejue  voglie  fchtue. 
Ne  haffa  coja ,  il  fuopenfiero  inclina. 
Ma  folo  a  ciò  eh* e  ben'  l'animo  afcriue. 

La  volontade  fua,  che  s'auicina, 

Anz^i  procedi  aciajcuno  aureo  intentos 
Non  ha  in  fé  ^arte,chenonfiadiuina. 

Ben" poi  fecol  di  noi  viuer* contento. 
Da  che  taPSemtdeo  di  laude  adorne  ^ 
Ti  por ^e  i  gejltfuoi  per  ornamento. 

Sejìpoteffe  nel  prefente  Giorno 

yfurparc invertnde,  a  ^uei la  gloria. 
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che  Jònay&f ano  Ogni  hor\  acche  gii  forno: 

L'alto  con  fòrte }  dell' atm  a  vt  noria  ^ 

che  a  lafiirpe  Fnrnefia  il  Faufio  auuiua 
Colfarfi  Dea  della  immortai'  memoria, 

Torrebbe  a  lo/  la  nominanx.  a,  Dina, 

che  diurni  gii  fa  jj^mf  re  in  quel' Nome, 
che  deliarbiirio  jua  U  morte friua. 

Sa  eleggermi  che  j  //  quando, e  il  come 
Debbc  l'mfidie  ri^rojeftirfarey 
E  aWinocentietorimuide  fome. 

Vja  continuo  vn'  modo  Jìngu  lare , 
In  rifoluer  materie  Jlrane,  e  incerte  ; 
£  difltngue  in'vn'  tratto  ti  diradai  fare. 

Le  eh  tu  fé  Jlr ade  ha  de  iimpre/e  Oiperte, 
E  de  i  Militi  fuoi  legare,  &  l'ire 
In  fidate rn a  concordia  aìfinconuerte, 

^  a  cominciare  i  diJcor/i^O'Jinire  ; 
Vja  A  tempo  tldijcreto ,  &  l'audace. 
Ne  tncontefaentrafié non  ne p offa  vfcire. 

Nel  di  lui  fentimento  fi  compiace 
La  diritta  Ragion\la  vertuvera^ 

.  E  ognvna  in  lui  di  fé  refla  capace. 

La  pertinacia  rigida, d^Jeuera 

Non  fé  liappreffk  mai^nonfilifcopre 
Cùlvan\  defiryde  l'arroganza  fra. 

Ma, per  che  in  pachi  luoghi  appar  coni  opre, 
chi  con  la  mente,  traf corre  per  tutto. 
Onde  con  ciò,  che  altrui  v^ de,  fi  copre  ; 

Lo  hcrede delvalor* faputo iC  injl rutto 
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A I V  L I  o  ottimo,\mafimo  più  caro, 
che  il  Rijò  al  Gaudio,  &  alla  Doglia  il  Lutto  j 
Non  mai  per  cajo  alcun^  dolce, o  a  maro-^ 
Nonjifepara  punto  dajeficjjo. 
Et  e  injìn  'nelle  tenebre  chiaro, 
ID ciche I V  L I  o  idoVfuolungi,&  dapreffi-, 
NeU'animavn'sì  lieto  piace/ haue, 
che  nutre  ifenjiditalmannaj^ejfo. 
Affabile,  inedito,  cauto. &graue 
Lo  intitola  colui,  ch'arbore ,  &  vela 
E  della /anta  ApoflolicaNaue. 
Li  aggiunge  anchor\che  l amor  fuo  non  cela 
A  chi  con  anjia  tenta  andare  innante ^ 
A  quanti  de  l'honor'  fon'  e  a  ut  eia. 
Di/ può  ch'il  mira  ;  d'haue/  vifio  quante 
Son' marauiglie  in vn' /uhlimeDvc^, 
Del  nouifimo  dì,confcritto  Amante, 
Nel  sì  gran  Capitano  ar de, &  riluce-, 
Vna  certa'vertu  efierna,  e  interna, 
che  al  fol' dell'ombra  Jit'a, chi  ha  cuor* riduce, 
A  lui  che  rtgge  fe,&fe  gouerna-, 

^^alji gouerna,&  regge  l'huom\  eh  è  certe 
Con  i  p o/Ieri  hauer' pratica  eterna. 
Non  tien'nel  dejideri^f  ilfeggio  incerto, 
che  ajfegna  l'imperante  Ambitione; 
Al  doue  e  ajjaipiu  fuperbia,chemerto. 
Lomoue  bene,  e  a  credere  il  diJpone\ 
Circa  il  falir  quaji A  gli  ecceljìchori; 
La/òrteJavertu,tocca^on€. 
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Ttril quar domyintutti i  nrritorì 
Faran'gli  Andari  fuoi con  mente  fana 
Del  Papal'TKOì^o  i  termini  maggiori. 

il  Fumé  alter' de  la  grandezz.4  vana, 
Lui  non  abbaglia^  accetta,  e* m fortuna,  . 
Se  ben' mai  da  i  Magnati  s' allontana -, 

A  cui  mente  propitia  e  la  fortuna, 

Vapparenz^ad'ognun' grata  gli  applaude; 
Et  par* che  ti  fol  fé  gli  inchini ,&  la  luna. 

Ma  s 'auien  poi  che  del  deflin '  la  fraude 
Cominci  a  dtfcoprirfigli  nimica; 
Calunnia  gli  Cy  lafimulata  laude. 

Moderna  et  fa  la  difiiplina  Antica y 
Et  con  i  larghiy  &fubitijìipendi 
In  ripofò  conuerte  o^ni  fatica. 

NonJieJ^one  a  i  pericoli  tremendi, 
chejpronano  il  furor yd' infama  cinto 
A  farji  Anelli  y  i  precipiti/  h  orrendi. 

Ejfo  che  sa  per  naturale  iflinto, 
che  co  fa  e  ti  perdonar'  -■,  glorificato 
Tiene  il  Pio  vincitore  che  abbraccia  il  vinte. 

ìnfomma  coH  conftnfo  d'ogni  fato. 
Et  degli  inflùfìi /plendtdiy& benigniy 
I V  L  /  ofuo  Generar  l'ha  intitolato. 

Per  il  qual'  che  ;  i  Pianeti  maligni y 

Fogliane  che  i  Tuoni  de  gli  fdegni  lor$ 
In  decantar'  di  luiy  diuentin'  Cigni, 

A  taV  che  il  volto  del  gran*  conctfloro 
SiJ^ecchia  in  gli  Atti  dclQyEKCt.ìjrE/aggio, 
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che  in  ciò  che  li  appartiene ferua  il  decoro, 

O  Vece  Redentore y  a  cui  l' omaggio. 

Vi  voti  pagar'  dehhe  m  Pacete  tn  Guerra  ; 
Come  il  Plebeo, il  nohUc  lignaggio. 

I V  L I  o  Deificato  in  Cielo,  e  in  Terra-, 
Da  Dioydiìlfacr amento,  &  dalBattefmOy 
chi  non  vi  accende  lumi  pecca,  é'erra, 

il  Feltrio  Nume, toglie  a  fé  medelmo 

Gli  firenuiindttij',(^  ne  arrtcchijce  altrui^ 
Coja  ej/emplare  a  i  Redelchrift^ane/mOi  ■ 

L  0  andar ,  lo  Jlar\fempre  ritrahe  da  lui 
Certa  autorità  ;  che  ardire  inuia 
Dietro  a  i  /uoipafi,l'att ioni  altrui. 

La  pietà,  Ihonejla,  la  cortejia 

Da  le  vijcere  Jue  fluenti,^  conte:: 
Scaturifcano  gratia  tutta  via, 

Deflo  ilconfiglio,  li  rifiede  in  Fronte y 
L  'auertenz.a  il  corteggi  a,^^  la  fortezza 
Lo  d affi  fa  dal  lidi  e  fé  Monte. 

Ma  poi  che  m  me  non  e  queUa  prontezza  y 
Nequelfaper,  ni  quella  intelligenzay 
che  in  ifqaifito  filici*  ammirale  apprezzai 

Mi  riflringo  in  giurar\che  la  faenza 
D 'ogni  ver  tu ,  e  la  minor' vertute, 
ch'orni  del  Signor  mio  l'alta  eccellenza. 

Pero  tu  Fama  rifugioydrfalute; 

Di  chi  fufcitaf  vuol',  doppo  il  morire y 
Et  che  render  fi  fa  thore  perdute  > 
JRaddoppÌ4  il  grido,  (^  incomincia  a  dite^ 
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In  notandi  idiomi  vniuerfili  ; 
OGviDOBALDO  de  la  lode  S1RE5 

Per  te  io  tegno  in  gli  Homert  ffUefte  Ali, 
Hifiona  merce  tua;  nelle  mie  Trombe 
La  ricorda nz,a  figlia  degli  Annali. 

T>A  te  nafce.che  ti  tempo ^nelle  Tombe  ; 
Non  mi  annullano  i  nomi  de  i  defunti 
Anz>i  volano  tn  gttif'a  di  Colombe, 

Comejijia  ;  tojlo  faranno  ajfimti 
Gli  affari  fuoi,apffreJfo  t  felici  Ajht, 
Et  co  i  lor  r^ggi  di  fj)lendor'  congiunti . 

Preparan/ì i  colori ,& gli  alabafirt 
A  ciò  nello  fcolpirlo  y  &nelritrarlo 
Faccino  a  gara  i  pellegrini  Maflri: 

Se  l'ignoranza,  con  la  qual  ne  parlo 
luffe  dottrina,  in  quel"  che  dir' de  urei 
Ifiupirebbe  IvLio,  HENRico.d- Carlo, 

S'agguagliaffer gli  effetti,  i penjìèr' miei 
Con  l'H armonia  de  gli  Angelici  canti ^ 
In  Angelica  voce  il  canterei, 

Iv LIO , che alfiion'de  t voflri gt (li fanti ^ 
Fate  in  poter"  de  la  hontade  innata. 
Le  fi-elle  fiffe  andar',  refiaf  l'erranti  ; 

Poi  che  la  Jpada  la  chiefa  li  ha  data. 

Mi par'lodar GviDOBALDO  lodandif^ 
Lavojlra  celfitudtne  beata. 

Ma  (aria  vitioinfolitOj&nef  ndoi 
Se  gli  emiff  eri  in  ogni  bella  parte , 
Legratiefue  nongiffero  ejaltando^ 

Z  iiy 
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Debbano  tuttHfempltci ,  (jrfenz'arte 
Le  'vittime  facrarli  in  atto  pio y 
:$t  imitar' la  prima  et  ade  in  parte. 

che  deuendo  offerir  gli  incenfi  a  Dio 
Gli  offerfe  dfol\poi  che  luce  fiu  degna. 
Non  vide  in  Cielo  ;  il  che  propno  ho  fattoio. 

che perfaper\che  in  Gvidobaldo  regna 
guanto  è  di  bene;  in  Uicido  candore: 
Lt  ho  h umile  offerto  la  mia  vita  indegna  j 

La  quale  ha  già  conuerfi  lojlupore^ 
In  Figura  di  pietre  a/Ir  atte  ,&  fole. 
Da  che  fiudia  ciafcuno  in  farli  honore, 

benché  ogni  Luftro,  in  ogni  tempovole, 

ch'oltre  ilvederfi,&  ne  t  hro^iy&ne  i  marmi; 
Viuaperfè  ^nonper  V altri  parole. 

Valtez^z^a  in  tanto  de  i /onori  Carmi 
Gode  del  come  gli  fpirti  fereni 
Vtncan  'fé  (le fi  tn  dir'  de  le  /uè  Armi, 

in  tal* mentre yà  i  Giuditij  colmi j& pieni 
Di  quello  amine  defj ano,  &  fecondo, 
che  [copre  i  moti  celefli ,  e  terreni  ; 

Miracol' pare  a  nullo  altro  fecondo, 
che  nel  fuo  petto  inuitt amente  fa  ero, 
Capifca  vn'cuor\che  a  paragone  il  Mondo 

Sembra  in  gran" Tempio  vn' piccol' fìmulacro. 


M 


AL    DVCA    D'ATRI. 

Agnanimo  Principe,    Dalla voflra 
Eccellenza,  la  quale  tfemprc  a  me  fuo  di- 
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uoto  in  la  mente, da  voi  che  mi  fete  figliuolo  in  la 
he  ne  uo  lenti  a  ,  padrone  nel  grado,  Ó  benefattore 
nelhijbq^no ,  da  che  ritornajle  in  la  Francia  ho  ri- 
cetitite  due  lettre ^mi fi  diede  lacrima  in  V inetta^ 
& prejentommi fi r altra  in  Roma,  Vi  ringratiai 
giacerne  feppi,&dem  dell vna  ,  é  nel  modo  che 
so  y  d^che  debbo  vi  rendo  grati  e  adeffo  de  l'altra. 
Ma  perche  in  tutte  mi  effortate  nringratiareU 
Meinade  l'vfficio  che  in  mio  pio,  vi  ^romejfe  di 
fare  col  Refuo,  dico ,  che  vi  obedt  circa  quella  che 
quxhebbi,&  laindriz^z^ai  alhanco  de  gli  Ongari 
a  Parigi  nella  maniera, che  mi  imponcfle  fcriuen  - 
domi y&  la  confegnai  in  mano  di  colui, che  in pu. 
gno  mi  chiufe  U  voJlra,in  vano  fi  può  dire,impe^ 
ro  che  non  mi  haurefie  replicato  nella  cartafecons. 
do  quel'  medefimo  che  la  di  voi  bontà  nel  princi- 
pio auuifommi,  fé  leivifuffe  capitata  tra  le  vn- 
ghie.   Come  fifia  non  mi  e  parfo  d'muiare  a  fina 
Maefia  parole  d'inchiofro  altrimente  ,  auegna 
che  i  tempi  fini(lriy&  ifcarft  riuoUano  altroue  le 
mercedi  a  ivertuofi  douute.  Ma  farà  ben' molto 
vtile  degn^ndoui  di  raccordare  al  Duca  d'Atri, 
&  di  Somma,  chenegotianocon  ilorofiuori  ap- 
pyeffolo  muitto Henricoin/ufidio  dimecheten- 
go  piccole forz>e,&  grande  animo,ancora  clfepur' 
troppo  d'auanz.0 ,  ciò  che  mi  concede  iddio  in  vir- 
tù. Impero  chemi  fon'vifio  h  onorar  e  dal  terz^o 
lulio  in  tal' grafia,  che  la  corte  Jiupida  fé  lo  recé  • 
in  memoria.  Mora  io  lafornifco  giurando, che  gli 
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ancUì  nonmt  fono  futi  datidUlcunOy  cofk  comi 
villana  taccagna ,  il  che  alla  cortefia  voflra  pre- 
giudica talmente, che  ilprefio  non  rejfentirueney 
"Voi  biafima  dafenno ,  &  me  futr gogna  da  vero, 
ma  quelle  che  più  importa  e  ^  che  le  touaglie ,  le 
quali  vi  fi  te  rifolutoch'io  goda ,  fi  mandino  yper 
via  di  ricapito  ficuro  in  certez^z^»  J^' Ottobre  in 
Venetia,  M,DXIII, 

AL  FRANCIOTTO. 

PERCHE  chi  fa  il  feruigio  ì  honefio^che  taC' 
eia,  d^chi  loriceue  il  racconti ,  quello  amico 
Signor*  Capitano  (  mentre  eh* io  a  tutti  propofitj 
confefiol'obligo  ti  qual' tengo  alla  fua  cortefia) e f 
clama,chefono  ingrato  in  ver/o  le  infinite  libera-* 
lita  V fatemi  da  lui,  che  a  pena  mi  conofietra  gU 
httominiyperilche  quafimi  reputo  per  ingiuria^ 
qua  lunch  e  mi  h  abbia  fatto  piacere.  Onde  fé  vi 
fare  effort atelo  afiaf  queto  in  tal'  cafò^altrimen^ 
te  faro  sformato,  a  impifciargliene.  DiCàfa, 

AL  COMPARE. 

Ho  intefoyche  da  Roma  di  nuouo  e  ritornato 
ilfiglioz.zo,&anco  il  difiìacere  che  di  ciò 
setite  nell'animo  intendo, del  che  non  so  che  altra 
dirmeuiyfaluo  cheperefiere  lafeueritay  &la  cle^ 
menz^a  proprie  co  [è  pertinenti  a  vn'  padre  ^  che 
'più  toflo  vi  riduca  in  pace  quefia^chevi  accori 
quella.  Di  Cafa. 
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AL   VASSALO. 

DA  che  Abbate  amati  fimo  ogni  bene,  &  0- 
n^ni  honore ,  che  e  nelle  creature  vtcn'  da 
Di0,&  ciajcuna  felicita,  &  eia/cuna  gran  de  z.z>a 
e  opra  della  fin  una:  non  meno  mi  reputo  a  gloria 
la  virtù  che  mi  reggerò'  ^^^ì  nomina.che  fi  faccia 
coltùyche  per  paz,Ua  d£  la  forte,  e  a /ce/o  a  grado 
JupremOyO' perche  so  che  cio/he parlo  intendete, 
uonpa/fo  più  olir  a  in  la  penna,  DiVecembre, 
JSLD.LIII. 


AL   BOCCAMAZZA.     - 

SI G  N  o  R*  Gianagnolo  figlinolo.  Non  e  dub- 
bio yche  ilfauorede  la  fortuna,  (^la  fuperbia, 
de  i  gradi  /on' cagione, che  i  gran' Mae/tri,  fo^f- 
portino  la  mi  feria  de  i  vertuofi,  &  de  i  buoni,  & 
ejfendocofi,  degno  di  r inerenza ,  é*  di  laude  farà 
Jempre  ilj^mto  Carlo  Auguflo»  Impero  che  ne 
qucfta,  ni  quella  hanfunto  d'arbitrio  nel  reale 
animo  delfuo  cuore  i/mifurato  talmente, che  men*^ 
tre  diucnta  d' ogni  h  or  a  di  mortale  immortale,  fa 
parer  piccola  laforz^adi  qualnmhe  forte  e  mag- 
giore. Si  che  la  di  lui  Maejlà  merita, eh  e  il  mon- 
do {come  l adoriamo  noi)  l'adori.  Di  Dicembri 
inV^netia.M.D.LIIL 
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AL    CAPITANO 

FRANCIQTTO. 

EG  L I  e  certo  che  sì:,ona  hauete  ejjsrtato  co- 
lici y  che  vi  nominai  nella  polizia  ,  benché 
manco  mi  /aria  noia  il  non  h  avergliene  fatto  pa- 
rola, pero  che Jì potrebbe  del  fuo  difetto  parabola  - 
no, incolpar*  la  ignordnz^a.  ^uelche  inferi/  vo^ 
gito  e, che  a  più  gran' vóce ^  che  mai,  replica  in  le 
e  a  fé,  t^in  le  piaz^z^e^  ch'io  fono  intertenuto  da  i 
Juoi  doni  y  &  dafuoi  premi  y&dele  fue  mercedi 
continuo, come  nonfuffe  il  vero,  che  il  rimproue- 
rare  di  chi  dona ,  e  dimenticanz^a  di  chi  lo  accet- 
ta,auuegna  che  l'vna  co/a  e  madre  de  la  ingrati^ 
tudine,&  l'altra  matrigna  del  beneficio.  Impero 
che  queUa  par  tori/ce  ilmo/lrarji  ingrato  ad  al- 
trui ,  &  quejìajpegne  l'obligo  della  cortejia  otte- 
nuta. Ter  ti  che  ammutijcafi  tn  ciò  fu  a  altezza, fi 
non  vuole  che  mivendichi  feco  con  il  public ar gli 
il  nome  in  gli  fritti, che  quando  non  gli  facejfè 
altro, in  lodarmene  affai  gli  rendo  gratie  ne  but- 
to yfopport  andò  i  fuoiv  ami,  come  veraci  y  bugiar- 
di. DiDecembre.  M.D.LIIL 


A    M.   P. 

HO  viflo  ne  la poliza frittami, il  come  fapet e 
ifcufarui  circa  il  lamento  che^fafopra  i  cafi 
delvoflro  procedere  ilcompar'  mio^  alche  rifpon^ 
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doyche  di  pif^ frutto  ealfigliaoh  lajiuerità  deipa- 
dre^che  la  piaceuolez.T^snon  accade  allegare  laftra^ 
na  maniera^  ch'egli  vja  iìnuerfo  i  modtyche  vorrebbe 
che  vfafie  neThonefta  del  viuere  ^  mn  vi  lafciando 
mf  vnode  i Jelazz^i^che  lagioucnm  (laquaU  non 
pub  ejjire  in  ogni  coja  fattia  O*  fanta)  vi  pone  in* 
nan^t  continuo  ^non  occorre  di  farne  menttone  dico, 
Imperoche  dolce, come  giuflo  è  il  giogo  pofio  in  fui 
collo  del  figlio  ^dallo  Imperio  paterno.  Horsu  voglio 
che  i  co  fiumi  dì  lui  fi  ano  a^rifstmi^  non  che  duriy 
onde  tanto  più  douete  fopportargli ,  ó*  non  rìpren . 
dergliyche  inuero  ègloriofa  la  patientìa.che  fi  appar^ 
tiene  in  verfo  qualunque  Jone  difiranez.zactvfa" 
no  i  nofiri  genitori  ^é*  dmoflrano.Conciofìa  che  nef 
funafotefla  e  piudeuuta  dt  quella ,  che  fopra  di  noi 
hanno  loro  i  &nonì  dubbioche  ti  padre  e  debitore 
alfglio  d'vnapietade  rigida.  Onde  allhora  che  ci 
puntjce  con  effa.di  debito  efce^é*  lo  paga, Certamen- 
te lo  accor afte, con  ciò  che  gli  rijpondefte  nella  ripren- 
fionCyChe  vi  fece  C altra  fera  mfecreto  ^pero  che  vna 
parola  proteruamente  detta  a  chi  lo  ingenero  ^  dallo 
herede;lo  preme  più  che  qual' fi  voglia  durez.z.a^cht 
ci  vfi  chi  ci  procreo  colfuo  feme .  Imperi?  che  il  figlio 
parlando  empi4?nente,  ingiuria  tlpadrey&Upadre 
fciogliendolt  con  afprez^z^a  contra  la  lingua  ,fa  ciò 
che  debbe,  Injommafe  volete, che /iconuert a  in  lau- 
de,quello  che  vi  fi  attribuifce  a  biafimo^nel promo^ 
uerui  a  ira  con  fico  3  fate  conto  the  i  corrucci ,  &  gli 
fdegni  (con  che  pare  che  vi  dijperi^dr  vi  laceri)  fa- 
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no  accoglienze  tener  e, O'  carez>z.e  amoreuotijo  non 
dico  menT^gna  a.  battez^zarlifer  t  ali  y  fero  che  hafid 
a  lui  di  pulire  ogni  gran  col^UyConvna  ptccolape^ 
na.Di  Decembre  tnVenetia.  M.  D,  LI 1 1, 


AL   CONTE  DI   MONTE 

L  A  B  A  T  E. 

PEk  che  nulla pojptno  ^0 poco  le  parole^  doue  È 
non  hanno  punto  difcrz^a^gli  effettivo  che  U 
Signoria  voflrf  'e  cèrtipma  che  mente ft imo  l'amico 
che  fenT^  potermi  nocere,fi  fajenttre  circa  il  parer  r 
gliJlranohumore^Chauer  refiitiàta  a  lo  ère,  tutta 
lajperanz^ache  nelle  fuepromejfe  teneuo^  come  non 
fujfe  il  vero  che  il  minore  effetto  che  fi 'vegga  nelle 
cofcyè  lofperarey&.  me  defm  amente  fi 'vede  ch'e  men^ 
graue  la  perdita  di  ciò  che  quafiftpofiedeJ}erandò^ 
che  lo  entrare  inpoffeffo  della  J^eranz^a ,  che  quello 
che  mai  non  viene  ci  giura.  Siche  mi  rido  dello  adu^ 
latore, che  JènT^  hauer* denti  mi  morde ,  che  ben' sa 
la  di  voiprt'fiantia  prudente  ^  che  ti  i/ttuperato  dal 
rio,  e  huomo  ottimo ^come  anco  il  dannato  dalla  per- 
fònagiujla,  e  pepmo.  Onde  per  ffer'  il  giudicto pa- 
dre-delle  alt  ioni  ^  so  chejententiatefer  non  in  tuttg 
fuor  di  propofito  il  fuc ceffo  detto  di  J opra.  Tal*  che 
vi  bafciola  manofenz^a  altro  ,&  quando  nella  re- 
nuntìa  io  hahbi  proceduto  da  Jlolto  ^  incolpifi  di  ciò 
la  <vecchiaiaja  quale  fa  i  liberali  auari ,  &  me  libe^ 
Tale  fredigoT Di  Decembre  in  Venetia.  lM>  T>. 
HI. 
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^        A   M.  TITIANO. 

IN  Cambio  di  /degnarmi  Signor'  compa  re, nel 
fatto  del  quafi  farfi  beffe  fino  alle  maffare  dt 
me ,  che  non  altrimente  portomi  con  ejjo  loro,che 
j€  mi  fuffero  figlinole  me  ne  rido  di  cuore y  &  dU- 
nirnù ,  che  fi  come  Philippo  d'Aleffandro  Magno 
padre  >  nello  mfinito  numero  delle Jìiejrequtnti 
mitorie ,  fupplicauagli  Bei  che  gli  htmnliaffero 
la  fuperbia  di  cotanti  trionfi ,  con  qualche  firano 
accidente  :  Co  fi  io  che  da  qualunque  ci  viue  m 
Principe ,  mi  veggo  forfi  più  temere,  che  ojìiare, 
mi  compiaccio  della  poca  filma  ,  che  di  me  fan- 
no i  {erui  dori ,  &  lefirue,  imperi?  che  par  mi  di 
mitigare  ti  fatto  di  sì  miracolo  fa  ventura ,  tole- 
tando  la  villana  iguoranz^a  di  tali  brigate,  con 
ifiringere  le  ff^  alle  in  mentre Ji  le  uano ,  &  fi  col- 
cano  quando  gli  pare,&  gli  piace .  Si  che  fichi  a  - 
UQ  y  o*  non  padrone  gli  paio.  Benché  il  tutto  di 
ciò  che  fauello,  derma  dal  mio  effere  ,com( poue- 
ro  y prodigo.  llcafo  ì  ch'ognuno  fit  mar auigli a y 
che  IO  tn  cambio  del  pigliarne  fidegnp  ,  me  ne 
compiaccio,  fapeteptrcheì perche  Pauariiia  ,  ma- 
dre di  ciafcuna  occupatione ,  non  può  /diente  con 
meco ,  che  s'io  fu/i  quale  fono  largo ,  firetto  folù 
rimarrei  alla  foggia  del  pittore  Simon'  bianco  in 
cafa.  A  Dio  dunque  fiatello.BiDecembre  in  Ve- 
ne tia. 
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AL  SANSOVINO. 

G  Rande  fu  la  qucfitom  fecondo  che  intendo-^ 
hierfera  doppo  cena  tra  i  vojiri  fnltori  df 
mtori  M.  Iacopo  caro.  Imperoche  quegli  vùglion& 
che  lì  fcarpelit  precedano  a  i  pennelli ,  &  quejli  che 
gli  pennelli  'vadanodelifcarpellia  man  dritta ^di- 
fhutafatta  più  volte yche  non  fono  non  pur'  marmi ^ 
dr  colori  nel  mondo ,  ma  ghiri hijni  di  chi  fculpifce^ 
é"  dipinge.  Onde  il  ricercare  ti  mio  giudicio  in  tal' 
pratica  è  paz.z>ia,che/a  paztcia  canonica  ^perche  ia 
chea  pena  so  di  quante (ìllabe  (1  debhe  organizsare 
njnverfo^pocovaglio  mjententiare quello, che  non 
fi  e  giudicato  da  che  apparfe  in  tauole^  &infà/i  il 
dtjfegno.  Ben'  che  per  vbidirui ,  come  e  honefto ,  & 
the  debbo  dico^che  sì  fatta  contefa,  fi  confa  con  queL 
la,  eh' e  tra  la  prouidentia  diurna^  ó"  laffoltitta  hu- 
mana,ne  i  cait  della  vita  fanello^  conciofia  che  t'vna 
sk  et))  che  le  dee  auuenire.é'  quando^  é*  l'altra  orba 
nel  comprendtre  le  fue  mi  ferie ,  le  refifie  altrtmente 
credendo. State  dunque  in  ceruelh  acquei andom,I>i 
Decembrein  V inetta.  M.  D,  LII I, 

"Tl  FIGLIVOLO  DEL  SV 

DETTO. 

INtendefi  U.  Francefco  ,  che  vi  ì  flato  rubato 
non  so  che  di  valuta, Onde  mi  viene  tn  propo/ito 
a  diruiyche  la  robha  et  è  rubata  centra  la  volontade 
neflra^  &  ti  tempo  con  il  di  noiproprtocon/entimen-  \ 

to.  U^ 
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to.  Ma  perche  quella  fi  r acqui/la ,  dr  quello  non  fi 
riha giamai  y  deurefie  porre  da.  canto  ['vria  cofa.é* 
pcnjare  a  L* altra, perche  più  importa  che  qual  fivo- 
glia  ricchez,z>a ,  certo  che  alla  fine /ì piange  la  per- 
dita degli  anni ,  che  fi /pendano  in  damo  >  c^  tace  fi 
la  e an fa, che  ce  gli  hafattt  perdere,  il  che  è  ignora  n- 
T^.conciofia^che  il  tempo  non  fi  toglie  a  chi  non  vuo- 
le  che  [e  gli  tolga  ^  drnon  e  dubbio  che  lo  /penderlo 
èn  opre  laudabili ,  e  vn'  darlo  a  vfura  aljùo  fccolo. 
Impero  che  ne  risulta  vn' profitto ,  che  ti  rende  in 
<vtilitade  la  (peja,  cerne  anco  {oltra  ijàot giorni)  fi 
Jlefifioperde^chigliconfumaincofe  d'olio  ,  é*  diUf. 
cima,  che  in  vero  ti  perdergli  è  male^  ma  ti  gettargli 
via  è  molto  peggio.  Infomma  Chuomoalqual' pia^ 
cecche  la  natura  fi  vanti  d'haucrgli  dato  Ceficre^di  - 
fpenfi  Vhore^che  ci  viue  in  render*  laude  a  Dio ,  che 
cto  facendo,  fignoreggia  quei  tempo .^che  il  tutto  mi 
mondo  predomina.  Si  che  prima  che  lo  attendere  a 
gli  fiudìjche  vi  efjir citano  lo  intelletto  nella pcnnà^ 
a  laudare  il  Signore  attendete.  Di  Dee.  in  renetta. 

ALO.    '^  ~ 

Non  è  dcuere  Vrincipe  degno, che  vi  chiamia^ 
te  nelle  controuerfie  infelice.  Impero  che  ogr>i 
altro  afcejo  in  la  celfit fidine  delgrddo,fiprefume  vn  ' 
Dio, non  che  vn  huomo,  ò*  voi  per  propria  virtù .  / 
naturarvi  fete  mofirato  humile  nel  fiìlirci^come  cor.  - 
Jlante  in  perderlo.  Onde  beato  dirmuifi,  cafo  che  t  - 
lerm  ifinifiriauuerfi^nel  modo  che  bautte fof tra 

Aa 
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gU  euemi  felici.  Di  Becemhre  in  Venetia.  M,  D, 
LI  lì. 


AL    CITOLINO. 

Ho  intcfo  ,d*  duolmene  compar  caro:  del  nien- 
te di  profitto  da  voi  ritratto  Ja  doue  vi  crede. 
Jf e  gradoynon  che  premio  ritrarre.  Majlapire  bifi- 
gnerebbcy  {evifujfe Jaueffo  incontrario.  Pero  che 
i  Princifi  hodterni  ,  hanno  più  fterile  auaritia  in* 
brocche  durez^z^a  la  verginità  delle  donz^e  Ile.  Siche 
Acquetifiil  vofiro  animo  tn  ciò  ^perche  iddio /empre 
permette  a  l'htiomo,  quel'  che  gli  è/alute,(^  non  eia 
che  gli  piace  ^  hafia  bene  che  la  gran'  machina  delle 
vofireflupende  feriti  tir  e  ^faccm'  fede  al  Mondo  che 
non  ci  jite  nato  indarno.  Di  Decembre  in  Venetia, 
tJAi,   Z>.   LUI, 

ALDVCA  DI  FIORENZA. 

MI  parrebbe  contrejpetie  di  villana  malitia, 
ingiuriare  gli  honori  delle  condttioni  ho^ 
norande^  (e  più  tarda  fi  a  rallegrarmi  de  i  matrimo- 
nìf  predeflinati  in  ejjkltatione  di  voi  Principe  ne  i 
meriti  immortalmente  ammirando.  E  certo, e  he  co* 
fifaria  ^fe  lo  indugio  intertenejfe  lo  affetto  delle  pa-^ 
relè, che  il  cuore  che  le  detta ,  hora  vi  ej]?rifne  in  car- 
ta. Non  e  dubbio  ^che  ciò  facendo  ^offenderei  la  Bea^ 
tttudine  Pontificia ,  la  grandez>za  Medica  ,  &  U 
preminenz^a  Órfina.da  eh:  la  diuotione  del  Commu- 
ne  dpplaiijo  con  effe  fi  congratula  della  felice  paren- 
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teUconclufa  tr a  egregie  qualità,  &  fimagne^conil 
tonfenfo  della  buona,  Fortuna  ^  é*  ài  Dio  :fer  ti  fa- 
uorc  della  qual gratta  può  ben  dtrelajantitcìde  Pa- 
palei  per  te  Cojìmo  'Dominator'  fupreryio ,  faranno 
Jempre  i  Nojìri ,  quello  che  (mercé  tua  )quafcìoche 
ftvcde  not/tamo.  Benché  in  quanto  a  me ,  oìtra  ogni 
altra  cofa  mi  fono  fuor  di  modo  com^iiaciuto  m  Ro^ 
ma  della  comple^ione  gioitane  di  Paolo  Giordano, 
C^  della  dolcez>z,a  fuertle  di  Fabiano  di  Monte.  Li- 
herogencrofoyó'  magri  animo  e  lofpirito  che  fiam- 
tneggia  nella  creanza ,  nella  cor  te  fi  a  y  é^  nella  ver  tu 
del  garzone  ^é*  humana ,  gratto  fa,  ó  affabile  la 
natura  che  rijpknde  in  gli  atti ,  ne  i  cofiumi ,  ^ 
nella  volontà  del  fanciullo ,  ma  imponibile  jarehhe 
the  fuffe  altrimenie.,effcrfdoci  nato  del (eme  di  Bai- 
donino ottinio^fratctio  di  quello  lulw  mafimoxh^e 
d ogni  futf cerai :i  hontade  alimento.  Onde  nel  conto 
del  Romano  genero ,  vi  giuro  '^er  quella  cerni:  a. 
che  l'heroico  fiato  della  memoria  ha  prefcritta 
nel  futuro  de  It  ;  e  coli  al  nome  de  l'Heroe ,  di  cui 
fé  te  celebre  figlio  :,  &  gradito  y  che  hifogna ,  che, 
chi  più  sa,&  intende, piufimarauigl  ,  efluptfca 
del  come,  &  dello  in  qnal*  guifa  egli  procede  con 
ilgiudicio  &  con  la  pratica  ne  t  dijcorfi  delle  oc- 
cafioni  occorrenti.  Io  non  parlo  in  fua  laude, per 
caufa della  flima.che  la  circanjfetta  creatura,& 
illuflre,  ha  di  me  fatto  in  conojcermi ,  ma  perche 
fìvegga^che  ancor*  to  in  qualche  parte  del  quan- 
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tu  in  lui  refulgCy  comprendo.  Entrando  mo,alpoi 
ebbero  in  viaggio  non  ejjcrfì  transfer  ita  la  mìa  le  a  • 
leferuitu  a  i  piedi  della  voflra  benigna  Eccellenza 
in  perj&na ,  me  ne  fcufo  con  iltcftimonio  dei  voto 
che  non  s  adempie ,  s\imiienc  che  il  Cdfo  trajporti^ 
chi  lo f addotte  lo  promettere*  che  fé  obliga,  opperò 
nel  Cubito  rifchtararfi  i  dijlurbi  che  Italia  infieme 
con  tutto  il  Chriflianefimo  adombrano^  l'humillima, 
mia  vita  in  vecchiezza {vi  verrà  innanzi  adoran^ 
doni.  D'Ottobre  in  Vinetia.  M.D,  LI I L 


D 


AL    RICCHI. 

Ve  varie  forti  dt foco  fé  lagrime  y  in  pochi  di 
hammi  tratto  dal  petto ,  &  ver  fate  dagli  oc- 
chi l'amor  e,  che  con  tenerezza  paterna  ifuif cerata- 
mente  viporto.de  l'vnaì  futa  cagione  la  dogliamo" 
de  l'altra  la  letitia.  Onde poffo  chiamare  quefle^  é* 
quelle  quafi  de  gli  flirti  de  i  miei  fenfi  homicide. 
Imperi)  che  be?ì' fi  sa  che  l'allegrezza  nonfolo  par- 
ticipa  della  impietà  del  dolore  ^  ma  che  alle  volte  il 
fupera.  Venendomi)  al  primo  accidente  yàeuete  cre- 
dermi che  qui  e  comparito  auuifo  conpublica  voce  in 
commune.che  l'Eccellenza  di  voi  magnifico  A  golìi- 
nò  (  fi  fico  tllufire,  della  mirabile  vita  del  'fanti fimo 
Giulio  terT^)  era  morta  ^J,el  che  mi  riffe  ntì  con  fi 
fatto  cordoglio  in  me fieffo^che  il  conforto  degli  ami* 
cir&  il  rifletto  della  patienza ,  circa  lo  acquetarmi^ 
imitar^  non  poteuano  il  tempo,  CMa  in  mentre  che 
jpafimauo  in  tal'  cafo.ccco  che  mi  fi  porge  la  lettra^ 
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in  la  quale  mi  date  nona  de  la  Bambina ,  che  Li 
natura  e  iddio  vi  ha  fatta  nafieretn  gratta,  per 
ti  che  pianto  dolente ,  bijogno  che  cedc/fe  al  gio- 
condo fàcile  cni filile  correnti,  rende  tefiimoman- 
za  colui ,  che  la  carta  che  mi  mandate ,  mi  diede: 
egli  %idde  che  lev  fai  invece  de  l'acque ,  che  fi 
debbano  {in  fegno  de  la  cerimonia  pertinente  al 
batte/imo  )  fiargere  [opra  la  candida  purità  del 
faz^z^olettOyó^  le  ma  ni  con  efife  lauaifi.  Certo  ch'e- 
ra impofiibile  che  altra  co  fa  fu  [fé  bafiante  a  refii  • 
tuirmi  il  contento ,  che  letifica  i  miei  penfieri  in 
la  mente ,  tuttauia  chepenjo  a  la  riputatione  con 
che  le  viriu,&  le  bontadi proprie,  perche  lo  meri^ 
tate  vi  efialtano,  inuero  da  lof  viene ,  che  molti- 
-plicate  in  la  prole, pero  che  il  poco  numero  di  efifa, 
non  farebbe  atto^  bere  di  tare  la  molta  copia  de  le 
qualità,  che  di  laude ,  di  beneuolentia ,  é"  di  pre- 
mio gradific  ano  voi, che  gradito  hauete  me,  effin- 
doui  degnato  di  eleggermi  in  Compare ,  infieme 
con  ilCarpentrtts,  &  ilMonduì  Reuerendifimi 
nel  nome,&  nelle  attioni^come  clericali, predar  e, 
Del  qualf attore  so  certo ,  che  non  difiiace  al  Ca- 
nanio  de  ivertuofi  agente,  ni  al  cibo  fi  cura fiani- 
ta  de  gli  infermi.  Non  nego  già  di  non  attri- 
buirmi a  felicità  il  vanto, che  mi  ri  He  uà  da  terra, 
da  che  la  magnanima  celfitudine  de  la  cortefie  di 
Monte  Herfiilia.ha  fofiferto  che  la  da  nulla  condì- 
tion'mia,  le fia  fiata  al  battezzare  de  la  creatu- 
ra compagna  ^che  più  tofio  avn'  Re  cot al  dignità 
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conuìtnìua.    Ba/lu  che  in  ricompen/à  di  co  tal* 
ventura,  vado  m  pre/èntia  predicando  a  e  la  feli- 
no huomo  d'ogni  bora ,  ch'ella  (fi  come  dico  in  la 
intitolationealei  diquefla  opra)}  (i  circonjpetta 
nei  e ofl umì yji moderata  nelle  volontà ^Jì  cauta 
nel  gtndiciOyJi/ag'^ia  nel  procedere, fi  huntìle  in 
la  grandez^z^a^Ji  parca  nelle  delitie,  fi  leale  in  le 
promejfijf  larga  nelle  mercedi ,  &Ji  dinota  in  la 
religione, che  la  fede nojlramedefima  .giura  che 
cotante  fue  diuine  doti ,  Jìano  pili  tofìo  confimili 
alle  celejle,  che  alle  terrene  vertudi ,  per  la  qual' 
(èrte  la  Italica  generat  ione  yì  ohligata  aringra- 
tiare  l'humanitàrdc  la  natura ,  che  fi  compiace 
vederla  rijplcnderencl  zelodela  pudìcitia,nella 
intrepidita  de  l'animo ,  ò' nello  antiu edere  de  la 
prudenziali  che  doppo  lo  inclinaj^ui  a  ha  [ciarle  in 
cambio  del  mio  cuore  la  mano:  non  virincrefcera 
di  ancora  falutare m  vece  di  me ,  che  gli  offeruo 
i  perjonaggi  degni,  dei  chiari  compari  predetti^ 
che  in  quanto  alla  non  meno  figlia  mia^  che  mo- 
glie voJlra,per  inez>zo  d'vna  chele  fcriueroin- 
tenderallo.Di  Ottobre  in  Venetia,  M.  B.LII  I^ 

AL  DVCA  D'VRBINO. 

DeI  non  hauerui  fcrittOydopo  i  no  uè  giorni, 
che  qui  giunji  da  Pefaro:  dela  indijpofi-- 
t ione, eh  e  nel  letto  mi  diflefe  e  la  colpajmpero  che 
fé  il  male  non  fé  interpone  uà  tra  il  de/iderio  che 
haueuo  di  fcriuere  a  voi  principale  padron'  mio ^ 
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é'  il  debito ,  h  aurei  molti  dì  foro  cf^fcJJktG  a  uo- 
ftra  Eccellenz>a  del  come  a  vn  principe  ptn  tojlo, 
Ji  conueniud  la  grandez.z.a  delle  laiche ,  de  le 
men/e ^é"  de  le  perfori eja  cui  fono  flato  honora* 
to Mtertenuto/s  feruito.  Veramente  le  magni- 
Jiccntie.dale  quali  continuo  fi  vede  cjfer  citar  e  il 
di  VOI  animo  illuftre ,  mi  hanno  co:  anio  magnifi- 
camentefodisfatto.chepojjo  dire ^  che  ne pm  ne 
meno  (ìvfano  tnuerfo  di  vojlra  Signoria  'lluftrif 
Jlma  da  chi  vi  e  famigliare, &  a  i  cenni  ohidi/ce' 
ni.  Non  l' adulatone, ma  la  ver it ade  ì  quella  che 
vuole,  che  le  parole  de  la  lingua,  eh  'cjfa  mi  detta, 
vi  gì  urino  che  il  Bonam)  rnae(lro  della  e  afa  Duca  - 
Icy  &  agente  :  è  degno  di  e  (fere  a  hhra  cciato  dalla 
grafia  delgratiofo  Gutdohaldo  in  perpetuo  Joper 
me  rejioin  modo  alla  diluì  corte/è gentilez>'^a  o- 
hligatOych'io  ftejfo  mi  noterei  per  obietto  de  la  in- 
gratitudine y  non  laudandolo  nel  ri  (petto  >  che  di- 
mofra  in  qu  dunque  coja appartiene allavofra 
honoranza  h  onoranda.  Nimica  di  Dio  farebbe  U 
Fortuna  ^  cofa  che  mai  comportajfe ,  che  nuocer 
potejfe  alia  fiale  altade  la  inni  di  a  J9  e  neh  e  qua  do 
ciò  per  e  attilla  frte  auuenifiyto  Colo  bafto  per  in- 
nocente approuarlo.  Ma  perche  di  me  dorrchhefi 
la  carità  {ch'i  mia  arte  in  natura)  non  laudadomi 
deUa  frequente  diligenza  miniftra  dì  &  notte  di 
cih  che  a  me  era  necejfario  ,&ai  mici ,  e  ben  ra» 
gionefe  ingratia  chieggo  alla  bontà  voftrafcnza 
pari^  che  Orfeo  vi  fa  in  la  corte^Jenon  in  l'^vffi^ 

A  a  iiij 


LIBRO 

ciò  almeno  fÒPfofcalco  nel  nome  y  dèi  che  anco  'V^ 
furpplica  il  capi  toh,  che  nji  mando,  d  qud'  lauda 
tn  le  rime, de  i  veifi  timer  ito  voflro  sì  grade,per 
bocca  de  la  mìa  virtù  mediocre.  Ma  non  vi  ho  io 
da  dire  ?  che  lo  Imhafciadore  Cefareo ,  //  cjuale  vi 
ha /eia  la  mano  di  cuore ,  mt  affermo  con  il  facra  - 
mento  -,  che  ha  fornito  di  conofcer  lainuidia  fer 
e  a  uja  mia  in  a  li  rui .  Impero  che  fuhito  che  qmfi 
vidde  il  Sonetto  da  me  compo/lo  mila  morte  del 
Duca  H  orai  io  ,gli  corjero  in  e  a  fa  alcuni  vocifc^ 
randO)Ch'io  ero  T r ance/e, &  in  dijpregio  de  lo  Im- 
pera, ior  e  hamuo  ejjaltato  di  defim.o  :  del  che  è 
futa  fu  a  Mae  fi  ade  auui/atUy  '  &  che  non  mi  torni 
in  mal'  prò  Dio  lo  vogliaJnfomma  i  dodeci  pez.^ 
Z.I  di  cuoi  d'oro  di  Spagna,  vi  porterà  M,  Simone 
alritorno^il  qual'  dono  vi  degnerete  accettare  in 
grado  di  mecche  medcfimamentey  houtù  donata 
la  vita.  In  la  quale  fono  rimdfo  quajìvna  tejia 
(enz,a  occhi^nonvedendoui  nella  gut  falche  tanti 
me  fi  vi  ho  viffo  m  la  prefentia  ,in  l  amore, &  nelT 
animo  vnìto  dijuifcerata  affettione ,  con  quella 
vittoria  dtuina,  veramente  reliquia  /ara  dell'ho- 
nfiade  Jantijsima,  Di  Ottobre  in  Venetia, 
M,  D,  LI IL 
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AL     COLLE. 

Ar^T'Evoi signor' Bernardo ,  a qual doU 
citudine  fomiglto  quella^ch'io  finttnelcuorey 
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qiimdo  in  lcjlanz.e  del f  iti  chefanto  ,  non  che 
buono  Signor  Bddoutno  di  Mente,  mi  ahhrdc- 

o 

ciafteneUollOy&hdCiafte  tn  U  faccia  ?  alla  tene- 
re-^z,a  con  cui  foco  manco  che  non  mi  difirujfc 
l'animo  Auflria^allhorache  venendo  da  Roma  in 
Vrbino  y  la  riftnnfiin  modo  tn  me  [tcjfo ,  che  mi 
credetti, che  lei,  che  vfcì  di  me  proprio ,  rientrajfe 
in  me  medefimo  con  il  [angue, con  la  carne,  &  con 
l'ojfa.  Certo, che  non  dico  mia  cornparattone  hu- 

gta.impero  che  fon' chiaro.che  me  amate  da  pa- 
dre, come  voi  amo  da  figlio.  Onde  non  ho pojfuto 
tenermi  nel  fiihitorihauermidal  male ,dt  qtiejta 
nonvi  fcriuereadeffo,  giurandoui,  che  circa  ti 
trans  ferir  mi  a  i piedi  de  lo  ammirando  Buca  no- 

ftro  nelCvlt imo, voglio  imitare  vn  anima  eletta, 
chedopfo  ciafcun.  trauaglio  del  mondo,  fi  rijoluc 
di  reintegrarfi  con'Dto  alla  fine.  Non  ì  dubbio 
che  l'hauermivijloraccogltere con  tflupendo  ap- 

plaufo  da  lo  Imperadore,  &  dal  Fontifìce ,  fitto ^ 

porràfi  d gaudio,  che  prouero  in  le  vifcere ,  cafò, 
che  mi  vegga  porgere  vno  amoreuole  fguardo 
dalla  Ecce  Ile  nz,a  magnanima  di  quel' gran  Co  ^ 

fimo^ch'enclfènno,  &  nel  valore  pre/lantij^imo, 
ma  perche  il penfiero  mio  efèmpre  intento  a  con- 
durmi in  per  fona, doue  nonvuole.che  lui  mat  fi 

parta, la  mente, ha  fatto  voto  ilmiofpìrto  di  com. 

parire innanzi  a  i (noi  mertt  tofto^che  da  t  tra- 
uagli  che  tempcflano  l'Italia  fi  sbrighi,  in  cotal' 
mcz,zopiacciui  di  farle  riucrenz>a  in  vece  di  me. 
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che  quanto  pin  pare  che  me  ne /cordi ,  l'adoro, 
T>  'ombre  in  Veneti  a .  M.B  XIII, 


A  MAESTRO  AGOSTINO 

R  I  G  H  I  N  f. 

ILpr  e  [ènte  donane  dei  RofiSi  Aretino, mi  ha 
referto  del  come  glt  hauete  detto  in  F  errar a^ 
che  nell'amor  mi  adorate,  le  cui  parole  fono  b  re- 
ni in  gran'  copia,'  Imperò  che  ejprimcno  tutto 
quello,  che  in  lungo  fermone  fi  direbbe  in  due  ^o- 
ci.  Ma  fé  bene  più  toflo  alla  di  voi  ceriefeboma- 
de,  che  alla  mia  virtù  me  diocre  dtbbefi  attribuì* 
re  cotar laude,  non  nego  già  e  di.  cjferui  tenuto 
in  molto  obltgo ,  &  di  non  moflrarmi  ingrato  al 
vofiro  animo ,  quando  non  vi  pfferift  in  contra- 
cambio  meflejfo ,  il  che  faccio  con  tlconfenfo  di 
ciafcuna  volontà  del  cor'mio,prcgandout  a  dtjpor-^ 
mi  inqualunche  co/a,ch'tofia  b^flante.  Credia- 
te,che  ottenendo  Cloche  vi  chiedo  per  gratiay  lo 
effetto  vi  farà  fede  del  vero.  Ma  perche  più  il 
quanto  vi  offerifcoyi  muoua/vi  demado  vn' pia- 
cer per  grm  dono ,  il  defìderio  intenfodd  quale 
confifie  in  /applicare  l*auttoritade,che  hauete  in 
I  errar a,in  oprar'  SI  co' l potere,  che  il  parente  nel 

f angue  nobile, &  nello  ingegno  erudito, ottengalo 
intertenimento  {che  qua  nonfitroua)  cofiì.  Onde 
non  alt  rimente  con  ilprez.z,o,  di  tal'  carità  com- 

praret€mi,che  comprarejle  vn' padre, fé  con  ilb^.:^ 
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neficto  /i  dejje  grado*  al  figliuolo.  Sì  che  qtiefia. 
Piego  y  ferro,  &  vi  mando  con  la  ritierenz^a,  che  fi 
dcbbealla  relgìone.al  facrameni^0y&  al/ace/do- 
te.  D'Ottobre  V  enetta,  M.BXIII* 


AL    CESARINO. 

O I G  N  o  r'  Giuliano y  de  le  Eccellentic  &  ma- 
)^ gnificcmte  de  gli  antichi  Romani  ornamen- 
to y  io  rendo  certa  tefiimonianz^aya  me  proprio  ^af- 
fermando mcdefirnamente  a  meflcffo,  che  fi  come 
per  non  nfr^voi  in  la  cittade  spartendomene,  no 
mi  ojferuafi'  Li  promejfa, co/i  anco  nelcajo  del  non 
hauer'  nceuHta  la  lcrit>  aut  da  me  da  Vrhino  , 
non  mi  s'è  data  rtfpofia.  Imperò  che  la gentilez- 
za  de  la  cori  efia  del  vo^ro  animo  llluBrehauen- 
dola  qual'mt  penlatio  hauHta ,  non  era  per  com* 
portare  che  non  ef/audtfie  i  mieiprieghi,&  in  che 
co/aì  inoprapia.in  atto  humanojtn  carila  debi- 
ta ,  &in  mercede  laudabile,  il  mio  cuor' puro 
giura  a  tutte  le  qualità  de  la  gè  nero  fa  bontade 
voftra  ,  che  hieri  il  mendico  Fefcouo  im^pegno  a 
gli  h  ebrei  parte  delle  e  ami J eie  di  doffo  y  &  per- 
che  fper  la  compra  del  pane  yper  il  non  bere  delt 
acquay&per  la  forte  ma  le, che  il  paté,  il  che  deue- 
ria  mouef  compafione  a  l'auido  cuore  dellauaru 
ti.i,non  che  levi/cere  de  la  liberal' pare nt eia. H or- 
sù amati  fimo  padron'  caro,  me  itafi  ad  affetto  ciò 
che  lainttiolabile  di  voi  parola  miconcejfe^confi 
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grata  dolcez,za  per  grafia, &  ijpedì/caji  il  sicché 
rifece  vfciredi  bocca  la  lingua  veridica  ^che  nel 
darne  a  Monfignore  la  nuoua  ^  lui  conjolero  con 
mia  gloria  JmperG  che  ijlimo  tanto  cotale  adem- 
pimento di  Jupplica  y  quanto  che  apprezz,erei  il 
tornare  de  la  vecchiaia  in  dietro  qualche  anno, 
benché  deporterei  quejla  ma  nocche  ciò  vijcriue^ 
nel  fuoco  :  circa  il  rendermi  certOyche  tojlo  di  ri^ 
Jfondermi  vt  degnerete  in  Bologna .  con  l'ejpetta  - 
ta  in  Venetia  limojina ,  che  ben'  sa  cia/cun'  huo^ 
7no,&  chrifiianoyche  il  ricco,  il  qual' manca  a  la 
Jj>eranz>a,che  gli  dedica  il poueroyì  quaji indegno 
che  Dio  accetti  quella, che  lui  pone  nella  Jua  mijè- 
ricordia.  Di  Ottobre  Venetia.  M.B.LI  1 1, 


AL  SIGNOR'  RANIERI. 

C  E  NZ  A  altramente  volere  riconciliare  con  la 

bontà  voftra ,  la  tardanz^a  de  lo/criuer  mio 

con  lafeu/dy  &dopo  ilmandarui  il  capitolo ,  che 

va  in  procefione  per  Italia,  dicoui  per  non  ejfere 

ne  anco  in  parole ,  da  tanto  ch'io  f appi  a  render' 

grafie yé"  alla  di  me  padrona  nel  merito,  &nel 

facr amento  comare  y  é"  al prejlante  fuocero  va- 

Jiro ,  padre  fao ,  &  padron'mio  y  quaJi  che  fono 

flato  per  non  far  motto  di  ciò ,  che  m  Te  faro  la 

giouane  lllufire  prefnto  Aufria,  &l'honorat& 

Caualieri  l'Aretino  y  benché  chi  Jp era  in  le  ma- 

gnificenùe  del  reale  animo  di  voflra  Signoria^ 
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fuo  fetnpre  tenere  ajfenti  da  ogni  ìncomrnodo  le 
mcej^ita,  de  i  miei  fimilt ,  delle  cui  mi/cric Ufux 
liberalità  liherommi  ^  in  quel' punto  che  feruo  mi 
facejle  al  vofiro  idolo.  Onde  hafiio  la  mani  non 
che  alle  per/one /udette,&  a  voi,  ma  a  quelle  de  i 
minimi  che  vi  (cruano  ancora .  Di  Ottobre  in  Ve- 
neti a.   M,D,LIII. 


AL  CONTE  DI  MONTE 
l'abat.e- 

SE  io  foto  f ufi  il  tutto  infame  dei  mandati 
da  i  lor'  Principi  a  congratularji  con  la  di 
lui  fub limita ,  circa  la  felice  ajfuntione  fua  in 
tal' grado , riprenderei  di  fòrte  le  proprie  lino-ucy 
che  orando  entrorno  nella  infinita  de  i  ineriti  che 
th  anno  premiato  delfeggio,chenon  più  maie^ 
^rimerebbero  in  fi  fatte  materie  parola.  Io  cto 
dico  in  conto  del  romore  continuo  y  che f  [ente  in 
laude  del  quanto  qua  fi  improuifo  vi  vfcìdi  bocca 
in  voce grat.i^&  modcfa,  quando  al  confpetto  de 
la  eterna  Revublica  Veneta^,  in  nome  del  Bucala 
lei  obe diente  diuotOyVi  raUegr^flein  fua  gloria y 
con  il  non  meno  fanto ,  che  firenifimo  Duce.  Et 
certo  ch'io  non  so  re  ferire  puf  vna  parte  ^di  quel' 
che  in  vofiro  honore^fe  ne  predica  ognihora,  T>el 
che  iiibilt  il  numero  delle  virtù,  che  vi  largifce  la 
natnray&  loftudio  in  lo  ingegnosi  cui  andari  eh- 
quentiyfcmpre  a7nmiro,&  ammira  queflo  Senato 
ammirando^  F at t ioni flupende  del  quale nutrif 
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€ono  Uni  emoria  dr  la  fama  d' immortai  riputa- 
tione  in  lor^  fecoli.  Si  che  dopo  il /alutare  la  gra^ 
tioja  Contejpijé'  da  bene,  leggete  il  capitolo  mia 
opera  y  /e  non  per  altro,per  amore  ^  chedelnoftro 
idolo  parla.  D'Ottobre  in  Venetia,  M.  D.LI  I, 


AL    MARIO. 

QVasi  quanto  la  carta  dal  Buca  feriti a^ 
mi,  lalettra-mandatemi  y  mi  e  futa  come 
grata  canjsima  y  perche  certo  fono  che  qual'vgi 
amo, me  amate  di  cuore ,  onde  giuromperla  lun- 
^a  "Vita ,  che  a  Dio  piace ,  che  in  gratia  di  lui.,  c^ 
del  mondo  Cuidobald/)  f^no  ,  &  felice  ci  viua, 
che  mi  pare  ejjere  il  mente  d'vn' ombra ,  non  più 
'vedendomi  in  cotejla  pacifica  otttmay&  liberal' 
corte  modefla,  Btnche  nella  certez>z.a  delfapere 
quanto ciajcun*  de  ifmi  h onorati, mi h onora yd)- 
fola  me  nella  maniera,  checonfoleran'voi  le  lau- 
de del  Principe  che  adoriamo ylc  quali  imprejji  "vi 
indriz.z.0  al  preferite  ychìedendoui  con  il  lof  me^- 
ZjOper  gratia ,  che  in  tutto  il  fatto  chela  ragion" 
'vuolcyé' fi  debbe^non  fi  manchi  di  f More  al  mio 
genero ,  che  in  voi  Jpera ,  &  confida.     D 'Ottobre 
in  Fenetia.  M,  DXIII. 

AlTcONTE  ANTONIO. 

EC  e  o  V  ìfiampatiin  Rima,  i  miei  verfije 
tefiurc  dei  quali  laudano  ilVuca  ^quante 
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fanno  y&  non  come  fu  a  Ectellenz.a  merttAyhenchc 
il  ^vuade  animo y^cu/a  in  modo  le  di  me _fi piccole 
firz,e  che  o^li far  miracolo ^ch'to fer ti lor  mez>z,o 
vojfi  tenere  in  mano  la  penna,auenga  mo  che  gli 
h  amate  letti  nel  capitolo  che  ho  mandato  al  ma- 
gnanimo Signor'  voltrOy&  gran  fuocero  :  fatene 
parte  al  di  "voi  cognato  Bonauentura  dottiamo 
anz>ianco  a  lui  vno  ne indriz>z.o con  quefia.  Im- 
pero che  non  so  con  che  altro  ricompen/are  la  mer- 
ce cariteuolc  vfata per  bontà  mia  alla  pouera  Lo- 
douica  /uà lenii yOpra  trale pictojeji ptaychejìno 
alla  pietà  glie  ne  ha  obligo. D'Ottobre  m  Fenetia, 
M,D.LÌn. 


AL  MIGNANELLO. 

SA  L'Ecce  Ile  nz^a  de  la  Reuerendi/sima  vo^ra> 
Signoria  circonjpettayperche  non  mi  pentole* 
di{pero  circa  Vejfef  venuto  contr a  il  credere  d'o- 
gnuno A  Roma? (co fa  che  anco  a  meflejfo ,  benché 
mi  cifia  trans  ferito,  lo  nego)  io  non  dijperome^ 
ne y  spentomene,  qual'  deuerei ,(^ difherarmi 
&  pentirmi,  per  hauef  viffo  alcune  perfine  (tra 
cuifète  uno  voi)  in  quel'  facro  h  abito,  &fànto 
che  fola  in  ver  tu  delptUych'ejferne  degni  lo  ve  fi  a- 
no  ,  inquanto  a  T altre  cofe  con  il  prez.z.0  proprio 
delfangue ,  comprerei  di  tal'  viaggio  l'oppofìtt>. 
Io  parlo  in  e  unto  di  noJìroSignore,la  Beati  tudi^ 
ne  del  quale  con  ilteflimonio  di  cotante  mie  opre 
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in  laude  fu  a,  &di  chrìfio  ^fuo  giurare  che  leal- 
mente fi  dehhe  a  me  la  fua  gratia.in  rìjpetto  che 
ture  F adoro :,& della  chiejaytnajquando  altro  nt 
fuJJè,conuìenftamedelterz>o  lulto  l'amore  in  ri- 
Jpettoigli  di/fi  a  bel* vedere  Fanejper  nonpecca- 
re  in  herejh  p  tir' vn' pelo.  Onde  meritano,  ch'egli 
che  con  tanta  d0l.e2.za  di  humanita  ha/ciommi y 
C^  abbracci  an  domi  y  mi  dejji  in  caritade  almeno  y 
quel  che  Li  innata  bontà  del  fratello  qui  fammi 
pagare  invn'bancOypofa  io  morire  fenz.a  emen- 
daje  non  mi  accora  il  biaf  monche  danno  i  buoni y 
alla  mijeria  che  mi  f  diede  all'hora  che  di  co  fi 
partimmiXa  fama  fubito  che  intere  le  accoglien- 
ze ^  &  le promejfevolontarie^  é" fraterne  y  lo  di- 
uulgo  in  vn  momento  per  tutto  -,  taf  che  il  e om-» 
mune giudtcio  mi  affermaua  gradi y&  entrate  da 
grande  ^maf imamente  efendogli  compatriota,& 
feruoab  antico.  Benché  la  Santita/udyde  la  per  - 
petua  ricordanza  alimento ,  oferucrofmpre,  in 
chinandomele  con  quanto  di  f cruore  ho  in  le  vif 
cercjche  de^nandof  del  mio  riuerirlo  qualunche 
ci  viue  regnando^so  che  non  fifdcgna  ch^io  tlfac- 
ci,  H or' ponendo  la  difgratia  de  la  mÀa  pouerta- 
de  infilentio ,  vregoui  humilmente  a  mofrargli 
la  copia  de  la  lettra^indiriz  zata  alla  celeberrima 
Inglefe  Regina  ^a  eie  vegga  ti  Fafof  fommo  leg- 
gendo la, qua  l' dotto  in  La  ti  no  ^d;  in  greco  fi  pa- 
ri a  mcy  in  volgare, &  in  plebe  0  ignorante,  che 
[è  altra  gratitudine  alle  cortefcyche  mi  vfate  co. 

tinuoy 


i 
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tìnuOynon  fono  hajlante  a  mo/lrarui  le  di  me  figli- 
uole di  fura  inno  centi  a  comfofie  (lequdt  da  voi 
riceuono  doni ,  &  mercedi  d'ogni  bora  )  impetre . 
ranno perviadeltorationiyil premio  che  merita- 
te da  Dio,  D'Ottobre  in  Fenetia,  M.B.LIII, 


AL    VECELLIO. 

MA  N  D  o  V I  U/òttofiritto/onetto ,  da  me 
compofiofopra  il  r^itratto  de  lo  lllufire  Si- 
gnor' Francejco  Vargas  ,  che  qui  la  Macjlajtia 
rappreJenta.Fingeteci  giù  dahajfo  vna  carta.fa^ 
lendocelo poi  [criucre-da  qualche  penna  (orni- 
gli ante  alcarattc  re  lo,  che  fa  bella  Lifiampa,  In- 
tanto far)>  quello  mede/imamente  nella  trnjgine 
del Screnifìmo  Duce  Triuijano  Marcantonio , 
non  come  la  di  lui-  fùb  limita  menta^ma  nel  moda 
che  il  mio  hajjo  ingegno  potrà,  D 'Ottobre  inVe- 
netia.M.D.LIII. 

Qj[  E  s  T  o'  ^  ilVarga  dipinto,  c^  naturale  \ 
Egli  ejiviuo  in  la  nobW  figura y 
Ch'à  Titian,par  che  dica  la  Natura; 
Valmo  tuo  fiil\piu  che  il  mio  fiato  vale. 

In  carne  io  l'ho  partorito  tnortaUy 
Tu  procreato  diurno  in  pittura; 
.  il  da  te  fatto  la  forte  non  cura. 
Il  di  me  nato  ti  fin' teme  fatale, 

Vejfemplo  invero  haglij^iriti^eijènji 

Bb 


LIBRÒ 

Raccolti  in  l'drtCj  6^  chi  il  mira  comprende 
Cloche  a  lo  invece  di  Ce/ar'  conuienjin 
Nel  guardo  Jiio  certa  virtù  r/Jplendcy 
che  an  l'ardor\  de  i  defiderff' intenjì; 
Dt  Carlo  in  gloria  ogni  intelletto  accende, 

ALLA    SIGNORA 

H  E  R  S  1  L  1  A. 

AR  T  V.féruile,&  i/degno  imperiofoy  ìfutA 
quella y  che  mi  f§fe  in  pugno  la  penna  .fa*- 
cendor^iyCiOyche  vi  hojcritto  fcrÌMerui.  Parendo 
a  me  nel  penjarci,  che  ilvojiro  hauermi  eletto  in 

padre ,  fuffe più  to/lo  amore  in  parole  ^  che  heni- 
uolenz,a  t»  gli  effetti (maf imamente ejjendovòi 
donna  fi  alta ,  O"-  io  huomo  fi  baffi  )  deliberai  dì 
venire  prejio  di  ciò  allapruoua.  Onde  preji  lai  n- 
ne  nt  io  ne  in  materia  de  Ilo  indugio, de  iduoipias 
ceri  che  vi  chiefida  Vrbino,&  della  tardità  dello 
intendere ,  je  ti  Corrieri  vi  hauea  confegnatolo 

Jpe  echio.  Ter  la  qu  al'  forte  dico/e  jubito  con  pa- 
terna autorità  di  alterez^ta ,  vi  ho  detto  quel* 
tanto  y  che  quando  fia  il  vero  >  che  come  dite  mi 
amiate  y  conflial^patientia ,  modestia  lo  t  olerà - 
rete,  al  pitto  amandomi  :  Se  aumen'  mo  che  il 
contrario  fi  vegga  y  eccomi  pronto  alla  pena ,  non 
dalla  colpa  diftmile.  Benché  mancando  voi  che 

Jciemagnanimay  diconfianttay  &cortefia  m  tal* 
conto  y  offcnderefte pur  troppo  il  titolo  dicorteje. 
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^  di  Monte,  Jmferò  che  ne faetulnì  tuoni  fino- 
tana  queflo^nì  demeririyO  fraudi  oue/ie  corrompa- 
no. Si  che  non  dubito  ^che  i*  Eccellenti  e  della  reale 
'vofird  nuiura.venghino  meno  àjejlcjje.  Intan- 
to Signora  lllufirtfima  delle  coroncine  ringratiO'- 
uiy  dr  della  non  0^  tenuta  grafia  mi  acqueto.  Z) / 
OttohreinVenetia,  M.DXIII. 

A  UAVDITOllE  D'VRBINO. 

L'A  N I M  o ,  il  cuore ,  ó  U  mcn^e  de  l'ajfetm 
tione, della  carita,&  della  gemi,  llez.z  a  offen^ 
deretyjevoi  M.  Pieruicenz^o  (y  e  race  oggetto  de 
r amicitia  intrinfeca)  nonj^lutafì  con  fi- aterno 
f cruori  al  f  ralente .  Certo  che  na  gra  ti  tu  di  ne,  ne 
humanità,ne  intelletto  Jarclbe  in  mc^fc  di  conti^ 
nuo  non  tenej^t  in  la  memoria  gli  ohiighij  che  ho 
alle  circonjf^ette , i^rejfanti ,&  nobdi  vertudi  de 
la  Signoria  "vofira  reale.  Confjjo ,  che  (e  de  le 
J])lendide  fue  cortefie  mi  fior  da  fi ,  gaftigo  non 
che  rìfrenfionec1)Hcrrehbemifi,  Impero  che  quan- 
do che  ioy  che  di  baffo  grado  mi  trouOy  anco  di 
fiu  infima  qualità  mi 'vede fi  :  le  cotante  da  lei 
magnificcntie  'v/attmi  ^  bafiariano  a  farmi  pa- 
rere quafi  Principe ,  che  invero  ciafiuno perfon- 
naggiodi  credito ,  potria  contentaj^if  e  di  col  al' 
fine  li  doni  riceuere.  Ma, perche  d'alti  0  più  ncn 
VI  compiacete  in  nalurdy  chi  di  giouarealprofi- 
mo d'enfila  de  la  ifuifcerata  voloutade[la  quAl' cir- 
ca lino  venirmi  occafione  dijeruiruifn'nelpro' 
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pio  [angue  mìfirugge)  ella  propria  dico  mode- 
Jlamentevi  fupplica  ad  hauer' per  raccomandata 
la  caufa  che  vt  eJ}orra  Deotalieue  mio  genero, 
l,a  legge  prima  &poi  la  ragione y  per  opra  di  voi 
huomo  come  giufto  ,/apuio ,  poffòn' cauare  in  (no 
e  a/o  dt  mijerìa  il  fratello*  gtouane  inejperto,  & 
'vani fimo.  Io  a  la  fine  attribuirò  benefìcio  in  me 
fiejjo ,  qtiel'  tanto  di  fattore  gli  farete  in  la  lite. 
Si  che  bafcio  la  mano  a  voi  de  l'antico  Spoleti  ho* 
noranz^a,  D'Ottobre  in  Veneti  a,  M.D,LI  1 1, 


A  MONSIGNORE  D'VRBINO. 

DEGNISI  la  Eccellenz^a  di  voi  Buca  & 
Cardinale  Reuerendtfiimo  di  accettare  la 
comp'fitiQnev (citami pitt  tofio  da  lo  affetto ,  che 
tengo  inverfole  generofe  qualità  del  magnani^ 
mo  frate  Ilo  V  ojlro ,  che  da  lofltidiOy  che  mai  non 
feppi ,  ciò  chejifujfe  la  pedanti  fera  fiu  fatica  il 
mio  fcrìuere.  Ma  per  conojcer  che  le  laudi  at tri- 
butte  algran'Guidobaldoy  appartengono  medefi- 
marne nte  al  dittin'  lulio,  fon' certo  che  non  altri^ 
mente  farannoui  a  cuore,  che  Je  come  Itti  celebra- 
no-, proprio  voi  ce  lebr afferò.  Et  perche  a  la  Roma  - 
na  chiefa  è  ti  titolo,  non  dubito  che  il  grado  che 
inlei itene  ilvofiro effere ^non  fé  necompiaccia^ 
quaficheve  l'hauefi  dedicata, fecondo  che  al  met- 
to che  vi  effalta  ilpromifi,  che  l'obligo  che  a  la  li- 
ber  alita  che  vi  honora  ,  me  gli  da  in  preda  per 
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fempre  ;  hnfcia  alia  cotanta  fua  corte/la  la  mano 
b umilmente.  D'Ottobre  in  Venetia.M.  D.  LUI. 


AL  DVCA  D'VRBINO. 

IL  Sonami  maggior  Domo  di  njoflYa  Eccellen- 
z,a,la  cai  leale  (end tu  e  degna  de  la  gratta  che 
il  proceder'  fùo  tiene  con  quella^cglivi  pr  e je  me- 
ra le  dodecipez^ze  de' corami  d'oro  di  Spagna^che 
non  meno  defiderio  mo [Irate  d'hauerglt ,  che  io 
che  vi  degnate  accettarli.  Vi  b aurei  anco  man- 
dato l'animo, &  il  cuore  infieme  con  ej^t.mafi  fa 
hencychegran*  tempo  e  che  ve  ne  feci  humil'dono. 
Si  che  a  la  di  voi  Signoria  I  Su/Ir ifi  ma  b  afe  io  la 
mano  con  ilpen/ìero,  che  come  Agente  de  lavo- 
lont a  de  eh' e  Ila  ha, eh  e  mi Ji  comandi  y  vi  mantie^ 
ne  appreffo  la  mente^che  mai  non  e  per  ifcordarfi 
del  com.ypiu  che  figliuolo  di  me  voflroferuo,  in 
gli  effetti  mojìrafeui,  D'Ottobre  in  Venetia. 
M.D.LIII. 


ALLA  SIGNORA. 

Io  signora  llluflrif ima  ych  e  libero  ci  nacqui  yah 
la  libera  ci  viuOy&  liberamente  ci  morirò ,  per 
non  priuare  liberta  fi  fatta, de  la  giuri  ditione  fua. 
natiua^e  forz^a  dirui  che  la  giouanettay  che  no  vi 
eparfò  di  accettare  perifchiaua ,  ha  del  pane ^  ó" 
ihmmoa  cui  non  h aneti  voluto  v fare  de  le  coro- 
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ne  mercedeypmte  da  fé  comprarle.  In  quanto  r»0 

al  dono  :,  {del  quale  fi  degna  voftra  Eccellenz,a  di 
fare  de  la  rtcetiuta  pur'  cenno)  dicoui  che  non 
incolpate  me  di  preftmtione  ^  eira  il  voler  con^. 
correre  coni  gran'  maejlrì  nelle  cortejte.  Impero 
che  la  circonfpetta  Madonna  Or,    da  parte  di 
voi. che  ve  lo  m^ndajfc  mi  impone  al  parure. Non 
fi  nega  che  de  i  maggiori  qui  non /e  netroui  qualr 
e  uno,  ma  de  iji  belli ,  &Jenz,^  punto  di  macchia, 
nong'ày  veniiduo  feudi  emmi  cojlo  tn  contanti, 
&l'e  fimojlra  a  chi  delchrifiaHo  di  Montagna 
tien'  pratica,  il  terzo  più  ftimera  Ilo  nel  prez^zo. 
Come  ft (ìa  preflo  tYeJenteraJSL  liberata  la  nana 
diqu.  He  cocche  ad  Aujlria  non  le  meritando  fi 
diedero.    Atto  nobile  di  '^ratitttJtne  fegnalata; 
{e [fèndo  voi  ozgetto  de  la  Uheralita)  mipenfauo 
che  fuffe  il  richieder ui  (  tOy  che  anco  da  le  Reg:ne 
riceuo)&  chel:tmode/lÌH  del  non  farlo yper  vii- 
laniafi  notajfc  da  tutti.  Beftche  fi  afferma  che 
ilpejo  della  ingiuria  ,fi  rim. ine  f opra  lefp^lle  de 
la  vofira  grandezza  luprema,  la  natura  reale 
della  quale  fi  e  la/ciato  v  [ciré  de  laboccapropria, 
dr  di  molti  in  pre[cntia,  che  mi  hauete  eletto  per 
padre  &  che  non  refii  di  chiamarui  figliuola ,  & 
che  pofiodircyche  ogni  facultt  vofira  è  lamia  ,  il 
che  fi  ri  olue  in  niente.    In  conclufione  la  le  tir  a 
ferii t a  al  Ricchi  y  che  vi  e  compare,  &feruOyf4. 
fede  del  come  nella  penna  comprendo  le  qualità 
che  mi  han' prouocato^prouocano3&  miprouoca* 
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ranno  a  predicami ,  celebrar ui ,  dr  adorami  fi- 
no,che  la  vita  duraame.ihermgratto  iddio ^cbe 
altro  difetto  che  quello  della  fouerta,&  della  vec- 
chiaia in  me  non  fi  e  viflo  nel  procederai  apprtp 
Jo  humilmente.  Di  Ottobre  in  V enetta, 
M.D.LII, 


AL    CARDINAL' 

e  O  R  N  A  R  O. 

AL  L  A  E  cecile  nz,a  vofira  Monfignor  Car- 
dinale affai  più  che  la  Reuerenda  Reue- 
rentia  Reuercn:iifimo  ,  a  lei  con  ogni  fòmmcffo 
affetto  di  cuore  bafcia  la  mano  quel'  Pietro  Are^ 
tino^che fin'  quafì  in  le  fa  [ce  ^  per  vnico  e ff empio 
dell^humana  caritade  conofceui ,  tal'  che , (e  da  lo 
Jplendore  di  stfanta ,  (^famofia  virtù,  impar affe- 
rò a  humiliarfi  i  fiuperbija  mi  fi  ria  dei  vertuofe 
Jper crebbe  di  ritrarre  dalfauore,che  in  giouargli 
l'animo  di  continuo  realmente  vi  accrefce ,  qucV 
tanto  che  da  me  fi  fiera ,  dando  di  propria  mano 
al  Pontjfice  il  capitolo  j  che  qtial*  vipromffii,  vi 
mando.  Di  Ottobre  Venetia,  M,DXIII. 

AL   S.  BALDOVINO 

DE     MONTE. 

CI  R  c  A  il  non  vi  fcriuercy  non  me  Signor e^ 
non  me  d'ingratitudine,&d'tgncriza  s^in- 
colpita  difiretione,&  la  modeftì  a  più  tofio.  Im" 
pero  che  nel  recarmi  ilpenfiero  l*accoglienz€,&le 
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benignità  v fatemi,  ^  demofiratemi  dalla  voflra 
fomma  bontà  nella  ?nente,7ni  pareapiucheteme- 
ra  ria  infolenz.  a.ilvokre per  il  me^z>o  d'vnra  Ut- 
trajola ,  o  di  due  render m  gratie  della  promfìo- 
ney&  de  i  cotanti  ,  con  cui  mi  confolo  quella  Ju- 
hito^  che  da  lei  prejilicentiay  cr  da  Roma  par- 
timmi.  Non  che  ti  qua/i  nulla  di  carte  sì  poche  ^mi 
reputàuo  a  vtltade,male  opereche  per  poi  inti^ 
tolarui  correggo,  niente  e  apprez^zato  dal  debito 
che  ini  obltga  a  ejjèrui  fchtauo ,  come  ognuno  sa, 
che  vi  fono y&  faro  in  eterno,  in  mentre  che  il 
sì,^  il  no  mi  ha  data,0'  tolta  in  cotal'  materia 
la  penna ,  ecco  il  iubilo  delle  voce  Aretine  ,  che 
vii  fanno  vdire  con  gran'fHono,il  come  del  Fon- 
tificefommo  ti  frate  Ilo, era  giunto  con  applaufa  ifi 
ni/cerato  in  la  patria.  Onde  cto  [emendo  Tmui- 
diaj&  l'amore  mi  trajjero  dalpetto,&  da  gli  oc^ 
chi  le  lagrime, l'amore  in  conto  del  potere  Arez,- 
zo  vantarftd'hauerevn'  cittadino,  &  padrone  Jì 
degno;  &la  inuidia  in  caufa  del  non  mi  ritro- 
uar e  ancora  io  a  ringiouenire  nella  folennita ,  la 
quale  fejliu amente  ha  forfè  fatto  comparire  a 
vederla ,  fino  a  le  ombre  di  quegli  Herot  inuitti, 
Ó'in.elletti  egregi,  che  ne  i  lor  tempi  fecero  ri- 
J]>lender*  sì  antica  citta ,  &famoJa  con  la  gloria 
delle  fetenze, &  de  l'armi.  Certo  che  tra  le  altre M 
di  Mecenate  in  fefiejfa  deueria  (cedendogli)  alle 
di  noi  magnijìcemie  regali  inchinarjì,  Coìmofia. 
che  lUuaritia  { Monarca  quajì de  gli  anin^i  de  i 
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grandi)  comporta ,  che  /olamente  delvoflro  la  li- 

beralitajid  regina.  Mi  par 'vedere  chela  Tortu- 

na  {Uccide  mofirafcrua  U  terra  che  già  donti- 

natrice  ci  vijje)fi  compiaccia  che  U  Jitiet A  de  U 

Jratcrnita  pia  ,  ditermini  di  impegnare  con  ti 

Monte yU gli  altrui  pe^nifi  i:rpegnano,in  doppia 

"vfìira  (e  propria^  accio  la  nobiltà  ^ó  la  piche  che 

il  gran'  Cojimo  B  uca^é'  'vofiro  parente  vbidifco- 

no,  confacrino  il  Monte  ecceljo  diluliomaftmo, 

&  dt  Baldo  ni  no  ottimo  di  bronz  Oy&ma  rmc  nella 

paz.za  principaU/s  nel  tempio,  auuega  che  puf 

troppo  e  a  noi  di  felice  forte  ,  &  beata  ti  potere 

hafciare  a  lvno,&  Nitro  ilpiede^&lamano.Ma 

perche  douejlàfi  la  buona  ^volontà  e  l'effetto,  ti 

buon*  volere  de  i  vo/lri  humillimi  compatrioti  con 

gratiajopo  ilcontemplarui  con  dinota  riuerenza 

in  la  vita  ^nì  più  ni  meno  che  in  le  fiat  uè  vi  fior- 

geffero  in  alto,hannoui  fcuUi  nel  cuori, &  'vi  ado^ 

vano.  Di  Nouemhrein  Venetia.  M.D.LIIL 


AL  MARTINA. 

PER  non  potere  0  Signor  ferrante  y  alla  Ec- 
cellenza  del  Re  uer e  n  di  fimo  Don  Francefco 
di  Mendozz^a  per  altra  via  dimoftrare  ^  il  con 
quanta  riuerentia  lo  inchino,  ne  vengo  afar'  fi- 
gno  nelle  forfè  baffe^é*  mal  compofle  rime.  Si  che 
uoi  che  fé  te  ne  11^ amore  de  la  fu  a  grafia  impreffot 
JìconH  ancor*  lui  nello  affetto  del  vofhro  cuore  è  ifi 
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culpìto ,  loptefènterete  al  magnanimo  Prelato  a 
mio  nome.  Di  Cafa  Di  Novembre  M.DXIII, 

B  V  R  G  o  S  di  grafie,  xb*  di  vertati  inferto^^ 
Specchio  di  lealta,lampad'honorey 
Vi  Spagna  gloria.di  RomaJpUndorey 
Nel  grado  Cardinal^  y  Papa  nel  meri  ó. 

V animo  ì  d\iltrt  bora  chi  ufo,  hor'  apert^^ 
Voi  tenete  mlfionte  ti  voflro  cuorCy 
che  a  ciajctm' degno  del  (ho  pio  valore. 
Con  poco  affetto  ha  je  medejmo  offerto. 

Ondela  famayinhifloriayin  fermone 

Vi  con/aera  il  gran'  nome,  e  il  vede ,  e/ente^ 
Nel  gridg,&  nelpenfier^  d'ogni  natione. 

Si  che  di  Bioil  tempio  onnipotente , 
Conferma  in  fede  alla  Religione y 
che  humil'fete  di  lei  zelojeruente. 


AL  SIGNOR'  PREFATO. 

MI  parehhe  a  mio  padrone  &  fratello  in- 
giuriare le clarifimey&  magnifiche  Ec- 
cellenz^e  di  quefla  mifiricorde  Signoria,  e  treme- 
da  y  fé  io  non  hauefi  fatto  vn'  fègno  con  l'inchio- 
Jìro della fopr'humana  di  benignità  certefiavfà^ 
t a  dalla  fua  he niuolensia  magnanima  ,ptrmez>^ 
x^  della  vifita  inaccrefcimentode  la  riputatio- 
ne  di  Don  Trance fco  di  Mendoz^za  Cardinale, 
ckeffercita  thumil^  per/uperbia.  Si  che  fatene 
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d  luì  del  fecondo  ,  cvme  del  primo  vn*  pre/enfe. 
t)i Cafk  in Venetia.  M.  V.LI 1 1, 

Qv  A  N  T  Kjia  U  bontà  Veneta,  &  quale 

\  Dt  Burgo  ilmertOytn  pub  lieo  ildimoftra, 
0  Lhrtfi&,o  Chiefa,  0  lulìOy  in  gloria  vofira, 
Quefia  eterna  Repablica  fatale. 

Hoggi  ti  gran'  DmCye  ti  Senato  immort  ale  y 
Miracolo  di  Dio  nell'età  nofira, 
llbu0n'Mendoz,z,a  entro  le  proprie  chiojlra 
Vtfita  con  fcfiiuo  atto  reale. 

Onde  in  carte  giurar  pò ffon'  le  penne, 
che  i  Principati,  e  le  Dominatimi, 
Vedranfim  lojpettacoh  folenne. 

rerche,  &  Potejlà,  &  regioni 

A  Vinetiaychein  terra  dal  del' venne, 
Son'  mantiyé' (cettriy/on'  Corone,  e  Troni, 

AL  SIGNOR^BRVNORO. 

OA  me  figliuolo  negli  anni,&  neW affé t tig- 
ne,&  padrone  nelmertOj&  nel  grado,  nel 
leggere  la  carta  tnandatamijfono  flupito  del  come 
JiapoJ^ibtle ,  che  fendo  voi  gran'  macfiro^mi  ha^ 
Uiatelapromeffa  ottenuta.Imperoche  lo  fior  dar/i 
vn'vofi'o paride  le  coje  offerte,  h  (fecondo  l'or- 
dine fi --^nor  ile)  vn' metterle  in  effe cutione con  la 
bugia  de  gli  effetti.  Benché  l'indole  leale  &  corte- 
fCiChevtrijflendendjìmbiante^  tefiimonia,  ck 


fa  fede  4  chi  la,confidera,che  fé  adejjo^che/etejì 
fuo  dire  fanciullo  y  fate  nell'offeruar  della  far  oU 
miracoli^di  qtialforte  Jar anno  poi  lemarauiglte 
del  quando  fiorirete  in  la  et  ade?  Ma  non  fi  tiene 
per  gran' co/a  y  neffuna  delle  magnanime  di  voi 
attieni  honorafCyConciofia  che  la  dolcez.z.aJa  ma- 
defiiayé'  la  generofitade  vi  cofiuma^vi  nutrifcey 
dr  vi  regge  l'animo  talmente ,  che  la  commune  o* 
pnionc  de  i  prudenti  ^{venendo  al  tempo)  ajfer- 
mani  nelle  opportune  occorrenze,  per  nuouo  og- 
getto del  valore  ,d^  del  fennoye  tutto  confifie  nel 
najcerui ytome la  Signoriavojlra  &gratioJà& 
amabile  i  del  che  debbefi  gloriare  di  continua 
Furlimpopoliydel  quale  farete  fiftegno,  accrefci- 
mentOy&letitiaJn  cot al' mentre  ilprefente  mi  e 
futo  caro  non  altrimente^chefe  d'oro,  &  dipoie 
fujfe  neUa  bellezza,  (^  nel  prezzo ,  ne  accadeua 
fopra  farci  la  comparatione  del  gran'  Bario.  Fero 
che  a  lui  fece  dono  de  l'acqua  vn*  villano ,  &  a, 
me  del  vino  vn'  Signore,  Adunque  io  che  niente 
fono, mi  hdvtfio  honorarepiudi  lui, eh' era  ti  tut- 
to. Onde  la  veriu,  ch'io  poffeggo  mofirerauucne 
gratitudine  tale, eh  e  mai  non  vi  pentirete  d'efier^ 
mi  fiato  liberale,  &  di  amarmi.  Si  che  vi  hafci& 
la  mane,  &f aluto. 

POflfcritta  per  fapernonpUr'io,ma  il  mondo, 
del  con  quatoftruore  offeruate  &  riuerite  il 
Duca,  eccoui  tn  capinolo,  chs  ffc  ragiona  in  ifiapa. 
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A  LO  ATT  A  VANTI. 

OUra  i  trenta  feudi  di  f  rima  ^dieci  altri  fu- 
di  mt  hd  pagati  ilgionane  voflro  5  0  compare^ 
taighe  det  quattro  meli  boia  fomma.  E'  ben*  vero  ^ 
che  non  hauendo  fatta  mai  cofa^che  meriti, che  tan- 
to mi  fiate  amoreuole^mi  par'  pur'  troppo  grande  la. 
cortefia ,  che  mi  vfa  il  di  voi  più  lofio  animo  di  Rèy 
che  da  Mercante  ,  queffo  dico  in  popofito  del  non 
hajlarut  quando  anda/tea  Fiorenza  di  commettere 
a  chi  ha  i  denari  vofiri  in  le  mani ,  che  quanti  ne 
chiedevi  iContajfemi ,  che  vi  s 'aggiunge  tifarmi  in* 
tendere  che  due,  e  tre  mejì  innanT^  al  tempo yla prò- 
uifione  ordmataui  dal  magnanimo  Baldouinó  di 
Monte, mi  fi  dia  chiedendola.  Benché  la  genero/iti 
che  vi  fa  tale  ^qual'  conuienfi  alla  nobile  cafavofiray 
mn  degenera  putito  dalla  [plendida  fua  natura  gen~ 
tile  pliche  fi  {corge  ne  Ila  pr  e fen  fiacche  hauctedt  Prin* 
cipe  degno, (^  corte  fé,  R/ferbo  il  laudar  ui  con  la  pen  - 
na  fecondo  che  debbo.é* ^ p^^no ,nel  fcfto delle  let- 
tre 5  che  tojlo  vi  eiranno  fuori  in  i fiamma.  Infanta 
feruidore  obl/gaioper  fempre,  fono  a/la  cortefia  vo^ 
Ira/x  confejfolo.  Di  Nouembre  in  Fenetia.  <J\{. 
D.  LUI, 


A  LO  IMB  ASCIATOR.E 

S   O    R   A   N  Z   O. 


V 


Bramente  clarifiimo  Signor*  Iacopo ,  che  /*<?- 
bligOiCh' io  tengo  con  l'occafione ,  U  qual'mi 
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commette^  che  quffia,  vifcriua^  ìfapremo.  Impe-^ 
ro  i  he  fan' certo  che  ne  refitiuireielagratia,  che 
apprejfo  dell'animo  "uofiro  :> forfè  mi  haueua  fatto 
perdere  la  neglìgentU  del  mio  non  vi  haucre 
quéilmi  era  debito, pur  vna  volt  a  mandate  atte 
parole  in  la  e  art  a, f  tifa  come  ignorante  ^  bugiar- 
da y  )  lo  incolpare  la  lomanan^a  del  <  or*  della 
mente  altrm^fil  ruordarfi de  t padroni,  &  degli 
amici,  Conciofìa  che  quando  fi  amii^cht  lo  menta 
da  fennoyilpenfiero  in  ter  tiene  ^  &  conuerfà  con 
gli  amici, &  con  i padroni  Udì  O"  la  mtt e.  Benché 
non  voglio  per ct}^  effer'  sìftiperbo^  che  non  chieda 
prima  perdono  dalla  tardità ,  &  poi  dtca  eh'' egli  e 
cotanto  il  grido  puhlìco  del  falut are  vfficio ,  che  in 
gloria  della  chyiftiana  religione  hafatto^&fa  l'in- 
citta  Uaefìa  della  catholica  Marta,  &eccelfk^  che 
non  fi  fé  nt  e  altro  che  la  lode  che  la  predica  ^^à'  l'(ff al- 
ta non  altrimenti  che  fi  effa\tano,&  predicano  nelle, 
procefioai ,  &  ne  i  pttìpiti  le  beate ,  &  le  fante,  Ld . 
ef/empio  delia  qual\  gratta  con  il  coltello  della  chie^ 
fa ,  taglia  de  i  Lutlxrani  la  lingua,  del  che  la  fcre^ 
niftma  Venetiana  Republtca  jomma  letitia  dimo- 
Jlra,clU  che  ha  chrtffo  ne  gli  effetti ,  &  nel  cuore  a 
mani  giunte,  &gli  occhi  ai  Ctelo ,  con  la  ditiotione 
che-  fi  dehbe,  ne  tubila,  ^uel  tanto  che  mo  dir*  vo- . 
glia  è ,  che  vi  degniate  a  honor'  dt  Dio ,  di  operar'  si 
che  il gratiofo  Paggetto^&  lllufire&  il  gentile  Fi^ 
appo  0]f>ìy&  benigno ,  dedichi  nel'  humiltfima  car* 
tamia  ^nelle  mani  Jacre  dt  cola  ^  che  la  fama  de  i 
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fm  meriti  tromba  ^per  nttottariptUatione  de  i  Rea- 
mi, &  delie  Corine  la  nomina.  Le  Signor Ì£ de  i  fre^- 
clari  duo  perfifnaggi  Juklmi  fono  fiate  apprejfò  dì 
quello  Henfico  (  che  a  le  ricordanze  de  i  Regi  fa, 
lume)  nìpm  ne  meno  delle  necefttà ,  ch'io  pati jco 
diutnci ,  che  ftfuff^  Cramuel  da  i:) felice  Fortuna. 
annullato  Stcheia  fJ^eranzM  che  tiene  la  ma  ver  ih 
minima,  nella  grande  mugnijìcentia  vojlra^vthaf 
eia  la  mano  humdmente. 

ALA  ARN  VLFA. 

aVeV  tanto  diinirauigHayche  voiret4erenda 
•^amilU  (  fuora  dì  Santa  Chiara  in  Vrbino) 
fate  del  non  hauerui  Aufhia  rij^oflo^a  la  frittale^ 
mi  hofatto  io  ancora  del  non  fentir  altro  di  quella, 
che  vi  ho  mandato  in  mio  nome.  Jl  marito  d'A- 
dria la  diedi ,  &  che  ve  la  faceffè portare  congran^ 
di/ima  cura  gli  impof.  Impero  che  per  reliquia  era^ 
siate  per  tenere  fimtl'  carta ,  che  in  vero  mai  ne  feci 
vna  si  piena  di  affetti  fantine' religiofi^é'humani. 
Se  non  che  hommene  rifèruata  la  copia^  &  la  tengo ^ 
niene  dorrà  fuor' di  moda^ma  perche  mt fi  creda  il 
vangelo  per  lofpatio  auuenire^  ve  la  manderò  (in- 
za  fallo.  In  tinto  alle  vofire  orationi  quefia  vita, 
raccomanda  ifuoi  anni,  Dt  Nouembre  in  Fenetia. 
M.  D.  LUI. 
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AL  GORINI. 

M^JJif  Ldttmtio  magnifico  ho  riceuutt  i 
d'oro  trenta jcudt  nel  groppo  ^del  che  virin- 
gratto  e  tengo  ehligo  ,  dando  dei  lungo  indugio  la, 
colpa  a  l'efier'  io  certo  ,  che  vipenfauate  al  fermo ^ 
che  ancora  a  Roma,  o  in  Vrhino  dimoraci  j  majo^ 
fra  tutti  mi  rallegro ,  da  che  vn^  Buca  fi  grande  ^fi 
njalorojo ,  é*  fif'^gg^o  di  me  s'è  ricordato  là  in  Fifa. 
Hof  eccomi  qui  pronto ,  in  qualunque  modo  pofiu 
fffeguif  cofa^&  con  l'ingegno ,  é*  con  Copra^che  in 
bene  vi  ridondile'  honore.DilSI^uemhre  in  V  ine- 
tta. CM,  D.  LI  1 1. 

AL    DVCA  D'VRBINO. 

Dopo  i  corami  ^che  il  da  ben  Sonami  magni» 
fico  vi  porta  in  mio  nome,  par  mi  v f fleto  hO" 
nello  {mafime  e  (fendo  voftra  Eccellenz^a  nella  chri- 
fiiana  religione fenzA  pecca  )  ti  far ui  par  te  della  Ut- 
traoda  me  fritta  a  la  di  Dio  ancilla^  (^  d'Inghtltt  r 
ra  Regina  beata ,  chefia  fera  pure  alla  f uà  Santità, 
indirizzo  Ja  fomma  bontà  della  quale, fi  e  compia- 
ciuta non  poco  de  i  temali  compofli  delle  voflreopt^ 
re  in  laude.  Si  che  vi  bafcta  ladiuotione  con  cui  vi 
^oro  la  mano, dolendomi  del  fine  del  fi  caro  amtco^ 
df"  parente  vofro  Saluiati ,  come  anco  debbano  con 
pa filone  intrinfeca,  dolevfene  Roma ,  //  Collegio ,  & 
la  Corte,  Impero  che  e  morto  vn' Cardinale  nel  gra- 
do ^vn'  Papa  nel  meno  ,  &  vn  mirabile  in  vir^ 

tù.dr 
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$hy&bont4de.  Bi  NoutmhYcinVcmtu,  lM,d, 
LUI. 

ALO  IMBASCIATORE^ 

CESAREO. 

MAììdai  la  polua  di  voi  Signor^  Favgas,di 
de  Marino  M.  Agojìim  m  man  ' proprta,  U 
magnifica g€ntiltz.z.a  del  quale ^mi  fece  dalfuo  Cafl 
fieri  i  cento  (cudi^per  i/ei  me/i  della frcuijione  (  da^ 
fami  dallo  ìmptradorcy  isborfare.  Del  che  mi  chia^ 
mo  fodisfatto  ogni  dipi(4>  dalla  compitavo/ira  Ec- 
cellenza in  ciajcm  fatto.  Onde  la  r  inerì  fi o  y  Cr  la 
predico  y  fecondo  che  meniate ,  (^  ch'io  debbo.  Di 
Cafa ,  &c, 

'         Ar~LO    AGATONE.      ~^ 

MEffer*  Gianfrancefco  amati  fimo  he  fcriito 
ti  Duca  noflro^  &  ferine ndok  ringratiaio 
de  i  cinquanta  jcudiy  che  a  conto  della  troHiJione  de 
tcento^cheddmmi  fua  Eccellenza  l'annoivi  s'è  or- 
dinalo ^ch  e  mi  paghiate  continuo.  Si  chefon^vo/lro 
'al  fililo ,  e  tutto.  Di  Cafa ,  é'C. 

A  LO  STIVINO  DA  RIMEnÌT 

CRedamefi  i  C^t.  Vrancefco  da  tutti  i  buoni 
amato,  &  da  ciafiun  aliro  hen'vi(io ,  chepu 
ghèrei  qualche  dì  della  vita.cafo  ch'io pottfi  de  Iha- 
uer'conofciuta  colei  che  vi  fu  moglie  fcordarmi,  Im . 
perh  che  la  tenerez^za ,  con  la  quale  mi  procreo  la 

Ce 
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natura^  tfi  dolce ,  cht  non  fur  gliflentìche  U  cpri- 
Jumaro^  mi  con  fumano  y  ma  fino  a  U  r&mna  dì  qua^ 
luncht  Ad\jfer* mio  vana  tnuidia,comefroprio  au- 
uerfff  accidente  m$  afjiigge certamente  ijupflicijde 
i  quafi 'venti  M  a  rttn  ììjJu  me^nor  pareggiano,  (ono 
flato  per  direyt  tormenti  ^i  quali  ha  Jojferto  tkoneflà^ 
la  hoHtade  ,  &  la  gratta.  Che  per  tale  poteuafi  U 
gioitane  cara  notjrcy  atmerga  che  divirtìi  fi  degne 
era  compo/ta  iajua modefita , lafua  helle^z^a'^ &  la 
fua  cortijia.  Che  dico  io  di  venti  ì  del  doppio  forfè 
giurerei, conciofia  che  la  maggior* parte  di  loro  in  vri 
tratto ,  in  duehore^tn  vn  giorno  hanno  patiti  gli 
jlrntij^  é"  fon' morti,  ma  ella  m  croce  di  paftoni  di» 
ue^Je  infinite ,  é*  continue  mefi^  anni ,  d*  Iftfiri  ha. 
fentito  disfarli y  nelle  membra ,  nella  mente ,  ^  nd 
cuore.  La  mòrte  ifiejfa  confjferà  a  chi  le  ne  diman- 
da ^che  s  *e  sforata  difpegnerle  li  fiato  ^per  rìncref 
cerle  di  vederla  rinajcer'  tuttauia  &  morire.  Ne 
anco  [apri  negare  ^c he  mai  non  ledolfi  torHoJpiri" 
io  a  Imperatrice^o  Regina  quanto  lerincnfcey  l*hd' 
iter  priuatoil  di  lei  corpo  del  jm^nonfoloin  Don- 
na hiimile^O-  fanciulla  ^in  feroce  huomOyé*  inuitto 
non  trouo  mai  confiantia  Jimile  a  quella  yche  ha  fat- 
ta refificnita.al  non  volere  che  fé  nàndaffe /otterrà. 
Benché  miracolo  fi  conferma  il  voflro  non  l'hàueré 
accomt-a^^nata  in  la  fojfa  ,  perciò  che  giamai  nòti 
efato  vno  ohimè, che  del  petto  non  vi  trabeJfefofptrK 
Foche  fiate  le  di  voi  braccia  jommejfe ,  letto  in  mà^ 
tnmoniofacro  &  Unjto  kfurono/na  nel  veftùt'me^ 


SESTO.  202, 

min  l'angafcia  ,fepolcro  freddo  ajfaipme,  Si  che 
dalla  Joifaenz^ayche  di  carne  ejftndoJiàuHÌ  trasfor- 
mato nel  marmo  ^prendiH'eJfemf  IO  coloro ,  che  fono 
inmarito^&  confòrte  congmntt.pHndin'  lo  da  voi 
àfée  nello  affetto ^  [e  vogliono  imparare  a  ejfr eccome 
patienti,  confanti  y  che  ciò  facendo  la  Ugitima  dello 
fponfalitio  coptda  ^ò*  vot ,  é*  Ut  afri  aera  per  fuoi 
idoli.  Mora  io  concUUo  che  altro  conto  far  douete 
del  j no  afcendere  apprefo  a  Dio  in  Faradtfò ,  che  del 
non  più  moflrarutfiin  compagna ,  che  in  vero  non  (t 
confa  il  gotierno  con  l'anima ,  e!!a  ^ua  giù  mentre 
ha  pojfuto  y  atte  fé  alla  commodtta  che  vt  dtbhe ,  (^ 
Uffa ,  doue  puote  per  femore  ,  non  reffa  di  pregar 
Chriffo  che  vi  profferì  con  lauderà' filate  alla  fine, 
Diliouembre  tn  Vcnetia.  mi.  D.  LI  II, 

AL   PAGGETTO. 

Non  e  dubbio  Signor'  mio  che  ne  gli  intere  fi 
della  CAiaefladi  HenrigOy&di  Gdo4rdo, 
(l'vno  lucido  ffecchio  della  dottrinale*  de  l'armi^c^ 
l'altro  della  tenera  etade  ornamento  ,  &  lucerna.) 
ìpoflratohaueteal  Mondo^  di  qua t  forte  ne  iferuigi 
disi  mirabile  coppia  di  fi  croi, feie  pronto  nei  ma^ 
neggi ,  auerttto  nelle  occaffeni/vniuerfile  nelle  pra- 
tiche ypattente  nelle  faticlre  ,  fqlecito  nelle  ìmportan- 
%e^grauene  i  aonfìgli  ^^ne  i parlamenti  efficace 
fino  a  qui  hannoui  conofciuto  i  Principi ,  appreffo  dì 
ctii  già  negotiafte  per  tale  ^  ma  nel  cafo  della  eccelfa 
Regina  Maria  dijce/a,  &  procreata  y&  congiunta 
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in  la  Carne, in  tojpi^  é'neljangueycm  lo  tmmtnfo 
numero  ài  coloro^  che  in  accendente  hebhero  t  Rea- 
mi,  le  vittorie^  &  t  trionfi  ^vi  auanz^ate  jopra  qua- 
lunque nuntto  imhafiiadore^  &  mandato  matfujfe 
di  fregio.  Impero  che  per  verace  Agente  dt  Dio ,  & 
non  per  miniftfo  de  i  Re  vi  nota  ciafctm'  fauio  al 
prefente  ^racconta  in  ogni  parte  chi  iftian  a  ,  ilpu- 
hlico grido  con  gratta  ,  che  Inghilterra  neiJuccejSi 
alU  religione  in  contrario^  la  honta^  la  prude  ntia^ 
é*  il  valore  delle  vertudi  voflre  eccepue ,  han^  prò- 
ceduto  con  fedcydefirsT^y  &  integritade  cotanta, 
che  alla  propria  innocente  Regina  Ja  inuidia  che  ^e 
ne attrtfia^ilconfejJa.Ferla  quaV cofaleoccorrenz^e^ 
per  cut  il pr  e  fato  padre  magnanimo ,  &  il  figliuolo 
inclito ,  VI  ejfercitarono  la  perfona ,  lo  intelletto^  & 
la  penna, cedendo  a  quefle.che  hora  negotiano  i  cal- 
di affetti  del  vojlro  core jdelvojiro  animo  ^  &  della 
vofìva  mente  le  regtjìrano perglorioje^per  Jalutife- 
re ^& per  tre  volte, come  pacifiche,] ante.  Si  che  non 
pur'  io  (  che  merce  delfauore  che  mi  vfafie  )  ottenni 
premio ^é'tperanz.a  dalla  inuittaferenità  di  colui ^ 
che  defunto  in  la  vita^  regna  nella  memoria  col  no* 
me^ma  cgmino  che  ha  in  fé  difcntione,  &  ingegno^ 
ì  obitgato  a  predicare,  &  defcriuere  le  celeberrime 
divoiatiioni,&  illuflri.  In  quanto  mo  al  ciò  che 
fi  farla ,  &  a  quel  che  fi  afcolta  de  i  mir acoli y 
che  fi  &  ha  fatti  U  vofira  auuocata  ,  ó*  dino- 
ta ,  la  ififfa  maraimlia  fiupifcene.  Ma  perche 
la  manfuetudine  in  Ut  rifilende ^da  lei  deriua. 
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(^per  lei  fi  regge, mi  rendo  certo  fe  bene  in  cam- 
hto  ài  mandar'  le  carte,  de  urei  accenderle  i  lumiy 
e  arderle  tncenfi  adorandola ,  che  la  fa  era  mano 
delajua  modejlia preclara  degnerap ax^ttare 
la  lettrayche  la  diuotioncych'io  le  debbo  hnm infi- 
mamente le  indiriz-z>a.  DiNotiemhre  in  Vene- 
tia.  M.D.LIIL 


A  LO  OBI. 

O,  F  A  V  T  o  R  E,  d"  aiutore  della  di  me  mcef 
fità,é*  'Virtù.  Ben'  si  io,  ni  che  della  penti- 
ria  di  quella ,  ne  del  fa/lidio  di  quefta,  la  pici  o/a 
di  voi  bontà  no  Ji  fcorda, Tengo  ancora  per  fermo 
che  lo  affetto,  con  il  a  uà  le  vi  reucrifio  fperandoy 
non  mai  e  per  vicina  di  men'e  per  tempo  :  per  il 
che  rendomi  certo, che  farete  in  carità  propria,  0- 
^ni  vff.cio  d^ amore  circa  U  le t tra,  che  allafantij- 
Jìma  Regina  Maria ,  in  gloria  de  i  fuoi  meriti^ 
pervia  del  Vene  *o  Imbaf datore  clarifimo  al  pre*- 
fente  con  humile  fommefione  le  mando,  in  quaV 
maniera, di  che  forte, &  con  che  animo  ho  Jempre 
venerata,celebrata,ó  adorata  la  Mae/la  di  Hcn- 
YÌ  co  {vita  delheroica  fama&fplendore)lo  tefii- 
moni  a  il /angue  toltomi ,  da  chi  douea  darmi ,  i 
trecento,  dei  quali  la  benignità  del  buono  Anto» 
nio,delgratiq/o  Paggetto,  &  di  voi  coriefe  Filip- 
•  pò  fecero  dal  Re  loro  donarmi,  non  per  imitare 
Cramucl  infelice^  che  altri  tanti  in  mio  rifugio 
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ne  ottenne ^md  perche  la  natura  di  tali,  é'  la  vot- 
Jlra  i  virtuoft  conjòlaf fi  diletta.  Io  la  concludo 

con  ilrammentarui  ti  piacere  jche  Jenttfie  nella 
intendere  che  allo  errante  hauem  perdonato  la 
ingiuriale"  ritornatogli  amico ,  in  x:J}eito  della, 
qffiruanzayche  cofiì  a  tutti  gli  lUufin  per  fon  ag^. 
gi  de  la  corte  teneuo,  tengo  yC  ^  errò  fin'  ch'io  vruo, 

.  Non  mi  e  par  fi  di  far  in  fede  del  ciò,  che  mi  firi-^ 
ue/le fiando apprejfo  di C efare,  in  Tal' prof  ofito, 
con  ti  rimandarmi  la  carta  propria  :  conciofia  che 

fienz^a  altra  pratica  ^  non  [eie  per  mancare  alla 
occafione  del  giouarmi.  Si  che  ha  feto  a  la  Signo- 
ria "voflra  Umano.  Di  Nouemhrein  Venetia. 
M,  D.LIII. 

AL  BOCCAMAZZA. 

AL  A  Signoria  del  Va(aÙo  Abbate  ,  &  a 
quella  di l  Martina  Ferrante  ancora  ,  ha 
dato  i  due  in  laude  de  la  Republica,  O*  del  Cardt^ 
'  naie  Burgos,ér  compofli  fopra  il  ritratto  del/ère- 
ni  filmo  Duce  ^ó'delo  Imhaficiadore  Vargas  mt^ 
defiim amente.  Onde  p armi  di  mio  douert  faf  mo 
A  voi  vn'prefiente  de  lo  in  gloria  di  Titiano ,  nel 
naturale  de  la  pittura  inurttifiimo.  Si  che  tene* 
telo  caro y più  tofio  in  grado  del  di  lui  pennello  in 
color  iyche  in  h  onore  de  la  di  me  penna  tn  tinchiQ- 
firo.DtCafaBiNouemhre.  M,D,LIII. 
Divjì^o  in venufiafu Rafaello ; 

E  Michel  Agnol più  diuin'  che  human» ^ 


SESTO.  204 

Nel  dìljegno  fiu fendo  ;  e  Tìttano 
ll/enjo  de  le  co j e  ha  mlfcnnello, 

lorma  faejì  in  rilteuo  [i  k  Ilo, 

che  ne  (lupifce  ildafrejjo ,  e  il  lontano. 
Fa  viui ,  e  pronti  la /uà  dotta  mano 
Ogni  animale, ogni  pe/ce,  ogni  vece  Ilo  ^ 

Leli.'ieepoi,nei  lofp  bfn  gin 

Si  ben*  t  ondeggia,  che  il  Do/e  dipìnta 
Par'  che  parli,  che  penji,  &  che  re/piri. 

Ma  perche  il  moto  e  ne  l'ejjemplo  finto. 
Dir' puoi  Natura,  che  nell'ari  e  ti  miri, 
Lojpirto  è  tn  lui,  dojfa,  e  di  carne  cinto. 


A  LO  IMBASCIADOR 

?  E  S  A  K  E  O. 

LA  verta  mìa, che  di  continua  riuerifie  Urne* 
ritovoflro,  vifuppltca  a  non  volere  ejjcrmi 
aUaro  di  quel'  >anto,  che  mi  ì  l'Imperdore  Ithe^ 
ralé.  Impero  che  sì  vtl  materia  farebbe  ingiuria 
alladilut  alte z,z.a, alla  di  voihonta,é  ^H^  dtme 
mi/eri  a, Certx)  che  altri ftupifce, che  il  Varga^per^ 
finaggio  integerrimo  .offenda  vnp  ^U£r'odi  (juaL 
che  nome,  collii  sì  d'ho^gt  in  domani ,  &  '/^  t^o/a 
che  nulla  in  laborjd  gltce/l...Stche  ma  fidatemi 
laprouijione  che  mi  (ì deueua  x  v.  gtwf'nt  fono., 
che  circa  la  importunità  che  in  ciò  vfò ,  della  ne* 
ce  fili  che  non  ha  legge  eia  colica.  Di  C^/a  Di 
Nouembre.  M.D.IIIJ. 
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AL  CARDINAL'  DI 

B  V  R  G  O  S, 

CO  s I  come  a,  la Ecce/lenz>a  di  voi  Monfi- 
gnor  Reuerendifìmo  ì  (ut o  grato  ti  Sonet- 
to ^a  me  eflata  cara  la  cofpa  d'argentone^  d'oro  de 
Jottile  arltfictOy&  mirabile.  Onde  nella  maniera 
che  dalle  prof  rie  laudi  fi  compiace  il  nome  vofir&^ 
nella  mia  opera^  mi  goderò  io  del  dono ,  del  quale 
ìmmtfi  moflrata  liberale  la  di  voi  cortejìa  in 
grandez^^a  fua.  Si  che  vi  hafcio  lamano,&  rin- 
gratio.  Di  Cajadi  Noiiembre.  M.  D.  LUI, 


AL     VASALLO. 

ECCOVI  Signare  Abbate.queV  tanto  che  ha 
(apHto dire  con  l'ingegno, /opra  il  ritratta 
del  fere  nif imo  Marcan  -onio  Triuifano  Vuce^ca- 
me  ottimù,mafimi\  Si  che  fatene  ^arte  con  la/&- 
lita  conefia  ^  a  ciafctmo  che  f  dilata  de  le  rime^ 
C^-  che  inchina  t  Principi, non  altrimentecheba-r. 
mte  fatto  di  quella  da  me  compoflo  in  laude  de 
tEcceileh^  a  deTlmbafciador  Vargas,.  degno  che 
m  ag(ì^i  or  penna  y&  non  indorta^quai'  è  la  mia  i& 
defriua,  DiCafa.  Di  Nmembte  m  Vtmtia. 
M.  D.  LUI. 

V oi  che  r ìnclito D me Trim/an&, 

Compofiodi  inncceutia,  é*  di  b$ne^aic^ 
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L  a  grati  a  de  la  celebre  hontadcy 

Lo  afcriae per diu'nOy& per humano: 

Hallo  ritratto  ilfolo  TtttanOy 

Con  l'ombre  de  U propria  caritade, 
E  riletiato  in  la  viuacitadcy 
Co  i  lumi  del  fuo  animo  fopr ano. 

Onde  chi  l  mira  in  laureo  colore 
E  di  porpora  ornato  ninfeggio  vede 
La  macftàdelfennoy  e  del'honore. 

il  gran'  diadema  in  tefia  li.  rijicde^ 
Con  queV placido  ftd\  con  quei'  rigore^ 
che  alla  clemenza  ^  e  a  la  ragion' richiede. 

AL  SIGNOR' PAOLO 

Gì  ORBANO. 

PE  R  dirlo  alla  di  voi  lllnjfrifima  EcceSen- 
x,a  (quale  drf^trà  dell' Vrjino  legnaggto  la 
gloria)  due  intrighi  di  cofe  mi  mandano  in  efiaji 
hefiialmente  il  ceruello ,  benché  deU^vna  fiufp 
quella  del  tutto y  &  de IC altra  fuor'  dim&dojfupi- 
uo.  Io  telerò  il  non  mi  hauere  la  dolcezz^a  de  Li 
bontà  [ha.  fatto  in  Roma  del  s\ degno  matrimo^- 
nio  parola :, perche  il  fiore  de  la  gioueniu  ^  che  i^s 
adorna  y  non  sa  di  che  fortey  ^pprejfo  il  gran'  fua^ 
cero  vofiro  la  di  me  feruitufijia.  Et  rma/cajile 
apenfarc^che  voi  che  odorate^  &  nanpmjLàte  di 
R  e,  almanco  due hr amate  di  c&nfctti  mn  kabhìa^ 
te  commejjo  che  mi  fi  matidim  a  qa  ehe  amt^rd 
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h  delle  noz^ze  folénni  irionf,  G'turom per l^ 
buona  memoria  de  la  por  a  ^  che  la  profé'aenz^a 
de  la  magnanima ,  vi  fece  /errare  ^lU  njolto  pra- 
prio  ali* amico  (onde  per  sì  he  Ilo  ai  :v  merita  quaji 
d* andare  alla  defira  de  l'njJciodelGmhtUoy  che 
p>arra  nuouo, parrà  firanu, parrà  tmpopbtle  fm§ 
alla  fallita  freturta ,  -'a/o  che  quefia  :olt  U  in^ 
TLUccharatadi  volupcà  non  adi  mpta.  Si  che  per 
adeffo  valete^  &  plaudite y  BtNouembre  in  Ve-  1 
netia,M.D,LIlI. 


AL  MELCHIOR!. 

ONON  men' corte/e  che  dotto  M.Fvancefco. 
Non  e  dubbio  che  quando  la  penna ,  &  U 
lingua  d'ai  rui  Jono  promojfe  a  htafmare ,  &  a 
laudare  altrui  i prima  che  l'vna  apra  la  bocca,  & 
Valtra  fi  metta  in  la  carta ,  aee  moderarfi nello 
/degno  de  l odio y&  nello  affetto  dell'amore.  Impe- 
ro che  tljouerchìo  di  q  uè /la  ,  &  quella  cagione 
feccacemo  nel  troppo, potendo  ^oco  errare  nel  me* 
no.  Io  parlo  in  rijpeito  delle  cefi  chiare, coji  alte, & 
cofi  noue  cofe,  Lequalé  in  voce  vnicaeloquente, 
&  illujlre  mi  celebrano  il  nome, nel  loro  fiile  am^ 
mirandoyal  Zancaruolo  Carlo  magnifico (herede 
dello  Jpirit ode  i perpetui  greci  in  Vinchiofiro)  fi 
appartengano  i  vanti  fi  magni  in  la  fama,Ben^ 
che  il  difcor/o,  che  fate /opra  quel' che  tfi  credete 
ch'io/ia,  efiimato  da  mefer  di  manco  valor" pre- 
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miOydi  tfudunche  a- Roma  ne  ho  rtceuuto  in  la  cor- 
te idei  che  tengoui  lohltgo  che  Jì  richiede  al  pro- 
lungarmi nella  memoria  ajfai  tempo ,  che  in  vero 
altro  iy&piu  importa  che  le  mercedi,  che  in  hreui 
giorni  fmarrifca^o.  Siche  paternamente  nji  bap- 
eia  nel  vi/o  la  honarolonta  del  mio  animo.  Di 
NouemùreinFenetta.  M.D.LJII, 

AL    SVPERCHIO. 

Monsignor'  caroyd  (ottojcritto  Sonet- 
to,del  cuore  j&non  de  Ijngegno  ìmmi  vj^ 
cito.  Imperò  che  la  infermità  del  Signor'  Baldo- 
nino  lUuJlri fimo  penetra  con  accidenti  mortali y 
in  le  membra  &  nelle  vifiere  a  qua  lanche  ci  viue 
fano  h oggidì  Conciofia  che  in  fui  nome  di  tutti  i 
felici,(jr fortunati fuoh  dar'  di  mor/ola  inuidia^ 
pia  Udì  lui  riuerijce  contra  Jua  natura  &  co/lu- 
me  ejja  proprio^  auuegna  che ,  chi  e  come  la  EcceU 
lenz^a  di  tate  fenz,a  menda,  fino  agli  iniqui ,  d^ 
maligni  lo  ejjaltano.  Onde  ben' Ji può  credere  che 
vno  rifujiitato  come  fon'  io,  in  grati  a  delle  rice- 
uute  mercediyjenta  deli?  fue p aponi  tormentosi 
che  in  tefiimonio  di  ciò  a  vojlra  Signori  a  pi  a  e  era 
che  gli  peruenga  in  mano  &  non  falli.  Intanto 
perjeueratein  amarmiycon  l'affetto  che  per/e ucro 
tn  amar' voi  nello  intrinfeco.Di  Decembre  in  Ve- 
netta,  M,I>,hIÌI. 
0  Chrifio  in  ginocchioni  a  capo  chino. 
Ogni  virtù  languendo  tn  humit  voce. 
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Ta  "Voto  a  i  chiodi  tuoi,  alla  tua  croce. 

In  fahte  del  grato  Baldouino, 
Vhmmo  tre  volte  egregio ,  e  pellegrino 

Sempre  giotia  a  ciafcuno^  a  nejjun^  nuoce ^ 

Fero  libera  iddio  dal  male  atroce y 

llfiatel'  del  Vicario  tuo  diuino. 
Languendo  lui  clangne  di  quefia  etade 

L'honor\  lagratiaja  magnijìcenz,ay 

La  carità ,  la  fede ,  e  la  bontade. 
Si  che  le  su  l'alma  di  te  clemenza, 

Bendali  U  perduta  /anitade, 

che  ilfecoVpateria  reftando  fenza, 

'    '  ' '  ■      ,  ■  »■  I  III  I  I    ■«— awa 

AL    S.  BALDOVINO 

DE     MONTE. 

LA  lettra  che  a  me  huomo  indegne, s'ì  degna- 
ta/criuere  la  Eccellenza  voftra  degmpma 
mi  e /ut  a  sì  cara  che  lavoglio  tenere  per  the  foro 
de  Ila  memoria, eh  e  il  mio  nome  e  per  lafciareink 
carte.  Impero  che  quando  altro  ricordo  di  viriti 
non  mi  mentouajje  ne  i  pò  fieri,  con  iliefiimonio 
delcomeanch*io  comparji  nel  mondo ,  &  ci  vi  fi, 
lei  fola  mi  bt^fia.  Che  in  vero  vn'  Rateilo  del  Pon- 
tifici  nella  m^niera,che  Giulio  terzo  fùblime,  no- 
Jimoue  dt  leggiero  afcriuere  aperfonejìmili  a  me 
infime.  Et  tanto  più  d'obligo  che  tengo  in  verfofi 
fatta  ,d"  propria  della  corte/la  voftra,  natura, per '* 
che  ti  foglio  che  ho  riceuuto ,  mi  ha  liberato  l'ani'^^ 
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wo,e  timore  da  vnapapone  deUe graui,^  ajpre 
<:he  mai  fentifi  mi  cuore  &  nell'animo.  Impero 
che  cetal'coja  e  futa  caufa^che  ho  dato  tre.&qmt- 
tro  mentite  A  la  fama^che  vi  ajfer matta  tri  fio  ati* 
gurto alla  vita.  In  quanto  mo  aldirmi.cbe  la  doL 
€ez>z,a  de  Li  mia  pi  (loia  vi  h.i  tolto  da  dojfo  lafe- 
hreyche  afpettauate  in  quel' punto ,  che  tra  dome- 
flici  familiari  fi  leggeua,  rifpondo^  che  sì  elùden- 
te miracolo  fi  dehhe  attribuire  al  Sonetto,  ilferui- 
do  z.elode  la  cui  voce  dinota ,  fupplìcò  Chriflo  a, 
liherarui  da  la  impetàdel  maUy  cht  vi  affligge  a 
a  gran*  tortole  rime  in  verfi  lei  quale  ^  accio  alla 
bontà  vojha  fi  diano ,  Ìho  indriz.z,ate  al  Super- 
chio.  Si  che  reputo  la  de  unta  fanita  che  vi  confo  la  y 
dono  &  grati  a  e  once] fi  da  la  mifericordiadiui- 
na,a  la  humilta  de  i  miei  prieghi^tal' che  il  ginoc- 
chio non  che  la  mano  vi  bafcio  con  l'anima.  Di 
Decembre  inVenetia.  M.DXIIL 


AL  CARDINAL 

e  O  R  N  A  R  O. 

DE  la  mia  fi  tarda  rifpofta.diaf  la  e  cip  a  ^  de 
la  ferì tt ami  da  voi  Monfignore  Reueren- 
difsimo  aX,delprefentey  al'hauerla  riceuutaa 
XXVII.  come  anco  quella  della  Eccellenz^a  di  Bai- 
douino  Magnanimo,  a  i  xxvì.di  queflo  mi  e  futa 
data  in  man  prof  r^a. Benché  fenz^a  altro  auuifoy 
teneuo  più  che  certo  l'vff  ciocche  farefle  nelmodo 
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che  hauete  fatto  per  me,  che  vi  ho  finito  con  if. 

ui/cerata  ajfettione  in  mez^o  il f  etto,  &  nelL\ 

animo.  Impero  che/ète  Udolcez^na,  l' affabilità ^ 

é'Ucortefìa  checia/cuno  t  n  grado  febee  ^  &fer 

fiìYtt  y  &  per  mento  detiria  mojirare  inuer/o  U 

lealtadeifuolycom:  dmoti  domeflici.  Ma  fé  he» 

nei  di  mio  debito  il  ringratiarui. con  molte,  é* 

non  con  poche  parole  j  di  quel'  tanto  che  in  mu) 

prò  ha  operato  la  bontà jHa^&  con  noflro  Signore^ 

cf  con  il  fratello ,  &c<in  tutta  la  corte,  (oche  più 

vi  piace  vn'  dire  con  modefi  'a  io  vi  fono  ohligato 

ex  corde  ,  che  qualtinchc  diceria  ejpr'tma  la  elo- 

àuenz^a  cicala  in  parabole.  Onde  vi  bafcio  la  m4- 

no  con  la  bocca  dello  io  vijonofchiauo ,  Padrone, 

DiDecemhre  inVenetia,  M.DXIIIé 


A  M,  VINCENZO 

D  A    G  O  B  B  I  O. 

DA  L  Signor'  Biildomno, chi  quale  adoro  io, 
l'adora  yfipoffono  (empre Jpettare  fauoriy 
cortefle  &  amorcuolez^ze  Jìmili  a  quelle  che  voi 
de  la  Eccellenzjadilui  Secretar  io:  con  eloquenti/1 
Jima  dolcez>za  di  fi  i  le  ,&  mirabile  di  lettre  e  ar at- 
tero, col  nome  fuo  ifcriuetemi.  Bella  nouità  difa- 
ceti  a  y  e  ildoue  in  fuo  nome  dite ,  che  fenta  altra 
cerimonia  di  parole  ,  &  alla  bonifima  doueuo 
dire,  io,  qm  arriuaia  tanti  flel  py  e  finte  /ano, & 
/alno  i  attendo  adirmi  buon' tempo,  &  co/ipen* 
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B  che  deuiatefar  voi.  Intanto Jpetto  tocca/Io- 
"ne  di  poter  fami  cofky  che  vijìa  in  f  tacere  y  fi 
che  (i<i!e  iano^ér  amatemi  da  ^enno^da  vero,d^c. 
Trr  lem't  le  ire  (lamoatey  mandìdomi  ti  Sem  ' 
ho  TorcfuarOydelgìa  Cardinale  figliuolo y  alcu- 
ne petch  e  ,  C  p*^r^  appumo  nel  piti  non  trouarfi 
dt  quelle ,  &  il  commcuire  a  vedtrji  di  qu  JtCy 
gli  'iYi(^i  ti.  ono  yìit  e  luto  grato ,  perche  egli  è 
gr  tf^fO ,  &  gè  filile ,  tal  che  goderò  de  gli  vni 
Jr/i!ftt<y  de  gli  alfriin  gra  ta  vofira  ,  direbbe 
v^ni  boccacci  e  uoU  pedagogo  gli  dtj^t ,  ma  io  che 
im  tp  me  fii/fo  in  la  penna  y  di  co  ut  &ftguito  con 
aLra  inucnttone  dt  numi  detti  in  lo  jcriuerc» 
Jn  tan  0  vi  ra^  commando  l amore ,  che  tengo  tn^ 
Her^o  Lvoftrd  njbile  creanzja,  &  njertù, 
biDecembrein  Veneti  a.  M,D,LIII. 

AL   BONAML 

SE  bene  o  M.  Simone  magnifico ,  io  che  doueuo 
non  meno  per  lobltgo  che  ^/  tengo  y  come  perla 
Amore  che  mi  portate  ,  /criuere  in  prima  a  la 
bontà  voHra  ^  che  quella  /criuefje  alla  bajjezjza 
mia  y  ho  proceduto  in  contrario  y  datene  la  colpa 
alla  certa  fecunà  che  liberamente pojfo  pigliar* 
di  voi ,  che  fempre  volgete  il penjlero  in  ciò  che 
vorrefiegiouarmi.  Ma  piaccia  puf  a  DiOyche  ftte- 
ceda  co/ay  in  cui  vediate  ch'io  ancora  non  mai  dif 
feparo  dagli  intere  fi ,  che  vi  potriano  occorrere  y 
l'animo  Jntiito  de  It  due  lettre  riceuute  dalMa^- 
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gioY'  domo  ideimi  0  Duca  d'Vrhìno ,  ringratìo  v$i 
che  bene  meri  io  della  propria  lealtà  &Jufficienz,ii 
fete  quel^ deJfoyUe  Ji  creda  nel  legger  in  vltima^ 
ilmale chevi pofe  nel  letto ,  che  altro fujfe ftato 
hajlante  aconjoLirmiyche  il  fé  ut  ir  e  nelle  Jeguen^ 
ti  righe  diafanità  r  ih  muta,  Nelcafo  dico, che  de- 
fiderate  fare  con  la  Eccellenz.a  de  laj€nz>apari 
di  noi  padrona ,  "vi  prego  a  rifoluerlo  in  nulla. 
Impero  che  della  grati  a  di  sì  gran  Signora ,  nti- 
drlfco  la  dtuotioneche  alle  di  lei  (jualttadi/uf  re- 
me y  Italia  tutta  non  ch'io  filo  ydehh  e  mojirare  nel 
cuore.  Si  che piacciaui /aiutare  in  'vece  di  mecche 
Li  riueri/coja  magnificentia  di  chi  vi  è  madre ^di  ; 
chi  vi  è  moglie, é"  di  chi  vi  e c^gnata,^  injìeme 
con  Girolamo  garzonetto  di  laudabile  ajpettat io- 
ne in  virtù,  il  refio  de  le  nipote ,  e  nipoti  di  cafa^ 
^fepratutto  di  del  bene  Viterbo,  me  tutto  offe- 
njco.  Di  Decembre  in  renetta.  M,DXIII, 

"  AL     RICOVERO. 

H  Onorando  i¥.  Gregorio  amatipmo. 
Gran'  piacere  ho /entità  nell'animo  nelve^ 
dere  ritratto  nelle  voftr e  parole  viuaci,  il  Leone 
di  bronzo  trGuatofi  entro  al  doue  faficofit  ilBa- 
louardo  Titiano  nulla  differente  da  la  natura  in^ 
colori ^refi dua  ationito, mentre  leggeuo  il  come  le 
gocciole  de  IfangH  e  fimo/Ir auanotn'Ji  tenero, ó* 
liquido  modo  IP  arte ,  nelle  ferite  di  tale.  Non  è 
dsMjo  che  Are^z^o^ne  i  tempi  hoggi  antichi ,  co  ^ 

me  all' 
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me  allhora  felic'hconcorreua quajì digrandcz.2.a, 
'con  Roma^non  pure  auanzaua  quella  non  che  di 
Tho/cand  y  d'Italia,  Ma  gran  tejlmcnio  de  U 
'ihn/iiana  fede ,  &  credenza  e  il  tu  nauta  njfcire 
di  [otterrà  opere  fi  fatte  y& fi  care.  Imper))  che  [è 
dopo  molti  JecoliM  refurrettione  appari fcc  negli 
animali  di  metallo ,  &  dt  tnarmo ,  {ancora  che  i 
miraceli  Jiano  frutti  y  che  fi  colgano  ne  gli  arbori 
de  la  onnipotente  prouidentia  ditti  na)  Non  e  pe- 
ro da  traffecolarji , fé  debbano  ri f  {fatare gli  hffo- 
mini  d'ojfa,  &  di  carne,  benché  f aria  njn' render- 
mi il  cambio  del  quadro  ^  che  alle  fignorie  de  i 
Priori  donai.  Se  almanco  vna  de  le  figurine  ^  irò- 
nate  io  hatiefiyche  intiero  me  lo  reputarci  per  glo  - 
ria  concefami  da  la  patria,  Laqualcfecon  Uno- 
bitta  non  l'honorOyCon  la  vertude  la  celebre.  Come 
fifiay  ringratio  de  la  richiejla  delmaefiro  di  fio- 
Uy  infìemecon  ilMar/upino,  lo  Spadariy  il  Fiuta 
ni  maggiori  mieiyvoi  ancora  :  concicfia  che  tlme- 
defhno  defderio  fento  io,  che  promoue  le  volontà 
vofire  magnifiche  y  onde  non  manco  di  imporre 
con  ogni  infamia  a  gli  amici ,  che  vno  di  coflu  * 
mi,&  di  le  lenza  Latina  y&  Greca  fi  cerchi  ytl  che 
farà  difficile  impref a  y  &  ne  dubito.  Imperò  che 
oltre  a  l'cjferci  rari  in  tal  co  fa  ,  quefla  Signoria 
Serenìfima  ordina  che ciafcuna  delle  fue  infinite 
contrade  yh  abbi  a  vn' fi  mi  le  prof  efior  e  di  buon' no- 
fneyaccioche  i  figliuoli  d'ogni  madre y  &  padre  in 
lettere  effercitm'  lo  intelletto ^  é'  lo  ingegno  y  che 

Dd 
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alla  fine  ciafiunadegnità^dir  rkchez^za  da  la  fu 
fiche  vertuofe  derma.  Pero  tarpieta^ó'  debito  è 
cauja^che  con  anjìa  vifiudiate  in  tal'  f  rauca.  Si 
che dìcamifila prouifione,che JpenderaJ^i in  colui, 
che  accettaraiihuono'vfficìcDiBecemhrein  Ve' 
netia.M.D.LIÌI, 


AL    CAVALIERE 

GVALTIERE. 

CO  M  ^figliuolo  caripmo.O  che  la  lettra  hàn 
uete  hauuta  ^o  no  :  fé  m  e  futa  data ,  non 
pcjjo  tenermi  di  non  dircy  che  di  liberale  il  Rene- 
rendif  imo  Monte  fukiano,  nonfià  dikentatoa' 
uarOy  che /e  fujfe  altrimenti ,  le  quattro ,  o  cinque 
coronane  d'hebano ,  &  d'oro  mi  fi  mandanano^ 
mafimehauendolechieflein  cambio  de  i  guanti 
di  Portugallo.Ma  cafo  chenonjìajparitajon  cer-, 
to  che  l'Eccellenza  di  Uonfignore  me  ne  fa  vn* 
trefente  per  il  primo  Jpàcio,h  per  t altro,  e  tanto 
più  lo  debbe  ,  quanto  delia  dolce  z.z>a  del  fio  cuore 
muliebre  in  ilio  tempore y  ho  imparato  aporgere  t 
'voti  alle  ninfe  Venete ,&  non  alle  Mu fé  Parnafe, 
Si  che  mettetemi  dentro))  fuor  a  con  due  righe  in 
Yifpofl a,fe  non  per  altro  almeno  f  per  le  maraui-  ■ 
glia,  incuimt  tiene  ilpenfare aljonettodavoi 
compojlo  in  laude  mia^de  la  forte  ch'io  debbo  com- 
porre in  la  vcjlra.  Si  che  a  M.  Pietro pauolo  de  la 
commune patria  ornamento y  mi  raccomando  tre 
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volte  in  vn*  tratto,     Di  Decemhrc  in  Vene  ti  d, 
li.DXUL 


A    MADONNA  ^^. 

Ho  letta  la  poli  za  fcrittami  fin  tofio  da  la 
mi /cri  a  vojlraychc  da  la  penna  propri  a, ne 
potendo  pile  che  di  tanto  jouuemìia.Li  Jerua  che. 
me  l'ha  port alarvi  Hca  vno  Jcudo  in  nc?nc  non  di 
CIO  chevorreiy  ma  de  II  a  buona  rclontadcy  ch'io 
tengo  inuer/o  la  pouerta  del  profsirno  ,  trecento 
dieci  d'oro  m  oro  ijtnz.ci  lujomma  wtlio  mag- 
giore che  ^ui portai  y  mijon'  vociti  di  mano ,  m 
non  anco  dite  meji.  Hi  eri  aiutai  a  fepclltre  vn 
mor io, che  vn  giorno  intero y  con  non  sochcfir^n- 
dodi  camifiia  era  fiato  in  terra  in  maniera  eh* 
hauria  mo/fò  a  compafione  la  crudeli  ade  turchi, 
cionche  la  \)ietadechrifiiana.  Nebafiandocotal* 
limo  fina  y  a  vn'harcarnolo  dopo  l'altro,  e  hi  fogna- 
to ch'io  fia  compare  come  di  Ja<r amento  di  iorfa. 
Et  perche  n ulta  manchi  y  eccocimi  vicino  nlN  a- 
tale.cofiichehen* nevada.Je  ipiuije  mendiche y 
le  mie  conofienti,  ^  la  ifiejja  brigata  puf  ir ot't  o 
in  mia  ca/kynon  ?ni  mandano  in  pegno  m  carne, 
e  in  ojjaa  i  Giudeiyche  più  ì  mentre  mi  j'^^/ò  del 
quafirio  vi  poter*  di  meteco  nuUaporger'juJsidio, 
ini  fi  davna  carta  yche  per  bocca  d'vno  polare  che 
pat.ificenelfreddoypn  chiede  la  pelliccia  in  mei  ce- 
de, é' e  pur  vero,  chevim  dty per  dì  io  ancora 
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Si  che  perdonatemi  cara  forellay&padrona^fi  non 
paffo  più  olir  a  per  adeffo.  Di  C  a  fa, Vi  Decer/^bre^ 


A  LA   ARNVLFA. 

RE  V  £  R £ K  D  A  z-?^  Chrìftc  madre  ,  diletta 
in  carila  de  figliuola^  &  jpintuale  in  reli- 
gione foreEa.Aufiria  a  me  come  la  vita  caraj&  ^ 
voi  come  le  vi/cere  a  cuore.  Auftria  Jeaue  mia  a  - 
nimetta  dicOynelriceuerela  lettra  a  lei  jcrittay& 
mandata  da  quel'  fincero  moto  di  affetto ,  che  vi 
nutrifce  la  cafiita  de  i  penjìeri  in  la  mente  ^  ne 
fece  lafefia,  che  Juol  fare  la  fé  mp  li  ce  della  (uà 
tueritta  innocentia.quandojè  gli  empie  il greni^ 
ho  non  pur'  di  fiori y  &  di  ro/e,  ma  d'ogni  forte  di 
confettioni,&di  frutti. Ella  re  coffe  la  inmano,& 
aprtlla  con  la  medefima  giocondità  di  letitia^che 
nel  punto  dell' h  or  a  che  gi  un  fi  da  Roma  coffi,  con 
filiale  tenerez>z.a  tremarne ^con  le  braccia  mi  cin* 
je  lì  collo y  &  ha/ciommi.   Io  vi  giuro  per  la  gra^ 
tia  ,per  la  pace,  &per  lamifericordia  ordinata 
da  Li  immenja  bontà  di  lesu  :  a  i  digiuni  ,  ^ 
le  difcipUne,  &ale  orationt,  in  cui  s'effercitano 
i  corpi  yle  voci,  é;  gli  animi  di  tutta  la  congrega- 
tione^i  voi  cekfii  ancille ,  c*hoggi  glorifica  te, & 
J'rkin0y&  il  batte/imo ,  certo  che  vi  faccio  in  ciò 
giuramento  j  pero  che  la  fanciuUinadi  acuto  in- 
gegno in  natura^  oltreilfanprede  la  Suora  Ca- 
milla p  e/are  ideila  Suora  Camilla  par  lare, &  de  U 
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Suora  Camilla  trattare  ^  t  ut  tatti  a  chiamavoi  yì 
con  voìyvifita  voi, che  ad  altro  non  attendete, che 
a  far'  bene , a  dir  bene  y&  a  viiier  bene.  Onde  in 
premio  dttalben  viuerc  di  tal'  ben'  dire  y  &  di 
tal'  ben'  fare  Jo  EcclcfiafliiO  in  la  fede  Guidoh.tl- 
do,&  la  religione  in  la  credenz^a  Farncjìa  Vit~ 
t  Oria, (le  cui  Ecce  llcnz^e  di  continua  limo  fina  ,& 
bona  volontade  VI  pafcano,) affermano  con  ilor 
popoli  in/teme yche  tutte  ritornerete  con  loJpiYt^ 
to  incielo  nella  ifleffa  punta  che  v  e  nijle  con  l'a- 
nima in  terra.  Intanto  circa  lo  jì are  fcnz>a  ve- 
runa menda  nel  modo  da  lo  eletto  numero  di  voi 
pietofe  vergi  ni  y  de  un  a  prendere  effcmpio  [faluo 
rottimaI)uceffa,&  il  buon^Duca  di  ciafcunvi^ 
tic  inimici)  qualunque  in  premincn^i-a  di  prò - 
Jpera  Fortuna  cinalce^  Conciofia  che  le  pari  vo- 
Jlre  nell'h abito  y  non  tormenta  l'amhitione  y  non 
acceca  la  Cuperbia  ,  non  crucia  la  lafciuia  ,  non 
con  firn  a  l'auaritia  ,  &non  accora  la  inuidiay 
Jlratify  calunnie yCroci  y  &  vilipendi  y  &  ango/cie 
fino  jdc^derif  di  paf ioni  sì  crude  ^  le  Jpetie  ri- 
trofe  de  i  quali ,  ancora  che  habbino  di  fupreme 
grandezjz^e  fembianz^a^nonì pero  che  nonfiano 
mafcareyconcui  afcondei  volti  de  i  peccati  il  de- 
monio. Fumile  pompe  fango  i  pi  ciceriy&  morbo 
kviuande  debbano  nominar/i  a  la  fnCyCome  an- 
co il  tempo  ,  ó*  la  morte  ,  dijlruggitori  del  tutto 
poffono  dirji  neWvltimo ,  auuenga  che  tv  no  an- 
nulla Ciò  che  ci  ì  di  bello ,  &  laltrajpegne  quanto 
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fifente  difentìmento ,  &  di  fiato  ^perìlche  nelle 
tenebre  de  i  fepolchri,i  vermi  fieldmorare  lecar^ 
ni  ai  defunti, non  meno  riguardando  le  /ingoia- 
ri  ojja  de  i  Re^che  fi  facciano  le  fc  hi  fé  membra  de 
i  mi  feri.  St  che  laudate  il  Signoresche  hàuui  /pi  - 
rato  a  dedicami  dentro  al  cerchio  dvn  Mcnijlc' 
roycomefacro  diuotOy  come  dinoto  quieto,  &  come 
quieto  fahti fero.  J  palagi  Je  gemme ,  &  lefor-^ 
pore  difper/Lno  le  profòp^pce  de  i  /upe/bi  la/cian- 
dole^&  de  i  Tuguri,  de  i  grigi,  é  del  poco  fi  con- 
tentano gli  h umili  godendone,  ilfane,&l*aC' 
qua,e  mele,&z>uccarca  la  fame,  &  alia /et  e  di 
coloro,chepro  li  fa  molto  tlciharji.  dellaj/tranz.a^ 
che  hanno  ijerui  delSaluatore  in  lui  faloJnJom* 
ma  la  conclusone  di  que/ia  carta /incera  non  vi 
ejforta  a  perfeue rare  nella  fohria  delthumanità 
incontinenz^a,  {impero  che  le  /^  le  n  di  de  virtù, 
delle  predette  gratie,ri/plendono  nella  fchola  fa* 
era  di  chiara  Santa,con  i  raggi  del  lume  fup er- 
no)viff^pplica  hene^  che  in  mentre dijpenfate  le 
horein  glivfficfj  y  vi  ricordiate  di  r accomandare^^ 
con  lintrinfèco  delferuore/olitó,a  la  diuina  eie''' 
menz^a, primamente  Adria  modefia ,  ó*  Au/irÌ4 
dolcifima ,  &poi  dopo  Madonna  Caterina  ojflx' 
natrice  de  i  meriti  vojiri,&  beniuola,C atermat- 
ta,&  Giouanna  in  la  mia  e  afa  notritCy  &  crefcitf* 
te,&  a  me  care,&  accette ^non  manco,  che  le  due^ 
ch'io  ho  ingenerate  col  pingue,  DiVecembre  in 
renetta,  U,T>.LIII. 
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A  M.  GIANTOMASO. 

BR  V  N  o  figliuolo .  si  ben'  vi  è  paruto  di 
qudchejpirto  quello  che  vi  mandai  jpoj/o 
creder  certo,  che  quejlo  che  adejjo  vi  do  ^  nonjia, 
per  parcrui  d'ingegno  punto  ignorante.  Siche 
rhofir  atelo  a  ci  a/c  uno  y  che  vuole  il^Quinto  Carlo 
perviuoy&nonper  morto.  Ma  permetterà  iddio 
alUJìnejChe  tra  k  due  Maejiadi  memiche ,  entri 
dimez.z>o  la  pace  ,  che  di  ciò  iubilariajino  alla 
forte(a  l'vna  cor$na,&  l  altra  contraria)mn  che 
le  genti  chrifliane  nel  mondo o  Di  Cafa  Di  De- 
cembre,  M.D.  LUI. 

I  hfuperba  de  i  Galli,  e'' l  furibondo y 

Fulmini  fon' d'incendio,  e  d horror* pieni, 
L*ire,e gli  fdegni  lo f  tuoni,  e  b aleni y 
Et  Cefaf  e  la  machina  del  mondo, 

che  mentre  il  fletta/ primo,  e' l  fecondo 
Par' che  in  rouina  ogni  fuo  cerchio  meni. 
Idi  lui  propri  tempejlati  feni 
Glidiuentar'  fepolcro  afpro,  e  profondo. 

Henrico  gli  anuerf ari  fogli,  e  monti 
Conturbale  adombra,percuotegli  pei 
Le  Frali  cime,  e  non  le  falde fionti» 

Et  Carlo  fiffo  termine  tra  noi y    ' 

Confonde  i  moti,  i  rumori,  e  gli  affronti^ 
De  i  Chrifiani  inimici  come  fuoi. 

'Od  iiij 
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AL    CESARINA. 

I  O  signor  Giuliano  y partecipe  del  gaudio,  che 
ne  l'animo  [ente  ilFe/couOy  nel  cai  parlo  del 
congrattdarji  la  Jperanz^a  con  ejjo  (eco ,  circa  l'ef 
fef  riujcito  in  effetti  ,  quel'  tanto  che  gli  ha  la, 
hontl  voflrd  fromeffo,di  cotar/uo  he  ne  fi  ciò Jì  rat* 
legra  il  mio  cuore ,  ne  più  ni  meno  y  che  fé  mi  ve- 
defi  cauato  della  mijeria ,  che  Jitroua  fuor  a  luiy 
fer  gratta  non  pure  della  e  or  te  fi  a  prefente,  ma  in>: 
certez^z^a  della  futura.  Con  le  lagrime  ve  rfat egli 
dagli  occhi ,  bagno  tutta  la  lettra  y  che  la  mo' 
defia  di  voi  h  umanità  de  gli  ferine  gl'acque  tene» 
re  leggendola,/pegncuano  ilferuido  effalare  de  i 
fifpiri  y  mentre  con  ti  dolce  affetto  delfangue,  vi 
degnate  chiamarlo  fratello  ,  in  vero  degno  di  fi 
h onorato  titolo,^  e  egli  mutato  di  cojiumi  indi^ 
Jprcgio  di  quella  giouentu  vana^  la  quale  cede  in 
vwdo  al  fubito  de  le  inlolentie  impenfate ,  che  fu- 
rori de  la  rratura  fi  debbano  chiamare  i  fuoi  moti^ 
i  fiioi  ef  ti, é"  le  fue  pratiche.  Ma  chi  faria  qucL 
loychefiffe  rifcoffo  da  i  giudei  ne  i  pegni y&  da  la 
penuria  ne  t  commodi  y  ehetn  cambio  di  andare 
innanzi  con  i  giorni y  non  ritornaffe  indietro  con 
gli  anni  ?  fama  a  {uà  pò  fi  a.  Impero  che  la  fa  ma 
annulla  il  nome  di  qualsivoglia  virtù  y  &  il  cre- 
dito. V  ordine  volgafiy&  veder  afi  in  riputatione 
colui yC he  è  in  ciafcuna  forte  d'igmrantiayér  di  in^ 
famiayper  ti  mezzo  de  la  fpoltafactdtadeXtper& 
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a  Dio  rendete  infinite  gratie  ognihor^  voi, da  che 
ter  opra  della  retta  volontà  carìteuole.fete  illuflre 
nella  nominanza,  &  nel  grado  in  maniera.che  il 
terz.0  lulio ,  come  fé  fttjfo  vi  ama,  é"  qnal'ferfo' 
naggio  dihonore  vi  h  onora, che  fé  fujle  altrimen- 
ti ,  io  che  toflo  mojlrero  lo  in  che  modo  offeruo ,  & 
reuerifco  vofira  Signoria  (a  cui  ha  fio  la  mano,& 
della  indriz.z,atami  gli  tengo  obligo) parlerei  il 
contrario  del  ciò  che  fanello  di  quella.  Di  Dicem- 
bre in  Venetia.  M.DXIIL 


AL    GVALTIERI 

RAFAELLO. 

MI  rallegro,  che  voi  transformiate  in  ve- 
rità la  menzogna yCirca  lo  affermar' ella 
che  i  compatrioti  piti  tofo  in  la  patria  molefiino 
l'huomo  di  qualche  merto  con  la  inni  di  a, eh  e  l'ho- 
norino  col  benefìcio.  Io  ciò  dico  in  laude  delvo- 
firo  effer'  vn'  quafi  angelico  come  nel  nome, in  gli 
effetti:  che  fé  f uff  e  altrameì^te  il  dono  de  le  vez,- 
z^ofe  corone  me  d'h  ebano,  &  d'oro  infìeme  con  li 
bclitfimi  paternoflri  puf  d'oro  &  dhebano ,  ha- 
urebbe  affettato  di  venire  in  cortefìa  delperfo- 
^^ggio  reale,  a  cui  lo  chiedeuo ,  &  non  in  grati  a 
vofra,  de/laquale  gentilezz^a ,  dehbe  glonarfi  ti 
titolo  di  Caualiere  che  vi  adorna .  l77ipero  che  me- 
tre  lidi  voi  ammo,  fi  efferata  in  la  liberalità  che 
ilnutrifceiVenite  ajeruare  il  decoro  pertinente  al 
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grado  de  le  /àe premine nz  è  magnìfiche, Si  che  e/. 
fendo  (  oltra  l'altre  grafie  che  il  Cielo  hauui  lar- 
gite nel  mondo)  di  prHdenz,a,fcienza ,  ^prefen- 
z.a  notabile  yhifògììa  confcjjare  che  hauete  grande 
oh  Ugo  alla  natura  ^che  talenajcer^'m  fece^man^ 
tienili  Jn  fomma  io  rifoluo  che  fé  bene  le promef- 
fe  fono  nìmìche  delle  ojferuanz.e,nel  gran' Monte 
Pulci  ano  Cardinale  prima  fi  ottengano  che  fi 
JperinOy  mafivorebhe  chela  moltd  mia  fruita 
antica  y  non  hauejfevn'  pacò  di  fé  curi  a  noua  con 
feco. Onde  già  finto  l'odore  delmufchio  ne  i  guan- 
ti Vortughefiy  &  lo  gufo.  In  tanto  fé  qui  ejra^ 
caria  che  vi  diletti.vn*  cenno  che  mi  fi  faccia  ^ri- 
compenfera  in  par  te  le  cofe^  di  che  hammi  lavò-  ' 
flra  Signoria  compiaciuto, ViBecemhre in Venè-^ 
tia.M^VXIIl. 

AL  RE   FILIPPO. 

TI  T I AN  o  ^  diuino  in  ritrarre  il  naturale 
de  le prefenz,e  de  i  gran' maefri ,  &  io  non 
fonò  adacqua  in  rajfeipplare  la  natura  de  i  loro  af 
nimA,  &  che  non  parlo  in  bugìa ,  eccoui  in  figura 
de  la  ifiejfa  imagine^quello  di  colei  che  Dio,&  no 
la  Fortuna  ha  eletta  inXm forte  de  l'altez^za  di 
voiyche  hauefie  in  afcendente  le  gratie  d'ogni  in^ 
fuffo  propitio.  Impero  che  ci  afcun' felice  pianeta 
afferma  che  f et  e  nella  natura  leaky  ne  icoftumi 
affabi  ley&  nel  dominare  magnammo, onde fkria 
cofacomejirana,impofibile,mnr€trahtndo  mef" 
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cede  in  gaudio  dehnatrimonio  come /bienne  Jln- 
pendo.  Impero  che  fé  hauefi  adorato,  ne  Ha  ma  - 
nierayche  adoro  lo  immorsai'  Padre  vofirOjilDe- 
monioM  Satanajfo  in  per,'ona,J]?egn€rebhe  ilfuo  • 
co  cor/o  ad  abitaci  are  la  mia  anima,  cafo  che  U 
mcejsiià  del  pane  mi  con  iacejfe ,  q  uà  r  forfè  con- 
djicerummidifperatein  l'inferno.  Si  che  imitate 
non  vure  la  liberale  gencrojìta  del  figliuolo  dello 
Imptrad^re^ma  quella  ancora  del  glori ofo geni- 
tore de  la  beata  d' Inghilterra  Regina  ,  la.  cui 
Macfiade  manfueta,  e  terribile  con(clomi  con  au- 
ree mercedi  ajfai  volte.Intanto  fuppUco  il  giudi- 
c/Q  /apiente  di  Spagna  ,  chej7  degni  fé  ìit^ntiare 
infìeme  conio  antiuedere  del  mio  Signore  Bon^ 
z^ulo  Peresyfè  il  procedere  4t  Carlo,&dt  Henricù 
ejimile  a  lo  (culto  dalle  mie  vi  uè  parole  ne  i  ver- 
fide  le  rime, Se  Pvno  &  l'altro  ne  Ha  f ornigli  anz^a 
non  varia ,  in  cambio  di  laudarmi  ,porgafì  a  jpe 
(che  il  ginocchio  bafcìo  alla  celfitudine  voflra)  vn* 
qualche  poco  di  (uftdio  inprefiezz^a^BiDecem- 
Ire  in  Ve  netta  M.  D.LÌ  I. 


AL     SVPERCHIO. 

MONSIGNOR  ^iin  cambio  di  ringratiar- 
ui  de  gli  vfficifper  me  fa  tti,  qual'  mi  au  > 
uifate neirvltimajdicouiy  chela  Fortuna  efimile 
alfuocopero  che  fi  comeil  di  lui  incìdio  coucrte  in 
/ejiejfoil  legno  ch'egli  arde ,  cofiildilei  potere 
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trasforma  in  fé  medefima  la  perjonay  ch'ella  e-- 
fi  Ita,  E  bene  il  vero  yche  nella  maniera  che  poi  in 
cenere  Ji  rifolue  quello,  vàffene  in  fumo  alla  f ne 
quduncjiic  fauorijce  qiiefta.  Io  parlo  in  profofito 
di  alcuni  magnificati  dal  ca(Oy&  non  dada  hon^ 
ta ,  della  quale  iddio  ha  compojlo  Panim&  ,  c^  la 
inno  ce  ni  ia  del  Signor'  Baldouino,  fi  pacifico  y  che 
non  comportar  a  ti  caritenole  amore  che  ti  nutrif- 
cediuenticontradime  (uofhiauo  crudele  odio* 
non^  io  :  io  n\  ma  la  vergogna  che  ne  lofcriuere, 
ilCcftliy  che  più  non  mt  fi p.igajfe  la  prouifione, 
ordinatami  dalla  propria  volontà  del gr ade  huo- 
tno.mt  acce/e  con  le  jiie  fiamme  la  faccia  di  (orte^ 
che  la  modeflia  conuerfa  in  vn' tratto  in  furore 
mi  fece  dijperatamete  indtriz>z.ar  lettre  alla  cor- 
te tutta ,  non  che  al Fadron' noflro  folo  y  del  che 
thonofmioyé'  non  la  (io  Ititi  a  ne  chiede  perdona 
A  la  fuannfericordìa  finta  con  le  lagrime  a  gh 
occhi ymale dicendo  l'ejfe rei  nato  libero ^a  la  libera 
viuerciy  d^  il  volare  liberamente  morirci.  Ma 
quando  puf  fi  a  che  il  magnanimo  della  gè  nero  fa 
natura  di  tale ,  non  ficommoua  in  caufii  delcon^ 
feffare  il  debito ,  ottenga  fi  in  gratta  U  venia  per 
mesisjo  de  i  duo  ritratti.che  i  colorì  dellojlile  han- 
no ejpreffo  con  il  fiato  dello  fp  trito  y  l'animo  dell'. 
Imperadoreyó'  del  F.  è.  Si  che  moflr atelo  all'ottimo 
perfonaggio  llluflripmOy  accio  'vegga  fé  l'opera 
fomiglia  quel  tanto  che  Jono  le  maefla  loro  nello 
intrmfecoydr nello  efirinfeco.  Ma  beato fareiyfè^ 
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mvfctffiro dihoccaje  adiflatìom,  é'^onglieuan- 
erelU  DiDecemhreinVenetia,  (JM,  D,  LUI, 


AL    CORNAR  O. 

NO^  e  dubbio  Monfigncr'  Reuerendifimo 
che  i  Poeti  tutti  hehhero  U  Ltmafccma  iri 
Afcendente^per  la  cjual'Jorte  di  coft^ddbe  ciajcuno, 
quando  1/coYrotìowqfi^ìlchefamez.za  tftaf/ìr eccome 
fujfe  vn  '  miracolo, d^allhora  che  da  matti  proceda- 
no ifmafcellare  da  le  rifa.  Impero  che  le  furie  fono 
tanto  di  lor'  cofìimìe,  quanto  le  mode  fi  te  non  fi  ten- 
ganodilor  natura.  Io  parlo  in  colai  fropof  lo  ^per 
caufa  non  della  riprenfìone  che  mi  fate  ^ma  delcafi» 
go^ ch'io  non  merito /ircala in folentia  delmio  feri- 
nere  fi  libero,  I?nperoJje  la  colpa  e  de  Nnnidia^deL 
la  fame  .^éf  delChonorc:  della  fame  nel  conto  del  ve  ^ 
Hir'meno  ne  ij noi  fi  enti,  dcthonore^  nel  fatto  del 
veder/i  vituperare  in  commune.  Sapete  voi  (che  fé 
bene  fino  a  lo  Impcradorc  mi  ferine)  ciò  che  parelio^ 
nel  leggere, la  dolce /humana ,  O"  /^  graiioja  lettra 
che  mandommì  l'o!timo,&gran  Baldouino  diUon* 
tcìvn' bambino  che  gode  crejcendoy  in  mentre  fugge 
il  Joaue  latte  materno ^come  anco  nel  fentire^che  piti 
non  mi  j7 paghi  la  proaifoneymi  tran  sformai  in  vn* 
cane  famelico  \^  il  quale  nel  torfegli  di  bocca  l'cjfo^ 
abbaia yarrabbia^é' morde  non  che  altri  ^fcproprio^ 
che  in  vero  a  i  maflini  magri,  fi  debbono  ^ggftaglia^ 
reivertuof  poueri,auuenga  ch'ef^i  leccami  piedi  a, 
e  hi  gli  da  ;  drfroppiano  le  gambe  a  chi  non  gli  por ^ 
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gè.  Benché  la  vergogna  ycè*  non  il  danno promojji 
mecche  prego  iddio  con  tuUo  il  cmre, che  [carichi  Jo- 
fra  di  mc,t  mali  che  moleflano  colui  ^  che  pregiudica  ^ 
offenderò*  ingiuria  quella  magnanimttade ^che  ali» 
menta  ijkot  meriti.  Se  aumene  che  più  lofio  con  lo 
/degno  ,  che  con  ti  perdono  (ir  ino  Iti  in  rvcr/ò  di  me^ 
che  ne  più  rie  manco  farogìi^chiaHO^ó'  àitm  o  non  mi 
preuaiendo  della  liheralttade  vjatami ,  che  mi  f ufi 
innanz^t  eh  e  me  laordinafiela  volontaria fuacari- 
tade.  La  conclufione  del  tutto  e ,  che  il  Ceuli  che  du- 
bitaua  de  Ha  infermità  del  Fonti fict[che  ci  viueràgli 
anni  dì  ?  tetro  al  doppio)  auuiso  l' amico  ^che  non  fiu> 
lofiipendiofepagafeame^  che  dijperatamente fo 
voto  di  non  maipiumentouarene  infauella ,  ni  in^ 
carte  perdona  che  h abiti  in  Roma^  ne  in  Corte ,  non 
impetrando  remif ione  del  fallo  ^da  chi  emmi^  come  j 
sa  il  mondo  J]?eranz.a ,  &  foflegno.  Ma  la  pena  chi  \ 
mifìdehhe  nell'errorcommejfo ,  da  Panfta  che  fuori 
del  cerne  Ilo  fece  farmi  le  manfioni  al  contrario  ^con- 
fife  nella  mancia  natale ,  con  il  hafione  della  quale 
vfanz^a  deurebbe punirmila  corte fia  difna  Eccellen- 
za  lllufiri/imayche  in  effetto  ogni  altra  /petie  di  co- 
ter  a  è  della  fuperbia  venenOy&  non  della  mansuetu- 
dine manna.  Si  che  vi  bafcio  con  humile  affetto  U 
manoytenendo  per  certa  la  venia.  Imperò  che  sa  bene 
la  di  Baldouino  prudentia  ^  che  la  mifertcordia  di 
Chrijlo faria  incognita.,  fé  il  peccar' dei  pentiti  non 
fuffieHÌdtnteJ)iDCQmbreinV€n^tiaM,DXllL 
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AL  MAGNIFICO  EMO. 

ACàh  che  ognìgtorncftUymi  chianfca  {juan- 
fa,&  (juaU/ìala  modefiia  di  voi  M,  Ltonar* 
docovìe grattofo  affahtle,vièfarji  che ftn^a  farne 
paroit  ;,  dt  bocca  propria ,  molti  mt portano  la  nuoHA 
de  l  battere  ti  Cardinale  di  'Trento  liberati  i  duo pri^ 
gioneri^jiébiio  che  gli  fu  prejentato  ciò  che  fcriuefie 
afud  Eccellenz^a  per fodi sfare  t  mteiprieghi,vi  tale 
opra. Onde  io  che  nonfento  verun  piacer  nell'animoi 
che  agguata  la  con^oUtione  che  prono  in  quef  tanto 
chegicua  ad  aLtrui^tnonAltrìmcnte  ne  rendo  alla  Si- 
g^ìori^i  voflr a  grafie ,  che  fé  del  carcere  di  douefono 
'vfciti  t  gioumi^nefifi  venuto  fuor  ^  in  per  fona  ^an- 
cora che  L  theologia  chrifliana ,  io  non  intenda  per 
vìrtii  dello /f lidio  ^  mi  do  per  natura  ad  intendere,  che 
Iddio  affermi  V e ffere  intiero  alladiluifimilitudtne^ 
pÌH  che  nejjun  altro ,  colui  che  in  giotiare  al  prof  imo 
imita  [in  quanto  all' affetto  pertinente  a  l'hiiomo  )  la 
mijericordia,  con  la  quale  la  pietà  della  fua  proui- 
dentia  infinita  trahe  di  perìcolo  ,&  [campo  chi 
ti  ricorre  y  &  la  /pera.  Per  tlche  io,  che  amo  non 
pur  gli  ami  ci, ma  offeruo  qualunque  mi  odia,  e 
tanto  mi  far""  di  vtuere  ,  quanto  falue  la  vita, 
a  chiflà  in  dubbio  di  perderla,  tejìimonto  l'otti- 
mo Gtìidobaldo  gran'  I>uca,la  cui  pietade  incom- 
parabile, dalla  mannaia,  dal  bando,  &  dalla  ga- 
le a  non  meno  per  bontà ,  che  per  grafia  in  Peru- 
gia ,  in  P efaro ,  &  in  Vrhtno  ne  ha  tolti  non 
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fochi  a  mia  iflantU ,  che  puììl  Principe  incìtio 
&  del  tremendo  Signor'  Gìonnnnif gliuolo ,  fé) 
mez.z,o  di  quattro  righe  da  me  in  tre  dita  dt  car- 
te fcrittegli  y  cauò  "vno  de  i  ceffi  ,&  dei  ferri  in 
freftez>z.a  tale ,  che  le  mura  di  Fiorenza  fece Jlu 
f  ire, non  che  gli  huomini.Si  che  "voi  digran  Jan- 
gueydi gran  fatriay&  di  gran' cuore  in  far'fer- 
uigio  a  coloroychericorrono  al foter  voftrOjdimO'^ 
/irate  che  da  gran  maejlro  frocedete ,  le  mie  ri- 
chiede ademfìendo.  Del  che  rendauene  la  ricom^ 
peni  a  chrijlo^foi  ch'io  non  fono  in  cotal"  meritò 
haftante,  BiDecemhrein  Venetia,  M.B.LIII, 

AL   MARTINA. 

SE  vi  fare  che  quefio  vltimo  Sonetto  Signor* 
Ferrante  mio  ,  debba  fiacere  al  Cardinale 
Burgos  come  gli  altri, fiacciaui  farne  alla  EcceU 
lenza  de  li  a /uà  Signoria  lllujinfima  "vn'frejen- 
iey&c.  Di  Cafa  Di  Genaio.  U,  D.  LUI. 

6"  L I  iddifdiquejlo  mar, che  il  motore  ilvolo 
Danno  d'Adria  alLeon\che  varca ,  e  afcende 
Co  i  f  ledi  eternile  con  Tali  Jlufende 
Più  in  là  che'l  mondo,  é-pti  su  d'ognifolo: 

Et  infume  con  ejfo  il  diuo ,  djolo 

Aureo  Senato ,  e  il  Ducejuo  chejplende 
Di  grafie  eccelfe^e  d'ofrejen  za  mende  ^ 
Honoran'  Burgos ,  de  l  %nor  figliuolo. 

Lui  ejfilta  renetta,  lui  ch'cfemfio 

Ha 
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I^ìa  della  Chiefa  al  Clero y  e  alla  memma  . 
Vildudefquìlla^  &di  hontade  tempio, 
ì)ìide  il  gran  metto  ^che  gli  ordifce  hiftorìa 
Giura  a  l'età ^cbe  il  tempo  ingor do ^&  empio 
Ve  i  raggi  viuerà  della  fua  gloria. 


E 


AL    RVSCELLI. 

eco  fu  Signor^  Girolamo  a  me  fratello  come  ca . 

ro  h  onorato  ecco  ni  dico  di  propria  mano ,  //  So- 
netto che ivojlri prieghi delcifimi  ^mi  hanmcom» 
fnandatOy  che  in  lande  della  dina  Giouanna  di  Ara^ 
gona  Colonnato  componga ,  //  quale  fé  nel  fine  vc^ 
drafi  de  i  cotanti ^che  in  gloria  di  leijono  tmprefi^ 
lo  reputerò  per  beneficio  non  che  per  gratia.  Impero 
che  fi  altri  lo  affermar  a  dijpirito  arguto y  dira  Par^ 
nafo  che  l'vltimo  tra  i  laudati  e  il  primo  yfe  difinfò 
iìifipido^  Apollo  canonizzare  l'auttorepermodefio^& 
fi  anco  il  fuoco  ^e  fua  efia,  ahbrufcifi.  Di  Cenato  tn 
renetta.  Olf,  D.  LI  III. 

Fer  effe  f  donna  in  dolce  affetto  altera 
Calma  Giofianna,eilfio  nomefireno 
Di  raggio  honor\come  di  grafie  pieno  :> 
E  in  Cier  notato  da  ciafcuna  sfera. 
Et  perche  la  di  lei  bella ,  che  impera  ^ 
^ante  EccelUnz^eha  la  natura  infino^ 
Bear  fi  finte  nel  tenerla  a  freno 
il  cafio  honor'  de  l'imufia  feuera. 
La  Fama  illuftre,  &  la  immortalitade,       • 


t  IB  R  O 

Con  voci  eterne ,  aljuo  perpetuo  tempo ^ 
Han'  cànfagrata  la  lofDeitade, 
Onde  in  virtù  del glGrio/ò  ejjempio 
Vitar  rnemoria  d'etade  in  etade 
Le  afferma  in  votogli  tempo  aùidoó'empib, 

AL    DVCA  D  VRBINO. 

LE  fperanz^e  inuero  fono  Para/itCyé"  mere* 
tri  ci  dei  defidertj^  le  from  e fftr ufficine  ó* 
hafi-arde  de  gli  effetti.  Tal' che  le  cofe  prome£ey& 
fferatefrnegotiano  non  pure  per  via  delle  corte- 
giane,&  delle  menzogne ^  ma  con  iìmez^o  delie 
mule,&  delle  Follafirtere,  Onde  ri/pondanmi  le 
filofofie  dei  dotti,  chi  è  colui  che  afferma ,  chejS 
offerui  &  adempia  quef  tanto  che  fi  crede, &  cht 
brama  ottenere  la  virtù  di  coloro, ch'ella  con  ilfiu- 
dorè  dello  ingegno  proprio  glorifica ,  &  celebra 
nellamanieraycheil  sì  debile /ape  f  miofi  sforz,a. 
di  celebrare  & gUrificare  la  cortefie  di  voi  Eccel- 
lenza y  la  quale  {quando  ilfuperchio  della  molta 
Jpeja  noi  vieta  j  prima  da /he fi  chieda,&  innan- 
Z:i  jodìsfachefipenfiiJoho fatte  le  fopradette  com- 
parati oni ,  in  caufia  di  ciò  che  hauete  impofio  al 
maggior  domo  y  che  mi  mandi  ,  ìion  ci  ponendo 
punto  punto  di  cura,  &  in  propofito  della  imbaj- 
data  fattami  in  nome  fuo  dallo  Agatone  ^in  cofk 
che  aldi  me  fi  poco  merto  e  più  che  affai,  non  che 
troppo.  Benché  offendono  Dio  i  virtuofi  che  non 
confidano  in  Gmdobaldo^nìfiegli  danmtnpreda, 
I 
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impero  che  la  di  fui  bontade  religiofamcnte  Chru 
fitana  non  UfcUpaJfaf  punto  ^  ne  borace  he  non  rcf. 
fftln  in  vtile ,  &  m  honore  d'altrui.  Onde  felici  fi 
yojfono  ini:toUre  t popoli^  a  i  quali  non  meno  a  lor* 
gioua  l'ej/er HI  /oggetti  y  che  a  VOI  aggradi  il  fentirfi 
difì  ntagnamma  genti[ez,z.a  compofio ,  anz^i  vi  fu  - 
'j?eranOj&  auanzano  in  ciò.  Conciofia  che  filo  ne  i 
fatti  egregi  ^ìvoflrd  la  gloria  .^ò'  la  ficurezza  pa- 
cifica ^&  l'ahonuantia  de  i  ccmmodiy  premio  di  tutti 
fuodirfi.  Feniche  la  natura  (oltra  tlvantarfi^cfje 
fiate  jua  opra  )ringraSia  iddio  che  lafiiro  a  procrear-, 
uiscome  anco  le  tendo  grafie  io ,  da  che  hauuia  me 
concejfo  la  (uà  mifiricordia^come  padrone ,  benefat- 
tore in  perpetuo.  Di  Genaio  in  V inetta,  ^JM,  V. 
Lini. 

A  L  R  O  S  S  O. 

N£  i  (aluti  cari ,  &  nelle  racconiàndationi 
amoreuoli^chein  nome  di  voi  Caual/er'gra- 
tifiimo  nellacreanz,a  &  nella  prefenz>a,mi  ha  dati^ 
&  fatti  il  di  Burgos  gioitane  nobile  y famigliare  ga* 
lante^&  Secretano  accorto ^mi  fino  compiaciuto  piti 
tocche  in  non  nulla  ci  viuo^che  non  dilettano  k  gio- 
conde vofire  piaceuolezz.e ,  a  coloro  che  nel  tutto  ci 
regnano^auuertitèfen^afiandalizarm  in  quel' piti ^ 
concio fia  che  non  mi  e  parfò  con  altro  dettro potenti 
€f}rimer&,lo  in  che  modo  mi  filano  in  cuore  quelli^& 
quefìe.  Non  è  dubbio  che  fé  ben'  molti^olari  ha  l'ar* 
te  faceta  y  pochi  fi  trouano  che  nonfiano  is(atati  in- 
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tal  pràtica.  Impero  che  lofiudio  delle  arguite  prefle]^ 
Crgiocofe  quafi  nejjuno  adottora  ^perche  folo  lo  in- 
gegno voftrodegli  humori^  &  delle  complejìiorìi  de 
t  gran'  maefln  èmaijlro.  Voi  &  non  altri  fape te 
quando  e  da  tacere^  quando  da  par  lare  yó'  quando  a 
intrattenerfi  con  i  motti  aitile'  l^^fi ,  tra  il  filentto^ 
(^  la  chiacchiara.  In  voi  e  la  capacita  del  come  a 
quefto  piace  il  modo  liccntiofojà*  a  quello  il  mo de ^ 
rato,  il  hafloncon  che  arre/tate ,&  tncaminate  l'aji- 
naria  de  i/uperbi^é*  indolenti  ne  ifeggiy  eji  a  tem- 
po y  che  in  cambio  dei  rtuoltaruifì  in  ira,  vi  premia- 
m^comeancoi  termini  che  intrauerfate  tralegam- 
be^&i  piedi  dei  prudenti^  &  coflumati  regnanti  i^ 
jonojì grauiy&  immoti  che  ti  rifo,  é*  H  foU%z>o  gli 
appare  in  la  facciale"  ne  gli  occhi  dijorte.chefimo^ 
Jlrano  più  tofto  hiondi.che  canuti  ne  gli  anni,  delle  ' 
(^orcitie ,  &  delle  villanie  fi  votano  tnttauia  vna 
certa  mandria  di  cicaloni  la  bocca,crcdendo[t  che  in 
le  dìshonefiadt ,  confifta  la  mercede  che  ricercano 
quegli  che  non  imitano  la  melodia  ^concai  le  burle  ^ 
dr  le  comedterojji^fanno prodtgal\iuaritia ,  I^am- 
bilione  corte  fé  ^é*  la  ruflichezza  gemile.  Cicerone 
nell'Oratore  a jua pefla^ìo perme{quando  nonfujjt 
peccato)  metterei  pegno  a  i pedanti^  che piféimpa- 
rapida  i  voflri  modi  in  gli  effetti ,  che  da  i  loro  in^ 
t fighi  in  parabole  y  majecojì  nonfujfe.  Voi  che  ci  , 
viuete  da  gcntilhuomo  in  f acuità  y  ^  in  rtff^etto^ 
iib andito  ,  c^  non  tn  fauore  del  Duca  di  Fio^ 
renT^  Jarejle,  Impero  che  il  reale  ,  &  inclito 
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Principe  ricreale'  confola  per  via  de  le  opportu^ 
ne  'uofire  acutezz^eje perttirb^tìoni  che  recano  ne 
i  p€njìerìj&  in  le  menti  de  gli  Imperatori^  é"  de 
iRe,  ifinilhi  cottidiam:,e  ifajlidi,auucngache 
il  fecola  hodiernOynon  Ji pajce  hoggidì  d* altro  che 
de'  miracoli.  Et  ciò  teJì-imoni<.i  Ca  rio,  che  allo  in^ 
contro  dello  auuerjario  che  piglia  terre  infime ^ 
fenz,a  contrafloyO-  dijpendio Ji impatronijce  de  i 
regni  fupremi,E  tutto  è  ordine  della  infinita  bon^ 
ta  di  Dio,  di  cut  e  la  (tea  Mac  fila  JimuUcro ,  come 
anco  U/antipma  di  Inghilterra  Regina/ita  nuo- 
ra^ temAo  de  la  religione  può  dirji.  Si  che  piac- 
(iaut  di  bafciar'la  mano  alfimojo  di  Marignano 
Marche/e  y  aureo  mio  benefattore  O' padrone  ^  il 
configlio  del  quale  jà*  il  valore  è  vnica  cjfkerienza, 
de  le  genti.cr  de  l'armi.  Supplicandolo  a  tener* 
cura  de  la  fcienza  di  M. Nata  le  de  i  Conti  ^da  me 
amato  per  le  di  lui  virtù  da  figliuolo.  Di  Gen- 
naio in  Venetia.  M.D.LIIII. 

AL  BADOERO. 

SE  beneo  magnifico  Signof  Federico  il  con/o* 
lare  altrui  nelle  mole  fi  ie  delle  auucrjitày  ì  pitfi 
tojlo  vfificÌQ  della  patientia.che  dell' amicarmi  par-* 
r ebbe  ingiuriare  il  merito  di  chivi  fu  padre  y  & 
il  debito  di  me  che  vi  fono  famigliare ,  fi  con  le 
lagrime  fi^ru^zate  dal  cuore  ne  gli  occhi,  non  di- 
cefi  che  la  natura  deueua  reputarjia  laude, il con^^ 
^ermrloinJanita^é'lA  morteattribuirjia  h  onore, 
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il  non  torgli  U  vita^che  intiero  eju^nto  nitro  gen- 
ti!huom4f,che  ci  vi  uà  dell'vna ,  ^  l'altra  era.de- 
gnOj&  Cio  mi  par  fent  ir  giurarlo  dnl  tempo  ^  che 
Jl  vergogna /s  non  lo  nega  d'hauerlo  e/Ienualo  co 
gli  anmagran^torto.Bencke  a  VvltimoUcircon^ 
JJ^etto personaggio ,  &  cUrtfimo  l'ha  conuinto  in 
7nodo  col  fennojchc  la  tra  più  che  grane y&  matu- 
ra pò: 0^0  nulla  lo  decltnùua  col pe/o.Cornefi  fia^jè 
il  dolore  nonfujfe  ingrato  in  modo, che  niun  preJ^ 
mio  chi  fi  duole  riceue, fi  potrebbe  ti  dolerui  conce- 
dere,  ma  da  che  il  duolo  d'altro  che  di  Jp-fimo^ 
d'angufiia,&  dtjoJ]?iri  non  premi  a  t  dolenti  ^a  che 
JpropGJÌ^ù  confumare  gli  Jpir li,  i  Jenfi,&  il /iato  in 
Jolerfiì  Dunejue  efiìndo  cofi.lafcifi  in  tal' perdita,, 
in  fi  fatto  accidente ,  e  in  cotanto  difitty  ho  la  cru- 
deltà del  ptetofo  lamento  a  la  forte.  Impero  che 
nella  fomma  di  quati  fini  feri  ella  gli  ha  dati  ^m  ai 
non  hehhe  forz^a  di  promouerlo  a  cola  non  deuuta; 
ÀI  ftio  animo. Onde  a  lei  che  predominale"  non  4 
voi  appartiene  neltutto  ti  cor  doglio, non  dico,che 
affiti  dehhe  coftarm  il  gran'  danno, pero  che  difer* 
uo,&  non  di  figliuolo  farefie  opra. Fi  conforto  he- 
ne],dopo  Pefierutrifcntito  deir empio  fticceffo,qual' 
conutenfi  all' offa,  &  al  fanone  da  cui  trahete  l^efi 
Jenz.a,afipportare  in  pace  tifine  di  c&lui,che  hau- 
ui  procreato  di  giudicio  fi  alto  yd' intelletto  fi  d^- 
gnOy&  dinome  fiillufire ,  d"  nelle  carte,  &  ncll4 
pratica,  &  nel  mondo,  fo:^^ portilo  laprudcntiay 
chevi  amminifiraU  mented't gratia  ?  Jmper} 
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che  non  ejjèndofirano  nejfuno  infortunio  dopo  U 
morte ,  egli  morendo  (olir a  l'effere  d'ogni  male  i» 
perpetuo  guanto  )  in  virtù  del  vigore  della,  fua 
propria  immortalità  de ,  ha  prima  Jtntito  la  lena 
mancare,  cheje  ftcffo.  Onde  fé  voi  che  fete  in  la 
gioucntu  di  fenile  intendimento  compojloj per/è- 
uerate  in  affli ggerui ,  per  ambitione  di  vanaglo^ 
ria,  &  non  per paf  ione  di  carnalitade  tcrrafi. 
Ma  peggio  [aria  y fé  continuafle  nel  languire, per- 
che la  i màdia  affermerebbe,  che  da  voi  nonfiano 
comprefe  l'Ecce  He  ntif.  delle  chiare  qualità  fuCy/è 
non  adeffo  che  thauete perdutosi  che  abandona- 
te  la  pena,innanz.i  che  lei  abandoni  voiylafcian^ 
do  le  lamentationiy  al  fupremo  di  quei  gradi  da 
luiejfaltati  ottenendogli ,  &cio  giura  Dalmatia 
douefu  general' proueditore  ^&  Confiantinopoli^ 
in  cuifitrouo  ImbafciadorCyCr  non  Bailo  Jn con- 
clufione  in  miei  ricordi  non  vogliono  dire  a  vn* 
voflro pari{che  sa  ciò  che  puh  inuefligare,chipiti 
iritende  )  che  pigli  effempk  nel  cafò  auuerfo  da  le 
Stirene ,  le  quale  allhora  aizzano  le  voci  del  canto, 
che  il  mare  in  ?naggiore  tempefla  V affale ,  quaji 
pyefaghcyche  dopo  dcefucceder  la  calma, che pre^ 
fio  tranquillarauui  nel  petto  le  vifcere  ,per  via 
delle  preminenz^eordmateui  daDio  y  dalla  IP  or» 
tuna  y  é"  dal  merito.  Talché  la  memoria  de  l'O  tti- 
7^0 Senatore  defunto^fufciterallo  infcflejfa.  Di 
Gennaio  in  Venetia.  M.  D.LIV-  * 
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AL PROTONOTARIO 

gran'   vela. 

DA  che  la  mia  penna  (la  quale  per  grati  a  di 
Dio  che  me  la  diede y&  la  natura  che  me  la 
tempra)fempre  con  gli  inchiofiri  in  e  arte  Ji  effer- 
cita  in  laudar'  coloro ych e  ne /òn' degni  nelmodo^ 
che  il  di  voi  grado ,  &  quello  del  buon*  Federico 
€ià  merita  y  ecco  che  io  vi  feri  uo  con  il  me  defimo 
affetto  di  feruti  u  &  di  deb  ito  y  che  al  gran'  Padre 
vofiro  {della  eterna  memoria  facra  reliquia  )  già 
ferini  ;  é"  come  anco  al  fame fo  di  Araffe  Monji- 
gnore ,  che  vi  e  maggiore  fratello ,  foleuo  feri  nere 
quando  le  premine  nz.e  delle jue  q  uà  Ut  adi ,  come 
felici  y  mirabili  yfaceuano  della  di  me  diuotione 
qualche  filma ,  Si  sa  bene  padron  'ca  ro,  che  la  ver^ 
tuja  forte ,  &  la  profapiapartorifcono  ifèggi  dt 
le  grandezz^e  in  altrui,  Lapro/apia  perdefien- 
dentia ,  la  forte  per  cafo ,  &  la  virtii  per  merito. 
Ter  il  che  de  uri  a  lui  afcefo  in  alto  merci  del  fen^ 
no, del  valore ,  &  delfangue  non  che  adefio  >  ma. 
hauereffefo  più  tempo  fa ,  con  la  di  Ce  far  e  Mae^ 
fi  ade, quattro  parole  in  mio  vtile.  Intiero  denr  eb- 
be farlo,  fé  non  ver  altro  ^almeno  per  dimofir are f 
ch'i  bugia  che  i  ringranditiy&  crefciutiin  ripu^ 
taticne,&  in  ricchezza  trasformino  Phumilta  de 
la  condttion  di  prima ,  nel  coftume  de  la  fuperbia 
dopoi.  Per  il  cui  ambitiofo  transfiguramento^di 
(hi gli  AdorafifcordanOy&chiin  efiihafferatOy 
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diJ]terano,Benche per  ejfcr'io  fredc/linato  iti  mi- 
feria  y  con  il  dar''  la  colpa  a  gli  injltifi  lofiuJi,& 
confidandomi  nello  vfficio  che  (eco  in  tal'propvji- 
to  farà  lag€ntilezz.a,che  l'animo  vi  amminifira, 
dt^nutrifee  y  gli  rimango  più  che  nidi  ijuifcerato 
/chiatto  di  cuore.  In  tanto  a  la  dolcitudine-  de  la 
innata  corteji.i  di  voi  due  ^pi  acero,  dm  adare,  alla 
Eccellenz^a  Rcuerenda  de  Infila  hontade  magna  - 
nima^  la  lettra  che  mi  hanno  dettata ,  le  Jolenni 
deità  de  la  incoronata  adorandajpo  fa  notte  Ila  ydel 
magno  d'Auftria  Filippo  eletto  dagli  huominiin 
Principe,  dal  Tato  in  Re  y&  da  Dio  in  Monarca. 
Si  che  hafciandoui  con  Jommejfa  riuerentia  la 
mano,  doppo  il  chiedere  in  gratia  alle  Signorie 
vofircychemi  comandino,  (^perdonino  circa  il 
non  ej/er"  venuto  a  inchinarle  ygiuroui  che  Jet  e  fi 
vitto  in  la  carne  de  i  colori,  che  vi  r  a  ([empiano, 
che  mi  eparjo  vifitarui  nel palaz^Tjo  de  lo  Imhaf- 
ciadofVarga^y  vedendouiritrattoin  caja  del  tre 
volte  diuinoyé'  niiraculofoTitiano,  Dt  Gennaio 
in  Venetia,  M,  B.LIF. 


A  Al   PAOLO. 

QVa'NTA  mi  fiafuto  tn  gratia  la  lettra^ 
che  a  voi  Dottore  Eccellente, &  magnifico  e 
parjo  mandarmi ^ne  viene  a  render  tejhmonian* 
z.a  qtiefia  carta,  con  dirui,  che  quafiì  co  fa  nuoua, 
che  più  tofto  con  i  denti  de  la  intèidia  ^  l'huomo  di 
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qualche  conto  Jì  morda, che  con  la  penna  degli  ith 
chiojlriji  laudi  y  ér  quando  fure le  virtù  di  tale 
sforz^ano  altrui  a  lodarlo ,  bi/ogna  che  ci  entri'  di 
fnez>zo  la  rrtorte.  Impero  che  in  la  vita  fifprez^- 
z^orno  fino  a  gli  H  omeri  :&4  i  Demecriti.  Ma 
eh  e Ji  brutto  cofiumejìa  in  tutto  dalavoftra  na- 
tura  alieno^  lo  prona  in  viua  voce  il  chiara  fuono 
d^henorCyCon  che  fcriuete  ame ,che  ai  divoi  com- 
patrioti in  Feltro  ho  tanto  obligo,  che  Je  glihuor 
mini  egregi  dt  cotefia  citi  ade- lllu/lre  non  ificupi^ 
no  il  poco  pò 'tr  mio  apprejjo  dt  loro ,  per  ingrato 
notar ammi  la  lingua  e  la  mano  de  la  virtù ,  da 
cui  tobligatione,ch'io  confefio  dependeyCertamen* 
te  lo  applaufo  chepromojfè  gli  animi  a  le  ferfiìnc 
{che  h abitano  &  dimorano ,  doue  nafcefie  &  vi- 
uefie)  nel  recitar/i  la  del  Marc/calco  comedia  ,fui 
pur'  troppo  gran' fauore  almi  o  efière. ma  nello  agr 
giugnerct  nel  Ciò  che  forfè  potria  promouerle  U 
1  alani  a  nelprofiimo  carneuale  defiinatafornirk. 
di  darmi  di  debile  riconofcitore  il  cognome^  caji 
dico  che  non  mi  fi  concede  in  gratia.come  la  pri- 
ma ifiufatione  la  feconda.Ma quando  fia  che co^ 
tefio  popolo  liberale  mi  fi  dimojlri  di  quel*  che  le 
chieggio  auaro ,  perche  di  compiacerlo  ognihof 
bramo  ^reput aro  la  /uperbia  di  ciò  htmiilt ade  .In- 
tanto fino  alle  mura )  che  vi  cingano  la  patria ^Ja,- 
luta  il  mio  cuore.     Di  Gennaio  in  Ve  netta, 
U,T>,lIVs 
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AL  DVCA  D'VRBINO. 

'i  X)  E  R  ejjer  co  fa  certa ,  che  ti  chieder' grafie  a 
X  i  Signori ,  ere  [ce  più  riputationc  alla  gran- 
dezza del  Poter*  loro ,  che  benefìcio  a  cj  ne  Ut  che  le 
ottengano ytni penfo  dimandandouene  vna  come 
'voi  benigno ^hohefla.  Onde  in  cambio  di  riputar- 
mi temerario /ve  lo  attribuirete  per  obligo.  Hof 
'venendo  al  e  a fo, prego  la  bontà  di  v  olir  a  Ec  celle  n- 
z>aja  quale  ì  cotanta  {che  ùforz^a  fino  a  la  mode- 

JUa  a  pigliarne  fccurtade  nel  tutto  )  che  fi  degni 
leggere  la  prejente  fiipplica  con  la  lolita  huma* 
nitadcy  &  dolcez.z>a.  digiunane  che  la  manda  è 
vir  tuo/o,  cofiumatol  &  genti  U,  ^  amo  a  quella 

fuddito  (ommejjo  &  le  ale, ha  (pitto  in  verfi^in  ri- 
ma, é^  in  prò  fa ,  e  prefio, corretto  ^  <:^  hello  il  fuo 
car attero  in  penna.    Et  che  innocentemente  ha 

feccato  y  merita  premio ,  non  che  pc  ^dono.  Im - 

^ero  che  {come  dtfii  in  vn  altra  )  il  peccar  per 
bontà  evn'faf  bene  in  virtù.  Concwfia  che  U 
giufiitia  tfiejfa  deuria  con  la  lingua  de  ifuoi pro^ 

fri  rigori  fiufar'  coloro , che  non  confider andò  più 
oltre  e  (cono  de  i  termini  da  fioltt^nel  fatto  della 
f  rudenti  a  :  che  chi  la  po(fède  non  erra  mai,& 
thi  nonla^conq/ce  errafcmpre.  Si  che  non  dubito 
che  farete  promojfo  dallo  fiimolo  della  mijericor^ 
diafolita  ad  accettare  almeno  il  di  lutpentimen^ 
toin  la  e  art  a, ch'io  tpando  alla  di  voi  Signoria  //. 
lufirifiima  fer  fo disfarlo  del  debito y  che  tengc  il 
tempo  y  ch'egli Jpende in  copiar"  di  buona  fom^a, 
il  \  iJe  le  pifiole  f  che  fi  vedrà  tofio  in  ifiampa» 
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Jn  co  tal' mezzo  inchinomi  AlUvoflra  genero/i^ 
tade  magnanima  con  6juel'  tanto  dì  humtltà^  ^^ 
affetto, e  he  vi  debbe  il  mio  animo  &  il  ctiore.  Di 
Gennaio  in  Venetia.  M.  D.  LIF» 


AL    CARDINAL* 

e  O  R  N  A  R  P. 

AC  Ciò  la  Eccellenza  di  'voi  Monjlgnor" 
RetHrendtj^imo pojja  fiufarmi  con  ilpre- 
Jìare  a  me  fede  nelverOyCirca  la  furia, che  dimo- 
firai  inuerfo  il  gran  fratello  del  Pontifice:  eccoui 
la  lettra  di  propria  mano  del  C  culi, pervia  della 
quale  cornette  allo  Attauati  che  più  nò  mi  paghi 
le  paghe, Si  che  degnateui  per  mia  fodisfattione, 
&fcttfa  di  leggerla,&  poi  ad  imputare  quel*  tato 
che  mi  vjc)  del  cuore ^in  la  penna,laudandomi  in 
modefita  ^  in  fommejja  di  pmentta  bontadcy 
nelcafo  della  vergogna  pazza  di  cui  imputo  me 
fiejfoy  in  la  carta  che  vi  mandai  in  propofito  del 
confejfare  per  mio  errore, il  fallo  altrui, chiama- 
domi  ingrato,&floltofe  bene  in  me  non  è  ne  l'v^ 
no  difetto ,  ne  l'altro  ,  che  infomma  i  feruitori 
non  hebbcro  mai, ne  debbano  punto  di  ragion  *co* 
i  pa droni,  &  vi  bafcto  la  mano  humilmente.  Di 
Gennaio  m  Venetia,  M:D,LIF. 
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A    MONSIGNORE 

DI      B  V  R  G  O  S. 

IL  drconjpetto  dottore  y  il  quale  infegriA  la  me- 
de (Ita  a  l'alterezsia ,  tlfre/lante  Abbate  eh* e 
ejjempio  di  CYean::.a  aleoJÌHme^&  il  Signor'  Fer- 
rante,che  ringiouanifcc  con  il  valor  e  la  vecchi  ez>n 
z>ay  tutte  tre  appartate  infieme  le  qualificate  per- 
fine y  hannomi  fatto  confa feuole  di  che  maniera^ 
Ò'  di  quanta  cura  Jìafia  io  l'vffiaOyper  il  cui  cor- 
dialmez.z.0 ,  mi  hauete  reintegrata  ladiuotione 
inuiolahile ,  con  la  gratta  del  Ce  far  co  Imhafcia^ 
dorè  integerrimo.  Onde  ti  mio  cuore  &  il  mio  a . 
nimoy  fanno  agarayCirca  ilcGnfeJfaflobligOyche 
altra  gli  altri  debiti, vi  tengo  in  tal'  coja.  Benché 
fi  e  aro  ajfetto  non  rtjfulta  meno  in  honore  de  la  di 
Uà  hontadcy  che  in  falute  de  la  di  me  o[feruanz,.a. 
Fero  che  farebbe  par  0  troppo  firano  ca/d,fe  in  fr^a 
tutta  la  inflitta  &illiifire Spagnola  natione  (che 
mi  ama,  perche  l'adoro)  filo  mi  odi  affé  il  Vargas 
predano  y  alla  riuerita  nomina nz^a  del  quale  y  fi 
conuieneil  titolo  di  buono,  per  effcr  oggetto  del 
ben*  fare  in  ogni  opera.  E  certo  che  ofjeruoy&m' 
chino  il  per (onaggio  non  menodi/creto  cht  dotto  y 
(^  come  continente  pacifico.  Fmpero  che  facendo 
il  contrario  y  non  moftrarei  dinonconofcereThu- 
mana  prouidtntia  di  quello  Imperadore  y  che  in 
religione  yin  immortalila  é'  infcdcyimpera  ogni 
imperante  yé*predcminacLa  cui  Maefiadefokn- 
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yie^lofa  in  /ùo  nome  re  Ceder  e  a^^reffo  diquejlét, 
Jiufcnda  RefuhliUyfcr  ch'egli  e  ne  i  maneggi  Ar- 
duino' importanti  acutijHmo^  &  fuor*  di  modo 
'MIU  ejfenza  natiua  manfùetOj&  affabile.  Et  ciò 
che  fin  importa  y  e  che  oltra  l'altre  vertu  che  lo  a- 
domano yCta/cuno  in  l'hcncjladela  vita  lo  Liuda^ 
Ó'  nejjuno  in  la  licentia  de  la  lingua  il  repren- 
de,Et  di  qiiìnàfceche  la  fèrenita  de  l'inclita gra» 
dezjZ^a  'Veneta^fi  compiace  talmente  neirhumil^ 
lima  dell' huomo  giuflo  auuertenz>a  ,  che  nego- 
tiando  con  {eco  ciò  che  tenta  conce  degli.  Ma  ve- 
niamo a  l  alter  atione^che  Ihàpromojfo  afdegnar* 
Jì.  Dico  fé  bene  dal  figlio  don  r tetro  Capitanò 
di  filma  nell'armi'-,  del  licentiofo  fuo  parlare ,&. 
mio  rifpondere^ho  impetrato  la  venia,  chefenzd. 
il  vofiro  mez>ZjO  doueuo  dal  padre  ottenerla ,  e 
tanto  piu.quanto  che  fua  Signoria  ì  vnico^&  du 
ui'no  nel  conto  dell'  annullare  con  la  chrifiiana. 
patienz>a  le  ingiurie ,  comeffia  debitore  alla  di 
VOI  incomparabile  caritade  mi  chiamo yCome  an- 
co dee  chiamarfi  il  graduato  Signor  Gianfran- 
cefo  lurnCy  ejplendore  de  la  ragione,  e  della  giu^ 
flit i A  in  le  leggi  -,  perche  haurebbe priuata  la  he* 
nigna  natura  fua  della  legittima  ^perfeuerando 
nell'ira, per  caufa  più  toflo  degna  di  rifo ,  che  di 
reprenfìone^chi  dubita  che  nel  parergli  fi  piccola 
ciancia  della  granfefla  dtflurbo ,  non  deuefipi- 
gliar*  norma  dal  Sole  fi  raggi  del  quale  incam- 
hio  diadtrarficon  le  nebbie,  che  ardifcano  di  a- 
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Àofnhràrgli  il  volto ,  le  rifiluano  in  fumo.  Hórà 
concludo  che  ficomegliocchiamory^Jfpafcanom 
€ontempLire  ie  hellez^z^e  ammirande  ycoji  altmen^ 
ferajh  Li  ut  rtu  ch'io  fojfeggo  in  far' memoria  de 
i  meriti  infiniti  di  Vvfira  aeuerendijuma  Eccel- 
knz^a  in  le  carte.  Di  Gennaio  in  Venetia. 
M.B.LIV. 


N 


AL  VEGIANÒ  lASONE. 

EL  riceuer'  invn'  tempo  le  mandatemi 


lettre ,  &  oli  uè ,  mi  rallegrai,  &f)dufeci 
gra/hiemente  ntlgiudiciOi&  nel gufio, pereto  che 
i'vno  conobbe  l'eloqucnz^a  di  cjuelle ,  (^  l'altro  vi- 
de Li  boni  ade  di  qùefia  ,  talché  in  ^Jpiggiarle» 
•&  in  Ugge  de  fenti  aguz^zarmi  appetito  in  U 
hoccay&  crejcermi  Jpirtoin  l'ingegno.  Ma  perche 
fono  tre  volt  e  piti  che  accette  le  cofe^che  fi  prefn- 
tano  a  chi  non  ci  peufa ,  con  il  laccio  diohligo  in- 
dijfoliibile^hammi  ligato  il  buon* dono  Jn  quan- 
to mo  rMa  epiftoU  ,  dico  che  non  e  da  maraui- 
gliarjìdi  quello  che  j anno  i  Bologne^  intelletti^ 
madajlupirejibeneydi  et))  che  pare  che  non  fap* 
piano'.Auuenga  che  i  loro  ingegni fuhlimi^  fono  fi 
congiunti  érfifequenti  a  gli  ftudi,  che  degli  a  - 
limenti  delle  fcienz^e  nudrifcanfi,  benché  bifogna, 
che  ildifciplinato  ne  i  librilo  dimoflri^come la  di 
njoi penna  ne  i  foglia  Che  intiero  chi  ìijfai  vale  in 
dottrina  é^ pò  co  [crine, 'e fimi  le  a  U  (qui Ila  che  tnui- 
U  altrui  agli  vffictj^^  ejfa  rmi  no  comparifce  nel 
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tempio, Ma  ifmìfuratoì  il  debito ,  che  tenete  a  U 
natti^raj&aDiOyda  che(oltra  tljapere)njedianui 
di  pre  fcrìz.a ignorile jdi  genttlez  za  reale, dfvo- 
lontade  corte/e jdi  ere anz.a  Ojf abile , dì  fangtie  nò- 
bile,  d^  di patriafamòfa.  Onde  le  attioni  de  la. 
gioueniu  fono  in  voiji  circgnjpette ,  che  lo  ejjem^ 
pio  de  la  'vertu  loro  mfegnaa  i  gìouani  afarfine 
glihonefii  andari preflantipmi.  In  fomma  io 
concludo  che  ancora  che  l'anfia  de  i  figliuoli Jià 
jpiu  ardente  in  con  fumar' la  robha,  che  non  ejutà  . 
quella  de  i padri  ingorda  in  accumularla yche  ^oi,  i 
C^  FompeOy  &  Carni  Ilo  y  che  fé  te  liberali ,  d"  non  ' 
prodighi  l'accrefcerete  tn  ricchez^z^a  &  in  credito 
di  maniera^  che  la  Signoria  de  la  vofira  molta 
magnifica  Madre  (  cajia  norma  de  la  vedonanz^a^ 
confiante  (riputerafi  fortunata  in  la  prole.  In 
tanto  Umano  le  baJctOy  &  infieme  con  tutti  voi 
cari  fratelli  falutola^conil  proprio  intrinfeco  af- 
fettoyche  a  la  dolce  amijlade  ccnuienji.ér  che  i  te- 
neri amici  cordialmente  dejiderano, Di  Gennaio 
in  Venetia.  M,D.LIF. 


AL    GALLO. 

SE  m^ai  Signor'  M.  Antc?7Ìo  più  che  dotto  & 
magnifico  fu  caro  a  lo  amico  y  tlriceuer'  lettre 
dal  compagno ,  ti  proprio  cuore  de  la  jotiale  ami- 
Jlaaeinlevtfiere  ypuogiuraruiche  nello  effer mi 
apprefentata  U  eloquente  melodia  de  levoflre^ 

JentQ 
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^Jinto  di  contìnuo  vn* piacerey/lmile  d dileti o, che 
rauiua  la  mente  ^  in  mentre  legge  ci§  che  gli  fin- 
ite l'amata,  e  certo  che  la  ijìejja  dolcez,z>a  che  rìn* 
tenerifceildi  lui  animo  y  nel  vederji  pareggiare 
da  la  di  lei  hentuolezain  l'amore,  confo  la  me  che 
inuero  comprendo  che  nel  fenfb  cordiale ,  dello  af- 
fetto intrihfecoymi  agguagliate  nel  tutto.  Intan- 
to la  vertuta  quale// efferata  naturalmente  in  le 
carte  ynel  commendarla  con  fi  alto  direnell'vlti- 
macche  mi  manda  fi  e  l'altr^hi^  ri  yfì  e  compiaciuta, 
del  come  y  ó'delqu^to  in  chiaravocCyi  dizoi 
ìnchìoflri  la  celehr andane  Ila  maniera  che  dee  com-* 
piacerfil' Eccellez^a  del  Duca  Guidobaldo  magna- 
nimoyda  che  eia/cuna  lingua  flupenda  ti glorifkx 
in  prude nz^a  ,in  valore yC  in  bontade.  Benché  cir- 
ca tlvoflro  tllufirarmiyhel  cafo  delle  fuhlime  lau- 
di yche  mi  date  in  la  pennayhifògna  ch'io  attrihuif^ 
ca  cotaV  nuoua  forte  di  honorCy  al  merto  immen- 
fo  de  Li  fanti  firn  a  d'Inghilterra  Regina  Jmperò 
che  parlandone  il  mio  intelletto  infuno,  tnfpirato 
dalla  ce  le  He  deità, eh  e  la  incorona,  lofflenJore  de 
la  Luna  (uà,  ha  ri  [chi  arate  le  tenebre  de  la  notte 
mia.Si  che  la  determino  raddoppiando  con  pater- 
na e  ari  t ade  i  fa  luti,  di  cui  filialmente  ìmmifkta^ 
cortefe  la  comehonefla  ,  generofa  morite  di  voi 
(huomo  immortale  ,  (^  dtuino  in  l'ingegno)  & 
madre  cara,  e  preflante  di  creature  angeliche,  &■ 
piene  di  gratie  in  natura.  Di  Gennaio  in  Vene  • 
tÌA,M,D,LlV. 


LIBRO 


AL  CONTE  DI  GAIAZZO. 

Io  signor'  lulio(che  riuerifco  la  valentìgia,  U 
quale  con  il  cauto  de  Li  frudenz^a  di  continue 
n^ielferàta  l'animo  ddajenilc  giouenttidinein 
le  armi ,  non  figlio  ardire  d^  fcriuerui  per  parer* 
dijpr* degno.,  che  fino  a  i  perjonaggi  che  non  mt 
hanno  in  mente yleggano  le  mie  lettre ,  d"  le  mie 
richiefte  adempì fc ano ,  {  che  inuero  l' arrogane 
x.ayla  prò  [km  ione ,  c^  la  'vanita  nulla  hanno  da 
faf  mecoin  lo f  genere)  ma  incto  mi  sforz,ail 
Uner  per  fermo,  che  Ji  come  mi  hehhe  a  cuore  ó* 
il  vojìro  gran*  Padre,&fuo  tremendo  zJo^  ^  il 
div&i  fùocero  inuitto(la  cui  memoria  e  d'Italia 
ornamento,  &  della  militiajojìegno  )  ne  più  ni 
menù  dee  hauermi  in  gratta  quel  loro  genero, 
far  ente,  &  figliuolo ,  che  gli  imita  in  tutte  le  co- 
fé  ,  che  apportano  al  nome,  &  aH*  opre  grado  di 
h onore,  &  di  laude.  Onde  promojfo  dal  cafodisì 
honefla  credenz,a,non  diihito  di  ottenere  de  lage^ 
nero/a  honiadtnjoi,  l\Jferle  cara  la  pratica  ,  la 
Icalade,  &  Li  vita  che  il  Luche/e  OftM.Fran- 
ce/co  viene  a  Jpendere  in  fèruigio  di  quel'  tanto, 
che  conefcerà  r tu  Ce  ire  in  fòdisfattione  del  maneg- 
gio impo/Iegli.  H or  quando Jìdyche  il  raccomafi^ 
darai  là  dì  luiferuitu  adempìfea  ,  iprieghi  che 
nje  la  inchinano  a  i  ptedi^non  altrimenti  la  note- 
rò ne^e  carte,  ch'io  ci  babbi  regifirato  le  amore- 
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uilezzé,  &  l^  merce  dì  y  di  cui  mi  pi  largo  colui ^ 
de  la  fama, del  quale  lete  hefede.  Benché  lo  appor- 
tatore di  quefla^  merita  che  maggiore  huomo  di 
me  il  fauonfca.  Si  che  vi  ha  (e  io  la  mano  humil^ 
mente.  Di  Gennaio  in  Venetia.  M.  D,L!P\ 


A  M.  SALVATORE. 

Io  non  so  da  tjuaFche.da  qual*mà,&  da  quaV 
forfè  denta  i  mojlrarfinj offra  Signoria  nimico 
di  quello  amore  ^  di  quella  /lima  yò' di  quella  a-* 
mifla{cht  in  grado  de  i  meriti ychel opinione  mi 
di  e  e  uà  di  "voi  )  ho  um  fatto  di  continuo  vedere 
fon  le  parole  y  con  la  prefenza  y  eìrcon  l' animo  i 
benché  me  hiaJìmanao^l'EcctlUnza  del  commu- 
ne  padrone  {eh' e  il  fenno  della  iftefjli  prudenti  a) 
offendete  y  pereto  the  notate  la  bontà  J uà  (che/è 
bene  le  fono/chiauo  ^fi  degna  tenermi  in  luogo 
di  padre)  per  amatore  de  i  fciagurati,  d^  diùe- 
ftie.  Certo  che  faria  di  mio  intereffo  ilfarui  con- 
fef/are^che  hucmo  mi  trouo  [fi  come  l'Ottimo  Du^ 
€a  ha  pur  vijlo  )  honorato  da  i  Ponteficiydagli 
Imper adori, &  da  i  Re,  lofenz^a  dubbio  lo  farei' 
confeffare  alla  villania ,  che  vi  efferctta  in  mai- 
nagli a  la  natura ,  &  non  ne  fauello  yperehe  par- 
rebbe^ch'ioriprendefi,  colui  (che  mai  non  erra)  di 
poco giudicio, circa  lo  elegger' minijlri  di  confcicn^ 
z^a.al perpetuo  flato  ingouerno.E  ben  vero  che  mi 
dìtlgo  di  voi  Auditor' circonfletto y  conia  di  lui 
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Signoria  llluflrtpma  con  hreui  righe  in  la  carta» 
ma  guardami  Chrifio  la  gratta  vera  ,  che  la  di- 
uottone  della  mia  lenV Jeruith  ha  con  fico ,  che  in 
quanto  a  ejjere  abh errilo  da  te  me  ne  rido.  Non 
fi f  enfi  che  il peruerfire  U  di  me  genero  in  caufit 
de  la  lite,  che  fa  con  Cecchino  ,fia  cagione  delri^ 
fintirmi.  Impero  che  ildouere  dtllafiententia  le- 
citargli  e  auuocato  in  pdlaz>:L0  y  ancora  che  il  fa- 
Morire  la  ragione  di  vno,  come  lui  è  ìngiufiitia, 
che  oltre  la  pena^  U  pÌ£ta  che /è  gli  vfia,e  nefan- 
dii,  H or' non  crediate  ch'io  mi  dijperi  per  lehrut- 
te  voci  y  che  vi  vficir  di  bocca  in  vilipendio  de  i 
Temali  in  laude  del  generale  de  la  chiefia  com* 
pofiìymi  vaio  bene  nel  dirmi  la  M  aefià  del^^in- 
to  Carlo  in  Pefihiera.afioltando  il  capitolo  che  in 
gloria /ila  e  impreffo^non  ci  e  mai  increfciuto  d'efi 
jef  idiota  yfi  non  a  de  (fio  per  non  comprendere 
quel' che  di  noi  parlate  nel  tutto. che  piuìil  Prin- 
cipe che  ci  dati  pane  &  benefica  di  propria  pen- 
na  mi  dice,  alla  giornata  vi  concluderò  con  gli 
effetti,  quanto  mifia  cara  la  memoria^che  di  me 
fanno  i  vofiri  verfiin  le  rime,  il  Duca  non  meno 
dotto  ne  i  libri  che  in  l'armi^  cofimi/criuCj&piti 
anco.  Ma  quando  pure  fi  fatta  cofia  fufifi  peggio 
che  non  dii e, /pregiandola, non  viparcua  honefio 
tir  fi  Citare  ti  nome, di  chi  l'opera ,  come  fisa  jà' 
puodecantay&  effaltaf  benché  male  per  lo  inui- 
dtatofe  non  f ufi  e  la  inuidta,perche  lei  non  efien* 
dojla  virtìi/arebhe  filmile  a  vna  verga  d'oro  in  la 
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'VmA.  Onde  il  liuorefi  corifa  con  l'orefice^  é'/lco- 
me  cfueflo  conuerte  ilroz^z^o  metallo  in  figura^  cofi 
quello  transforma  il  notabile  ingegno  in  Li  fama. 
Siche  fiate  fano  ^  pero  che  debitore  de  la  vofira 
mala  volontade  mi  chiamo^raccordandoui  quan-^ 
do  pur'  per/i  aeriate  in  trafiggermi,  che  fé  voi 
hauete  la  lingua ,  io  muto  non  fino.  Di  debraio 
in  Venetia,  M.  D,LIP\ 

AL  DVCA  D'VRBINO. 

VNA  de  le  /ir ane  chimere, che  fi f  offa  vede^ 
re  in  la  maluagita  d'altrui^ì  il  monflro  de 
la  maliuolentÌ4,che  ne  It  animo  deWmaliuolo  &c, 
contra  di  me  fcorgono  quelli, che  per  fapere  che  in 
riuerentia  ognihof  Ihebbi,  come  di  co  [a  (Ir ano, 
me  ne  hanno  dato  lauuifo.  Io  padron'caro  vi  di- 
mandai humihnente  in  grati  a  y  che  fé  la  ragione 
*voleua,che  C, R ,de  le  ribalde  ofere,&  vituperofi 
triflitie  creatura  &  alunno,  dejfe  i  cento  fiorini 
che  debhe  de  laforelU  alla  dota,non  fujfe  nelcon-^ 
far'  de  la  fòmma  lo  indugio^  il  che  fari  a  forfè  ve- 
nuto  alla  fine,Je  a  la  peruerfìta  auditori  a  piaccffe. 
Dopi)  qucfio ,  di  nejfun' canta  in  banco  imprcuifoy 
non  ijparlerebbefìcon  lo  (cherno  v/ato  in  ai /pregio 
del  capitolo, il  quale  non  fé  c'odo  il  mento  di  vofira 
Eccelle  z,a  (che  appena f aria  bafiante  vn' Virgilio) 
ma  nel  modo  che  ho  faputoin  lo  ingegno  hode^ 
fcrittOi  dell'altre  villanie  con  chefipenfa  di  veci- 


L  ì  B,  R  O. 

dermi  tlmrne^  accio  non  gli  torni  in  pregitniki^ 
le  taccio.  E  vero  fhe  mi  e  parjo  alla  L-ontà  di  "voi 
farne  vn\motto,  con  dirm  che  non  mi  jcandaliz  4 
tal  et  ancia, pero  che  dijorte  vi  adoro,  che  fé  almi'-- 
nimo  e  he  innanù  vi  e  amina  alla ft  affa  ^  &  ^ua- 
lanche  icamllivi JiregbiA piactffc  non  che  bef-^ 
farmi, sfregi i^mi ^gli porgerei  con/ommefione 
le  guancie.  Sì  che  idolo  mìo  (;ofi  e.  Pi  Febr4t9  i^i 
Venetìao  M.D.Liy. 


AL    CONTILA. 

AP  V  N  T  o  nlBoora  in  quello  ifianU proprio^ 
che  Don  Di^go  (gìou.an^  dì  prejtnz>a ,  d^ 
^r carnea  dokijiima  érgyatd  )  in  nome  di  voifa^ 
lutommìj  mdduo  amore mlmcntc  penjando  m, 
guai'  parte, apprcffò  d^  chi  i&  con  che  grati  a  fi  rì^^ 
trouajjh  il  mìo  pi  neh  e  da  bene  M,  Luca  notahili^ 
ejjemplo  della  ver  tu  [en^a  forte  ,  delle  fatiche 
Jenz>a premio y& della  lealtà finz>a  cre4^^,<^  hog^ 
gidì  in  qtid hnche  più  (erue ,  più  pati/c^ ,  (^ piti 
merita.  Inuero  nello  intenderlo ,  cIj^  ìntertene^ 
nate  ladolcez^z^aclella  vita  con  l'Bfcelknz^a  dei 
Retterendifiìmo  di  Trento  Signore  .,  ne  fé n ti  il 
piaceri  che  rallegrali  cuor e^&  T anima  dt  colui, 
(he  rit  oua  nella  dijperatione  lafperanz^a.  Et 
perche  ciò  che  giuro  fi  creda  ^ecfo  fhe  vengo  a  far- 
ne fede  con  quefia  che  vi  jcriue  l'anttga  noftra, 
amicttìa  mjua  lingua  affermando  (he  tutti  due 
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mìjidmo  dcfiinatìa  ejjtre  de  i  mede/imi  gr a n^ 
maefirt  dtuoti,tlthe  manifcfta  il  faper/inonpure 
che  il  nuignanimo  Madr uccio  Chrtjlofaro  >  come 
voi  adorate ,  adoro ,  ma  che  anco  il  Dino  D aitalo 
Aljonjoynel  modo  che  ador  afte  a  dorai.  Impero  che 
fi  come  al  tempo  in  ci  afcun*  Jecolo faranno  alime- 
to  i  raggi  della  gloria  pruente ,  &  valorofo  di 
quello,  cefi  alla  cine  fa  in  ognietadeJidnofqHilU 
leUudicatolkhe,&  fante ,  della chrtjliana  reli- 
gione di  queftoyhenche-io perme  di  beatomi  darei 
il  titolo  in  oro  y  fé  ti  Cardinale  checivitiein  fa- 
tenne  premincz^a  di  honore,frìcord[(Jechefchia- 
no  gli  fono  mila  manierayche  al  Mar  eh  e  fé  (tlqua^ 
le  ci  vijfe  in  trionfale  g  rande  z,z,a  di  fama)  jeruo 
fui, In  fomm^nel  cafo  della  di  me  euangelica  di . 
ceriaf orecchi  e  del  vino  de  urtano  v  di  re ,  ciò  che 
non  /ente  da  fordità  del  morto,  a  Dio  dunque  tì-a- 
tello.Di  Febraio  in  VenetiA.  M,  DXIF. 


AL  CARDINAL  CORNARO. 

SE  bene  Monfgnof  Rcuerendtfim&  la  volon- 
tà mia  e  di  citinuo  prefta  tn  volere  mandar^ 
lettere  a  vofraEccellczaynella  maniera  che  quel" 
la  efmpre  pronta  in  defìderar*  ch'io  le  ferina, per 
parer' che  io  ne  fi  a  deg}io,óper  vedere  n'idtf^iACC 
4  voiynon  hopojfuto  di  mandarut  quefia  afìtì^er^ 
mi.  Laquale  hammi  defla  lajperanza  bona^ccme 
la  paura  f  &  il  tintore  addormenta  kfperafcAt^ 
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tiuo.  Onde  per  caufadcirvnacofa  ,  érdelP altra 
capùeràuu;  con  rtuerenz^a,  nelle  [acre  mani  cot/ir, 
foglio  ycon  giur  amento  dt  parergli  impojsthile.che 
r Ottimo  Baldouino /incero  amico  di  Dio  , forti 
cdio  a  me  huomo,che  mi  dccoro,cono/cendoche  il 
gran'  mdcjlro  ha  carejiia  della /alute ,  di  cui  me- 
rita hauereakondanz^a.  chetnuero  Beatitudine 
e  lo ftaf fanOj&  infelicitade  ilviuerci  infermo. 
Egli  largo  di  grafie  y&  di  parole fir  e  ito ,  pregiu- 
dica a  la  genero fttà/a  quale  con  regie  lodi  l'ejfal* 
fa,  a  non  reflituire  alla  mia  diuotione  la  (uà  gra- 
tta ,  Sapendo  pure  che  le  fuppliche  flebili  joglte- 
no  cancellare  i  rancori  caujatidagli  altrui  im^ 
peti  furìojìy  ne  i  petti  de  i  per  fon  aggi  graditi. 
Non  accade  rimprouerarmi  lemercedi^volonta- 
rie  y  dalle  di  luicortefie  ottenute ^chcci^o  gUpyc- 
giudicarehht  non  poco.  Impero  che  dee  ejfer'il  he- 
neficio  proprio  più  caro  al  benefattore  genero/c^ 
che  la  gratitudine  del  beneficiato  humiltfiv^o. 
Certo  che  allafua  jirudentia  dt  modo  magnani- 
mayche  fupera  la  fortuna  ^che  ilprojj^era/ifulta^ 
in  nulla  l' alterar/i  contra  del  fallo  ^che  mi  ha  tol- 
to il fcntimenfo  per  conto  dell  honorCyC  non  dell' 
'vtilcSi  che  muti  ladolcezz,nycheil  nutrì  [ce  jpro- 
pcfitOyp  ciche  fino  alla  forte  pe firn  a  ,per  non  pa- 
rere inferiore  alla  virtù  che  mi  guarda y  mi  fauo  - 
rtfe  tal' h ora X  a  fimma  del  tutto  ì,che  in  dtjpre  - 
gio  di  co  loro  che  più  credono  a  la  bugia  del  male  ^ 
che  ala  verità,  del  bene  >  dico  che  fé  la  benigna  (^ 
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humana  gentikz>z,a  che  dama  fami  ^  vfa  vm  de 
i  Jolitivfficij  in  fro  della  fede ,  &  feruitu  che  le 
UngOyfon'  cerio  che  V ottimo  jratel  del  Vontìfice, 
il  quale  ha  in  fé  fantita.fotefay  Maefla^&glo- 
ria,per  fapere  che  non  e  sifauio  Trina  fesche  non 
Jiferua  del  giudi  ciò  altrui  yComj/iacendo  alvo/fro^ 
render  animi  de  la  fua  ombrali  fcjfcjfo,  Egli  che 
non  mojHo  mai  cenno  che  noccjfè  a  veruno ,  cafo 
che  ne  facciate  vn*  motto  y  me  ci  ricourara  jotto 
di  fuhitOyhaflandogliyche  io  non  atto  a  corregge- 
re i  difetti  de  i  magnati ^come  a  conofcergli ,  af- 
fermi con  U  lingua,&  con  la  pennay  che  lui  ejolo 
tra  i  rari  che  rijplendano  ne  Ila  fronte  dclmondo, 
per  merito  di  giufli progre fi ,  &  non  per  grado 
di  /uperba  ambitione.  Ma  io  fogno, &  vaneggio 
con  /  detti  che  al  vent^  hora  ejprimo  ,  conciofia 
che  non  poteuo  efpettare  il  più  chiaro  autiifo  dello 
difperationCy  in  cui  rcjlo  nella  perdita  di  sì  ami- 
cabile  padronesche  il  non  hauere  hauuto  Yifpofla 
dcll'vltimaferittaui  dal  cuore y  daW animo,  dalla 
fpirtOyda  la  mente, dal fcnfò ,  &  da.  le  vi  fiere  del 
mio /angue  de  He  mie  ojfa ,  de  i  mici  polfi,  de  le 
mìe  vene ,  de  la  mia  vita,  érdela  mia^mma. 
Onde  ìmmi  forz^a  chinar  lejpalle  della p.icien- 
tia,al pefo  di  sì  empia,  cjr  a  torto  di/gratia.llche 
per  non  efferdimia  cortiplefionc  il  (offrire,  tefli- 
monia  che  fchiauo  del  Fortunato  pur  fono, h  cui 
grandezz^a  ingiuria  la  bontà  in  fé  mede/ima  mt  - 
rabile,a  non  pagliare  effimpio  da  la  mifcricordia 
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dichrijfo.che  nel  veder  e  il  pentimento  in  Longh 
no,  con  ti /angue  trattogli  dalcofiaio  col  ferro  lo 
r alumino  &/aluollo,  &  la  ecce l fa  humaniìa  del 
gran'  Monte, per  ha  uer  lo  tocco  quattromie  paro- 
le,con  Itcenttojamodeflia  aragione, togliendomi 
lofiipendio ,  &  la  pace,  mi  acceca  in  virtù,  é* 
danna  tn  vergogna ,  Di  Febrato  in  Venetia^ 
M.D.LIF. 

ALDVCA  DI  FIORENZA. 

I'  0  che /è  dormo  y  &  fon'  dcjloj  Cempre  veggo  ,& 
fempre fogno cjuello  heroe  intatto,  di  cui  voi 
tniracolofo  in  natura  fetefglitsolo  regnante.  Io, 
io  i ubi  lo  con  i[uifcerato,  affetto  in  me  ftejjo  men- 
tre fé  nto  come  nelfenno  che  amminiflra  la  men- 
te di  voi  Stgnor  magnanimo  ^Yifufcit a  il  valor  e, 
che  ardeua  ti  gran' cuor  e  ^é"  il  grande  animo  del 
frejcritto  in  Diadema  J}lct^dido  de  la  militar* 
difciplina  in  eterno.  Certo  che  nelvederfi  ne  i 
gefltvofiri  famofi,rinafcere  il  tricnfaP  Duce  del 
qual'  con  gloria  nafcefie  ,  più  non  mi  rtncrefce 
l' h abitar  fenz>a  lui  nella  vita^  e  nell'orecchie  di 
Spagna, &  di  Francia:&  d'Italia  il  grido  che  in 
notofuonOy  a  tutti  manifefla  ^  come  a  tempo  & 
quandofidebbe-,&  nella  maniera  che  import  a  fk- 
pete  comprendere  le  qualità  de  i  caji/ujarela  ver-' 
tu  de  la  prude  nz^a^c^  entrare  in  la  pugna  con  lUr» 
mi.  Onde  Uforx^Ayà'  lo  ingegno  cke  vi  publicané 
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€il  móndo  per  tremendo,  cernirà  ti  le,  cominci  ana 

a  injegnare  aSienalJchiaualrggittimadelIalua 

liberta  de  h^ijlarda)a  cffir\fauui^  ma  indarno  al 

di  lei  popolOy&  gouerno. Intanto  fino  a  glifi  e  n- 

,  4 Ardi ,  f:^  a  gonfaloni ,  che  per  re  Ut]  ma  de  i  già 

vmtt  Fiorentin  rijcrha  efi  propri  {che  prcfo  con 

maggiof pompa  di  fpoglie,&di  trophci  inimici ^ 

ripatrieranna  conffo,&  con  glori  a)il  giurano 

'  non  che  alla  grafia  delia  froJJ^era  fortuna  ,  (^ 

a  la  ricordanz^a  dell'antico  /mejfo,  &  del  prof i- 

mo^ma  alle  intenti^m  egregie  dello  jl abile fer* 

i,  9^o,é* fècuro  dtTo/cana  Monarca  alla  fine.  Non 

\fipoJfano  con  la  lingua  cjprimere,  con  l'intelletto 

\  comprendere  y  &  con  il  penfiero  aggiugnere.  Si 

\che  per  tal'  ca  ufi  cominciar  anno  a  vedere  il 

ÌFontcfkeyl^Imperadore  &tlRe,  (guanto  importi 

\  il  braccio  delgran'Cofmoa  ilor'fggi,Ma  buon^ 

\per  coloro  de  t  quali  il  Cielo ,  &  il  merto  vi  de* 

\(lina  in  brem  il  dominio ,  fé  nel  lungo Jpaào  da* 

togli  in  conf  derare  la  potenzia ^c he  in  foggi&gar- 

giiy& in confolargli  tene' e y  vihauejfero  chiifa 

in  la  pace ,  ciò  che  forfè  farà  peni  irgli  tlnonpo^ 

Urlo  ejfeguire  in  la  guerra.  Senza  dukio  che  in 

'profitta  ,  ér  in  laude  gli  ritornana  facendolo. 

Impero  che  la,  vo(lra  fatale  grdndez>z.a  e  vn^om^ 

bra,  /otta  dicui qualunque  ci  Ji  ricoura^d'hone-^ 

fia  felicita,  è  notato»  Certo  che  la  di  voi  Signoria 

\  (la  quale  per  effire  come  lUuflrifima  humana^CQ 

}^actentta  a/colta ^  &  con  madejlia  Yij^ònde}jì  dx^ 
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gnarà  ne  i  preferiti  difrurhi perdonarmi  lo  im^. 
faccio, che  le  do  con  quefla^io  che  cjuafivifono  con 
l'affetto  ckeft  dee  a  chrijle  dinoto.  Imperi  che  ir 
Principe  Jimile  a  voigiuflo,  &Jinceroe  (cerne Ji 
sa)diDioJìmtiUcrotra  gli  hmmini.  Intanto  il 
padre  y  &  de  la  riputatione  de  i  j oliati  cufiodey 
(che  per  tale poffano  intitolare  ne  in  campi  il  di 
Marignano  Marche  fé  gli  efferati  )  egli  in  vero 
per  ver  tu  in  grado  affuntOyin  diff  regio  de  la  forte  y 
che  per  effef  da  lui  vinta  pìuv  ohe, in  gloria  vo* 
Jlra  h or' f  efferata ,  per  fapere  che  rotto  del  Capi- 
t aftoviuo fé  fep olerò, attende  Udì,  &  la  notte  con 
ilcdnjìgl'cé^con  il  ferro  aggradimi  in  Ih  onore, 
e  in  lo  fiato.  Ma  perche  la  troppo  lunghe  z.z,a  di 
parole  in  la  lettra,fcema  lauttorita  de  la  penna, 
che  le  fcriue, il  ginocchio  vi  hafcio,&  mi  acqueto. 
DiFehraioin  Venetia.  M.  B.LIV. 


AL    RICCHI. 

SA L  V T  o  z;^  prima  la  molto  cofiumata  ,  (fr. 
magnifica  Madonna  Comare  y  &poi  alla  EC' 
celle  nz^a  di  voi  confort  e  fuo  ba/cto  la  mano  con 
V affetto,  le  tener  ezz^e  dei  cui  amicahilmentea- 
moreuoli,pregano  la  dolcitudine  de  la  caritatiua 
bontade  vofira  reale,  a  compiacere,  &  a  confolare 
ilvofiro  feruitore  &  diuoto  Maefiro  He  Ha  qui  di 
notabile  nome  in  medicina.  Egli  che  dimanda, 
gratia, altre  volte  per  effef  honeft a  ottenuta,cafi. 
Signor'  M.Agofimo  amatiffimo  che  anchor  m^ 
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I  ^he  la  chiede  con  modefiìa  k  impetrilo  re f  uteri pa^ 
,  gamento  della  fimma  dei  danari  yche  mai  non  hx 
confentito  che  gli  dia^i  xv,o  xx.  anni,  che  non  pure 
me  ,&  i  mìei  di  cafa.ma  qualunque  mifero,  éf  po^ 
uerina  gli  ho  accennato ^  che  medichi,  llche  farebbe 
miracolo  tra  chrifltani ,  non  che  ne  gli  H ebrei  ^àò 
facendo^.  Onde  vi fupplico  per  quella  paterna  ^& fi ^ 
Itale  dimejììchezza ,  che  vn'  tempo  non  ci  hi  fatto 
viuere  con  lieta  pace  infieme  ,  a  non  mancare  alU 
mìa  richìefla  in  l'effetto.  Entrando  mo  nei  come  U 
paffo^&rni  trono ,  dicoche  fon  tanto  abondantein 
facultAy  vitiendoà  fecondo  la  natura.quanto  e  men^ 
dico  y  chi  ci  vi  uè  in  con  figlio  dell'opinionista  guai 
a  me  s'io  ci  fufi  nato  in  delttieJmperò  che  farei  più 
ignorante, che  non  fonovirtuofo, Certo  che  interten^ 
go  con  fommo  piacere  la  vecchiaia,  da  che  laparfì- 
monta  de  i  miei penferi^dellamente  agenti^ó'mi' 
mflri  de  l'animo  Job  di  non  pen fare  a  gradi ,  ó*  a 
pecunia  fi  Ipdffano  in  dishonore,  &  in  difpregio  deU 
la  fortuna  volubile,&  de  l'ambìtione  colerica /J\i a, 
che  nonmentifcoin  tal'caufa,  l'è  (fermi  fatto  beffe 
de  ifauori ,  e?  delle /]?eranze  Romane,  il  tefltfjca^ 
&  anco  ne  fa  fede  il  non  hauere  in  mio  profitto  chic- 
,  JlonealPapa^ne  al  fratello  per  me  co  fa  alcuna  ^per 
altri  Jì  bene.  o4  Dio  dunque^  &  valete  con  fatto, 
'  che  non  fi  metta  tardità  alla  fupplica.  Pero  che  folo 
^  può  chiamare  beneficio  ^  quello  che  fé  nT^a  indugio, 
&  (peranz>a  cCobligat  ione  fi  conclude.  Di  Febraio 
in  renetta,  M.  D.  LI  III, 
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AL  SIGNOR'  RANIERI. 

Io  tn  hrcui  parole^  &  con  tutto  ili  ore, prego  voi 
che  mi  fete  figliuolo  in  urna  rmt  ^padrone  in  co- 
mandarmi y  o-  compare  in  honorarmi  ,c^  benefa-> 
fiore  in  donarmi ,  d  racc&mmandàre  alla  bontà 
fomma  di  fna  Eccellenti  a  lliiiflrifimàilPodtfia 
hoggi  in  Pe/n  ro  >  Li  cài  premi  ne  nz.a  e  grande  ^co^ 
me  Cuttlit  ade  piccola  o  Ella  e  di  perdita  adejfo ,  de 
la  forte  che  già  fu  dt  profitto ,  tal' che  il  mi  op  onere 
parente  ci  fi  conduce  allo  eftremo.  Onde  th  umana 
cartefia de lavofira  caritè uo le  n atura .^li faccia 
in  gloria  di  Dio ,  di  vn'  qualche  buono  vfficio  li-  1 
rnofina,  il  che  regiftrero  ne  i  libri , nei  qùalive^ 
dranfi  y&ve7gonfi  not. itti  gli  oblighi  infiniti  et 
continui  y  di  che  vi  fono  debitore  )&  mi  chiamo. 
Hoflafieranza  che  jempre  in  voi  fiderà  fèdo  alle^ 
^ròfity  mi  dice,  eh*  10  otterrò  lagratia^  &  benpre-^ 
fio.  Si  che  bajcioui  Li  mano ,  &  mi  taccio.  Di  Fé- 
br iato  in  Venetia.M,   D,  L  1 1 1 1, 


AL  CARDINAL'  CORNARO. 

D'Vna  fila  grafia  tra  le  molte  che  la  Eccellen- 
za dt  VOI  Uonjignof  Reuerendifma  hammì 
lonceffayhora  di  compiacermi  contenti  fi ^a  quale  coH* 
fifte  tnfarmtvn'prefente  de  Vohligo  che  vi  tengo  in* 
finito^che  ottenendola^a  voi  refultarà  in  gloria,&  a 
me  in  honore^in gloria  a  voi  dtcoy  peio  che  non  meri- 
tando l'hauer' tolto  in ^rotettione  mecche  nullafon^ 
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mn  firete  nel  poco  gindicio  ripreji  ^^/tm  effendi 
atto  a  renÀc-  u(; ne  gratti udtnt  io^  noa  jarhdivilU^ 
nia di  igm^antUjchcYnito,  Venendo mo  al cafo deL 
là  [o(pt{a^O*  f^^»  annullata proH[fijpi€  .per  ejfir  piti 
tojto  viP pregi  udicìo  della  fama  Baldouin.i^che  mal* 
prò  della  fame  Aretina ^a  lei  ne  tajcto  tlpcnfiero  o*  U 
cura.  Adunque  in  cofa  tnuerfo  la  mta  ponerr^ide  wi- 
gmfcjyma  in  conto  della  p4agrandez.z>a  mecantca^ 
procede  Caùaritia  in  tal'  moJ.o't  certo  che  in  patire  oU 
traggio fi  fatto ,  o fenderei  U  liberta  ^c^  la  vertìi  in 
njn'temj.'Q  .  l'vfia  infufami  dalla  natura  inlefafce^ 
i^  t altra  lar girami  da  Dio  ftella  cuna.  Onde  della 
faciintia  v(ata  fin  qaì.nechicggio  perdono  a  Cani- 
me  che  daRè^&  non  da  feruo,  mi  rijiede  nel  f  etto ^ 
ma  da  che  la  venia  in  re f ut  are  ti  pane  afciutto ,  che 
magio  in  caft  tlmefe  deriua^la  lettra  che  in  indriz,^ 
zarogli  in  tal'  caufaj^non  rnelo  vietando  del  voflro 
fennodconfiglìo)  mn  conuertirammi  cótfaoiboccO'^ 
ni  in  digiuno,  E^  pur*  chiaro  che  del  gran"  Papa 
Giulio  il  fratello ,  ai  compatriota  che  adoralo  ^  a  col- 
ui che  anco  lo  Imperadore  inter tiene,  quando  fle^ 
fatia,  che  lo  trahejfe  per  carità  di  mi  (èri  a  ,  ó'  aUIu^ 
fa ,  chea  celebrarlo  più  con  la  viua penna  attende- 
uà  teglie  cieche  non  dargli  effendone  indegno  era 
bene  ,  &  quel'  chemeritandolo  il  privarlo  a  torto  i 
fuf  male.  Tornando  al  Ceuli^egli  dopo  il  commette- 
re allo  Attaunntij  chenon pnffiffe  coni  denari pitt 
^tra^glifecc  di  nuono  intendere  che  via feguit affé  il 
frimo  ordine.  Ne  baffo  qtttfìo ,  che  a  me  fcrijfe  cto 
che  vedrete  in  U  inchtfh  ^pertiche  io  tre  paghe 
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trejì  di  più  per  ferrare  la  bocca  ai  maligni.  Ma  chi 
ftib  dia  la  mercede  in  amhiguOyin  come  dia  ì  conuer* 
Cu  la  pratica ,  con  rìjo^ó*  dijìmbo  di  coloro  che  lo  di^ 
(amano  ^ér  amano  sparendo  a  chi  efenz>a  inuidia,  à* 
modefio^che  ilfuccejjo  della  f amia ydcucjfe  con  la  cor^ 
te/ia  della  bontà  di  fi  gran'  per Jon^iggio  acquici  arfi. 
Benché  la  forte  {che  alla  fine  di  qualunque  ella  tnaU 
z,af  burla  )  ch'io  farli  dell'altrui  ambii  ione  drfu- 
pèrbia  con  lafolita  licentia  deftina.  Di  Febraioin 
y enetta.  CM.  V.  LI  II L 

A  LO   STIVIO  DA  RIMENE. 

DBlle  cal/^^che  prima  ho  donate  che  viff canori 
vi  rendogratie  M.  FrAncefco.  Perche  fcom* 
mune  vfanz.adtpar$ley  non  ha  che  fare  con  la  qua» 
tità  dtcìochefiriceue  in  effetto.  Adunque  Jecoji  e; 
))  mi  pare  ^conche  forte  dtnouita  moflraro  tocche  mi 
fanofute  non  manco  care^che  a  laj^ofa ,  alla  quale 
mandai  a  farne  con  paterna  amoreuolez.z.a  vn"  pre- 
fenteì  Io  pernonfàperecon  altro  che  pervia  difì-- 
mlitudine^ejj'orut  l' opinione  ^che  tengo  in  tal*  cafoì 
diiOyChe.chi  accetta  le  mercedi  ^che  gli  porge  l'altrui 
cortefia^  dee  imitare  vna  di  quelle  per fone  modefie^ 
che  nel vederfi porre  in  mano  cofa  non^afpettata^^ 
iarifi^na.fubito  ammutifce^  volendo  inferire  nel  fi- 
lentio^il quanto  è  ohligata  alla  liberalità^  che  di  eia 
(a.  compiace,  CM.  a  ^perche  pochi  ^non  che  nel  vulgo ^ 
in  la  nobiltadéy  fanno  interpretar'  cotal' pratica  ^c 
debito  del fenno proprio )  el  tefiimoniAre  che  ti  bene-- 

fido 
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feto  glìì  grato  ^conringratiarne  il  benefattore  neU 
la  maniera  ^che  fé  bene  ho  detto  nel  principio  di  que- 

fa^ahrimentevi  ringratia della  bella  opra  ti  cuor* 
mio*Di  Febraio  in  Venetia.  M.  D.  LI  III, 

ALA    RV  berta! 

SEnz^a  dubbio  che  delle  promefe,  che  affama  U 
lingua  deludine amorofjtmprefi mofirajlra^ 
na  matrigna  la  bugìa.  Benché  nel  cajodt  quelle  eh* 
efono  della  bocca  di  voi  donna  galante ,  tuttatna 
fafi  conofccf  madn  la  Tenta,  E^  ben*  vero  che  nel 
mancarmi  lo  effetto  di  ciò  y  che  mihauete  ferii to  in 
ire  f  clizie  ^quafimi  fa  penjare^cheilcoflume  v'tfac* 
eia  cdtmbiaf  natura.  Si  che  vi  hafiio  la  mano  dolen- 
domene,Di  Cafa di  Febraio.  C^f,  D.LI I II. 

AL  CONTE  CONSTANTIO 

LANDÒ. 

IO  natoci, comejenza auaritia ,  affente dall'am^ 
bilione,  nelfent'trle  laudi  ^con  le  quali  effaltano 
il  mio  volgar*nome ,  /  vo/ìri  Latini  verjì^  quajiche 
mi  fono  trans  formato  nella  fuperbia  della  iflejfa  va. 
nagloria.  Ma  chi  e  colui  che  circa  il  non  porger'  le 
orecchie  a  gli  honori  datigli  dalle  carte  altrui  [or do 
fuffe.jche  non  accrefceffe  il  fenfo  dell'andito  al  fueno 
di  fi  chiari,  dottile'  fingulari  accenti  ?  mancano  gli 
huomini  dellavita,  fecondo  gli  ordini  della  morte. 
Onde ,  come  non  haueffe  ottenuto  alcun* giorno  di 
priuìlegioco'l  tempo  ,Jt  rimane  qualunque  non  laf 
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eia  punto  di  nota  del  fuo  ejferci  nato  in  memoria ^ 
i  gradi  Jc  facfdtà,o  le  preminenze  fon  fumi, ce^ 
nerico'  ombre  a  paragone  dclii  ricordanz^afamo^. 
fi ,  reverenda  O'  lllujlrei  che  di  quejh  &  quello 
Jfirtodcgno  in  virtu.h  ere  dita,  ogni  etade,&ciaf 
CHn\fecolo,ln  modo  che  prorrìGJJo  uà  sì  celeberri- 
mo eJfmpfOjChi  pm  ha  cuore  nello  intelletto jpiujt 
sforz^a  di  ejfef  ancor'  lui  di  predicabile  concetta 
ile  i  poften.  Ma  voi, voi  Jete  vno  di  e  e  loro  y  che  fi 
debbono  intitolar  felici :,da  che  nobiltà  fignorilcy 
dottrina  immortale ,  (^  rendita  funtuof a  vi  mo- 
Jlrano  a  dito  a  la  patria.  Venendo  me  aWobligo^ 
che  tengo  al  valor  e  della  corte  fé  bontà  ^  in  la  poe- 
tica Uberalitadev fatami,  dico  che  per  nonmiri- 
trouar  haflante a  renderuene gratitudine  equa- 
le  al  mento  yVi  faccio  vnfrefente  di  tutto  quello^ 
che  vi  puoi  e  offerire  il  mio  animo. Et  perche  nulla 
manchi  al  debito  yche  mi  fa  confeffare  il  vero, vi 
dono  ancora  paternamente  me/lejfòfe  bene  fi  pò- 
iO  vagito  m  la  filma.  Di  Fehraio  tn  F  e  ne  uà, 
M,  h.  L  1 1  l  I, 


ALLO  AVDITOR  PACINO. 

MBffef  Saluatore  nella  dottrina,  &  nella 
magntfjcemia  riputatione  del  nome  ^  & 
della  mibilla  di  Ci>lle, patria  vofiradokifsimaijl 
piacere  da  mefeniito  nel  riceuere^c&me  nel  legge- 
re della  carta  jua  mi  ha  sgombrato  dall'animo  tutm 
to  queP  tanto, ansii^qnafi  il  mn^  nulla^chefiì  sfor^ 
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^i/^  di' imprimerci  alcuno, che  per  non  effefhaftan  - 
U  a  turbanu  pervia  della  tfle/fa  muidia  Ji  vote  uà 
preuAere  del  mio  mez>z.o.  Benché  ciò  che  Jcrijuaì 
Duca  ^d^avoitn  tal'cauja  éjtttopin  io/lo  di  amore- 
$i0icz.:La  martello ,  che  di  j degno  fauore.  Impero  che 
non^otcHu  ejjerc^  che  Chuomo  da  mefempre  con  ri  uè-* 
rentiaojjeruato^  mi  porta ffe  odio  nel  core.  Si  che  rad- 
do  pia  hinitwlenza  ne  icori  noftri  fifattanouella^o* 
maligna,  ma  in  mentre  lafoittaintrinfccheT^afrd' 
terna  f  untfce  la  iniquità  dei  per  tur  fi  ^  concedendo- 
mi la  Signoria  vojlra  tngratia^  il  credermi  che  de  la 
mia  figliuola  il  marito ,  non  mi  hahhia  pnrmojlro 
vn' cenno  della  lite  tra  lui,  &iHrat€llo  acquetata, 
per  la  qual' pratica  mi  aferma  uà  in  certezza  t  accor- 
do ,  poi  chepiu  non  mi  fé  ne  facejjen  parole,  feltro 
mo  nonso  che  dirmeui  yfaluo  che  vi  piaccia  coman- 
darmi in  cafo  che  vipojjaferuire ,  nel  modo  che  vói 
meritater&  cUto  bramo.  Di  Febraioin  Vcnetia, 
Ol/.  Z).  Lini, 


L 


AL  CARDINAL'  PISANL 

'Ejfef  richieflo  del  far  qualche  fegno  ingiù- 


ria del  matrimonio  contratto  tra  t  due  fratelli 
^hiniy&le  di  voftra  Signoria  Reucrendifima 
nipoti  gemelle  J  fitto  inuero  non  poca  alt erat ione  al 
volontario  intento  ,c'ha  incitata  la  penna  mia,  é* 
di  qualunq\  più  sa  a  celebrarlo  nelle  rime  de  i  verfi^ 
che  vi  mando  più  toflo  per  teflìmonio  de  Ila  volontà 
che  tengo  in  feruirla^cheperparermi  dihauere  inge- 
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gnu  atto  A  compiacerla  in  tal' opra.  Benché  noni 
frieghi^ma  il  debito  gli  ha  compojli  in  lor* laude. 
Si  che  quali  fifiano.ferfrof  ria  genero/ita  di  heni^ 
gnagentilezjZ^aygli  accetti  con  l'animo  che  humiU 
mente  glie  li  prejento ,  ha/eia  ndoui  quella  mano 
fa  era  chefercortejia  dt  reale  affetto  gli  r ice  uè  con 
gratia.Di  Fehraio  in  Venetia.  M  B.LIIII, 

Volendo  l'alma  ,^&  prouida  Natura, 

.    che  nafccffe  in  vn 'parto ,  in  vna  effenzn, 
Oltra  la  gratta,  &lamagnìjìcenz.a. 
La  beltà  vera  ,  &  l'ho  ne/I  a  de  pura. 

Et  perche  fuffe  in  la  propria  figura 

,^e/la  con  quella  y&l'vnica  Eccellenza 
Dell'^na^eValtra  informar'  laprejenza 
Di  Lavk Ay&  C H I A KAprendejf/ela cura. 

Con  il  furor*  delle  propitie  ffellcy 
In  Maeflade  angelica ,  &  diuìna 
Injieme  partori  l'alte  gemelle. 

Tal'  che  del  Cielo  ogni  virtù  defiina, 
che  accrejca  in  gloria  per  le  dueforelle 
La  Fifana  pro/apia ,  e  la  ^tùrina, 

AL  CARDINAL    DORIA. 

PEr  non  effer  alcun  dubbio,  del  come  tra  le  al- 
tre illujln  attioni^la  grandez^z^a /ignorile ytan* 
topiu  diuenta  maggiore,  quanto  meno  la  eortefia  de 
igran'UaeJìrifi  mofirafcarfa  delle gratie ,  che  gli 
ricercano  quelli  che  nella  loro  bontade  confidano. 
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Ver  faftrjly  eh' e  ri/o  luta  verità  ci))  che  dico,  Jon' 
fecuro  che  dalla  Eccelle  nz,a  di  voi  Monfignor  Re- 
uertndiJHmo ,  che  ritrahete  l'honoreja  lode,&  ti 
grado, dal  meritOyda  Li  bontà,&  dal  fa  tigne  y  non 
me  ne  farà  negata  vna,  che  l'amifià  che  promotie 
l'amico  a  comandarme  coi  p^teght  (  onde  con- 
ucrto  in prefuntione  la  modcJHa)rni  sforza  a  im- 
petrare dal  Boria  Cardinal'  (enza  menda.Io  for- 
fè ignoto  a  voi  perfnaggio  fimo  forchi  e  do  prima 
perdono  del  ricercare  ti  /ito  fattore  in  [oggetto  fi 
hajJo,& poi  ardtfco  fuplicarui  di  imporre  al pa^ 
reni  e  y  ioarrofifcoa  dirlo,  anzi  non  mi  vergogno 
a  ejprtmerlo ,  efendo  Qommodità  &  accrefimen- 
to  del pofèffore  ficariteuole  vfffcio.  Si  che  vi  ef 
Jorio  a  far' f  per  benignità  del  ben  far  voftroy 
che  M,  Giambattifia  de  la  ch  te  fa  di  Me  ledo  in 
Vicentina  padrone  yconce  da  a  fitto  in  lineilo  aldo, 
hen^  Fr ance  [co  Cicogna  i  e  ampi  ych  e  ini  la  di  lui 
ginridittione po[Hedey  con  pagamento  però  di  no 
manco  di  dieci  fudi  l'anno  per  cento.  Sommay& 
prez,z,o  perfino  a  cjni  non  ìsbor/ato  da  nefiuno^ 
che  hahbia  hanuto  cotale  po/fef ione  in  dominio. 
Et  perche  nulla  manchi  far afegli  vn  donai  ino  di 
corone  cinquanta  d'oro,  le  quali  fi  potranno  con-- 
uertire  in  e  alici  Jn  pianete[o  in  pi  mali  yO ferendo 
al  predetto  ogni  cautione  [ecura  ,6^  peri  inente  al 
contratto  in  lapraticayCofastdi  prudentia,&  di 
vtile  al  gentilhuomo  Renerendo  &  Magnifico, 
che  la  chiefa  ife/fa  deurcbbe  incitarlo  a  sì  denota 
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ejpedìtione,  à*  sì  otttmaymajsimamete  resi  andò 
quifla  tcjlimomo  ne  ìvolurni  de  l'altre  mte  lettera 
de  l' oh  Ugo  che  glie  ne  ha  uro  come  di  mercede  v fa- 
tami da  qudti  ci  uiuano  inPrincipe.Di  quel' de  bi^^ 
to  che  Poi  terrò  cT)  la  di  voigenerofìtadc  magnani^ 
ma  nella  diuotione  y  con  cui  vi  inchino  conffie. 
Ma  s'egli  auuitne  che  Jiienga  f  eratto  difirana, 
materia  ilmio  Jcriuemi ,  di  afe  ne  alla  fantita  di 
Fapa  Giulio  la  colpa.  Impero  che  rh umiltà  de 
fommejjaydiuentaria  fuperbia  ambitiofa,  njcden- 
doji abbracciare y  &bafciare  con  la  dolcezza  de- 
teneri affetti  ^con  cui  quella  bafciómmiyO'  abbrac^ 
ciommi  nel  modo,  che  havifio  tuttala  Corte  y  c^ 
in  Roma.  Di  Marzio  in  Vemtia.  MiDXlV . 


Al  PODESTÀ  DI  PESARO. 

AI  XV.  dclprefente,io  M.Amballe  ho  rice- 
uutc  due  Itti  fé  di  mano  propria  della  Si- 
gnoria divoi  parente  mio  e  aro  ,lvna  dei  X Hit. 
&  l'altra  dixvii.di  Febraro  .  alle  qua  Udo  per 
rijpofia  la  mandatemi  ai  xx  mi,  del  me  [e  pre- 
detto dal  più  che  dime  padrone  ,  &  compare  Si- 
gnor' Ra/iieri.  Egli  dopati  farmi  intender  e  yche 
fua  Eccellenti  a  hauendo  [apulo  l*e/fer' non  meno 
di  perdita,  che  dihonoranza  Vvfficioche  ammi^ 
n'tflratecon  giuflitia  ó  mo  defila ,  mi  feri  uè,  che 
il  Duca  cafòych'io  lo  dimandi ,  ve  ne  darà  ricom* 
fad'vno  dt  vtilità,  &  di  honorenelloflato.   Del 
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€he  non  vi  ho  dato  auutfo  fer  cvedermi,  che  ve  ne 
h  abbi  a  fatto  parola  ,  e  tanto  più  Iho  creduto, 
guanto  mi  notifica  nel  fòtto/crttto  de  U  e  art  a  in' 
drizz^at  ami,  quello  che  ha  operato  per  voi ,  circa 
le  contrarietà  che  ha  uè  te ,  per  caufa  degli  (Ir ani 
huniori  che  ci  fono  &c.  In  fomma  ti  non  hauere 
injpatio  di  sì  lungo  termine  inte/o  altra  nuoua 
miflimo.chejìano  acquetati  gli  fcandali.  Onde 
piacciaui  di  (aiutare  da  parte  di  tutti  i  tniciy  df 
miay  infieme  con  voi  fleffo  Madonna  Fatsfìtna 
alla  cut  dolcez,z>a ,  (^gratta  per  il  pruno  fidato^ 
mandar 0  vna  corona  di  Paternojhi,  che  le  farà 
carifima  nel  modo  che  l'olio  dolce  ejuto  accetto 
a  i  condimenti  delevmandedi  cafa ,  delle  mele 
non  parlo  y  pero  che  marce  me  l'ìxa  apprejentate 
la  cajfa.  Di  Marzo  inVenetia.  M.D.LIF. 


AL  CONTE.DI  MONTE 
l'a  beate. 

DI  grafia  padroneyó^fiatelie.  Acau/a  che 
anco  iddio yCo  la  mano  delajna  mifiricor- 
diayCacelii  dal  libro  de  la  di  luì  giujtìtia  gli  erro- 
ri ^che  chi  non  gli  dimette  e  diuinoydi  gratia  dico. 
Supplicate  il  Duca(che  altro  non  e, che  humìltade 
chriftiana  &  pietà  )  che  a  rtuereniia  di  quefti 
giorni  dipaJstQney&  a  honofdi  GiesUyperdoni  al 
Fojfombrone  giouinajlré ,  il  peccato  comweffi 
dalSonettOiChenonJicrede.ìdochcfttJJe  di  infa- 

Og  iijì 
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mia  a perfinafCompofe,  Supplicate  ilfieio/oGui- 
dohaldo  in  tal'cafo.da  che  promcttefic  al  figliuolo 
de  VH  ebreo  medico  del  Pontefice  Paolo ,  che  fé 
qualch'vno  vene  ricercajfey  come  ch^iove neri- 
cerco  y  ilfdrejle.  Si  che  vi  tajiio  la  manOy  con  te- 
ner per  fermo  chefipietofa  opra  ì proprio  de  la 
Signoria  vofi-ra  vfficio,  &  piacere.  Di  Marzio  in 
Venetia.M,B,LIV^ 


kl.  MAGGIOR'  DOMO. 

ME  s  s  E  R'  Simone  Magnifico.  Se  ti  Duca 
fujfe  nelle  volontarie  promefii  de  le  prò- 
j>ne  cortejie  volubile, &  io  di  lui  fchiauo pcrpciuo 
di  ottenere  le  fignorili  mercedi,  qua  fi  che  inde- 
gno,  non  fiipr  ciche  dirmi  circa  lo  indugio  delle 
due  botte  divino  tondo,  che  più  di  tre  mefi  (ono 
che  { 'icòndo  mi  fcrtuete)fuaEccellenz.a  che  mi 
mandafi^e  ordinouui.Ma  tjfendo  sì  gran*  Princi- 
pe veridico  in  ogni  honejlo  affare ^&  in  me  veden- 
defilo  affetto  con  cui  l'adoro  continuo ,  ntn  so  di 
chifta  la  colpa^nel fatto  de  la  tardanza ,  che  mi 
Accrefce  fuor' di  modo  U  fète-penfandocì.In  firn- 
ma  non  e  burla ,  che  fi  come  le  grafie  diuine  non 
fur' tarde  già fn ai  y  cofile  h umane  nonfividder* 
maiprefle  in  alcuno.  Si  che  raccomando  a  la  dol- 
cezz,a  de  la  hontade  v offraci' amara  fntajiay  che 
^uafi  mi  giura  che  cojfì  di  me  più  non  fi  ricorda 
il  Padrone.  Di  Marzio  in  Vcnetia,  U,D.L1  }\ 
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AL    PETRONIO. 

PE  R  e  H  E  /^  CO  fendati  mi  a  voftro  nome  in  do . 
no,  rendono  tefiimonianzA  che  r amore ^  il 
quale  a  me  fort Atei  fraterno,  il  fi  bel"  pr  e/ente 
mi  }  [tio gratonelmodo^chevi  jcte  pYomeJfo  che 
ciò  accetto  mifia,  e  tanto  più,  cjuanto  ColiOyil  vi- 
noMoltue.lc  mele y  &ì  fichi Ji fanno  fcnt ire  al 
gufiodt  quella  bontade  ^  eh  i^oi  in  gli  Cjfetti  vi 
dtmofirate  di  corte  fé  natura  allo  amico  ,  ma  non 
s'imputi  la  tardità  del  ringratiaruene,  ingrati^ 
tudi ne.  Impero  che  vn'  mefe^e  me  z.zo  e  indugiata 
fer  il  viaggio  del  mare  in  fortuna ,  a  comparir* 
qui  laharca.Hora  circailcajo  della  lite, che  fate 
con  gli  auuerjarì  importuni,  non  ho  ìn^ncatodi 
raccommandarealbuon*  Podefla  di  Fé  faro, la  ra- 
gione che  guai  a  lei  quando  ha  contro  ilfiuore, 
che  difende  il  torto,  ho  fatto  cotale  opra,  dico  nel 
riceuer*  de  l'vltima ,  che  mi  fcrtuete.  Pero  che  la 
prima  che  mi  fcriuefie  alla  fine  di  Gcnaro ,  mi  fi 
diede  aixv»  di  Marzo ,  che  fé  più  pre/}o  rmfi 
auufaua  ypiu  folle  cito  ero  in  giouarui  con  la  buo- 
na volontade. C ondo fta, che  difantaflichi  huma  - 
ri,di  he/Il  ali  c1)troutrJìe,&faJlidioJe  garefiveg- 
ganoco/fì  in  la  maligniti  de  la  inmdia.  Del  che 
può  far  fé  de  il  mio  parente  in  fuo  grado. Egli  ha 
cotanti  contrari  in  tvfjìcid ,  che  mi  pare  hauerlo 
ingiuriato  in  fargli  dare  la  Fodejiaria^che  il  da 
hen*  dottore  hoggt  ejfercité.  Io  non  farlo  ^iu  cU 
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tra,  perche  e  di  prudente  ^trtude  il  tacerla,  hafia 
che  fer  felice  forte  terrafi,  fefomijce  il  jue  icm- 
pa/enz^a  altro. Si  chevi  ftraccom?nanday&  faln- 
taper  bocca  del  proprio  cuore,  il  mio  animo.  Di 
Marzo  in  Veneti  a,  M.  D.LIV. 


Kl.  FORLIMPOPOLL 

PArrehhe  signor^  Brunoro ,  che^vot  nonfofl^ 
oggetto  di  quella  genero/a  dolcezza  di  hn^ 
7nanita,dic}je  hauui  la  natura  €ompojìo,0'  io  di* 
moflrerei  di  hauer' perduto  qualunche  atuiorita 
Jìno  a  qui  hahhi  hautita  con  il  grado  di  quanti^,. 
gran' Maejlrici'viuano  :  cafo  dico,cl/iorr.anca^i 
di  ricorrere  alla  manfuetudine -della  Signoria 
n^ofira  illuslre,infalute  dell'amico ,  chepromoue 
l  animo  ch'io  tengo  digiunargli  ^  a  chieJerm  m 
grati  a  ,  che  J  cancelliate  per  mano  de  la  pròpria 
mijèricordia ,  la  ragione  che  tiene  la  giufiitia 
nel  fatto  della  contumacia, in  la  quale  appreffodi 
lei  e  caduto  lo  Agatone  da  Santa  Agata  M,  Gio-^ 
uamhattijla  frate l  cugino  di  colui ,  che  oltra  il 
più  di  trenta  anni, che  lealmente  hajeruito  il  Dt^ 
ca  vecchio  dVrhino,&  il nuouo,emo grato  agen- 
te di  fua  Eccellenza  appreffodi  quefla  inclita,  & 
inuitta  Repuhlica ,  laquale  ne  faflima  &Ji l'a- 
ma, fenza  dubbio,  ch'io  vifupplico  adaffoluere^ 
con  la  venia ,  il  reo  più  toflo  per  forza ,  che  per 
malitia^cheimero  il  punirlo  con  il  per  dono  fé  vt^" 
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fnor t al gnfii godilo  errante.  In  fommaio'vi (up- 
plico  in  cctdl'  cafo  con  ti  medefimo  djfctto ,  che 
hauticnc  fti^pplicato  ti  dì  Monte  Labhate  diuino 
Conte  f amo  lo .  Ma  per  effir'Jicnro,  che  ducpa  roie 
fanno  ajfreffo  della  carità  voflra  l'vfficio  di  mille, 
con  il  ba/ciarui  U  mano  fa  concludo.  Di  Aprile 
in  Venctia.  M,  BXIF. 

AL    COMPARE. 

SI  G  N  o  R*  Ranieri  i  cento  feudi ,  che  in  nome 
di  fua  corte  fé  Ecce  Ile  nz>a  mi  ha  dati  ti  leale 
Agatone  y  han'  quiji recreato  la  mia  brigata  in 
ca/a,  come  recreo  la  manna  il  fofolo  nel  deferì  e, 
del  cheringratìo  il  Magnanimo  Duca  io  .^che  fac- 
cio fede  con  la  penna  a  i  /uoi  meriti ,  con  la  per- 
fina  a  i  fuoi  cenni ^  &  con  le  figliuole  a  i  fuoijlatiy 
del  quanto  le  tengo  dinoto  affetto  ne W animo  y& 
che  fòlo  di  compiacergli  de  fiderò  A  mpero  che  circa 
Adria  la  maritataci,  &  Aufìria  che  ci  fi  marita- 
rà  la  Dio  grafia, bramo  che  partorifcano  ferui  che 
adorino  il  Padrone, de  Ha  forte  che  lo  adora  il  pa- 
dre Xt, per  eh  e  nulla  CI  manchi  Jafcio  in  te  fi  amen- 
to che  dopò  i  miei  giorni,  le  di  me  offa  fi  trans fc  - 
rifcono  nel  Domo  dVrbim  con  patto ,  &  ordine 
\  che  il  dì  de  i  morti  non  fi  commetta  a  i  mimfiri, 
'  che  mi  accendano  lumi  al fep olerò .Che  muero  con  • 
ucrtirebbono  le  Torz^e  di  cera  in  candele  di  J ego 
ì   nel  modo,  che  mir  acolo famente  conuertirano  il 
Cafirone  in  Agnello,  Mmifiri, 
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AL    SEGRETARIO 

DEL     DORIA. 

BEN'  debbo  io ,  'o  gentile ,  &  corte  fé  If.  Be-. 
nedettOjChiamami  efficace Jpirito  dtlla  eh- 
quen'2^a^da  che  rare  volte  Jive  de  lettera  penetra- 
re con  lo  affetto  delle  fcritte  fàe  proprie  par  de, in 
la  mefite ,  &  nell'animo  di  chi  la  le^zc  &  la  in'* 
tende  nelmodoyche  la  carta  di  vojlramano  ijlef 
fa  777 andata  in  nome  de  la  Eccellenz^a  Reueren- 
difima  di  Monjignore  a  M,  Giambattifì^Paltr* 
hieri  rh a  intef a  é' letta  egli  proprio.  Onde  s'è 
promoffe  a  dire ,  che  mifia  dica ,  che  non  fu  mai 
Jlile  di  Pittore illufirc:,  comeTitiano ,  chf  ritra- 
hejfe perfona  tanto  naturalmente  njiua ,  quanta 
la  penna  delnjojlro  ingegno  ,  ha  rajfemplato  la 
bona  volontà ,  che  di  compiacer'  la  rtchiejla  mia, 
hamcflrato  del  Cardinal'  la  bontade  ,  tal' che  fé 
gli  f ente  tenuta  in  maniera ,  la  virtù,  che  tn  m€ 
Jlaf^i:  che  non  fi  fior der a  mai  di  fuoi  merti  ,fìn* 
che  haura  fiato  in  gli  inchio(lri,Auuenga  mo  che. 
la  gratianonfi  (ia  ottenuta  per  e  agi  on  forfè  dì 
vederfi))  inhonefla ,  o  di  futile ,  tmputafi  di  ciò  lo 
Jlimolo  importuno  dell-  amicitia  feruente  ,perV 
che  le  fui  [cerate  di  lei  amoreuolez.z.e  anfiofe,  pur' 
che  fi penfìno  di  poter*  giouare  al  compagno,  a 
niuna  co  fa  inlecita ,  &diprofmtionenonguar^ 
dano.  Si  che  a  le  ragioni  che  allega  l'huomo,ilquaÌ 
non  confente  che  i  campi  del  beneficio^ vendano^ 
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4il  riceruto  liucllo  cede  UJ^eranzA  chemi  giù- 
vaudy  nonpHfprometteua  il  confeguir  di  cotd' 
pratica  il  dono.  Benché  cmmiji  pagato  l\fura  in 
gran*  fomma  nel  cafo  delnegotto  in  nulla  conciti- 
Jo  alia  fine,  da  eh  e  vn' padrone  notabile  nel  cata- 
lego  dei  Cardini  eletti  in  la  Chiefa^  e* 'vn'  beni- 
uolo  nel  numero  dell' a  e  ade  mi  a  de  i  dotti  y per  fer^ 
uo  qi4e/?o,&  quello  per  domejlico  accettami, Onde 
alla  di  lui  genero fd  grandezz^ayd^  alla  di  voi  af- 
f abile  modcfliay  ne  rendo  infinite  gratie  in  l'af- 
fetto. Di  Maggio  in  Venetia.  M,D.LIV. 

AL  SAN' MARTINO.'"' 

]'L  mioeffereycioeyla  di  me  qualità(quale  ellajl 
fi  a)  non  videbbeM,  Francefco  render  manco 
gratie  d' amore  yó*  di  cortefia  circa  le  offerte  che 
gli  fatCyó^  date  in  la  Itttr a  frittami  ^che  il  dime 
appetito  vi  rende  nelprefente  de  i  gambari  che 
fecondo  lapromeffa,  &  la  voglia  quattro  dì  fono 
ho  ncetiHtij& goduti.  Onde  altro  non  so  che  dir- 
miui  filuo  che  fé  in  cofa,  che  vi  occorra ,  ^  che  io 
pojfa  qual'  dcfiderocompiaceruiy  melo  imponiate 
con  (ecurta^che  voi  proprio  con  libera  licentiadi 
mente ,  &  di  animo  lo  imporrefie  avoiflef/o.  Si 
che  mi  vi  raccommando  con  dolcezza  di  arnica^ 
leneuolentia,& pater na,I>i  Maggio  in  Venetia. 
,M,D,LIJ\ 
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ALLO  AVVOGADOR 

B  A  D  O  E  R  O. 

CL  A  RISSIMO  fadr&ne .  Non  Uprejun^ 
itone ^m a  la  fdanz^a  che  tiene  la  lealtà  mUy 
nella  hontavoflra  mi  hajpinto  arca  trevclte  d 
'venire  a  fami  la  rmerenza,  che  debbo ,  é'  ^^cq 
con  fede  di  ottenere  da  lei  la  gratta  che  in  fra  di 
meJiejfoj&  non  infamre  dell'amico  ricerco..  Ma 
oper  caiifa  del  rijfettc  pertinente  a  la  grande  z,* 
z.a  de  l'vffictOyCome  gtufto  feuer  0,4/  pure  per  ha- 
uer'  cofe  di  maggi  or  momento  in  la  pratica ,  non 
ho  potuto  parlarci  in  effetto. Onde  mi  e  parfo  dif- 
ut  per  bocca  di  qttefia  polizia  ^  che  quando  fi  a  ^  che 
non  vi  paia,  che  ti  piu,che  figliuolo  dell'  affetti  on 
del  cuor  mio  y  vi  faccia  compagnia  alla  Corte  di 
Cefarcy-mi  parrà  che  nel  tutto  ricufate  me^&  non 
lui, bora  il  cafoe,chetl gióuane dìfere!0,&  nohi^ 
kyCome  fapacyé"  modeffo^oltra  che  non  vi  co  fiera 
nuli  a, defilerà  folo  di  venir ui  appreffofinoaldo- 
uè  de  uè  te  con  laudabile  dignit ade  fermar  ui, per 
poi  transfer irf  in  Inghilterra  >  con  diffegno  di 
prefentare  alla  Maeffa  di  Filippo  ^  &di  Maria^ 
l'vna  beata  nelle  opere,  l'altro  felice  ne  i  regni, 
duo  libri  dedicati  a  le  loro  fortunate  corone ydalia 
mia  de  uotione  che  gli  adora.  Si  che  fi  lacortejia, 
V  offra  regia  y  la  quale  e  sì  magnanima  in  fatti, 
che  qn^alunque  altro  fi  accompagnaffe  confeco  iti 
camino  lo  accarez,z,4rcbbe  con  gratta ,  recujanda 
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1      ^,t3h.  Agnolo  il  pane  dt  mano ,  &  la  fama  dal 
I      ^stìme  toglie  d  ì?jc,  chejchiauo  de  tferui  di  quefi^ 
Repuhlica  eterna  6^  glorio  fa  far'  fono.  Per  il  che 
JìpHOte  giurare  ^non  par*  creder  e, eh  e  fé  in  la  per - 
finaprefata  fujfc  mam  amento fo  inganno ,  in  o^ 
dio  ficonuertcria  l\inìore  tfùijceratv ,  che  da  pa- 
dre lipjorio.  Infomma  io  la  concludo  conilrif- 
foluerrni  di  non  Japere  in  chi  più  hahbia  con  U 
Jptranzaafperare,  non  adempiendo  lajì hone* 
jla,&  humile  r ichiefia, quello Jplendidoyé* fapPt- 
io  Signor  fé  de  rigo  y  da  cui  ottenni  fempre  cio^ 
•che  li  chiefiy  &  Jperai»  Onde  "jì  hafcio  la  ds/irs 
con  l'animo.  Di  Cafa  in  Fenetia.  M.  D.  LI  }\ 


AL   DOLCE. 

S»I<i  NO  R*  Lodouicocome  dotto  f amo  fi, di  prò- 
^Jpcro  augurio  e  futa  la  polita  che  hierijl  de- 
gno la  corte  fé  magmficcntiA'voJha  mandarmi^ 
anzi  di  più  che  felice  auuenimento  due  volte. 

Impero  che  lo  innocente  M,  Nicolo  Gabrielli,  a 
p»nto  allhora  era  venuto  per  gentile z.z,a  della 
Jua  benigna  natura  a  vedermi.  Onde  neliofiriuer* 

mi  VM{dje  oltre  il  fi  lutarlo)  vi  rallegrauate  con 

il  miracolo fo  Titiano, circa  rejfercofa  chiara ,  che 
.  al  tradito  dalla  pcf ima  forte  a  graiorto^oflofarì 

r£fiituitoconpublicoconfenf$  de  i giufliM deuu- 
:Uhomre^&  il  grado, fi  m  compiacque  talmente 


ì^^ 
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^el  cuore,  che  di  ciò  fece  con  le  lagrime  che^ 
Jhruz>zar'  fuor'  da  gli  occhi  vera  fede  &  gran* 
Jegno,  dicendo  che  si  fatta  e  anta  in  verjo  di  lui, 
Jiconuiene,&  e  premio  del  fraterno  amor*  che  vi 
porta ,  In  qua  nto  mo  al fr ance  fé  giouene  di  cele- 
bre fpirto  in  li  (ludi  delle  dottrine  eleganti, gli  h& 
detto  che  mefleffo ,  la  cafa ,  &  ogni  ben* ,  che  gli 
fcffafar  la  miaopra  ,  infuo  jeruitio fiano  fem- 
tre.  Benché  mal' per  colui  ch'i  hoggjdìvirtuofoj& 
non  ignor ante, é^ peggio  anco  per  l'huomocheno 
fimoflra  più  tnftp^che  huono,chefe  cofimnfuffey 
voi  &  io  fa  remmo  fecondo  il  merto  felici.  Si  che 
compare honor andò Ja  medefma  dnfa.cheinve* 
dtr' me,  tiene  luffe  ttion  che  mi  pori  a  ilvoflro 
animo  ,fa  fentire  tldefiderio  ch'io  ho  di  abbrac- 
ciare voi, nel  mio ,  &  il  Bone  a  ve  lo  può  giurare 
da  fenno,che  inuero perche  cofit  venga,non  e  mai 
venuto  quA'mi  ha  prcmeffoa  leuarmi,ma  pre- 
fio  doue  fé  te  faro.  Incanto  mi  vir  accomando  hu- 
milmente.  Di  Aprile  tnVenetia,  U,  D,LIV, 


AL  PODESTÀ  DI  PESARO.  . 

MENTRE,  che  io  caro  M.  Aniballe^miri^ 
ceuere  l'vltime  di  voflva  Signora  mipen- 
fauo  chemifì fcriueff^tlcome  Marc  antonio  della 
fua  Eccellcnz,afiaffere,  hauea  confegnatolaco* 
rona  d'h  ebano  ornata  di  fette  pater nojlri  d'oro, 
qual' promefi  a  Madonna  fauflina  dtvoi  con- 

forte 
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fòrte  Amati  firn  A,  ecco  che  in  cot  al'  cambio  mi  fi 
chiede  in  grati  a  che  ferii  Ualagigi  Lodovico  fi 
ottenga  del  Duca  in  mercede  quel'  tanto ,  che  m 
commodo  del  mtfir' huomo  concefie  a  i  miei  pre^* 
ghiperfimpre.  Certo  che  mi  fiupifio,  che  fi  de- 
mente.&fiottimo  Prìncipe ,  manchi  alia  pro^  ria. 
di  lui  parola  in  tal\auja,non  nego  di  non  doucr- 
ne  far'  vn'  cenno  alla  fuagran  bontà  fenz.a  dub^ 
bio  y  ma  non  lo  faccio  pero,  che  il  farlo  adeffo  mo^ 
fir crebbe  di  non  rìficttare  ifinifiri  occorrenti  che 
al  prefinte  l'hanno  trasferito  con  (ollicita  pre^ 
fiez,z>a  in  Bologna.che  inuero  pre/tintione  inuer'* 
fi  il  padrone,  &  non  carità  in  prò  de  Va  mico  o- 
gni  opera y  che  hora  civfafi  Jaria,  Benché  quan* 
do  mi  parrà  tempo  non  machero  de  gli  "vffci/yche 
V amore uolez,Zjay  che  nut ri/ce  la  di  me  comfafio^ 
ne  noie  naturayvfa  per  qualunque  la  ricerca  con- 
tinuo, Intantovi  fupplico  a  darmi prcfio  autfi, 
fi  il  prefato  giouene  di  nobile  ne  i  cofiumi  crean- 
z,a  y  ha  dato  il  piccolo  dono  a  colei ,  che  l'ho  man-^ 
dato  di  cuore,  Di  dumo  in  Venetia.M,D.LIF, 


AL  DVCA  D'VRBINO. 

Lo  affetto  debito  de  la  fincera  dinoti  one  y  in 
cui  tiene  qudlfisàyfivedey&  dico  tuttauiay 
&ho  de  Ito  la  I  llufirif ima  Signoria  voflra  il  mio 
animo  ^dedica  h  ora  alla  di  lei  monfiruofacreden^ 
z,avna  coppa  Spagnola  che  auanz^a  di  prcgi0y& 

H  h 
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forjè  lanificio  i  dui  bicchieri  jranceji,  che  ^h  Te 
dedicai  fermano  del firof  rio  cuore  humilmenieé 
Ter  il  che  fi  degnerà  la  pompa  regia  de  gli  infi^ 
niti  (fioì  v,iji  d'argento  ,  e  d'oro  y  che  ancora  ellx 
tra  le  Uro  rijplendfì^ii  forme  ^  rijplenda.  Che  cCù 

facendo  honorer a  l'oblilo  di  quella  gratitudine^ 
la  quale  monjlrar  debbo  in  verjo  La  cortifìa  vja  - 
fami  da  la  ricca  belle z,z,a ,  de  la  vana  matfiria  it% 
7mlic  Jorti  di  piatti  che  rmeni  di  viuande  come 
delicate yfoaut:  mi  fono  fiate pòsle  innanzi  le  in\ 
nmnerahilinjolte ,  che  la  boh  ta  de  la  fuajìgnorit 
magnificenti  a  s^ e  degnato  chelertjùeda  incontra 
mattinay&Jera  alla  menja^la  quale  &  da  Nohi^ 
liy&da  Virtuojìy  &da  Cauallieri  ejrequentat^ 
ornata ,  &  circondata  le  vigilie  ,  le  /olennità^^ 
glialtri  giorni  continuo.  Siche  la  fama  ^  eh  e  per 
tutto  vi  diuulga  per  magnanimo  Principe y&  ot-* 
timo  y  hafcia  la  delira  alla  di  voi  Eccellenza  in 
gloria  dcfuoijlef^i  mertiinmia  vece,DiLuglioi 
inVenetia.  M.D.LIF. 


AL   BVÒNAVENTVRA. 

SI  G  N  o  a'  Abbate  per  effir*  io  vn* di  quegli 
atti  non  punto  nel  cafo  di  moderare  la  libera 
loro  complefiione  yin  gli  mterefii  di  honore,  dicoui 
che  Li  r inerenza  in  cui  iljincero  affetto  del  mio 
leale  animo  terra  femore  il  nome  de  la  dilettavo- 
Jlra  Madre  Magnifica  n1)  meritaua,  chelamode-^ 
jlia  della  gratitudine  pertinete  alla  nobiltà  di  lei 
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fropria-fiarLJ/e  conjijcorretta  Ìtcenz>a,contra  eli 
me  in  '(uà  e  a/a  ^fecondo  che  mi  è  futo  n ferie  da  chi 
ciò  ha  vdito  nel  tutte.  Ma  certo.,  che  ben' fisa,  & 
/e  viflo.come  in  ogni  al  ro  luogo  tn  Vrhino  l'epe- 
YCy  Ó'gli'^ff^c^  chcptrifiinto  di  carità  naturale 
ho  fittele" fatti  in  pro^tto  é"  di  cojlui,  (^  di  cdui 
di  continuo, che  quanaofupt  .iella  fori  e, ch'ella  ha. 
dettOjnoctutOyii^  non  giouatv gli  h^urei.  Benché 
nel  Duca  CotaL'hiAfmo  v Ulano  re/ult ad  raperà  che 
ejfendo  rhuc)no,  che  logV.ono  Le  Juc  pa  relè ,  eh  'io 
Jia.bifogna  credere  che  la  dt  lui. Ecccllensia^  fole  i 
maligni tt€ne  cari,&  in  gratta. Laciuja  monche 
l'ha  pr^wojfi  a  infamar  me^  che  la  celebro ,  nafce 
dalpenfayftche  adopri  il  fattore  in  ruina  di  quel* 
lo  flrenuOy&c.  il  quale  miracolo/o  può  dtrj/,da 
che  d'Afino  greueyinCauallp  leggiero  fi  trasfor- 
ma. Ma  le  cùrtefìe  vfate  a  Lodouica  Jua  moglie  a. 
gran'/ orto jtefiimoni ano  la  gtufliìia  di  lui, ch'i  di 
ciafcun  federato  vitio^creato.  Hora  conferuime 
Dio  nella  heniuolenz^a  delle  inclite  Re  ine, é'  Ma- 
dame, che  in  quanto  al  fèntirmi  poco  grato  alla 
perfona  sii  detta  (poi  ch'ella  cefi  v  mie, &  le  piace) 
lo  fopportofenz^a  Jdegnojn  rijpetto  defuotfì^U- 
uoli,i  quali  amo, &qual'  mi  fujfero  padroni  gli 
ojjeruo.  Si  che  mi  vi  raccomando  &f aluto.  Di 
Luglio  in  Venetia,  M,  T>,L1V, 
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IN  LAVDE  PE  I  GLORIOSI  MER* 

TI  DELLO  IMPERADORE  IMMORTALE. 

A  C  H  ijla  in  forfè,  che  l'altezz^a  e  tema. 
Del  perpetuo  Carlo,  ho^gìnonjìa, 
llfimuUchro  de  la  Monarchia, 
E  ineftìnguihil  del  Mondo  lucerna. 

oltre  il  fato  che'l  regge,  che'l  gouerna. 
Et  d'honof  lo  incorona  tuttama. 
La  imiidia  il  giura  (fé  ben'  non  vorria) 
A  la  Italica  fama,  &  a  l'e/lerna. 

Per  la  qual'  gratia  il  furor'  d'ogni  guerra. 
Benché  in  ver' lui  mona  la  m  ano, e' l  pie  de y 
Ne  trema  in  mare  &nefpuuenta  in  terra, 

Sijlupendo  pottf  Diagli  concede, 

Ferch'egli  cheopra  fempre,emainonerfa, 
E  il  braccio,  el  cuof  della  chrijlianafede. 

AL  SEGRETARIO   DELLO  IMBA- 

SCIATORE    CESAREO. 

PE  R  ejfere  mio  fautore,  mio  bene  fattore,  & 
mio  dtfcnjore  quel'  tanto  di  generofo,che  a- 
gita  con  boni  ade  prouida,  le  mente  egregia  di  voi 
Signore  Grati  a  Amando ,  par  mi  metter  '  in  opra 
il  debito ,  che  fide  bbe  inuerfo  di  chi  non  pure  ^- 
dora  La  di  lui  Ma  c/I  ade  inuittifima,ma  di  quel* 
tale ,  che  pregia  la  virtù  {e  con  do  che  a  la/ua  di' 
gnitajì  richiede,  [onde  ejfendo  tn  voi  giouane  n$^ 
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Tnìnato^à'  dìjlima,  ilz^elo  che  conuìenp  in  rìuC'-' 
nr'  la  potenza  del  uno, é  l'Ecce  Ile  nz.a  dell'altro) 
ecco  che  ilfipra/critto  SonettOyqualei  Juoi  njcrji 
inrime Jl Jiano-Tdi  mando,accio  che  poi  yC  he  l'ha- 
mete  letto  a  gli  amici ,  vi  degniate  alla  Corte  per 
il  ^rimojpa  ciò  in  drizzarlo .  che  tnuero  per  effef 
la  laude  grata  a  inomi  de  i  lauditi ,  come  fino 
care  lefiuttea  i  gufii  de  gli  appetiti ,  anco  a  lo 
Imperadore  farà  caro.  La  cui  alfitudine  e  he  ne  • 
detta  come /aera ,  conciofia,  che  fegue  la  volontà 
di  Dio,  à*  abhorri/ce  la  fu  a,  co/lume  aldi  dhog^i 
inujìtato  &  incredibile  nei  regnanti.  In  fomma 
de  uria  ogni  intelletto  fuhltmefaffedc  al  mondo 
in  le  carte,  del  come  quelli ,  che  con  anjìa  di  mali^ 
gna  ofiinatione  vorrebbero  ycheCarlo^^into  non 
ft^Jfe  tale ,  imitano  la  trifittia  de  i  non  credenti y 
che  lo  tnferno  ci  Jìa  y&  ct)>  fanno  per  compiacere 
a  i  lor' peccati.  Impero  che  non  ci  efèndoja  pena 
delgajligo  non  li  mette pauraneW animarlo Jpa- 
uentOj  che  tali  hanno,  che  non  gli  predomini  lo 
tuident e  Dominatore  ammirando  ^ gli  tiene  fitti 
in  volere  che  h  or  a  fa  rotio,&nio  dàfatto  ^altie- 
ro S  emide  oTrionftnie. Ma  perche  la  face  de  la- 
mimo,  conffte  nelcaf^  ds  ftpef  refifiere  alia  perti- 
nacia de  t  maligni,  la  maefiafua  il  rancore  de  gli 
auuerfarij  non  cura.  Si  che  viua  il  Re  de  i  Refi 
può  dire.  Di  Luglio  in  Venetia.  M.  D.LIF. 

H  h  tij 
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AL  GIVNTA. 

MAGNIFICO  M.  Toma/o  amatipmo. 
Contenti/i  la  bontà  de  U  Signorìa  rofirà 
che  fìjlampi  il  feguente  Sonetto  fotta  Nptjiolà 
ch'io  fcriuo  alla  d'Inghilterra  Regina  Maria^de  ì 
leali  juoiinglefi rifugio, &fperanz.a.  Et  vi  hajl 
ho  la  mano  (enza  altra  cerimonia  in  parole. 
Di  Caia  in  Venetia  di  Luglio,  M,  D.LIF. 

Stelle  fropitte  a  voi  tutte  conuienjiy 
Anco  a  te  Sole,  e  a  te  fulgente  Luna^ 
Il  far' sì  ch'incoroni  la  fortuna , 
L  ^  aure  a  Maria  de  i  vojlri  rà^gi  itnmenjì. 

T atclo  accio  che' Ifuofplendùrdfjpenfi 

LànottCf  e  H  giórno  u  l'obra  o furale  imhru  na^^ 
Tal' che  ti  gran*  Mo  rido  /enza  noid  alcuna  j^  "* , 
Sempre  fi Jp  e  echi  in  lei,  fempre  in  lei  penila 

siche  non  indugiate  altere  Jlelle 

Da  che  l* eterno  Dioiche  mai  non  erra. 
De  l'alme  luci, ch'intorno  ha  più  belle . 

D*vn' Diadema  l'adorna^  &rì/erray      ' 
che  tefiimonia  a  quefle  genti  e  a  quelle, 
che  in  del' fa  Dea,  quate  Regina  in  terra. 


M 


AL  DOTTOR' TERZO 

MAGNIFICO. 

A  N  D  o  ^  vofira  Eccelle nz,a  Signor^ An^^ 
ionio  il  Sonetto  che  mi  hanno  fatte  conti 
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forre  con  Vingegno  i  meriti  deljerenì^imo  eccef 
fiui  d^idi  voi  preghi  come  cari  amor  e  noli.  Si  che 
datelo ya  chi  più  vi  piace, che  domani  lonio[ì-ri  del 
Palaz^zM  al  conuito.  Cafo  mo  che  nonfia  qiiaV 
de ur ebbe  ejfere  dello fitU  in  altez^za.  Scufimt  ap- 
prejjo  di  coloro ^^che  fanno, &  intendono  jl mio  non 
faper'piu  che  tanto.  Di  Cafa  Pietro  Aretino^  in 
Venetia. 

La  Grati  a  della  pro(J^era  infl.ucnza, 
EH giudicto  almo  del  Veneto  Impero y 
Mofirano  in  Duce  ilmerto  delVenierOy 
Con  gaudio  agogni  Italica  potenzia. 

Onde  vuoila  diuinaprouidenza, 

che  a  luiychejplenderfa  la  fede  e' l vero , 
Sia  Trono yScettrOy  e  Diadema  altero y 
La  giujlìtia ,  la  pace ,  e  la  clemenz^a. 

Tal'  che' l pio  vieV  della  compafionCy 
La  Carità  de  la  bontade  innata, 
E  thonejio  rigor' della  ragione y 

A  lo  inclito  Trance  fio  han''  confacrat a  y 
Quella  filenne y  e  regia  intentione. 

Dal  mondane  i  buon  Principi  adorata, 

• —  ,1 

ALLO  STROZZI. 

REvER,E.NDOc^  illu/f.Sig.&  Monfignor' 
Lor^zoiPerejJef  il  gran^  Leone  già  diCa- 
fua  Priore y&jrateVvofiro  ri/ufcitato ne/laim^ 
wort aliti  de  U  ricordaz^a,  ne  U  troha  de  lafama^ 

^  Hh  Uff 
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C^  nelU  gloYu  del  nome  (  onde  Italia  ì  ohligata 
d  tenere  idi  lui  menti  pf^r  vanto  riputai  ione  di 
fefiejfa  in  perpetuo)  so  che  come  prudente  conos- 
cete acqui  fio  yin  U perdita.che  in  quanto  alcajò  e 
Jlata  intrinfeco  dispiacere  di  ciafcun  huomoyche 
in  la  mente  y  &  nel  cuore  ha  intelletto,  &pietade, 
Tal'che  io  non  ejjendo  haflanie  dt  moflrare  alla 
bontà  vojlra  con  altro  che  con  la  penna  il  mioa- 
nimoyecco  che  a  lei  con  i  fotto ferii  ti  ver/i  in fuo  re- 
diger io  e  conforto  il  notifico  Joafciandoui  la  mane 
con  la  riuerenz^a,  de  la  quale  felle  degno ,  &  eh* io 
debbo.  D  '  Ago  fio  in  Venetia, 

M  A  R  T  E,  ^  Nettuno  ambi  in  lugubre  manto,    • 
Benché  fian  De^yf  atono  tai  martiri, 
che  quel*  turba  il  fuo  CieV  con  i  (òfpiriy 
Et  quefo  ti  proprio  mar*  ere  [ce  col  pianto, 

Cto  caufa  il  fin  del  gran*  Prior\che  quanto 
Fregio  ha  ilvalor,  che  al  grido  eterno  afpiri. 
Fu  inulti  0  in  lui.cWgomhof  ne  i  fal/ìgiri, 
Uebbe  in  rarmite  de  t  Trionfi  ilvanto, 

2da  eNet:u'>^Oye  Marte  armi  pò  lente. 
Almi  ri  fan  fi  nella  flejfa  gloria^ 
E  i  Ijf  Diuin \  le  noie  h umane  hafpente, 

Perche  rifurrre  in  la  immortai*  memoria 
Il  fa  ero  Weko  ^, e* n  la  fama  v  mente 
idolo  il  nomefuajia  agogni  htjloria. 
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ALDVCA  DI  FIORENZA. 

FOaTVNATissiMO  Signore,  chi  hii 
mai  vifto  vnd  ine/per ta  moltitudine  di  va» 
gabonde^&partiali brigate,  aldt/copc  rio  di  alcu- 
ne loggie  Jpatiofe  :  di/correre  con  paz.z.a  volontà- 
de  cioyche  non  piio  ejjere,  &  quello,  che  ranfia  del 
toro intento,ptucly altra  occorrenza  defidera.cer^ 
tocche, chi  la  turba  dijimtligentiha  uedutOyVede 
la  fetta,  la  quale  nel  portar'  odio  al  fatai*  Cofmo: 
con  il  veleno  del  rancore  che  l'affligge ,  /?  mede- 
Jtmavccide.Vedela  inuero&fentela  affermare 
conil  fantaflico  delle  chimere ,  &la  morte  dello 
Immortale  M  arche  fé, &  della  liberta  del  giglio  il 
pff^ffoyé'  U  rendìtavolontaria  delregno^apun^ 
to  fi  fatte  girandole  y  fftauano  ifiorando  in  fi 
bugiarde  opinioni  ilceruello,  quando  eccoti  vn a 
voce  di  mille  lingue  e  u  angeli  eh  e  ,  la  quale  in 
fuono  letificante yannunti a  aquefla  diurna  citta 
voflra  amica,  ti  come  colui  chiamato  il  fecondo 
Cefar'da  i  fuoi,  e  di  fine  fracajfato  &  infuga^ 
che  più  il  MarignanOyche  di  ciò  e  caufa  non  bra- 
ma. Onde  f  mìglio  ilcafo  della  crudelnoua in  gli 
erranti  alla  buia  ofcurita  de  i  nembi  apparji  in 
vn"  tratto,  &  mentre  il  Sole  ha  più  r aggi,  nel  fè- 
reno  puro  dell'aria,  i  quali  conuerfe  le  tenebre  i- 
ftffe  nel  furor'  delvento,  neldiluuio  de  la  piog- 
gia,ér  nello  fpauento  de  i  fulmini,  de  i  baleni,  & 
de  i  tuoni  di  legnagli  huomini,fcuoteU  terra,  & 
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confonde  le  machine,  con  ti  trafitto  in  dentro  de 
glt  occhia  con  il  caduco  in  feno  del  mento,  é*  con 
lo  indebolito  torto  del  collo  y  rifrretti  in  le  J^dlé, 
dr  immoti  y  crefcendo  t  ut t  ani  a  il  rumore  della 
rotta ^con  lo  infocato  impeto  de  i/ójpiri ,  e/primo- 
no  i  mi  feri  la  loro  dìj]^eratione  tacendola ,  &  fa- 
fendogli  fin' di  qua  vdire  cojlì  in  piaz^za  ti  Dt^- 
ca  Duca  y  il  Palle  Palleyil Medici  Medici ,  con  la 
giunta  de  l'art  egli  ari  a  che  /uh  lima  con  i  /mi 
rimhomhi  Ficrenz,a , fi  chiudano  pernon  [entità 
lo  con  le  tremanti  dita  le  ér^cchte.    Talché  dat 
commune  lor* dolore  ofiinato  {tndifpregiodi  chi^ 
a  gran  torto  in  ut  di  a  le  voflre  feljcttadi  jolenni) 
è  nata  la.  letitia  gioconda  del  gaudio  efleriore^ó" 
intrinfeco ,  con  che  io ,  interne  c^n.  gli  altri ,  de  i 
di  voi  meriti  deuoti^palcOyétlUnim^yà'  la  men-^ 
tCy&loJpirito,  In  cotal\me^:co lo  ijmifurato  fef^f 
uore  del  mio  affetto  yji^ongra^tula  con  gli  atf^ 
uenturofi,  &/opra  humanijàcceji^  che  vi  c^nfa- 
erano  nella  deità  del  norney  d^^  ne(la  grandezz^a 
regnante  vi  intitolano.  Ferii  che  laTofianayche 
già  di /è  vi  incorona.yfluptfce  a/ìra  tta  nelmiraca^ 
loy  cheinvn' fuhìto  con  altera  pompa  d'infegne 
galliche  vi  adorna  d'h eroiche  aelitieil2alaz.za, 
cofa  che  oltra  i  dotti  ingegni, &  tlhjlri^gli  anna- 
li antichi ,  c^  le  hijlerie  moderne  giurano,  che  ne 
Ce/are, ne  Pompeo, ne  Scipio  le  agguagliar' mài  ifi 
ciajcur^  lof Trionfo  nel  numero.  llqual'  nuouo; 
^  rnerauìghofo  ajcquijioj,  vi  confegna  tutta,  Uri- 
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futattone,  che  ad  altri  dar' può  te  la  memoria ,  & 
ta  fama.    Imperi)  che  tolto  hauete  con  iftupore 
della  ricordanr^a ,  &  del  grido  gli  infiniti  Vef 
filli  ,  &  fuperhi  in  lo  aperto  de  la  campagna  col 
ferro  y  di  mano  a<]alliay  &non  a  Siena  h ormai 
ancilla  de  i  cenni  Ducali, &  fuggetta.  Benché  di 
sì  alme,&  alte  grafie  fiupen de ,  remunera  iddio 
Jlahile,&  non  la  fortuna  volubile, i  Principi  non 
in  Maumctto  ,  ma  in  chrijh  ,  come  'voi,  &  il 
^into  Carlo  ^  credenti.  In  condufione  di  tutta 
la  ^rhma  ,  fiipplico  le  glorio/e  Eccelle nz.e  de  la 
vittoria  ypiu  che  ammiranda,e  tncredihile ,  & 
anco  i {congiuro  la  falutifera  clemenza^  la  quale 
per  moflrarui  più  che  mi/ericorde  a  i  prigioni^ 
p'edomìna  non  meno  njcijtejfoj  chetali,  a  conce- 
dermi in  grafia  delfafió,che  nel  grado  di  sì  mi- 
rahileeuento  vlhumiÌta,quatfro parole  in  rijpo- 
Jla,che  adempiendo  il  dejiderio  che  m'arde  in  sì, 
konefla  dimada,&  douuta.ammutiràfi  la  fauci- 
la  di  coloro  eh  e  vogliono  che  leniate  indifptttOy 
eh' io  nella  maniera  che  vi  adoro yVi  adori,maper'^ 
che  non  fife  per  ejfermi  auaro  di  quel'  tanfo ,  che 
Jimpre  mifofie per  mera  humaniia  liberale: gì  a  la 
f4ceuo,Vapro,é'la  leggo, godendone  con  il  giubilo  y 
conforme  aUa  aHegreZjza  guflata  dal  popolo  (  che 
offerua^  vbìdifce:^  &  imhinà  la  maefla  delfeggio 
prefcrittouifin'ntllefafce  dal  Ciclo)  nel  raccoglie . 
re  l'oro  coniata ,  &  l'argento Jparfogli  su  da  le  fi- 
ne sire  nel  grembo, da  la  magnanima  vofira  cori* 
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forte ,  &  eccelfa.    Si  che  &  a  voi ,  cf  a  lei  bajcia 
delia  vejle  la  falda  humilmente.'D'Agoflo  in  VCr 
netta,  M.D.LIV^ 

AL  DE  MARIGNANO 

MARCHESE. 

OCiRCONSPETTO  ,  &  aHÌmo/o  anti' 
He  de  re  delle  guerre  nelle  Citta  ,&  ne  i  cam» 
fi  :  nm  io  folo  per  caufa  delvoflro  ejjereflato  il 
-primo  che  cjtà  di  larga  quantità  d'oro  f  re/e ntar 
Jlemi ,  con  ti  dipoi  degnami  con  il  Gaflaldo  lUti^ 
Jlre.fe  ben'  non  mi  conofceuate  per  vi/la yd'afjf  et- 
tarmi  in  mia  e  afa  più  di  tre  hore  vna  fera ,  agm 
giungendo  a  sì  egregi  fan  eri,  la  lettra  frittami 
del  C  afelio  di  Milano  ^quando  la  fortuna  pe fimo, 
nel  penfar'  di  abbajfìrui,inalz.ouut  con  glihonO'^ 
ri  da  Dio  qualfivede  ordinatiui,  nonfolo  io  che 
non  fo  più  che  tanto,  ma  ogni  penna  reuerenddy 
&  perpetua  e  obligata  a  ratificare  ne  i  fogli,  fi 
come  voi  nel  rimaner'  vincitore  del  nuouo  An^ 
mbale^hauete  aficurato  Napoli,r incorata  Geno- 
ua,monito  Milano, r  ingrandita  Fiorenz.a,drnel 
fugafla  turca  dell'armata  rapina,mejfo  in  Siena 
fpauetocon  quafmijfuna gocciola  di f àngue fparfò 
de  i  voflri  in  la  pugna .  Opera  che  quattro  ejferàtiy 
non  b  after  ebbero  a  efpquire  in  duo  fé  coli.  Xal'  che, 
non  efiuuorcyfe  lo  immortale  fucceffo,&  notando^ 
glorifica  Italia,  rallegrala  Spagna,  &la  Gallio, 
conturba, Veramente  che dimofirate  à  la  militar^ 
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difcipUna  in  fha  arte^  che  lavalentigia  ajjcnte 
dàlia  frudenz,a,e  vna  tefia,  fenz:  occhi  ,&  quefta^ 
é'  quella  inftemey'vn"  corpo  con  tutte  le  memhra, 
ne  fi  duhitiche  ilvalore  alienato  dalfenno,  non 
fi confdcci col' fuoco  che  non  hauendoejca  danu^ 
trire  le fue fiamme, in  cenere fitconueYte&  infu^ 
moj&che'l/enno  e  Ivalcre  congiunti  in  vno^non 
fomiglino  il  lume^alqualeildcHuto  nutrimento 
non  manca.  Non  hafla  al  Duce  il  non  ahhorrir' 
caldo  y  ni  freddo:  il  non  difiinguere  la  notte  dal 
giomOyla fame  al  far'  della  lete fprez,z>ando,nulU 
curandofidel  dormire  in  terra,o  in  le  piume y  fa- 
cendofijnpre  della  fatica  ripofo  :  &  ajfalirehor 
qua,&  hor'  lày  (con  la  morte  di  chi  fi  voglia)  il 
nemico, no  che  non  hafla  cotale  fiorone  di  moto  fu» 
rihondoyfe  ben  'procede  in  ciaficun  'luogo  continuo. 
Impero  chenelfine  ti  tutto  de  IP  armigere  imprejè 
confi/lcyancora  che  il  principio  y&  il  7nez,zo  con 
laprefa  di  qualche  forno  gli  aduli,  che  in  viti- 
mo  ygli  atti  che /}. mentano  in  l'apparenza^non 
han'  chefareconleproue  ch'abbattono  altrui  con 
gli  effetti:  La  hrauura  d'vnfamofio  generale  in- 
quieto} conforme  air orrentCyilquale  dalla pi^- 
giayche  diltmia  crefeiutOy  mentre  pare  che  allaghi 
é'  affoghi  ogni  termine ydal terreno ych'egUfiicre^ 
dea  inghiottire  ì  forbito. Come  fi fìa  le  genti  yche 
Affamatele  fcalz.^.é'ignude fono  [campate  da-voi 
più  tofio  per  grafia  &  pietà  vofira.cheperlor'  cc^ 
raggio  e  indufiriayfialuatore  delle  vite  di  quelli 
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^he  vijeruono  4  causilo ,  d"  a  piede  vi  chiamanu^ 
Autienga  ch'egdl  riferbato  il  fiato  al  doue  ^alche:^ 
al  quando  hijogna  J^enderle  in  fcruigìo  di  chi  le 
paga,  le  raccoglie  y  O"  le  fiima ,  non  mai  gettan^ 
dole  dafitYQ.y  &.  crudele, in  lejlrade ,  quafifujji' 
ro  d'ammali  &  non  d'huomini  nella  carne  d^nel- 
Volfid  y  in  gtorÌ0,  de  i  quali  chrifi-iani  e  teneri  vfr 
Jìcij , piace  a^IESV  yche  sì  temete  ^^  amate  ^  ch^ 
gii  anniy  che  ci  fi  te  yjfiò ,  é'viuerefe  per  efi^èrné 
degno  y& per  merito, fimo  le  gemme ^cìi  ciéi  iljem^ 
pò  che  di  ringiouenìrui  diletiafi^fa  a  la  et  ade  no- 
fira  ghirlanda.  Lo  efiemplo  ucl  quai  miracolo 
promouei  m  trmiy&  t  bronzai  atransformarui  in 
<un'fimuUcro,che  ogni  fiat  uà  di  moderno  Capita^ 
no  con  tldarui  la  mano  de/tra  vi  pregi.  Intanto 
fi  conuiene  alUagno  C arlo  elegger ui per  compir 
gnoy&algran'  Cojmo  per  padre.  Impero  che  gli 
(ùi [cerati  [udori  delle  virtù  vofire firenuamente 
preclare,  in  grado  di  accre [cimento  al  potere  dei 
tvHOy&  air  altro  rifinitane. Benché  vediamui  sì 
fiommefifo  in  modefiia^che  mai  non  mancherete  di 
efiere  alla  del  Duca  Eccellenza,  &  dello  Impera- 
tor  Maefiade /cruore firuitore  ypieno  di  lealtà  é' 
d* amore.  D'Agofio  m  Venitia.  M.D.LIIII, 

^         ~A  L    DANESE. 

PI  lacciaui  0  Scultor  chiaro,  e  Poeta  illufirCydi 
far"  intendere  alvilUno  chefiapete^che  met- 
ta vn*  foco  di  freno  d  loquace  della fua  lingua^ 
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htigìaràa,  peri  che  a  Ufim^chi  fi  riputa  miglior  Hi 
tutti  ^fla  m  pericolo  di  dtuentar' più  tri  fio  d'ogn'v^ 
m^non  e  dtMio,che  quelli,  che  non  fanno  corregge- 
re i  difetti  propri,  non  dehhan^  prefitmere  di  poterli 
depennare  in  aUrniSt  che  non  s'impacci  de  t  cafidel 
\  compagno  y  chi  non  vuole  fior  dar f  dell'interefii  di  fi 
;  medei'mo  An  fo»ima  Uc\ritafi  debbe  di/penfare  m 
\  tutti  ^é'  la  ftmigiiArirà  dtmefficar fi  in  pochi.  Et  fi 
puf  pure  ti  comurjar  con  altri  n  *e  caro  con  chi  e  d'a^ 
'.  nimo  fommeffi  h abbi  pratica,  Conciofiache  nelpet-^ 
to  de  Chiiomo  humile  e  pace  contenta ,  é*  nelle  vtfie*, 
re  della  perfine  fiijjerbaguerra  in  fati  abile.  Benché 
ringratio  iddio ^  alla cuibontade nnmenfa  epiaciu* 
tocche  la  natura  mi  habbt  compoiìo  d'vna  complefiio- 
ne  sì  dolce^che  mi  vendico  contra  chi  mi  offende  con 
l'armi  del  perdonare  ogni  off  e  fa, che  inuero  il  facile 
della  flemenz>a^  e  virtù  angelica ,  é*  lo  acerbo  della 
fiueriià  ^vitio  diabolico.  Hor'  piacciaui  di  racconta 
m»in  darmi  come  de  fiderò  al  Coccio ,  affermandogli  ^ 
che  fi  come  di  vedere  &  di  vdire  non  fi  fatiano  l'o- 
recchie.^ ne  gli  occhia  co  fi  di  leggerlo  &  difeniirlo  in 
par  ole  yC  in  le  carte,  mai  non  reflano  fiatij  la  mia  ve'- 
kntk.ncil  mio  animo,  D'Agofioin  VinetiaX^)^^ 


, 


AL    MEDESIMO. 

0  ringratio  Danefe  mio  l'amico-,  tlquale  afferma.^ 
che  con  fem f  liei  detti  efferato  il  dir  il  vero  in  U 
lingua.!  mpcY  oc  he  la  verità  con  humile  modefiia  efi 
frejfa compiace  molto  al  cuore  della ferfiona  honefia 
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é"  a  Voppofio^  la  elot^uenza  confuperha  loquàcitl 

rifonante ypredomina  la  mente  di  chi  Vvfa  con  ogm 

^orte  diamhitione  infua  arte.  Ma  perche  la  vtilità 

delle  opere^&non  la  (ottigltez^za  della  diceria ,  e  U 

co  fa  che  ilhuon'  giudicio  ricerca  ^  attendiamo  a  ri^ 

ir  arre  il  pane  pervia  dd  fudor  dello  tngcgno  :  che 

in  cio/ìà  tlfine^chefolofi  ricerca  ^  importa.  In  fom^ 

ma  hifogna^che fi  conf epiche  tlpuro.tlgiufio,  lo  af^ 

f abile  iti  dritto ,  e  il  certo  che  altri  ha  tn  lo  Jp  ir  ito ,  e 

dono^mercedCiCortefia ^ (plendidezza,  c^gratia  di 

Vie^  Ó*non  documento  injegnatoda  l' a  ut t oriti  de 

glifirittort  a  chi(ludia^&  ciò  legge  ne^ libri,  TfÀ^ 

goflo  in  V enetta,  M.  B,  LI l LI, 

POfi ferina  mi  era  fcordato  il  dirui  che  diciate 
a  coloro  che  mi  rimprouerano gallicamete^chHo 
adoro  lo  Imveradore  :  eh* e  di  mio  debito  tifarlo.  Im^ 
pero  che  l'ombra  della  fiupenda/ua  macfiade  inuit^ 
tifiima  mtfa  effere^  ciò  che  non  ero  mai  per  parere y 
Je  fette  di  lei  non  mi  raccoglie  uà  la  di  lui  bontà  fa^ 
crofanta, 

AL    PILVCCA. 

OD/  non  poca  virtunel pennello^e  in  la  penna, 
farà  divoflra  bontà^  O'  di  mia  fodisf anione^ 
cafo  che  dite  in  fu  la  faccia  a  quei  maligni  che  dico  ^ 
nOyChe  io  ho  detto  che  Choneflà  nelle  donne ,  la  canta 
negli huomini^  la  continenza  ne  i preti ,  l'humtlta- 
de  ne  ijratiy  &  la  cafiita  nelle  fuor  e  fi  veggano  st  di 

rado 
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tÀdo  hoggìdìychejifuo  dire chenenjìanoyche in 
^verità  efsì  meritano.  Impero  che  nelle  e  a  fé,  in  Is 
camere ,  ne  i  conuenti,ne  i  mona/lerij&per  tutto 
delle  dimte ,  delle  imma culate ,  de  i  liberali ,  de  i 
religiofiy  &  de  i  giufti  in  ciajcun'  fejjo  é*  ordine 
àviuono  in  maniera ,  che  della  loro  vita  ejjtm- 
piare  :  deuriono  imparare  a  v mere  gli  hippocriti 
iniqui,  nonché  li  h eretici  errantiSt  chemalitia, 
dr  non  verità,  inuìdia,  &  non  difcretione,nimi^ 
fiade y&  non  debito  Jì  conofce  in  le  ritroji  nature^ 
dififattebefiiefeluatiche,&  noncreature huma  * 
ne  nel  tutto,  D' Ago/io  in  Fenetia,  M.  T>. 
Lini. 


AL    TOSCANELLA. 

OGiouane  nonpurecortefe,eJplendidoy  ma 
diCafiel'  Baldo  lumc,&  honore.  Due  in* 
ucro  fono  lecagioni^chea  pena  hora  confentono^ 
^h'jo  a  votychc  mifcriuete  rij/^ondaj'vfia proce- 
de dal  non  faper€,  che  più  mi  dire  in  le  Ietterete' 
t altra  dcriua  dal  cono/cere  cotanta  la  eloquenza 
in  le  voflre,che  il  darui  del  r.ceuerle  auut/o,  em- 
mijcorno.  Benché  e Jt  grande,  &  intrinfeco l'a- 
more che  vi porto,&fiijmifurata  l'affettione che 
al  Magnijico  Signof  Domenico  tengo, che  mi  ri- 
putarci a  infamia  il  mancare  aji  degno  genti U 
h  uomo  de  II  a  lo  de,  ch\i  merita, &  al  gratto fo  M. 
Orano  di  etiche  mi  fi  conuiene  per  debito.  Onde 
in  tefiimonio  di  ciò  che  parlo j  &  in  fede ,  infiem€ 

li 
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cmquefiA^che  il  Sonetto  ^cl^t  mi  YÌchiedete^vt  man' 
do,  D'Agofto  in  Venetia.  CM.  T).  LI  III, 

Pòi  che  ^ingegno  del  Venterò  e  tale, 
Et  il  nome  di  lui  Ji  fatto,  e  tanto, 
ciò  ogn* alto  ft ile  li  confegna  il  vantò 
Vidiuin'^dt  celefte,&  di  immortale: 

Sciogli  Fama  la  lingua ,  (^Jpiega  l'ale, 
E  in  voce  eterna ,  disonoro  canto. 
Fa  noto^  al  mondo, eh' ci  d' honorem  ha  quante 
Tuo  penna  hauer* ,  che  fiu  in  le  carte  vale. 

In  cotal* mentre  J /pino  almo ,  e  preclaro 
7{Qn  è  chefia ,  per  non  pigliarne  cura^ 
Alvofiro  meno ,  ilmiojcriuere  auaro. 

che  il  tatto  auuìen\perche  non  5*aficura^ 
OfcuYo  ejfenào^  a  dir  di  voi  fi  chiaro. 
Et  fi  nuouo  miracolo  in  natura. 

AL   BETTVSSI. 

PRouido  Af .  Giufeppe ,  &  affabile  ^  laudo  ajfiti 
&  non  poco.  Hai  voi  giudicio  circa  il  di^corfo 
di  coloYO;fhe  fi  penfanofapere  i  fini^  non  che  i  prin- 
cipe ^&i  mez.z.i  delle  coje  che  fidefideranoin  vano,  ^ 
Impero  che  il  più  delle  volte, é"  quafifempre^al  con- 
trario del  quanto  fi  rtfolueriefcono.  Onde  vertu  di 
fingulaf  prudenz^a  fi  dee  chiamar' quelU,che  defo- 
fità  le  parole  nel  cauto  filentio  della  mente,  &  non 
varia.  CMa  a  chi  dubita  che  fin  altramente ,  lo  prò*  ■ 
m  ilfinifiroche  al  vdorofOy  &gran*  Caualiere  ha 
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àìmofirato  la  firfe ,  cm  rimprouero  della  dpwio^e^ 
che  han  tenuto infimndeiroppnfito, Benché vn per- 
fenaggw^come  lui  gradito, &mirahdc^puo  rtputar' 
gratta  difelic'ttade^ la  molejha  graue  delle  inbula - 
ttonìmifere,  Conciofìa  che  fi  crulelt  accidenti  Jj  an- 
no in  fé  virtù  sì  fatta, che  riducano  l'huomoaìconof- 
cimento  non  che  dtjefl.jfoji  Dio.  Si  che  figliiiol  da 
hency  attendiamo  a  recarci  nella  cognittone  di  noi 
propri/ y  che  inuero  vn' villano  rozz^Oy  & rtmido nel 
comprender/i  in  lui  mede'mo^atianzja  qua  l'/i  voglia 
dotto  ingegno  infuoejjcre.  In  ^omma  beati  quelli^ 
che  fi  esercitano  più  toflo  nello  Jludw  del  ben'  viue- 
n^  che  nelle  carte  del  molto  japere.  Che  inuero  la 
huona  confcienT^y  é'IafemplHità  della  vita^prece- 
dea  qualunque  viriu  di  valore ,  (^  di  nominanza 
tccepiia.  Hera  entrando  in  altro ,  la  concludo  coti 
lo  ejfortartii a penfar' meno y  che  potetene  i princi- 
pi. Impero  che  di/peratione  può  dir  fi  quella  di  colui, 
che  pone  la  fua  Jperanza  in  la  maggior' parte  di  lo-- 
ro/é'  non  mento.  D'Agofto  in  V enetta,  U\i,  D, 
Lini. 


AL  REVERENDO    VECE 

AMBA  SCI  ATOR.'    CESAREO. 

CHi  non  sa  che  non  merito ,  che  non  vi  degna- 
te dijentire  mentouare  il  mio  nome  ?  in  caufà 
idico  deirhauere ,  ejjendo  cojlì  in  Roma  mofirato  più 
difcprtefia  in  verjo  di  vofira  Signoria ,  che  quella 
honvso  gentilez^zain  honorar*  me  cop  l'humanita 
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d^lU  vi  fu  A  in perfona  propria ,  accio for nifi  di  conof- 
cete  chefimprefofte ,  come  dijpofio  ^pronto  irì  gratifi- 
car me  vifu  ^  verbo ,  &  opere ^  e  ben  'vero ,  che  non 
mi  mancar iano  honefiejciije ,  s'tovoìep  alle  gare  il 
perche  non  venni  al  meno  a  chieder tà  licenz>apar^ 
tendomi.  Ma  bafta  eh  e  in  cambio  di  produrre  le  r a* 
giom  lecitele  credenti  vengo  a  confe/Jarut^che  da  piti 
che  ingrato ,  da  più  che  ignorante  ,  &  da  più  che 
villano  non  lo  facendo  ^  miptiblicai  contra  a  quel* 
amoreuole  Signor  Monte  fé  amatifùmo^ilquale  fam- 
mi tuttauia  in  ciafcun^ cafo  &  conforto^  é'  fcccorfò 
é*  refugio*  Benché  metterei  da  canto  y&  tn  oblio  i 
debiti  che  obligato  me  vi  fanno  in  la  morte  ^  non  che 
in  la  vita ,  quando  credefi,  che  credefle  che  non  vi 
habbi  (culto  in  carne  ^&  in  offa  nello  J^irto,  é*  ne  II' a- 
mma,&fepure  fredeftinajfe  la  forte  mala^  che  fa f 
(e  altramente  le  rimefequenti  vi  fcongiurano  in  vir- 
tù ^&  onnipotentia^&  diuinitadell'eccelfa  Maefla, 
di  colui  che  fecondo  il  merito  ne  i  lor'vtrji  decanta- 
mmo* celebrano  ^  a  riabbracciarmi  con  la  dolcezza y 
che  ifcaturifcono  le  voftre  tenere  vifcere  per  natura^ 
C^  percojlume  d'ogni  hora.  Ma  perche  fan  a  tmpofi- 
bile ,  che  manc<ijle  alla  benignità  della  fitta  nidn- 
fictadine  molto  aliena  dali* altera  grandezza  Spa- 
gììuola^a  me  proprio  giuro  ^(^  ratifico ,  cheilgaftigo 
dello  errore  con  cui  mi  punite^  eia  venia:  del  che  con 
le  lagrime  della  letitia ,  che  mi  e  fono  fuor  e  de  gli 
sechi  per  tal' gratta, ringrattoui.jy  Agofto  in  Vene^ 
tia.  dM.  D.  Lini. 
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AL  RIGHETTO  FRATE  Ber- 
nardo  BRESCIANO. 

OP  A  D  R  E  piti'  che  reuerendo  nella  religio- 
ne ,  &  nella  dottrina  come  nelcojluìne  y  é" 
il  e  II  h  abito  :  quanta  mi  fi  a  fiata  cara  l^ opera  di 
fin  Fr ance/co  mandatami ,  &  la  lettera  di  prc 
pr  io  pugno  /cri'ttami.pernon  ejfer  attoadnuelo 
in  par  ole, con  fopp^rtaiione  del  cuor  e, che  ciò  v  or  ^ 
rehhe  lo  faccio, Ver  amente  che  quella  lode  concie 
fi p note  celebrare  in  lingua  humana ,  va'  beate. 
La  di  voi  penna  in  gloria  delficrificoDiuo,  lo 
efirimefibeneyche.chi  lo  legge,  fcorge  quafiche  in 
tutto  non  che  in  parte,  nel  modo  che  lo  eletto  fer- 
uo  dt  Chrifioyfu  ottimo  contine nte,modefio, forte ^ 
giffio,  raggio,  afiincnte ,  &  da  ogni  vitto  di  cor- 
po, d'animo,  di  pcnfiero  alieno.  Onde  Colofio  de  i 
Jmi  meriti ,  (^  non  modello  fi  dee  chiamare  ciò 
che  ne  regiflrate  ne  Ivo  lume, mere  e  delvofiro  fa'-" 
per  mirabile  ^  imprefioper  la  qual\  &  difiudioy 
&  di  bont ade  fatica  :  venite  a  far  fede  ad  altrui  y 
che /e  te  de  V  egregie  qualitadi  pertinenti  al  cor* 
done  facro fuccinto,  il chemi  attrihutjco  come  a 
vip  ut at  ione ,  a  fattore  y  poi  che  eJfendotAlemde- 
gnatiche  io  tra  coloro yche  vi  ojfer^ano,&  amano 
mi  reputi  c^  connumeri  al  tuta ,  ma  :ì  perche  la 
cortefia  e  compagna  de  la  gentilez^z^a ,  d^  amidi 
della  nobiltà ,  ella  ifieffaperme  grafie  ve  ne  ren^ 
da  in^nite  :  offerendoui  qml  che  poffoycà  chejo- 
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^0,  &  quAU'Q  vaglio  perfempre ,  ma  perche  ve- 
diamiii  di  fdmma  ejpcrienz.a  nelcafi  del  darei 
configli ,  é"  riceuergli ,  Jon"  certo  che  la  dolcezz^a 
della  nattirdyche  vi pr  omo  ne  in  ciafiuna  irreprcn- 
fìhile  anione  il  giudicio  y  brama  eh' io /penda  gli 
inch,  cfiri  nella  hi  fi  or ia  (  in  cui  hauetefpefo  i  vo- 
firiy^  rìfi?lcndono)piU'  to fio  per  carità  di  ajfttto  a- 
rnor ernie ,  cheperconofcermifufficiente  afar  ciò, 
non  nego  che  già  la  mia  mente ,  &  ilmtojpirito 
nonfufje  inclinato y& ardente  circa  iluolerc  eser- 
citare lo  in'^egno  in  la  leggeda  de  lo  herede  degli 
di  ChnJloJligmali,&  non  ajfegni  la  volontà  che 
nehaueuoyper  caufa  dvn piacere  tre  volte  hone- 
fio, eh  e  in  fo  disfai  tione  delle  fuor  e  di  chiara  San^ 
ta  in  Murano, mi negaro  i  padri  che  qui  il  Mcna^^ 
fi  erto  loro  amminifirano.  Benché  mi  reputo  cotale 
di  [detta  ah  onore,  pero  che  vfcendo  poi  nella  ma- 
mera, eh  e  in  luce  vfcita  la  vofira  fi  ve  de:  rimane- 
no  qua l' rimane  vno  da  i  Lampi  folariojfufiatc^ 
Comefifia ,  la  concludo  con  l  offerirmi  a  i  com- 
mandi  delle  reverende  patermtàdi  tutto  l*  ordir 
ne  zoccolante  pronttpmo  &  particolarmente s 
noi  illujhe  reputatione  de  i  pulj^iti, Tromba  chia- 
ra de  i  predicanti,  &  interprete  dello  euangeh 
fincero.D'AgsfioinVenetia.M.D.LlF. 

AL    VASSALLO. 

Io  signore  Abbate  amatifiimo  l^ ho  detto  gì  a  y  lo 
dico  me y&  dir &llo  femore ^che  inucro  i  Dottori 
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fino  i  malandrim  de  le  leggi ,  pero  che  fitto  Jpe^ 
tie  di  allegare  il  torto  de  la  lor' giuflitia  alofmo- 
do,aJ]aftnano  il  dritto  de  l*dtrui  ragione  di  fir^ 
fesche  il  debitore  fi  vefie  di  quella ,  di  che  chi  dee 
hauerrefia  ignudo, Si  che  mi  vi  raccommando  di 
cuore,  B'Agoflo  inVinetia, 

AL   BOCCAMAZZA. 

Io  dico  in  fropo/ito  de  le  giornee  che  fi  metto- 
no in  dojjò  le  chimere  mar  io  le  de  gli  ó'c,  che 
finz,a  duhbiovotme intendete,  hanno grandifii- 
mo  obligo  a  le  menzogne. Impero  che  quanto  fino 
nel  ri(o  maggiori,  tanto  più  ejsi  de  la  vanita  de  i 
figni  effientiy  con  il  pronto  del  si  &  del  rio  le  dati* 
fede.  Onde  la  verità  pura,  in  bocca  de  la  fama  lo- 
quace ,  diuenta  fantajma  bugia  rda  dafenno.  A 
Dio  dunque  fenz^ altro.  Ty'Agofto  in  Venetia, 

AL  SERPA. 

Enderono/^  Jpoglie  al  tempio ,  coloro 
,che  vinfero  legeti  con  l'armi,&io  che  vin^ 
co  lafignorile  au  ariti  a  con  dijpregiar  le  comodi^ 
ta  hodierne,redo  a  M,  Baldouino  dt  Montoni  dieci 
feudi,  chemotu  proprio  più  tcfio  per  parere  ^  che 
perejfere  liberale  ordìnommi,  'Del che  s'io  mer- 
to  rtprenfione ,  p attenda ,  ma  (è  nella  mAniera^y 
ch'io  cono  fio  i  difetti  de  igran'maefiripotefiicar^ 
reggerli  ^bmnp^r  il  mondo.  Ma  fi  beneil^iià 

Hh  riìf 
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dolce  frutto  y  cheìnregnanti  h  oggidì  gufano  e 
VaduUttonefenz^a,  darci  punto  di  cura^qucl tan^ 
fo  con  che  ci  nacqui, fn  'che  ci  viuo, voglio  effcrci^ 
D'AgofioinVenetia,  M.D.LIV^ 


AL   COCCI  O. 

BB  Nfapete  voi  che  la/cienza  di  qua// di  tut- 
te le  co/e  in fegnat ciche  tauaritia  tra  gli  al- 
tri vittjepejiifera.  che  fa  ti  ver  omelia  ammorba 
continuo  con  i  fuoi  veleni  gli  animi  ^  non  che  de 
iflehei^ma  dei  Principi. Perii quaf  difetto,di 
cofa  non  f  dee  marauigliar'  l'amico ,  fé  l'offende 
colui,  che  tolto  da  cot al  peccato  u  egli  f  perde ,  e 
huomo  d'integritdyC^  di  lodati  cofumiy&  ammi- 
randa virtìi  nella  vita.  Si  che  fate  allegro  fra^ 
telloynevif fiordi  de  allo  Amali  e  o  racccmman- 
darmi  ,  la  conuerfatìone  del  quale  e  f  dolce  &f 
dotta  y  che  filo  con  lo  aprir  della  bocca  infìgna  a, 
effe  f  mode  fo  con  do  le  if ima  grati  a  a  chi  lo  inten- 
de é*  afiolta.  Conciofa  che  dal  confglio  diuino^ 
gli  fono  infuf  nel  petto  ctafcuno  di  quei  dettiy 
che  gli  e  [cono  de  la  bocca  parlando.  D*Agofo. 
inVenetia,  M.  D.LIV. 

AL  BOCCAMAZZA. 

ME  s  s  EK'Gian"  Agnolo  caro.  Solo  vi  dico 
de  lo  &c.  che  la  di  lui  afutia  sa  cofhen' 
fngere  lo  inganno  in  ogni  occafone  che  lo  intri^ 
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ghiy  che  pare  ^ìutqfiaprudentta ,  cj^cmalitìa  U 
fùa.  Benché  per  empio  &non  per  gin/lo ychi  non 
ì  buono  Ji  ri/o  lue  a  la  fine,  il  che  interuerrà  di  qui 
a  poco  dU'huom  peftmo  con  danno ,  &  ^vergogna 
della  nobiltà  de  la  qu^ile  il  ve  di  am  nato  a  gran' 
torto  y  ma  e  ptif  gra  tia  &  dono  ottenuto  in  le  fa- 
fcèda  Dio,  il  far/ì  notare  per  creatura  di  comen^ 
dabili andari  in  ogni  opera.  Ma  beato  e  colitiche 
la  Jucceponc  de  i  tempi  lorifujcitano  in  la  voce 
del  nome ,  con  molto  più  fajflo  di  gloria ,  che  non 
gli  appare  nelle  attionidel  mondo  viutndoci. 
p'Agoftoin  Venetia,  M.D.LIF. 

AL    MEDESIMO. 

DA  chela  mi  feria,  ì prodigalità  de  i  Signo- 
ri emdentejbajcio  Umano  della pen/ione, 
che  haìtimi  renduto  quel'  tanto  d'honore  a  pri- 
uarmencyche  mefitolfe  a  concedermela, Cittadi- 
ni  ahi  Villani  ehi  che  nafcercihifogna  ho  detto  y 
che  najcerci  bi/ogna  dico,  &  che  nafcerci  hi  fogna 
diro Jempre, per  tuttofa  ciafcuno^&/enz.a  rispet- 
to 4 gran  voce. State  fano.D' Agofto  in  Venata. 
M,  D.  LIV. 

AL   POLA. 

GE'N  T I L  E ,  dolce  y  &.  corte  fé  Signor*  Anto- 
nio. Nonjìmarauigli  la  humana  genti. 
Uz^za  della  nobiltpma  boutade  vojifaje  i  dolci 
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fYteghi  nonpojjonofar'sìjch'io  quaV  deureì^non, 

compiaccia  al  dejidmo^che  hauete  del  mio  venift 

ter  otto  giorni  al  meno ,  &  fiu  anco ,  a  godermi 

con  il  commodo  &  il folaz^z^o  che  bramate^  &  che 

f  offe  te  darmi  aTreuigi^e  altroue  Jmfcro  che  deh 

tutto  fono  cagione  gli  agi  che  Jì fente  fino  nell'a^ 

nima,  nel  fi  antarfi  altrui  a  gambe  larghe  in  He 

gondole  y  carrette  alor*pojìa  ,  letticheper  chi  le 

*vuole,caualcature  mi  dietro.  Auuenga  che  l'vnè 

fconquajfcino  yP altre  fotterr ano  y  &  queJlefirabaL 

z^ano  l'ojfalecarniy&le  "ui/cere.Ma  le gondolen^ 

te  ripo/anoyrequiejcono,&  Gonfiano  gli  giriti  Jc 

membrana"  il  corpo,  da  vero,  dajenn0y&  delcer^ 

to.  Nefenz^a  quale  da  Ur'otolfe  il  modello  della, 

fra  barca  Caronte  ifeppehene  egli  ci))  che  face  uà, 

imitandole  )  &  quanto  gli  era  dibifognoillor\ 

commodo,  A uuegna  che  forfè  non  per  altro  van* 

no, più  turbe  che  tn  P aradi f^^in  VinfernOyche  in* 

ueroa  crepacuore  Ji  va  con  gran* penÀ  di  /udore 

4  lo  in  su,&  a  lo  in  giù  pur  vn' pelo  di  fatica  non 

Jenteji.  Si  che  lafcio  giudicare  a  voflra  Signoriar 

Jidifcreta, s'io  faceto  bene^  ''ornale  a  contentar  lei^ 

o  mejlejfo ,  mafimeponendoui  in  anzi  le  ragioni 

fopr adette  alla  libera.  Neper  quejio  de  uè  te  deS^ 

porchetta,  che  lo  appetito  de  gli  amici  ajfaftn^ 

fior  dar ui,&  tra  duo  dì  al  più  vengo  via  D'Ago* 

fio  in  yenetia.     M.  D.  L  1 1  1 1. 
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'  AL    DE    candì  A^        ^ 

G  IVSTINIANO. 

NO N  e  h afiato M .Giotianni  fratelloychcU 
bontà  vojìra  ha  bbia  fatto  ogm  opera  di  r't^ 
conciliarmi  con  lo  ò-c.  di  quel*  tanto ,  che  deueuo 
ejfer  rtchiefto  io,  infafst  che  remanejsiinqueta 
pdcecon  feco.   Impero  che  l'ofe/a  che  alterato  ha 
lui  zaffartene  Ita  all' honor' mio,  &non  fuo.  Ben- 
ché lo  fdegno  di  fi  di (cr et o^&  faggio  Legifia^de- 
stria  pili  toflo  effcr' ridicolo, che  vendicatiuo.  Ati- 
uenga  che  non  so  quale  di  coloro ,  che  il  maneg- 
giano non  meno  fuor ^y  che  dentro ,  l'hanno  con  il 
giuramento  intefiato.,  ch'io  dico  da  par  te,  &  in 
publico  y  che  nel  Trionfo  de  la  V ama,  il  Petrarca 
'ver un  Dottor, non  ha  mefjo,  il  che  certo  confcjjòy 
&  non  nego ,  ma  ben  ini  fcufo  humilmentc  y  con 
affermare  di  mille  ttfiimoni  in  prefin zanche  s'io 
hatufi  fapHto,qtial'  non  fapcuo.che  la  di  lui  fan- 
tafìafiij feti  fiato  &  dt  Bartolo, é"  Balclo,matera' 
mi  per  ifcappar'di  ho:ca  tal'  ciancia.  Onde  me 
ne  dolgo,  &  pento  di  forte  ,  che  mi  par*  di  me- 
ritar' perdono  chiedendolo  da  fichi auo,&  a  brac- 
cia aperte, a  cuor' contrito, e  a  capo  chino.  Ter  il  che 
/upplico  la  carità  del  fauorfiolito  ,  a  impetrar  la 
feconda  venia  al  fallo,  che  ha  errato  ^per  non^  ^- 
Pere  che  appreffiocotal'  huomo  il  dire  tlvero ,  er* 
^Yorfiuffe.Si  che  la  mano  larga  ,&  illufire  bafciere^ 
te  in  mio  nome  a  (ioluì,che  nel  centro  del  vette ^ 

\ 


f^  nel ftofondo  delle  vifcere  bolla  jculta  in  mar- 
gine. B* Ago/lo  inVenetia.  M.D.LIV. 

ALDVCA  DI  FIORENZaT 

IL  Fero  Retierendo  &  Magnìfico ,  come  anco, 
le  ale  ^^  prouido  nella  import anz>a,&  nei  cafi 
de  i  negotij,  ^  de  i  maneggi  occorrenti ,  fecondo 
che  gli  hacomandatoqucl gran' Cojimo.che^gia  ' 
comincia  a  daf  l(gge  alla  To/cana  col  guardo, 
hammi  portato  fino  a  caja  in  per  fon  a  la  lettera^ 
che  la  modeflia  de  la  benigna  vofira  felice  Eccel- 
lenz^a  s'è  conojciuta  per  gentilez^za  di  regia,  ó* 
mera  creanza  mandarmi.  Onde  la  mercè  del  sì 
bramato  fauorCy  hammi  Jparfa  cotanta  di  confo- 
lattone  in  la  vita^che più  non  ne  potrebbero  fen- 
tire  ifuoijpiritiy  quando  fuffe ,  che  la  natura 
ijlejfa./cemafe  parte  del  carico  ^chc  con  il  pefode 
gli  anni 'vecchi  la  piega.  Ma  perche  il  premio 
del  pregio  'vofro  e  l'honore,  dolgomi  di  non  co- 
ti ofcer  mi  baflante  con  la  lingua ^  ne  con  la  penna 
ad  ejp rimere  in  carte y&  in  voce  jl come  oltra  l' ef- 
fe f  cofa  di  Dio ,  non  pur  f et  e  virile,  grato  ^fre* 
nuoy  faputo,  cortefe, pacifico,  &  in.  ciafcuno  Cjfetto 
magnanimo,  ma  ricco  in  1'abondaz.a  d' ogni  vir- 
tù ^in  potenzia, &  in  fapere  ammiranda.  Onde  le 
not abili f ime operat ioni  di  voi  medefìmo,vimO'^ 
firano  nel  melode  i propru efiremi ,  nell'habita, 
che  perfetto  confcrua  le  fublimitadi ,  le  quali  la 
nati  uà,  é^fupremavojlra  generofitade  fofiedtn 
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Et  ptr  fornir'  dì  glorificar  ut  nel  tutto ,  apprej/ò 
gli  infiniti  doni  da  Chrijlo ,  in  grado  della  bontà, 
che  vi  regge  conce fiui,dt le tt^iji  U  clementia  deU 
la  di  Ut  prouidentiacekfie.in  vede  rui  molto  pili 
inclinato  alla  venia  del  fallo ,  chejl puote  emen^ 
dare  in  gU  errori ,  che  del  [è nero  rigore ,  che  /uolc 
fenz^a  verun"  z.clo  di  h  umanità,  con  ti /ubilo  tor- 
mento del  e ajiigo  punirgli,  Delche  pof/ono,  ò' 
debbano  render  le/limonianz..^  yé'farfede  le  col- 
pecche  vi  hanno  gettate  dinanz^i  a  piedi  lo  affai 
numero  di  color Oyche  hora  tacendo  confeffanoy  che 
la  iefla  che  glihauete  nfparmiata  non  mertanOy 
in  ricompenfa  del  cui  beneficio  incomparabile^ 
fono  obligati  i  pop  oli  {eh  e  tenete  non  meno  per  fi- 
gliuoliyche  per  (udditi)  dopo  l^vbidirui^adoraruL 
In  fòmma  la  fortez,z>a  che  nell'almo  inulti o ,  ó* 
indilo  animo  voflro  rifulgevi  sìfommeffa  ancillx 
de  rhoneflo ,  &  del  giufìochelo  amminìfhano, 
érconferuanoyche  hormai per  Duce, per  Principe y 
Ó'per  Dominatore  eccelfo  y  &fdulifero  llialix 
V  intitola  y  viafcriue,  d^vinomina^per  gratitu^ 
dine  del  che  yU  concordi  a  Ja  manfuetudtne,  &  la 
p  adenti  a  infame  con  tutti  i  loro  pietofly&  ragio" 
neuoii  affari yinuerfo  le  genti  da  l'ordine  fuperno 
in  fenili  H  dcflmateui ,  canonizzar  a  nui  in  occa- 
fione  di  paccy  &  di  guerra  per  Nume  terreftrCyó* 
efcmplare  in  l'oJferua?iza, nella  protettione,  &  in 
la  grati  a  di  Dio, della  fortunayó"  de  gli  h  uomini. 
D'Agosto  in  V enetta,  M,  D.LIF. 


LIBRO 


AL     DONI. 

DAchefur*  mi  sferzate  col  pregarmi ,  eh*  io 
fèntent^  pervia  del  giudicio ,  che  vi  pare 
che  nello  ingegno  tenga,  qual'Jia  di  piti  fatica^  il 
parlare,  i  lo  (lafquetòy  (Je  ben' nonjonoy  nevor- 
ret  ejfer'  Dottore)  dicoui  che  Udire  è  aho  della  me* 
te,  é"  il  tacere  digiuno  dello  animo.  Cajo  mo  che 
altri  lo  intenda  tn  contrariò  fm  danno.  Circa  il 
hjolere  che  ancora  la  di  me  ófentohcyifolua  a  chi 
i gran* M aefiri ^^rnigli ano ya  i  luciferi  ajfermatio 
che Jì  agguagliano  i  fauiyfoggiungendo  che  fi  co- 
me le  indemoniate  diauoler te , attendono  alla  dan- 
nati ene  di  coloro  ^che  nelhen'  fare  Jì JludianOyCoJi 
le  altiere  ingorde  altez>z.e  di  tali  tanto  godono :, 
cjuanto  rauaritia  lof  Druda,  fa  morire  ipari vo- 
fln  virtucfi  di  fame,     D 'Agofio  in  Venetia. 
M.D.LIF. 


A  LA  SETTA  DE  LA  éc. 

AV  ó  I  che  (per parer ui  che  altra  grandez^ 
za  non  appari  (e a  nella  chrijliana  potenza^ 
che  il  Diadema  di  colui,  che  di  corona  veramen- 
tei  degnifìmo)mi  domandate  ,*  allo  affetto  de  là 
mia  dimtion neutrale,  che  vi  dica , chifariamai 
Carlo  ,^into  >  rijpondo  che  non  pure  gli  huomini 
de  lo  euangelio  capaci ,  mala  fama  non  errante 
nel  grido j  il  decanta ,  //  mamfejla ,  &  lo  celebra 


I 
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'^ e r  Oggetto  della  ciunenz.a,fer  compaj^iont  dt  U 
giuflitia.  y  &per  manfuctudine  de  le  felici  tadi, 
fer Joftegno  de  tfiniflriyper  ijplendere  de  la  na^ 
tur  a  jper  gentile  z^sia  del  coflnme  yfer7nalleuadore 
de  le  promeffè ,  permcrce  de  laltheralitade ,per 
confultore  de  i  n^ancggi^per  ijpirito  del giudtciOy 
peranìmofitì  de  lavàlentigta.per  antttiedere  dt 
la  prude ntia  ,  per  certez.z.a  della  Jperanza ,  per 
tnodeftia  del  dejiderio ,  per  dritto  della  ragione^ 
per  credente  del  hatic'fimo  y  per  ojferuante  in  la 
fedcyVer  ijpatiento  in  la  gH€rra,&  per  conforto  in  ^ 
la  pace.  Per  la  qualcofa ,  &  il  che  y  la  fama  sk 
detta  cjfen  doli  fato  y  il  nome  eterno  del  perpetuo 
Imperadore  y'vaflne  uiuendo  nel  corpo  de  lep4' 
roUy  con  dire  alle  genti  del  mondo  giurandolo, 
chele  degnità  della  di  lui  Maejl ade  fuperna  fono 
eguali  alle  conditioni  de  ifuoi  mertiftupendi, 
D 'Agofto in  renetta,  Af  .D.  LlVr 

----- 

AL    PARABOSCO. 

PER  bocca  de  la  vofrapoliza,  mi  chiedete  in 
gratia^chevìdica  quel  che  compongo  al pr  e» 
fentCyal  che  njpondo che  in  nulla  dijpenfo  la  pen- 
naych'io  de  urei  f  tic  are  dìy  e  ngtte  a  ciò  regiftr af- 
fé nelle  carte  quello ,  che  de  lo  Imperadore  Sacro  - 
janto notte ,  e  dìtfala  inveridicavocea  tutto  il 
mondo ,  la  fama,     l^Agoflo  in  VenetitL, 


L  IBRÓ 


A  LO   ECCELLENTE   PERVGINO 

M.     ANDREA      NERI. 

DIO  mi  guardi  dal  e  a/o  del  conjigliarui, 
circa  lo  intitolare  veruna  de  le  opere  vojlre 
di  Cerufia  al  Signor, &c.  Impero  che  io  nel  porre 
la  miaJJ?eran^a  in  luiylapojiin  croce  a  gran' tor- 
to.Non  e  duhhioyche  la  juperhia  ijlejfa^é*  la  pro- 
pria amhitione  non  fanno  trouar'  co/a  quafi  in 
cielo  y  non  che  in  terra,  che  per  parergli  vile  or- 
namento  al  fuo  capo  voto  dtceruelloy  &  pieno  di 
fumo  non  la  difpregi.Chepiu?Le  corone  di  molti 
Regni  ynon  farebbero  atte  con  il  fuoco  della  pro^ 
fopopea,che  lo  pafce  :  ad  accendergli  nella  in/àna 
vanità  delpcnfiero  i  foffioni  &  i  raggi  de  le  gim 
ran  dolerle  quali  Paria  del  cuore,  &  dell'animo  di 
continuo  gli  a  domhrano,  /^  fendono .  Si  che  vfa  te 
la /olita  dclgiudicio  prudentia.in  pratica  si  fat- 
ta, e  cotanta.  Ma  quando  pure  dedicarle  a  qual- 
che gran  Mac  flro  vi  pi  acciaiai  buon'  G  uidoh  al- 
do Bue  ad:  Vrhino  conf aeratele  ,  auuenga  che  la 
di  lui  Eccellenza  lllufìrtfsima  'e  ricca,  &  abenda 
di  quelle  corte/le  libera  li, che  le  fatiche  de  gli  ab- 
horritivirtuo/l  confolano.  D' Ago/lo  in  Vcnetia^ 
N.B.  LIV. 


D 


AL    MEDICO    DI    SVA 

.SANTITÀ. 

V  E  cofe  (  0  M,  Agofiino  Ricchi  non  men» 
mio  figliuolo  yche  compare)per  non  veder- 
mi dare 
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mi  dare  del  quanto  già  vtfcrifi  riJ}ofia ,  hanm . 
mi  alterato  l'animo, non  che  il penfiero.  L'vnac 
deriuata  dal  ere  dermi, eh  e  VcJJere  io  dal  Ba  Idoui- 
nofauore  (  con  djJ}i^gto  fin  toflo  della  di  lui  di- 
gnità, che  della  dime  virtù)  pe  rmettejje  che  ne  11'-^ 
amicitia,nelfacramenro,&  nella  dimefiichez.z,a 
quello  che  vi  ero,  fono,  &  faro  /e mpr e ,  più  non  vi 
fitfi  alpre/ente.La  chimera  de  IT  altra  poi  per  ve- 
rità bugiarda  ajfermauami.  che  voi  (imitando 
molti  ne  1'apparenz.a  Chrifiiani,  é'  nello  intento 
infedeli)  vi  fife  gettato  in  braccio  della  chieti^ 
nahipocrifia  di  tal'forte,  cheilfupplicaruiin  be- 
ne  fido  delle  hebreo  caro  certo, non  mi  h.iucfepo- 
fio  nelvcflro difdegno  dafenno,  Eben'vero  che 
nel  ri  ce  nere  Vvllim^e  divoflra  Signoria  cojì  dol* 
ci,/ihone/}e,  &  fi  giufte  inuerjo  tlcontra  l'ami-, 
flade  preuarico,  ho  fatto  vn'  re  buffo  comic  ne  uole 
alfillo,&  a  mefiffo.  Venendo  mo  4I  ca/odicom 
che  ti  gentile  M  afro  He  li  a,  hit  omo  da  bene,  ti 
quale  vino  vino  tienili  nel  cuore  immagine,  ha 
con  ijpcfa  di  alcuni  danari  ottenuto  in  Roma  U 
gratta,  che  vt  chic  de  uà  da  feruidore  h  umilmen- 
te. Benché  nel  leggerli  la  frittami  dalla  vojha 
mano  amor  e  uole  Ja  medcfmaconfolatione  ha/en- 
*ita,che  fintira  quando  gli  occorra  di  pretialerfi 
di  quello ,  che  gli  potejje  giouare ,  venendone  la 
cccafone  ad  ogni  hord.Siehe  la  virtù  che  vi  efer^ 
cita  rmtclktto.nel  fatto  del  render  fané  le  indi- 
Jp'ojle  compie f ioni  &  del  Papa ,  é'  del  fratello  con^ 
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jh-MÌ  "voi  Eccellente  y  &  lavqfira  ConfirteMd- 
gnifica  in  la  preferita  refiituita  a  tutu  due  da,  Li 
bontà  di  Dio^&  dal  merito, D'Agofio  in  Venetia. 

A    LO  ANSELMO. 

DOLCISSIMO  M,  Antonio  lo  intendere 
il  con  quanto  rumor  di  rififU^pofio  in  CtC' 
top  travia  della  lode  hierfera  {con  ildarmifiil  ti- 
toh  di  mìr acolo foyUon  meno  neWargunn/s  nello 

Jp  ir  ito  de  le  parole  imprcuìfo  ,  chentll.i  piaceuo- 
le^z^a^  d^  nella  gramtà  de  le  compojiiioni  penfa^-- 
te)  poco  di  piacer  ne  ho  fentìto ,  ma  ^imamente 
delCeJfere  appreuato  per  certo yl'hauer  io  detto  in 
libera  'voce,  che  mentre  i  p  afiori  di  noi  pecore  fa- 
Yono  in  lapouertade  mijtrrmii ,  tutti  di  martirio 
morirono ,&  all' oppofito  i ubito, che  hebbero entra- 
te fiupende  3  cia/cuno  andò  di  luffuria  uiuendoy 

potrianofimili  ciance  fcappaf fuori  della  bocca  a, 
JPaJquinOychela  dime  ignoranz.a,che  a  pena  fa 
Va.  B,  Cnonpefca/s  non  tende  la  rete  sì  oltra. 
Onde  vi  prego  a  pregar  sì  fatti  benuoglienti.ó' 
amici  yC  he  in  e. imi  io  ai  volermi  e  (alt are  con  le  bu  - 

gie,non  mi  frofindino  con  la  verità  D^Agofio  in 
Vcnetia.  U.B.LIV. 
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AL    SOTIO. 

01  che  il  e  apricelo  yde  la  voflra  mente  ijpen* 
fieratdyVi  j]?:n/e  a  chiedermi  per  gratia ,  & 
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gran'  piacere  in  la  fóliza ,  che  vi  dica  non  pure 
ciò  che  fi  a  la  Jperanz.ayma  la  vecchiezz.^a  ancora, 
eforz^a  che  la  rnia  Ifopefca  dottrina  vt  r: fionda y 
che  a  me  pare  y  che  quella  debba  tencrfi'ì^naveee 
'vita  in  altrui,  &  quefla  la  peni  tenti  a  dtlnjiuere 
in  tutti.  D'Agoftoin  Veneti  a.  M.   D.L  I  V. 

AL    MEDESIMO.         '^ 

DA  che  voi  fot  io  i  galantemente  importuno: 
mi  haucte per  vn' Cinico  in  la  filojomià. 
(anz.t  nella  fi  loffia  volft  dire)eccomi  pronto,  d^ 
parato  ad  c/porre  alla  richief  a  fattami  del  Per- 
che i  Mercantilo'  i  Prfrlati  jfiz,z.ichino  d'vno  4- 
nimo  ffrfo  nel  fatto  ddla  di fcortcfta  y  &  de  l'a- 
tlanti a.  CcrtOy  clyiOyCheflo  prometto  quello  che 
voglio  attendere  ,  vi  giuro  da  vero  profetante 
poeta,  che  fi  come  l'amore  non  fi  cura  de  la  helta^ 
degnilo  appetito  de lafaira,cofila  7vercantid  non 
comporta  in  (e  liber adita  ,  ne  la  pretarta  genti- 
lez^z^a.  D'Agofioin  Fe?utia,M.  D,  LIV. 

AL    VtCELLI^a 

AV  OlvmcOydtmno,&  irnmortalTitianOyA 
VOI  dico  (perche  ha  uè  te  figliuola  &  figlila" 
gli  amate ,  bi fogna  ragionar' delle  creature  da  i 
propri)  p  a  drt  amai  if ime)  che  in  quato  a  lo  i  fui  fi- 
cerato  amore  ch'io  porto  nelfnjOy  nello J}ir ito, 
&  nel  cuore  ad  Aufiria  "vita,  &  anima  mia  da. 
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hm^  fennoM  fy^fo  ejfemflo  da  i  Corbi:  da  tali 
'vece ili  ho  tolto  inucro  U  norma..! mpero  eh t {carne 
fanno  le  fé  dante  (che  dottrine)  non  mai  nutrijco- 
noi  nati  di  loro  volatici^ /e  prima  non  gli  veg- 
gono della  piuma  paterna  ve/liti.  Veramente  che 
io  non  l'ho  mai  tenuta  per  opra  dclmio/eme.Jèno 
quando  U  'vidi  compojla  di  quella  tenera  dolcez." 
z>a  piaceuole,&/uhitAjdi  cui  p  armi  ejjere,  &fon9 
fculpito  IO  (con  affetto  più  che  amorcuole)  n eli' offa y 
nella  carne  y  &  nel/angue.  Siche  fi  lice  ajcriue- 
Yommitra  gli  hmmini  ^  cajo  che  mentre  ci  njìuo 
nel  mondo  y  laconofiain  matrimonio  congiunta 
con ildeuuto  honorey& con  laude. La  qual'gratia 
conceda  lddio,qual'da  me  fi  de  fiderà  ^  anco  a  voi 
inlauinia,  D'Jgofioin  Venetia,  M.D.LIV, 

AL    NICOLINO. 

MI  parebbe^anz^i  dimoftrerei  effere  perfon^ 
con  neff ma  fòrte  nafciutocty  caJo,  o  ama- 
tifitmo  Signor  Iacopo  Aurelio, che  nonvifacefi 
fede  con  queffa ,  che  manu  propria  vifcriuoydel 
quanto  mi  fa  fiato  in  piacere  t^hàuermiilmoto 
dolcCy  &  Magnifico  Dotior'  Niconino  sfatto  cor- 
dialmente capace  dell*affettione,  che  mi  porta  la 
hclltz.z.a  del  vofiro  animo ,  come  nobile ,  grande, 
il  quale  nuouo  acqmflo  di  gratta ,  reputo  cofa 
di  non  poco  tniereffe  a  li' ob  Ugo ,  che  ve  ne  debbo 
pcrjempre,da  che  per  virtù  di  natura  fete  agogni 
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regia  lihcr ali  tolde  mini fi-ro,  che  ìnuero  amo  la 
corte/la  de  Ile  parole  (rrate^fidee  chiajnar^  he  fj  e  fi- 
do. Pero  che  le  prof  erte  fintili  a  quelle  yC  he  efccna 
di  bocca  a  le  vofire  ej^reffa  da  la  hu)na  volontà- 
de  /ènz>a  artCy  fono  mercedi  rtceuute,&  godenti. 
Si  che  lllufire<J enti Ihuomo  da  bene ,  giuraui  la 
penna  y  che  ve  lo  dice ,  che  la  mem$rta  dtciove* 
drafi  in  le  carte  mie ,  in  gloria  de  i  voftri  meni 
continuo,  il  che  fi  ve  de  in  rtcompenfadi  qualnn- 
qne  dono  mai  ho  ritratto  da  Principe, ,  0  Re.  Inr 
tanto  eccomi  pronto  a  vbidire  i  cenni^nonpure  i 
comandamenti  di  voftra  Signoria  tenendo  per 
vn*prefinte  (olenne,  l'ambrojla ,  che  vuole  la  in- 
nata divoicaritade  mandarmi  y  con  patto  dico, 
che  fé  qui  farà  co  fi  che  vi  aggradi  y  ò"  cWio  pojfa, 
non  debba  mancar' di  conce deruelaJn  fomma  a 
voi  che  fate  ri/plendercycon  il  lume  delle Jplendi^ 
de  qualità  ?nanifejte ,  no;j  fola  Corz^nlu  alma  S* 
gioconda, ma  tutta  l'ahondante  (chiauontAyC-  fi- 
mo fa:  fa  r  inerenti  a  il  mio  cuore.  Bt  Agofh  in 
Venetia  M.  D.  LIV. 

AL    SIGNOR' BALDOVINO. 

HO  R  A  che  in  honore^  in  laude ,  &  in  glo- 
ria della  ff^a  decantata  he atit fidine y  ade/fi 
dico  che  in  a  cere  (cime  n  to^  in  {offegnoy  &  in  p  regi  fi 
de  la  vofira  celeberrima  Iccdlenzà ,  e  a  C  bri  fio 
piaciuto  che  Jr  concluda  la  pr  ittica  del  cordi  al' 
matrimonio  y  determinato  per  ordine  diBìo^dal 
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tonfenfo  dì  ci  a^cun^ pianeta  benignoy  ì,  debito  d'e^ 
gni  volontade  humana^^  pncifìcd  di  e/ulure  con- 
ia dtttotion' pira Atllo  intento fmcero ,  i/ì grada 
di  ^uel'  Monte  ammirdndj.  Che  per  cjjcre  al 
preferite  congiunto  nel  vincolo  indiìfoliihile  del 
JdnguC:,con  Li  Medicea  altez>z.aJI-^tfenda,Ji rrw- 
Jlra  quafl [tihlimeyCG777e ti  CielOyfy eccel  0.  Onde 
7  [Trono  di  Pietrose'  il  Regno  fi  vanì  ono,&  e  far» 
tane  merce  della  forz,.:  &  della  riputai  ione  accrep. 
citatagli  dalPa/lorfommo  tn  tale  opera. Pero  che 
1.1  dignità  facrAydelle  Chiam  eterne.é^  d'-l Manl- 
io da  Leone  Decimo  ^  &  Clemente  Setti- 
mo  venerata ,  &  ampliata  in  li  Chie/a  ,fornifce 
di  Jtabilirji  nelle  braccia  e at clichè  ^/  G  i  v  L  i  o 
Tcr-zq  lof  (uccrfjhre,  crp  urente .  Per  il  che  lo  riihre^ 
de  t  due, eh  e  ci  viHono,&  (cmpre  viueranno  nella 
voce  del  nome  ,  (entendo  la  pompa  de  la  co?nunc^ 
f /la, che  ne  han' fatto  in  le  jqHillc  ,  in  le  trombe .f. 
&  ne  i  fuochi ,  le  Cittade ,  le  Corti,  ^'^  i popoli  :fì, 
./onofeco  medefìme  congratulate  nel  caio  dive-_ 
der'  colei,  eh  e  da  la  inchinata  Ijnea  dilor'bea- 
tif^imi  Padri  deriua,confacrata  in  fpofa  col  Ni^ 
potè  del  Pontefice  Maf^tmo  heggi  confermato,  & 
canonizzato  dal  Vati: ano  per  dtuo  fìmulacro ,  & 
luminar  io  della  religione  in  la  fede.  Ma  è  felice 
de  la  di  lui  non  Ipocrita, d^jliperflitiofa  Santita- 
de  frate  Ilo, anzi  beato  in  la  preminenza,&  in  U 
vita,  da  che  il  fatale  hercde  divoi  perfonaggio 
integerrimo,  con  lapro/apia,  (jr  con  ti  legnaggio 
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ÌAufirta-t  &  d'Angukm  miracolo  fame  te  concor- 
rcCo^cioJìa  che  l'inclita  Macfia  dello  Imoerador 
C  A  R  L o,  &dcl  Stre H E N  R iCo/vnafadcl 
hnono  AlcJJlindro  de'  Medici  fuocero  magno  .(j* 
V altra  del  gentil  Lorenz.0  genero  magnanimo. 
Si  che  Li  perfcttione  delle  (olenni  copule y  conti 
compimento  di  quella  di  P  A?  A  Gì\  Lio  de  le 
predette  corone.  Diadema ,  fa  fede, che  s)  nuoua 
grati  a  yó fattore  ì  ijftratione  dimna,cjr  dono  an- 
gè  li  co.  Ctotcjlimonia  il  dolce-co/lume, &  lafoaue 
dello  innoce  te  Fabiano  natura,  nella  /ignorile  sc^ 
biaz^a de l quale ,rtjplede  V indole  de Ijuo  proprio 
influffoytn  maniera  che  pare, che  la  caterua  dt  ttit-* 
te  Icfielle  cor  te/i, gli  dia  in  preda  quatto  d'autori^ 
tade  ildejìino  &  la  forte  ha  tra  noi.  Beche  farebbe 
tirano, ni)  che  impofibile,  ejjindoci  nato  delviril* 
feme  di  colui, che  e  d'ogni  attione  dtfuifcerata  fó- 
tade  alimelo, fé  in  pueritia.,in  giottliìì,  cr  in  ve  e- 
chiez,z.a  ncrapprcfenfajfè  r animo, la  ment€,&  il 
penjierò  del. proni  do  fuogenitorfcìiT^a  menda  Xe 
cui  egregie  qualità  dalla  memoria  fcGlpiie\nelLt 
gtiifa  che  reta  nojìra  le  nota, il  fecole  altrui  legge  » 
ralle.  Ma  inmentre  la  fortuna, confjfi  a  la  virili^ 
ch'ella  fola  il  F  onte f.  e  i  voflri,&  "voi  tiene  infegz 
giOy  ecco  la  fama  che  fa  intendere  almondo,  ti 
quanto  era  di  necef^iiasì  leale  par  ente  la. a  la  Ita- 
lia. I mpero  che  il/uccejfo commemorando  in  hi- 
Jloria,con fonde :ì forte  la  infedele  armata  colgri- 
doyche  Vanime/ottopojlc  al  pericolo  de  la JÙAra^ 
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jfinacomevehefnentejCrudele,  negiuhiUno  in  fi 
proprie ,  non  altrimenti  che  fé  lo  iflejfo  corpo  gh 
ftijfe  ti  paradifò^chejfcranoymjt  pub  metter' dub- 
bio ajicurez>za/t  faita,da  chi'  in  U  prudez,ajlre  - 
ntid  ^  U  quale  ammimjlra  il  petto  intrepido  del 
pr ocre  Aio  in  Dtfca  de  i  Fiorentini  dagli  huorrnniy 
drprefcritto  in  Re  di  Tojcana  da  Dio ,  e  referta  la 
trionfale  valentigia,  che  nutrì  uà  del  gran  G  io - 
nani  fuo  gYan' padre  il  gran'  cuore. Tal  che  della 
"vicina  nimica Ja/uperha  audacia Jfauenta,  In- 
tanto a  Cofimo  tranquilla  calma  della  pace  gio^ 
conda,e  tempefia  repente  della  guerra  tremenda, 
a  luiy  che  merita  che  fé  gli  dic4  del  giudicio  y  & 
del configlio precettore  &  dJJccpolo{cnde parlan- 
do taccy  e  tacendo  fauella)det  o  Arezz^o,  de  le  an- 
tiche tue  ricordanze  aurea  lingua y  edificare  di  te 
proprio  vn  '  Tempio  a  la  Ducar figura  in  imagine. 
Da  che  la  fua  predefinata  grandezza  y  ha  con- 
tratta con  noftro  Signore  tuo  patritio,  affinità  de 
sì  alma, eh  e  la  feruitu  più  che  la  lihertade  ti  è  ca- 
ra. Benché  il  Principe  inuitta^che  ti  comandalo" 
dalegge  yimitain  cib  il  Fattore  de  i  Ci  eli,  &  de  t 
climi y  che  anco  la  fua  onnipottntia  infinita  con 
f^mpiterna  vnioneji  intrinfeca  co  i  buoni  fimili 
a  voiy&  a  li^i.Egli  tenuto  dalchrijlianefimo  Vi- 
cario di  I E  s  V  nella  affli  nt io  ne  manifeflay  é"  -R^ 
nelle  magnificentie  euidenti  y  effendo  ingenuo  & 
liberale  fuor'  de  U'vfo  hodierno ,  ci  viue  con  tutte 
lefietie  di  ^uelk  affetti  ^  &  effetti  efitrmi  &  in  - 
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nin^ecìyche  alia  efìflentìa,é'  non  a  la  apparerà  la 
di  [apre  mo  regnante  conni  enfi.  ì  cr  figno  delle 
cui JenTja fan  Ec celle n-z^Crqu^il  Senato  mi- 
rabile  é  coftì  ti  Collegio  adorando, con  gaudio  in- 
effabile fé  ne  compiace ,  &  confda.  Venendo  rm 
alla  fine,giurafi  che  nel  produrre  il  gratiofftmo 
fìgltuor  voflro  la  prole,  noma  che  vt  ohedifce,  & 
Venctia  che  ^vi  ama^que/la  d* amore y  &  quella  di 
beniuolenz.A,glì  (arannofde,  &  folle  ette  trihié- 
tane  continuo.  Incoiai  mez.o  [otto  l'ombra  falu^ 
lare  ,^/Baldovin  o  falutifcrofirtfoja  con- 
tentala dime J}eranz.a,&V altrui. Di  Settembre 
inVcnetia.  M.D.LIV, 

AL    MEDESIMO. 

V'NA  de  le  (lupende.é' gran' cortefie, che  mi 
poteffe  mai  v far  e  la  forte  {che, a  chi  le  pare 
è  prodiga ,  d^  a  quel'  che  le  menta  auarifima)  e 
Jlatal'occajìone  del  parentado  conclufò  in  la  pa- 
roUyComee/clufò  in  l'effetto.  Certo  che  fé  ciò  non 
era,  ntraheuo  il  nome  di  ficaie  inpuhlico,  &di 
'vigliacco  in  priuato.  A  fé  che  fé  ilcafodelmatri- 
monio  non  mi  faceua  canonizarui  cm  le  lode 
dateui  neirvltima  feriti  ani  in  tal  materia ,  non 
potem  pervia  di  neffuna  altra  occorrenz^ajimo- 
flrarui  U gratitudine, che  debbo  circa  lo  hauermi 
voftra  Eccelle nz.a  inricompenfà  difimilletteray 
&  virtù,  tolti  i  dieci  feudi  ordinatimi  dal  v  offro 
motupropriOyin  pronifioneogm  mcfe.  Impero  che 
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il  più  gran' premio^  ch'io  potcjìi  defìderare,érrì- 
ceuereda'voi ,  ìfutoil  priiurmi  di  sì  me  e  a  ni  e /t 
fomma  nel  tutto  ^che  in  vero  ella  datia  continue 
mentite  al  mio  dire  di  ejjcrci  nato  con  r  animo  di 
Re  nello /pedale, Onde  giurano  i  veraci  vituperij^ 
della  liberalità  Cortigiana yó' de  i  cuorifignorilty 
ajceji  in  grado  per  forte  y  che  per  il  mezo  di  si 
Jjilendtdo  beneficio ,  mi  Ji lena  ditefìa  Li  mitera^ 
che  su.piantommifi  la  vergogna  fubito  cheaccet^ 
lai  fi  vile  guiderdone  in/ufiidio.  Si  che  Idola 
'  mio  fiate  fano.DiVenetia, 

AL  DE  I  MARCHESI 

DAL     MONTE. 

SI G N o  r'  KanierijChriflo  eh eì iddio  dopo  il 
digiuno  de  i  quaranta  giorni  hehbe  farne, & 
mangio  yd^  io  che  non  fono  Carne  leoni  e ,  ma  huo- 
mo  y  neWafiinentia  di  tre  mefii  bramo  il  pane  y  & 
nolveggioJo  ciò  in  caufia  dico  de  la  fortejaqua- 
le  fi  bene  aliroue  i  minifirifa  feruiy  &  non  Bu- 
chi y  vuole  che  cojlì  fiano  Buchi y&  nonjerui.  Si 
che  il  for mento  la  mano  vi  ba/cia^con  dire  che  in 
diebus  illìs  hauercUo.  Di  Settembre  in  Venetia, 
M.D.LIF. 

C    AL  SIGNOR'  ANTONIO 

MARIA. 

SEfi  pof  efiero  vedere  gli  animi ,  come  fi  veg- 
gono i  voltici' amore  benefiefiificmitrtinbbe 
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in  odio, &T odio  in  amore.  Impero  che  non  fochi 
Jòno  quelli,  chejimoflrano  contrari  in  lo  ajfetio, 
I^  farlo  tn  tal' propo/ito ,  perche  'vi  tengo  nella 
mente  da  fènno ,  &  non  in  l'apparenza  da  beffe. 
Et  che  jì a  il  vero, degnate  Ut  a  comandarmi, &  co- 
no fcerete  il  con  quanta  affé  t  tiene  de  fiderò  ài  far* 
co  fi ,  che  fi  confacela  a  quella  le  alt  ade,  a  quella 
carità  ,  &  a  quella  diìncfrichezz.a,  che  infierne 
con  ilvoflro  pingue,  con  il  voflro  cuore ^  &  con  la 
voHra  vita  {che  talectmi,&erauf  la  diurna f ho* 
cera, la  celeberrima  madre,  c^la  venerabile  mo- 
gljera)  vi promoffe  per gratia  de  la  bontà  pro- 
pria,&  non  per  merito  che  in  me  fia,  a  venire  fi' 
noacafa  a  honorarmi,  &  a  gradirmi  :  ilfauof 
della  qual  fòrte  tengo  ,  e  terrò  fempre  fjfo  nella 
mente  y  &in  la  penna.  Incotal'mez>o  non  e  pia- 
cer e, che  agguagli  la  confoUtionc  chefentOj&gu^ 
ftg\circa  il  grado M  Amba fciatoredat cui  dalla 
realpnidentiaJelgran'Duca  di  Ferrar  a, api^ref 
fo  al^^i'4tQ  Carlo  Ce  far  e  di  Aufi  ri  a.B  ciche  re- 
derauui  te/limoni anz.a  il  Romano  genti Ihuomo 
Boccamazza^che  al  paro  del  fiato  ifiejfo  vi  ama, 
&  come  vero  padrone  vi  offcrua  talmente^  che  fi. 
trans ferifce  a  la  Imperi  al' Cor  te  fole  perferuiruiy 
&  goder ui  con  la  fcmmefione^che  vi  debhcOnde 
per  effer  egli  me  medefimo ,  mi  parrà  coinp  arimi 
innanz^i  in  perfonajbafciandoui  qualbajctarauui 
M.  Gio.  Agnolo  la  mano.  Siche  io  dicendouelo^ 
&fcnu€ndcu^lO)  lui  ve  lo  dice  ,  &vc  lo  feri  tic 
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o  Pahrone.      Bi  Settembre  in  Venetìa, 

AL    PANDOLFINO. 

I^Q\.\ìU  verità  Signor' Filippo, che, chi  non 
ylo  dimofira,  con  Vorationi  (  ancora  di  re  li- 
gioneal  batte  fimo  non  manchi  )pare  che  punto  a 
Dio  mai  non  penji,  ma  ì  pur  certo,  chetuttauia^ 
che  altri /e  gli  riuolge  con  i  Salmi  del  cuore,  fr 
Chrijìiamf ima  fede  del  come  lo  adora  ,  (^  del 
quanto  nella  fua  mijericordiajpera  d'ogni  hora. 
Io  vfo  cof finto  ^  é"  sì  dinoto  cj empio  in  afferma- 
re,che  fé  bene  e  paffi  to  affa  i  tempo,  che  a  voi  non 
ho  feriti o con  la  penna,  con  l" animo  houui  mada- 
to  le  carte, ch'aio  debbo  centtnuo.  Onde  non  dubita 
che  la  bontavoflra  fincera ,  non  mi  h abbia  per 
quel' fio, eh  e  qui  mi  ha  co^iofciuto  nel  tutto.  Im  - 
fero  che  tutte  le  mende,  chefipoffono  dare  a  gli 
ingrati  fi  conuerrebbono  a  la  mia  ingratitudine, 
quando  mifcordap  de  gli  oblighi,  di  cui  vi  fono 
debitore  perpetuo,  merce  de  gltvfficif&  vtili,& 
honoreiioltyche  in  iufidto,&  in  grado  dirne  fem- 
ore face  (le  appreffodi  quello  Ottimd  Cofmo  eletto 
in  Re,  non  che  ^n  Duca  da  chriflo,  &  ciò  vede  a 
fuo  danno  il  nimico  Ja  rotta  emdia  del  quale, con- 
feffa^cheU  buona  fortuna  \  de  ifuoi  meriti fchia^ 
uà. In  somal'amore, che  gli  porta  Ce  far  e  ijpiratio» 
ne  e  dtuinn,cht  cffendo  la  di  lui  Uaefia  delle  feli- 
cità gloriofe  mir acolo  Jbifogna  cl>e  ai  di  noi  Frin^ 
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àpegia/ìo ,  Icgruùecelefli  nelle  ammirande  vtttorte 
cmtp&rta  :  che  alla  fine  ti  tutto  è  nulla ,  daue  il  voler* 
dì  Dio  mn  s  infonde.  Talché  più  che  auenturato 
^m  dirji colai,  cheastfiufendo  CMon arca  céràsi 
magno  regnante  la  fua  leaC  feruitìt  [cor gè  inwratia, 
Incjitamo  nùalle  carezze  ^cont^eNtenti  alle  qualità 
nobili  dello  appertatov'diquejìa  non  parlo ,  auenq-a 
^he  il  detto  Boccamazza  e uui  noto  dt  forte  ^  che  con 
effe  accogliendolo, per  ejfer  come  fé  te  ^  henigno,parrì 
che  voile  facciate  &  vftAte  e ot al' gentilezza à  voi 
proprio.  Di  Settembre  in  Venetia.  M.D,L!U[, 

AL    BOCCAMAZZa! 

Io  vi  mando  M,  Giou.  Agnolo  la  fritta  alCafld- 
do^del  (ennOyó"  del  valore maeflrox  la  indrizza^ 
ia  al  Danila  (amo/o  neiCommentari^O*  nell'armi^ 
con  quella  infieme  che  indrizzo  a  Don  Fernanda 
della  Cerda,efempbre  delia  fgnoril*  creanza  orna^ 
mento y  come  amo  ftaferahaurete  d  ciò  che  fcriuo  al 
Signor  Antonio  Marta  dtSauoia^  della  Imhafcia^ 
nadei  gran  Princìpi  honor e.  Di  Cafa,  Di  Settem* 
tre  in  Fé  netta,  M,  D,  LI  I  li. 

A   TAVIANO    SCIPIONI. 

Ho  riceuuto  quel'  tanto  ^  che  mi  ferini  da  Cor- 
fu.  Onde  non  so  che  altro  o  Nipote  rtlponder- 
tiyfe  non  chetuattendaaefercitartiinfar  bene ,  (è 
vuoi  ch'io  in  farti  meglio  ferfeueri.  Di  Settembre 
i-aFcmtia,  M.D.LIIII. 
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AL  CARDINAL  DE'  MEDICL 

AL  A  confoUtione ,  delU  quale  ha  cormiactut» 
il  mio  cuore  J>a  lettera  mandatami  nel ^uccef* 
fi  de  11%  vittoria  ^dalld  mercede  del  fatale,  &gran^ 
Due  A  di  Fiorenza,  fi  agguaglia  quella Jpartami  nel- 
levifcerCy  àalChumana  dolcez^z^a^delcio  che  degna ^ 
te  feriucre  a  mecche  Juhtto^  che  vifect  a  Roma  rtue-- 
Xenz^a^a  voi  mi  diedi  in  preda  con  la  vitale"  cùn  l^a- 
nimo.  Impero  che  vi  Jcorji  nell'aria  della  imperiai' 
femhianz^a ,  quel' tanto  di  integrità ,  di  re  ligio  ne, (^ 
difede^che  beate  [ariano  legentt^fe  virtìi  fi  magne ^ 
(^fialmefujfero  almeno  tn  parte  ne  gli  intenti^  & 
nelle  attieni figno)  ili,  &  chrifiiane.  Certo  che  la  dì 
me  fperan'iU  allhora  vacante ,  ritorno  in  fuo  ejfcre, 
tojlo  che  lo  amore  delle  di  voi  fin  cere  accogltenz^e 
amicatili ,  mi  furono  projpcro  augmio  circa  la  prò- 
tettione  che  di  me  voftro  diucto ,  come  fé  io  la  meri- 
taftpigliafle.é'  apprefodichiìdi  queCCM  arche  fé 
che  vi  e  fratello^  di  q uè Iferfin aggio, che  vi  \  gloria^ 
di  quel' Duce ,  che  vi  è  trionfo.  Io  mi  c/fenderei  nel 
parlare  deil'Heroe  inclito  col  battezzarlo  circonfj^et- 
to^  gratiofo^  vrcftante^cortefe,  modi  fio  :  gentile ,  con- 
Jlante ,  magnanime  ,  ottimo  ,  intùito  sfortunato  ^ 
ammirando ,  Ó'  immonde ,  foggi  ungendoci  ancora 
qualunque  co  fa  fi  treui  nelle  lodi ,  che  de  uè  fi  dare 
ncirhonore  a  gli  huomini  preclari  nelle  opere  ^  & 
nonio  faccio,  Conciofia  che  tutti  i  titoli  ^che  fi  poffo- 
no  immaginare ,  nonfurs  i  notabili  fi  attribuifcono  ^ 
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hi  mentrefieJ}YÌme  il  Dim  Marìgnano  in  h  vocef 
Auuenga  che  hn (la  filo  men  tonar  io  nel  nome  ^  fero 
che  fono  fidimiigate  le  virtù  delle  Jue  regie  ^naiua^ 
m  comìfjtine ,&  m puhlico^chetlmondole  compren^ 
de  1^/2:^  altri).  Siche  non  accade ,  che  !a  mia  penna, 
né  i'AtYHÌ  fi  djfati chino  in  celebrar  ì'hmmo^chef^ 
ccLbre  oghvno  che  lo  (cgue^é*  l'vhidtjcend  confi^ 
gito  &  velie  armiual'  ch'to  alla  fomma  Eccellenza 
di  voi  Monfigncf  RcHerendipmo  njlero  chligato 
^erjewprjjache  quella  pr  omo  (fa  dalla  compafsionc 
della  poticrtk  che  mi  affifggejìavfatovno  vf^ficio, 
che  pia  mi  fi  ricordi^  dr  più  pio  non  lo  patria  fare  U 
ift*jfi  caritadc  in  lo  ajfetto.  Ma  cjuand$  a  ìafortt 
(  che  non  piiifce,che  hahbia  bene,  chi  lo  merita)  non 
piaccia ,  cl/io  ottenga  qualche  fufidio  dal  non  man- 
<$  ricco  cC  oro ,  che  di  fama, la  buona  volontà ,  ihe  in 
€tovot^che  buono  fete,  meftrate  ,  in  cambio  di  affai 
fYvmi$  faràmmi.  Intanto  bafcioui  bora  la  man$ 
€on  il  de  fi  àer losche  vuole  chejperi  che  ancho  il  piede 
■<vi  bajciero  a  i  miei  giorni.  Di  Settembre  in  Vene- 


sia.  fjlf,  Z).  LUI  L 


AL   SIGNOR'GIO.  BATTI- 
STA   CASTALDO- 

E  Sfendo  io  ,  &  motti  altri  in  colloquio  con  U 
fama  [  laquale  in  ciafiun*  luogo  tiene  in  predi- 
lamento  il  nome  voflro  continuo  )fapendo  che  i  di 
Wt  meriti  mi  fono  fittiti  nel  petto  yfiubito  che  intefi 
che  pi  H  n1)  vi  ricordate  di  mecche  tuttama  ceUhrovQt^ 
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dìjfeinftu  lingua:  e  pofétle  che  vn^  fer fin  aggio 
ricchìpmo  dì  tutto  quei'fenno^  &  "valore  che  puote 
capire  nelgiudìcio ,  &  neltammo  d'vno  armigero 
CaualierOy  c^^r^/^'D/irr^ ,  //'  hahhia  alienato  dalla 
wentenel  vero  ?  VoUndoui  fcujare  col  dar'  la  colpa 
di  tal' mìa  dìjgratìa^a  le  ociupationt  occorrenti,  alla 
lontananz,ade  i  paeji ,  O'a  iafirte  che  il  permette^ 
foggtunfc  col  grido ,  che  U  diftanz^a  che  è  dal  Cielo^ 
ala  Tirrayeajfaipiu  lunga  y  che  quella  che  fi  vede 
di  qui  A  la  corte  ^ajfermando  pei  in  voce  alta  che  gli 
huomini  lllufin  debbono  pigliare  cfimplo  da  Dio 
onnipotente  i  la  cui  mifiruordia  ,Je  bene  ha  la  cura 
del  tutto^non fi  dimentica  punto  deiifruidi  lut.ó* 
diuoti.  Si  che  la  di  voi  Eccellenza  (Uquale  è  la  bon- 
tà é'  la  cortefiapropria.é'  ipfi^^)  intputt  del  sì  te- 
merario pa  YÌdYi  ^t trofìa  che  mi  dtfirtègge  nel  cafó  del 
conferuarmi  del  voftro  fauore  in  la  gr alia.  Certo 
che  il  mari  elio ,  che  pone  infuria  l'vjuraio  3  quando 
penfi  che  Tv  fura  non  corra ,  mi  ha  tratto  di  bocca  il 
ciò  chevijcriuo  in  la  penna.  Onde  in  tal'  pratica 
allega  voi  non  meno  caro  a  Cupido ,  che  a  Marte. 
H or  facci aìììo  pace padrme ,  afnìco ,  &  benf attore 
di  chi  ne  degno, (^  di  qualunque  vi  ricerca ,  elegge, 
C*  richiede  facciamola  che  ve  ne  prego ,  &  juppltco-:, 
Et  in  fede y  e  tcflimonianza  di  ctò ,  dopo  ti  degnarui 
di  accettar  qiiefiahumii'  carta^fo  che  non  vijdegne^ 
retedi  accarezzare  lo  apportatore  di  lei  ^  non  tanta 
perefitre  ame  ^  é*  aTittanjo  pia  che  figliuolo  in  lo 
affetto  5  quanto  per  non  hauer' quafi  pari ,  non  dica 

nella 
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nella  nobiltà  ^neBamodeJlia ,  ^  nella  gentilezza, 
ferOfChefimili  co/e  fono  in  lui  tnuialiyma  perche  po^. 
chi  agguagliano  il gtouine  nel  cono fciment o,&  nt Ile 
atiioni  y  che  in  la  vecchiezza  d'altri  fi  ammirano. 
Infomma  la  mano  valor o fa yé*  liberale  vi  bafciala 
volontà^  che  ne  tengo  in  perfona.  Di  Settembre  in 
renetta,  M,  D.LI 1 1  L 

'  A  L    D  A  V  I  L  A. 

SE  non  fi  dicejfero  le  mefiì^fe  nùnfonafiero  thore^ 
érfe  non  firingrattajfe  DtOyparna  che  non  ci 
fujje  ncparadtfo ,  ne  tempo,  nèchicfi.  ^efio  dico 
Aprono  (ito  della  occafione ,  che  mi  porge  il  cafo ,  mi 
conto  dt  far' riuerentia  a  voi  Don  Luigi  raro  nella 
dottrina,  ^  nelle  armt^anzi  ftngulare  neltvno  me- 
filerò, &  nell'altro.  Veramente  che  non  Ififcriuendo 
adefifo  che  co  fi  viene  ti  Boccamazza ,  dt  cui  fempre 
fofie  fufitdiOy  mojlrarei  dipiunonhauere  in  memo- 
ria l'honoranT^ ,  /  henefict/.dr  i fiacri, che  per  mezo 
della  voftra  canta  pura ,  mi  hanno  fatto  di  niente 
quel  tanto  che  fono, eìr  fari  ^pur'  che  vi  piaccia  ^ckie 
fia.  Cotale  carta  vi  porta  colui ,  che  non  meno  che  il 
proprio  fangue  cmmi  carogne  ve  lo  r accomando yper* 
che  non  accade  il  forgere  prieghi  per  chi  per  fot  se 
da  hene^apprefio  di  voi  chefete  in  grado  j  &  tn  virtù 
della  genero/a  bontade  natiua,  dtciajcuno  che  in  fi 
ha  qualche  merto;refugio.  T^n  mifiendo  più  oltra 
ì»parole,perche  e proJuntione,&  non  debito  il  lun* 
g€  parlare  a  queE  Capitano^  che  in  ogni  opera  e  co- 
li 
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meilDauilaalaCefarea  MaeJlH  dilettiamo.  Onde 

Mcio  che  vi  hojcritto  in  tal*  termine ,  ne  chiede  a  la 

l'duflre  àt  voi  hnignitade  perdono.  Di  Settembre 

in  Fene^a.  M»D.LIIII.    ' 

.«--Il    1 1  ■<> 

A  L  V  A  R  G  A  S. 

C  E  mai  fu  in  me  conofcimento  del  mio  hajjo  inge^ 
g^*o^&  dejiderio  del  pure  ajfai  voler'  fapere,adejl 
Jo  MonJ/gnor'  Bartolomeo  lo  veggio i&  hora  lohra- 
mo^non  perche  mi  fi  dica  fafutOymaper  megìtopoter* 
efprimere  le  qualità  voflrecon  la  lingua  della  fenna^ 
in  voce  de  gli  mchtofiri  in  le  carte.  Impero  che  deU 
Ihumana  di  voi  innocente  manfuetudine^l*alterez,^ 
za  Ipagnuola  ^, ^om fiato  per  dire  difiepola.  Per  la- 
qual^Jorte  di  merito  qua  fi  che  la  di  lei  conditione  at^ 
tempata.impara  da  voi  puerile  intelletto  ^queCtan* 
to  di  co  fa  laudabile  che  puote  capire  in  creature  di  etì 
matura  ne  gli  anni.  Onde  per  la  minor*  virtù ,  che 
Jplenda  tra  le  vojlm  virtù  /fflendidifime,  la  propria  • 
creanza fua  d'effere  quella  confefia.  Io  per  me  men- 
to uando  ni  y  come  faccio  d'ogni  hora ,  non  f apendo 
battcT^rui  qual*  fi dchbe  nel  cognome  più  vero ,  vi 
chiamo  Diamante  della  boni  ade  ^Rubino  della  gen^ 
tilez^za  ,  Smeraldo  della  gratta ,  Zafirodella  mode^ 
fiia^Topatio delcoftume,é' perla  della  naturaXtr^ 
tarmnte  che  to  co  fi  dico  che  fé  te  a  la  gente,  il  che  mi 
con  fola  con  intrinjeca  dolcezz^a  nel  cuore ,  àuuenga, 
che  cto  confermano  tutti  coloro .f  he  vihanno  inprdr 
tica  :  &quel*  che  più  importa  inlafama^deriuadal 
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tenere  il  cónto ^  che  temte  di  chi  vi  ama ,  é*  honora 
con  lo  affetto  confimik  alla,  dcuotione ,  che  mojlnro 
fempre  tnuerfo  del  celebrato  dal  ben  fare j  padre  vo- 
Jiro^alle  ai t ioni  ottime  ,  &  ammirande  del  quale, 
concede  la  di  Dio  ^rouidcnz^a  in  mercede ^che  atfuot 
giorni  vi  vegga  afcendere  ne  t  gradi  fonami  delU 
religione ,  corf$e  anco  vede  che  Don  Fedro  di  voi-  jra>> 
fello  maggiorerò'  (uo  figlio, &  (ha  animai  gli  cemin- 
ciao,  ottenere  nelle  armi,  Stchevtuete  con  la  filiti 
carità  lieto,  é*/ano.  Di  Settembre  in  Venetia.  M. 
Z>.  Lini, 


A  DON   FERNANDO  DEL- 
LA    e  E  R  D  A, 

SE  vpi  Signor'nonfo/levn'giouine^cheinjegna" 
te  fino  A  i  vecchi  quanto  fa  laudabile  ilgioftoT 
re  A  chi  ha  in  fé  qualche  merlo  dì  virtù  .prefuntion^ 
temeraria ,  &  non  fidanT^  rifoluta ,  riputerei  bora 
lo  fcriuerui.  Ma  ejfèndo  noto  a  la  Italia ,  non  che 
rnamfeflo  a  la  Spagna,  ilvofìro  [e  n  tir ui  come  grato 
cortefe ,  vengo  Uberamente  a  offerìrmiui  per  quello, 
che  fempre  vi  piacerà  di  comandarmi  col  cenno.  Be^ 
che  ponendo  da  parte  lo  affetto  delle  predette  parole ^ 
dtco^che,chiJJ?erandofì  rimette  alpotef  di  coloro^che 
hanno  in  cura  la  prepria  vitale*  laperfona  de  iprin^ 
cipi^  non  altramente  difpongono  a  tempo  la  volenti 
di  taliychef faccino  t  Santi  la  diuina.Et^  come  per 
opra  delle  preci  ^&  dei  voti  che  4  i  beati  fi  porgo '^ 
no ,  fi  impetra  gr atte  dalla  immenfa  pietà  di  Dio^ 
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cofifetmez^o  del fauore  d'vn'  fauoritOy  vUteìte  qua^ 
lunquecon  humiltade  il  ricerca  yConfolattone  dalld 
ntagnanim4  de  i  Regnami  ckmenz.4,EteJ/endo  ciò, 
chetarlo  Euaf$gelo:mi  rendo ftcaro  cheilmioriuoL 
gerjia  voi ,  che  tanto  domeflico  in  Jemiiu  fete  con 
CeCare^efer  risultarmi  in  non  foco  prcjitto  di  hono- 
re»  Impero  che  io  colui  fin  o^c  he  nel  cuore  ^  in  la  lìn^ 
gua^é*  in  la  penna  terrò  chrifto,&  Carlo  in  eterno. 
Siche  degni ft  la  voftr a  dignità  manfueta^a/iéppli^ 
care  in  modo  lo  Imperadore  inuittìpmo^  Chrifita . 
niftmo  ydr  immortaliamo^  che  accetti  l'opere  dedi- 
cate dalla  mia  deuottone  apparente  al  Magno  Fi- 
lippo Rey&  alla  magnanima  Maria  Reina ,  de/la  di 
lui  Maeflà  quefta  Nuora  mirabile^  &  quel' fgliuolo 
fiupendo  congaudiOy  dr(J?eranza  della  religione, é* 
delmondo,  loia  concluderei  con  dire  che  nel  pigliar* 
protettion'  del  mio  ejfere  ^imiterete  il  buon  Couos^ 
e' l  gran  Vela{alla  ricordanza  dei  quali  fino  i fé  ^. 
cr  et  ari  d'ogni  Monarca  dijcepolt)foggiungendo  ai 
due ,  i  Diagues ,  (  dalla  maluagia  fortuna  tradito) 
con  il  viuente  Araffiy  &  il  Dauila ,  (Pvno  de  i  ma- 
neggi dt  Augufio  alimento  y&taltr^)  de  i  CaualU 
d' Aufiria  fifiegno)main  fimma  lo  taccio  ^perls  che 
lo  imitar' U  bontà  dì  voi  fi ejfi  in.  gloria  voftr  a ,  & 
in  miafelicitade  redonda.  Del  che  faràfegno  ilguar^ 
dar'  con  dolce  occhio, ti  prefente  dt  cotaP carta  latore, 
nobile  Romano,  e  da  tutte  le  rare  qualità  cuftodito. 
Intanto  vi  hafiio^quale  io  dehhoyla  mano.  Di  Set- 
tembre in  Venetia.  M.  B.LII li. 
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AMONSIGNOR*DI 

V   A   S   S    E. 

LA  fama  y  che  /ie/èrcita  infatui  idolo  de  le 
genti  nelniondoyginra  in  [ita  voce  ^  che  il 
Caftilieratode  l'ordine  Ja  potè fià  de  glihuomini 
d^arme,&diSaluz.z>otlgotterno,  ì  quali  nuli  a  al 
fAr agone  di  quelle  ffreminenz^e, che  per  grati  a  di 
Die yó" fattore  de  la  fortuna,il  Magno  Henri- 
C  o  amilo  y  &  de  II* V  no  &  dell'altra  a  la  valenti- 
gia^é"  prudenti  a  y  che  vi  amminijfra  ti  cuore ,  & 
h  intelletto  ri/èrba.  Benché  fenz^a  la  dijpofitione 
del  fato  nel  Cielo,  la  Chrijlianipma  di  lui  Mae- 
fta  inuitta  non  m zincherebbe  di  arricchirui  de' 
gradi  pertinenti  a  le /ite  hontadiimmenf€y&  a  le 
vofire  attioni  notandcBelecuiopre  firenue  & 
il  Piemonte  yé"  Irrotta  de  gli  Ongariy&di  San" 
Damiano  lo  acquifioyne  fanno  fede  con  ammira-' 
tione  della  Italiayalla  Francia.Del  che  fi  compia- 
ce in  modo  il  S'ire  fittpendoyche  in  luogo  di  amijfa- 
de  fraterna  il /oprano, &  hello  animo  fio  yt  iene  la 
Jìncera  feruitu  vojlra  leale ,  benignità  certo ,  in 
f[ualunche  dominatore y&  Me  narca,  come  regia y 
€femplarey&  come  commemorandaydeuuta .  Im- 
feri  che  del  petto  de  i  Regnanti  meritano  injt- 
gnorirji color Oy  che  in  pace  y&  in  guerra  gli  ac- 
ere  (cono  la  corona  ylo  fcettrOy  il  faggio  y&  il  manto 
con  lo/plendoredelripo/òy  della  fallite y  de  la  vita 
é*  del /angue,  Goncìòjia  cheldafatuityle  pompc^ 

Li  ti/ 
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^  /(f  delitte  tl^arìfcana^nelU  maniera  che  J! diU* 

gua  la /empiii  ita  della  fanciulle  z.z,a,  ti  furore  de 
la  gÌQucntUy&  lapigrttia  de  la  vecchiaia.  Si  che 
aliro  non  ci  rimane  delle  cofe^  in  le  quali  funi  odt 
giuridit  tiene  non  ha  il  tempo  ne' l  fine,  che  la  ri^ 
cordanz^a  di  chi  già  fu  in  la  carne yò'  hora  ì  ne  k 
carte  per  fé  mpr  e.  Onde  la  natura  dopo  tlpetirjidi 
hauertrouata  in  fejlcjfa  la  morte, fuhtio  nel par^ 
t or  ir  della  fama  (chefàuui  herede  de  la  immorta- 
Ut  ade  nclnome)refù/ctto  nel Juo  fiato  fé  propria^ 
In  fomma  nel  volere  io  dire  che  voificffo  vi  ral- 
legriate con  voi  medejimo  d'ejferperfònnaggio^ 
sì  fatto ,  é*  da  tanto, che  fino  a  chi  forfè  ne  ha  in- 
uidtayilconfcffa.Ecco  il  raro  ,&  caro  Betufifolen- 
ne  predicatore  de  la  e  or  te  fi  a, de  la  modejlia,&  de 
la  genti  le  z.z.a  del  Vaf^Cyche^  che  vuole  con  U  de^ 
hit  a  laude  efalttiruijpr e/urne  di  aggiungere  non 
puf  raggi  al  Sole  lume  alaL  una,  ma  di  accre fie- 
re beatitudine  alp'aradifò,&  maLiditiane  a  lo  in- 
ferno,Tal  che  la  mano  larga,&  armigera  vi  haf- 
cia  con  humillima  fommijiione  il  mio  flirto.  Di 
Settembre  in  Venetia,  M.  D,  LI  V* 


A  L    P  I  Z  A  R  O, 

NON  che  Maggiordomo  delVargaSyquiCer 
fareoAmbafciadoreyma  de  laprofriaMae- 
Jla  del  Quinto  Carlo  meritate^  drfete  degno  di 
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ottentr* JtmìV grido,  imperò  che  w/ùffictentujn 
amore y&di (erettone  njpino.che  tale  vfficio  ha  in 
legra  Corti  non  che  vi /imperi ,  a  pena  vi  aggua- 
gli  a.  Egli  e  certo  che  inuerfi  di  voi JieJJo  non  vje- 
reflcfiu ,  e  manco  comodità  di  viuerc.che  vfate  a 
la  modefta famigli  a  deldo'to  é^ottimoGto.Tra- 
(e/co ,  pa'Jonaggìo  che  ahhorrifce  lome  il  viti o ,  / 
piaceri,  l'amico  da  l'amico,  il  fratello  dal  fiate  Ilo, 
Ó*  il  figli  mio  dal  padre  non  fi pHO  vantare  di  ef 
fière  meglio  trattato ,  di  quel  che  tratta  Uvfira 
diligen'^a  le  brigate  che  ftruono,&  fertiendo  iato 
glipare  felice  forte  la  loro, quanto  ìldaman^^iare, 
&  il  da  dormire  non  gli  manca.  Benché  ti  tutto 
confiiflc  in  colui,  che  de  le  gr.in^  cofe  ha  il  gouer^ 
no.Che/e  bene  il  padrone  ì fichi  urna  de  l'auaritiay 
in  difiregio  di  co  tal'  fu  a  mi  feri  a ,  la  cura  che  ne 
tiene  dì,e  notte  vn*p'ar*voftro,gli  couerte  l'ama- 
ro della  feruitu  in  dolcez.z.a  ,  come  anco  (ca/o  che 
il  Principe  fi  a  fplendidifiimo,&  che  il  di  lui  bello 
animo  fi  diletti  di  vedere  >  che  leperfone  che  l*u^ 
hidificono  de  la  liberalità,  ch'egli  mofira  fi  laudi- 
no )  quando  alminifiro ,  che  l'ha  in  gouerno  non 
piace, lo fiento  del  pane  di  più  fenwla, che  farina, 
&  dell'acqua  affai, in  vino  poco, mette  a  chi  ferue 
in  dijperatione  lafi>eraz,a,  Sichevoideurehbono 
chiamaf Signore, i  familiari, eh' io  dico^da  che  fa- 
pete  trouar'  i  modi,&  le  vie  che  non  gli  cofimia  la 
necefità  ne'ldifàgio.  Auuenga  che  vna  delle  per  • 
fette  botadi^chefiipdffano  in  l'huomo  buonov  edere 

L  l  iiy 
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O'flimAYe  ha,  la  natura  ^voluta  che Jì /fimi,  é* 
vegga  in  la  vollra  tale ,  &  cotanta ,  che  chi  non, 
l'ammirai  iniquo  y&fe£imo.  Vi  Settembre  in 
renetta.  U.D.LIV. 


AL   SALZEDO. 

LA  lingua  Italiana^e  fi  lucidai/i  furale* fi 
defira  in  la  di  voi  bocca  Signor' Antonio  doU 
cifiim0 ,  che  non  vuole  concedere  a  la  SpagnuoUy 
che  fi  yera,fifchtetta,  ér fi  bella  fia  ne  Ha  voce 
delle  nat  tue  parole  lafiia.  Tal  che  ciafcuno  hauui 
fer  compatriota  d'ogniTofcanOynon  che  dela  Cor- 
te Romana ,  della  quale  fete  alunno  ,&  di /cepola^, 
I  per  me  vi  veggo  procedere  in  modo  ne  i  coflu: 
mty  negli  attirò"  nella  piace uolez^za^che  vfano  i 
Cortigiani  difiirìto^che  più  imparo  in  vn' tratta 
da  voi  filo  fintedoui  ragionare  in  volgare  ^che  na^ 
infignanoin  tre  anni  fitte  pedagoghi  in  latino. 
Farmi  ha  ut  re  non  che  detto  ym  a  fcritto  afiai  voL 
tCyche  a  gran* fatica  nel  molto  tempo, cVtohabito 
fuori  di  Arez.zo:non  altro  che  miytn  cambio  de  io^ 
gotto  in  vece  di  bicchieri yé'  caraffa  in  nome  d'in» 
guifiardafidiì^e.  Benché  mi  terrei  per  vno  de  i 
notabili  vituperi/ yche  fi troui  in  ejprimereilgrc' 
cOylo  arabico  y  &  caldeo  idioma  yfi  altretanto  fi- 
pefii  delpaefi  vo/lro parlare^  Jnfimma  bifigna 
nafierci  con  la  gratiayche  ci  nafcefie  voi  nello  in- 
gegnoydel  che  laudate  iddio ^&  l^  natura  che  ve 
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fhadatOyVe  lo  con\èruay&v€  lo  dccrefce  di  fovtey 
^h' e  vn' peccato  che  non  aprite  fch  ola  dtjpen  fan- 
dolo  da  ottimo  precettore  in  altrui.  H  ora  lajciamo 
ire  le  burle ,  con  patto  che  domattina  di  venire 
fiacciduiinjicme  con  tlSecretario,&  ti  Maggi  or 
domo  adhonorarla  porchetta^  chevt  affetta  con 
ilgitfloycon  la  voglia  &  co' denti ^  La  tauola  che 
apparecchiata  da  buona  compagna  ve  inuita  ,/i 
di/per aua  >  fé  più  lo  indugio  della  fa^  oro  fa  bejli- 
mia  tardaua.  Veramente  qualunque  per  igno- 
rantiafb permalitia  nonvolejfe ,  ò  dubita ffe  che 
la  Spagna  in  tutte  le  cofe  non  fujfe  flupenda^ecco 
che  fino  al  godimento  dello  ammaluccio  arroftito^ 
per  via  della  gola  il  conferma.!)  ciche  Roma^Vr^ 
binOy  Fiorenz^a  con  ci  a  [cuna  Villane  afelio  X erra  ^ 
&  Citta  conuicina  la  ringrù  tia  dafenno.  Impero 
che  anco  V enetta  da  poco  in  qua,  del  beccarne  su 
qual  che  boccone  dtlettaf  y  come  (è  ne  compi  a  ce  ie- 
na dopo  l'afinentia  del  digiuno  le  Suore  y  i  Tratta 
&i  Monaci  amore  Dei  con  il  buon  prò. Si  che  ve- 
nite via  con  ilBoccamaz^za/lFafallo,  Dt  Set- 
tembre in  Ve  ne  ti  a,  M.  D,  LI  V, 


AL    SANSOVINO. 

DI  gratia  M.  Trancefco  non  mancate  di  far  e 
includere  alcuium  pecus ,  cioè  a  Don  caca 
lettere y& pi fcia  dottrine, come  nel  dirgli  pedago  - 
go  in  volgare  ;  l'hojpinto  in  Cielo  con  il  lodarlo^ 
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(:he  inuero  me  nedehhe  mofiraf  gratitudine  con 
due^  0  tre  dtfiici  almeno.  Impero  che  da  più  che 
Virgilio  ildÌHulgo:queflo  dico  nelcafo  che  il  mar- 
rone yO  cavagna  che  voglhimo  dir  e,  fu  macjlro  de 
ihrut!icani,&  egli  eprecetore  de  i  bei  putti.  Si 
che  ilfuo  debita  farà  di  conucrtire  lo /degno  y  in 
amore:  mettendo  da  parte  il  parergli  co jd  male- 
dica il  mio  dire,  che  [aria  opra  ^^i a  il  canonizzare 
de  l'amico  igran'  meriti. ConcioJJ a  che  hjfer  fin- 
to adejjo,  che  ogn'vno  e  demonio -Jì tiene  per  vn* 
n^ir acolo ,  qua/i  conforme  al  quando  in  Liauoliji 
conuertirnogli  angeli jche  digradinarono  di  Cie^ 
loyinTerra,&Amenne,  Di  Settembre  in  Vene* 
tÌ4.,M,DXIV. 

AL    BALBI. 

ME s s E K*Gio.  Francefco Compare^ &pa' 
dron  '  Magnifico. Digran'pià'ceréy&  mol- 
to faflidio  mi  e  (lata  la  voflra  carta  amoreuole. 
Ne  ho  prefo  allegrezza  per  caufa  de  la  fidanza, 
che  in  me  hauetCy^fent ito  dolore  nelcajo  di  non 
ejfere  punto  baftante  a  impetrar' gratia  alcuna, 
dal  Duca,  al  quale  in  feruìgiodeU* amico  miri^ 
cercate  ch'io  fcriua.  Cofa  che  con  qualunque  altro 
Trincipe  fi vogli^i potrei  a  chi  che  fìa,&  a  lui  già- 
uarepiu  tofio  afiaiyche  niente, Et  perche  mi  fi  cre- 
da nelverOydicouiche  da  la  di  me  villana  ingra- 
titudine y  che  la  di  lui  Eccellenza  affettion'  no  mi 
porti  deriua.  Ma  perche  ancora  centra  iddio  pec- 
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fa  rhuomo  y  meriterei  nel  pentimento  perdono. 
Benché  inucr/o  d'ogni  cuore  gè n  tifi' J/o  ,  igran* 
tnaefiri  imitano  la  di  lor  natura  Juperha  ,/ènz,a 
fìgliar'efjcmpio  dalla  dt  lui  hontade  humilifìma. 
Si  che  la  dolcez.z,a  che  vinutrifce  in  ciafcuna  oc- 
correnz^a  la  mente  ^ammettami  del  non  corrijpon- 
dere  a  la  richie/}a,  la  fcufa.non  vi /cordando  pri- 
?na  dt  fa  lutar  e  la  Signoria  della  comare, &  la  vo^ 
fira  y  &  dipoi  hajciare  li  innocenz^a  dt  Ila  figli oz,- 
z.a  in  mio  nome.  Di  Settembre  in  Venetia. 
M,DX1V. 

AL    BETVSSI.  ' 

C  Efipotejfe  ejprimere  con  più  tenera  ,  ó'piu 
^  (0  due  parola  d'amore  il  nome  di  figlio  ymi  par. 
rehbeo  amabile  M,  Giufippeydi  pochipma  cariti 
d'affetto  i [tu [cerato ,  il  diruifigltuolo  :  ma  non 
effendo  pojsibtle  a  la  natura  (fé  bene  contiertiffe, 
,/èfteffa  in  tal' voce  il  formare  vna fi  dolce  yfi  ca- 
ray&fi  pia)  ecco  che  cofl  vi  battez.  zey&  cofi  vi 
nomino  tn  mentre  vi  faccio  noto  y  come  che  io  con 
il  gaudio  di  ogni  paterna  con folai  ione  yho  riceuu- 
tola  lettera  chemi  fcriuete  con  filiale  humifita" 
de  humilmcnte.Et  chejiailveroy  oltra  il  rifion- 
demi  quar vedete  con  qiieflayfodisfaccio  in  parte 
al  CIO  che  vi  pare  che  mificonuenga  n^  meno  per 
vtilitaycheper  debito. Onde  aldi  Vafie  Monfigno^ 
reper adeffo  piacerauuiindriz,z.are  il  quafinuL 
la ,  del  niente  che  ha faputo  dettarmi  tltrimal^ 
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delhajjaìngegnoin  Ufenna,  Al  gran'  Bri  fa  ch^ 
Ó"  ala  mirabile  Madonna  Leonora  folletta  feri- 
nero  anco, cafò  che  meìfe  dia  cagione  la  merce  del 
fopradetto  vofiro  intrinfe co  padrone  y  &  arnica^ 
con  la  e  erte  fi  a  che  in  lui  regna.  Si  che  leggete  U^ 
éf  quando  pure  vi  paia  indegna  di  gire  in  m^^ 
no  di  Sì  gè  t  ile  perfon  aggio  y&  eletto  prima fquar.^ 
cifi,&poi  algratiofOy&  dahene  Lamhertini  Com 
te  Aleffandyo(tllH/h'e  &  chiaro  nella  liberalità  (^ 
nell'animo)  date  milk  faluti  in  mìa  vece,  con  af- 
fermargli che  delle  vfa  te  dal  fuo  valere  a  me  cor- 
tefie  non  ifcorderommi  giàmai.  Di  Settembre  in 
Vtnetia.M.jy.LlV. 


AL  CONTE  GIO.  BATTISTA 

BROMBATO. 

SIg  N  o  R  E'.  //  non  tffer'  tfuefla  la  prima^chc 
al  vofiro  carit  ernie  procedere  hafcritta  infer- 
Ufgio  d'altrijtjuellafecHrtà  di  fidanza ,  che  in  tei 
fuo  tener  fempre  (jualuntjuefiriuQlge  ajperare 
nelle  dolci ft me  corte [ieyinfufeui con  gratta  di  no- 
li It  ade  magnifica  da  I>ioneUefafce  in  la  cuna, no 
cominciando  pfér*mo  dico  a  fcriuer»:  in  beneficio 
é'vtile  delchrifiiano ,  é"  del  profiimo,  e  da  cre^ 
dere  che  ne  anco  farà  Ivltima  la  lettera  ^che  bora 
in  giouamemo  del  poueretto  amico  vi  mando. 
Impero  che  mi  parrebbe  tradire  la  di  voi  natura 
reaUy&flrozz^arek  dime  prof eftone  fetuilcM' 
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jS  che  in  sì  honefta,  &fid  occorre nz>a  non  vijup  - 
fltcafi  con  tutto  il  cuore ^in  lo  affetto^  a  porgere  a- 
luto  A  la  ragione  delprefente  Konchello^a  cui  Ber- 
gamo {inu£ntore  de  le  indajlrie  in  gli  ingegni yó* 
delle  Eccelle  nz.e  in  gli  animije  patria,  d^  ci  nac- 
que fi  atei' di  Bafiian  Lupo  il  buono  h  nomo. Onde 
io  me  de  fimo  ^ajf ermo  amefie/jo,  che  tlfauoreche 
Ih  umiltà  de  miei  prieghi  già  vi  fecero  mojlrart 
al  defunto ,  prsmouerauui  ne  più,  ne  meno  a  mo- 
Jlrarlo  adcffo  con  la  fòlita  humanitade  alviuete. 
Siche  vi  ba feto  Li  mano ^replicandoui  con  il  con- 
filare  co  Fluì  y  che /o  lo  chiede  giuflitia  nel  dritto, 
/arammi  a  Inanimo ,  ciò  che  erano  per  e/Jermi  al 
gujloy  i  confetti  che  con  il  elidei  giudicio  fi  ajpet- 
Uno  J>i Settembre  in  Venetia.  M.  D.LIV. 


AL    SIGNOR*  CAVA- 

LIER'    R0S50. 

HEb  B I  //^  voflrayò'  con  queV piacer' la  lefi, 
che  forche  leggete  le  mie. Certo  che  due, eh  e 
ne  mandai  infieme  riflrette,  al  Duca  Pvna,d^  al 
Marche  fé  V altra,  rallegra  ndojì  della  vittoria  {di 
cui  languijce  lo  &c.)  con  la  Eccellenz,a  di  quello^ 
&  con  la  Signoria  di  queflo  lo  affetto  che  in  ciò  fi 
conuiene  al  mio  animi).  Certo  che  a  voi  non  le  in^ 
drizzai,  quaPdeueuoper  credermi  che  fojìe  non 
in  Fiorenza, ma  in  Villa,  Bafia  mo  che  l'inclitOy 
&  benemerito  fortunato  &  quajì  Santo  in  gratis 
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di  Diopitdron  noftroyhammi  confi feruìda  cariti 
YÌj^ofto^che  vantandomene  afena  con  mecojlejfby 
meco  mi  degno,  che  fé  bene  infinite  honne  da  la 
Jua  bontà  riceuute ,  quefiajoU  hammt  ringioue- 
nito  il  fiato  de  la  vecchiaia  in  la  vita.  AuuengA 
Checchi  adempie  il fuo  defiderio  in  le  imfreje  fin^* 
di  fé  me  de  fimo  f cor  dafi.  Bel  non  hauermo  nulla 
fentito  di  quella  al  M  augnano  ferii  t a  non  parlo  y 
dico  bene  che  do  ftupore  prefo  del  Sonetto  da  ite- 
gre  gì  perfonaggi  a/co  It andò  lo,  e  da  me  attribuito 
piutofio  alalor'cortefia,che  al  mio  ingegno.  Si 
che  ringratio  con  fommefia  voce  il  preclaro,  & 
ingenuo  Don  Francefco  dt  Toledo, circa  le  care  pan 
role  che  dfjfe  in  miofauore,  dr  in  laude.  Benché 
[chi  a  HO  gli  refiero  in  perpetuo. Caf  che  faccia  con 
il  degno  Signor*  Co  !mo  y  l'vfficioche  qui  mi  prò- 
mi  fé  di  f ir  con  buon'evolto,  il  che  mettencldlf^ 
ope  ra ,  raddoppi  crii  in  mela  fiferanza ,  che  in  lui 
pofi ,  &  in  lui  tengo.  In  quanto  mo  ale  rime  del 
FulisL^iano  giouanetto ,  giuro  ut  per  le  corone  del 
Lauro  che  al  dì  a* oggi  adornano  invece  dei  Te  ^ 
trarchi,&  de  i  Danti,  Fhofiarie ,  &  lefiufe ,  che 
meritano  i fi  heiverfi  di  andare  alla  man^  ritta, 
non  pure  d'vna  folta  dei  poeti  moderni  ,  ma  di 
confumare  ilmatrimonio  con  le  Mufe  Madame& 
concubine  di  Sere  Apollo  in  F  ama jo. Onde  fé  bene 
del  comporre  nonficaua  il  pane  lucrando,atten' 
dacipure  di  continuo ,  che  per  mia  fé  vale  afilli, 
Horfe  volete  fornire  di  conofcere  ciò  che  ha  fa- 
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fùto.farmijapere  la  natura,  leggete  (juefioche  ne 
ia  penna  mi  hanno  infufò  de  lo  immortai*  de  i 
Medici  Irincifeje  qualità  e cccf  ine  nella  verità 
de  la  fama  tra  gli  h uomini*  Bi  Settembre  in  Ve- 
netÌ4M,D.LlV. 


ALxMIOPIV   CHEFIGLIVO- 

LO  ,   ET    PADRONE. 

Ir'  S  s  E  N  D  o  A/  clafifìma  Signoria  del  Ba^ 
y  doerogran  Federico,  la  ifi^JJa  M  agnificenza 
del  fumo/o  re  ni  ero  Domenico  ^O'  la  Magnificen- 
za de  Ivnoja  propria  dar  if ima  Signoria  de  l'al- 
tro, fupf  li  co  voi, eh  e  Jet  e  lui  mede/imo  afar^sìper 
coriejìadi  bontà  natina.chei  libri  ch'io  mando  a 
Carlo  Imperadore ,  &  quelli  che  indirizx,oa  Fi-- 
appo  Re,doue  hanno  andar\vadino.  E  ben' vero 
eh:  in  Inghilterra  al  Signor  Gonz^alo  Pere  svor- 
rei chegltinmati  alle  corone  di  fu  a  fortunata  al- 
tezza fujfero  pojli  in  mano ,  giurando  che  l otte- 
ner e  di  tal' grafia,  aggiungerà obligo  agli  infi- 
niti debiti.ckio  fèruitore  di  queJio,&  quello  ten  - 
go  a  loro  che  fono  tutti  due  in  vnfolo.  Di  Cafi 
in  Kenetia  di  Settembre.    M,D.  LIV, 


s 


AL  DE  I  MARCHESI 

DAL     MONTE. 

I  G  N  o  r'  Ranieri  mio  [come  diro  Jèmpre) 
compare  nelbattefmo.padrone  nel  grado,  dr 


len fattore  ne  la  necefita,gli  effetti  che  fi  defide^ 
rano^  &  non  la  lettere  che  ajpett ano, fono  le  rj^o- 
fi^Cyche  fènz^a  farne  in  carta  parola ,  fi  ottengono 
dal  potere  che  hauui  iddio  perche  fete^huono  con' 
ceffo )Che  inuero  la  bontà  e  gratia  diuina  talmen- 
te j  che  cht  come  voi  la  pope  de  nell'animo  ,jopr  a 
tutte  le  virtù  di  fcienz.e,é  d'armi  fi efioUeJo  fa- 
nello in  ^ropofiio  de  la  richiefla  che  delformento 
mij}inje  a  fami  non  C ingordigia  ^a  la  cura  de 
la  famiglia,  che  più  per  tarità,che  per  feruirme- 
neconJentOyChe  mi  viua  appreffo.  Perlaquale  ef- 
ficace domanda ,  la  Jolita  humanitade  vefira  ta- 
cendo ha  operato  sì,  che  hawmene  dato  auifo ,  la 
indriz^zatami  da  lafomma  delDuca  nefiro  Ec- 
cellenz^a  la  cui  dolce zz>a  di  henignitade  magna- 
nima, fi  e  degnata  fcnuermi, come  per  e  aufa  de  la 
e arefiia, che  qui  comincia  a  conjumare  la  pouerta 
con  il  digiuno  ,  ha  commcffo  che  mi  fé  ne  mandi 
fino  in  Cdja ,  tanto  che  hafii  a  tutta  la  mia  brigata 
quefio  anno,  A  la  pia  opera  di  co  tal'  limofimafan^ 
ta,lefu  Chrifio  render anne  a  Guidohaldo  vn'pre* 
mio  non  punto  difegude  alfuo  merito. Del quan^ 
to  rno  a  me  tccca, circa  la  gratitudine  )Che  in  conto 
del f aiuti ftro  beneficio  vi  debbo  Japendo  io,&  o- 
gnunv,  che  quello  più  vi  paga  le  riceuute  mercedi 
con  lobligo,  che  più  ricorre  a  richiederle  ala  vo- 
fira  la  buona  volontade  alla  Ubera, Ecco  chefenz  a. 
l'vfarele  voci  con  l'anfia  del' io  vifupplico,&fico<' 
giuro  per  la  vita  che  bramate  &c.  Vengo  a  pre-  • 

garui 


SESTO.  2;7j 

gartiì  che  vi  piaccia  impetrar*  dalla  genero/a 

grande ZjZ,a  del  Principe  Vr binate  ,  che  almeno 

perfii  mefi  fi  prolunghi  la  Podefiaria  dì  Pefiiro 

al  dot  tifi  imo  M,  Anihallemionon  che  amico  ^pa^ 

rente.  Et  quando  purfia  che  non  gli  paia  di  raf^ 

fermarlo  in  l'vffjcio,  con  fòli  il  da  henehnomo^ 

con  qualche  altra  reJJdentiadi  gouerno  in  lofia^ 

io.  Fero  che /oche  vi  ricordate,  che  già  mi  face- 

fie  intendere  nel  raccomandamelo  nel  cafo  del 

nulla  di  ville ,  &  di  non  poca  fi>efii  che  il  confiti 

tnaua ,  u  egli  e ,  che  ti  Duca  fornito  che  haurchhe 

nel  grado  ti  juo  tempoilDottore,/e  giiprouede^ 

ria  d*v  no  altro  di  affai  c'orno  do,  &  degno.  Siche 

vi  giuro  per  quella  fic urta ,  per  quella fperanz^a^ 

Ó^per  q  udì  a  fé  de  che  d\gnihora  hehht, tenni  ^^ 

h  auro  nella  geni  ile  z.za  che  vi  dtjpone  con  nobile 

affetto  albenfarcyche  vogliate  fornirmi  di  ralle* 

grare  pervia  di  sì  laudabile  grafia  neltutto.che 

per  Dio  non  meno  di  conforto  recherammicio  che 

chieggo  nel  cuore ,  che  fi  porti  a  le  bocche  de  miei 

la  abondjmza  fopradetta  del  pane  ,  che  già  fi 

mangia  &  inghiottafi.Di  Settembre  in  Fenetia. 

M.  D,  LIT\ 

ALLO  AGATONE. 

ME  s  s  E  R*  Gio.  Trance  fio  Magnifico.  lido  - 
no  del  grano  y  nel  comparir  còfì  tardo  pò- 
tri  A  indugiare  lavenuta&  perla  firanezz.a  de 
i  tepiy&  anco  per  la  maluagita  di  coloro yO,  i  quali 
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efiimpqfto  la  cura,  Conciofia  che  i  Signori  che  fi 
danno  de  t  loro  mintjlntn  freda,jonoJìmilia  i 
fupiliiyche  fi lafciano  in  gouerno  a  ì  tutori.  Ben- 
ché non  ìhonof  verune ,  chei  Principi  ^  i  quali 
comandano  a  i  popoli ,  vbidifeano  a  taccagni  si 
fatti.  Di  Settembre  in  Venetia,  M,D,LIF. 


AL  SIGNOR'SPERONE. 

PER  bocca  di  Madonna  Betta  ringratiauiU 
mia  lingua  in  la  prefente  carta^  che  difita 
mano  dar  a  uu  fi,  de  la  molta  copia  di  melloni ,  de' 
quali  la  di  voi  cortefiafilendidifiima^con  la  doL 
cezz^a  de  la  loroperftsttone^ha  di  maniera  fodis- 
fatto  a  la  voglia ^che  in  lo  appetito  ne  haueuo,  che 
nonfaprei  che piudìruene.Oltra di  dola  gioua- 
ne  non  men'  di  fere  tacche  hella,per  efiere  de  le  don- 
z^ellt ,  ch'io  tengo  in  luogo  dì  figlie  domefiica^e 
venuta  ifi amane  con  dolce  maniera  di  honefio  co- 
fiume  a  vederle, &  definando  con  meco  che  l'amo 
da  padre,  é^con  efi[e  che  le  vogliono  bene  da  fio- 
re  Ila ,  mi  venne  a  dire  che  nel  cafio  del  marito  vc^ 
cifo  per  caufa  de  gli  afiai  juoi  danari  in  Milano ;, 
le  ha  uè  te  offerto  queT  tanto  di  fattore, e  he  a  la  ve^ 
doua  pouerinaconueniafi.  Al  che  fare  fecondo  il 
mio  poco  poterete  ho  promefio  io  ancora.  Onde  la 
può  tener' per  fermoy  che  neffuno  di  noi  due  è  per 
mancarle giamai.Imper))  che  lo  aiuto ^chefipor- 
gè, a  chi  ne  ha  carcfiia,  (^  lo  merita, è  opera  sì  de- 
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mta,  &  si  pi  a, e  he  a  T>iofta  il  ricompenfhr'  delle 
Jue  grafie, chi  l'ojfa.  State /ano. Di  Settembre  in 
renetta.  M.  D.LIV. 

A    DON  FRANCESCO. 

NON U  ^randez^x^d della ucfira  comenda- 
bile  narura ,  n^a  la  noia  de  gli  apparenti 
trauaglt  hodierni  vt  hanno  alienato  dalla  memo^ 
ria,  il  con  quanto  a?non  mie  affettò  dt  amico ,  & 
Tton  il  con  quale  benignità  di  padrone  (alhora  che 
^uà  vij])inje  il  bando  che  diede  ti  calo  al  Con  et- 
lio)degnop  l' a  f abile  dolcitudine, che  in  101  fa  ri- 
Jplendernon  pocola  profapi.ireal' di  Toledo,  con 
larga  volotad^  promettermi  di  operare  con  il  Du- 
ca voflro ,  in  mio  fufidio  di  Jone ,  che  ne  refterei 
contento  tn  gli  effetti,  il  che  tanto  mi  ri/ulteria> 
in  maggior  re fugio  alprefente ,  quanto  più  va- 
gliono  gli  vfjicij  fatti  a  bocca  d'appreffo ,  che  U 
parole  Jcritte  ne  i  fogli  da  lunge.  Et  per  ciò  gra  • 
tiofifimo  ìslonjìgnof  di  gran' fregio, da  che  anco 
il  Magno  Imperadore  ftando  m  N izz^a ,no/i  fde^ 
gnodt  mandar  e  in  ftuor  dime fchiAuofuo ,  alla 
di  lui  Eccellenza  vna  e  art  a, mi  rendo  certo  che  no 
reputerete  fajlidio  il  fare  vn' motto  con  fé  co  in 
giouameto  dt  me, che  in  "voijpero  daJenno,chi  du  - 
hit  a, eh  e  non  haueffe  aggiuto  alla  CGrte//a,getilez' 
z^afe  quando  in  teflimonio  de  la  vittoria  data  du 
Dio  del  fi  buon^ principe  a  i  merti,gettofi  al  popò  - 
lo  cotanta  fomma  dt  pecunia  d*oro,&  d'argento 
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nefujfefatd  fo^a  vn' pugno  in  mano  al  Corner  e j, 
con  dm  portala  allo  Aretino  che  ci  adoraìma  tri- 
Jlo  a  collii y  che  ci  'uiue  con  più  uirthy  che  fortuna. 
Et  pur  fi  sa  che  de  i  due  occhi, che  hebbe  ne  Ha  fac- 
cia de  la  ajfettione lo  Inuitto  de'  Medici  Giouan- 
niyvmiofui.  Come  fifia^eccouitlcio  che  le  gra- 
fie conceffe  al  ^efugio  de  i  buoni y  Wannofni  tratto 
dello  intelletto  infila  laude.  Siche piacciaui  di 
mofirarlo  almeno  allavofira  tre  volte  felice  pa- 
rente magnanima, Conciofu  che  le  grate  Moglie- 
re  a  let  fimili ,  il  cuore ,  'che  tengono  in  petto  è  il 
manto.  Onde  nel  leggerlo  Eu  angelo, eh  e  glorifi- 
ca il  clemente )  &  il giufio  diurno  Cofimo  {la  fio- 
lenne  bontà  delqualtyìtlfuo  flato)  fé  ne  compia- 
cerà forjetn  tal'modoyche  eperrefultarmene(/e^ 
condoche  afferma  ciafiuno^che  l'ha  viflo)  honore, 
é^  premio  in  vn*  tempo,  Bafictoui  intanto  lajplen* 
diday&Jacra  mano  h umilmente, Di  Settembre  in 
renetta.  M.D,LIV^ 

I N  crefier'  raggi  alSol\  lume  alla  Luna, 
Et  al Centro^&alCiel'gaudiOyé"  dolore, 
Mo  defila  al  (enno^ó*  impeto  al  furore, 
Potenza  a  Dio  fermez>z,a  alla  Fortuna. 

Entra  hor  la  E  ama  con  anfia  importuna, 
Ntl  prcfumefdiefirimere  il  valore. 
Del  magnanimo  Co/mo  vincitore. 
Opra  ychc  faf  non  può  Mufa  veruna. 

Ma  per  ejfer  quale-.  Duca  fatale. 


à 
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lE  obietto  delThonore ^e  delU  q-loriay 
.  E  che  tanto  ama  il  hen\c^uantQ  odia  ti  male. 
La  propria  lande ,  impone  a  la  me  meri  a, 

che  dica  al  modo  in  quejlo.e  in  quello  Annali; 
Cheilnomejtio,  de  t  fuoi  gr7i' pregi  e  htfioria^ 

ZALO    PERES. 

LA  intrinfcca  deuotione ,  con  il  denoto  cuore 
della  quale ,  inchino  con  affetto  adorando  le 
Maefiadifiupende  di  Filippo.CT  Maria  Regina, 
&  Re  per  fatale  ordine  di  Dio fpof0:,0' fpofa^  ftip- 
J?lìca  la  bontà  vojlra  efemplarejn  genti  le  z.z^a,^' 
in  virtù ^a  degnarjìdi  raccomandare  le  vigilan- 
ti fatiche  de  le  pre/enti  opre  fanti f  ime y  alla  feli- 
ce coppia  del  Marito  almo  y&dela  Conforte  dini- 
na,  Chevi  giuro  per  ilbattcfìmOy  che  per  fedele  :, 
&Chrifliano  mi  approua.che  ifpirato  hami  Chri- 
Jto-,a  dedicarle  a  i  nomi  immortali  dcll'vna  coro- 
nay&dett  altra  per  efferne  [fai ho  ii£)HÌnto  Car- 
lo h  nomadi  Dìo) più  che  altri  Domhu  tori  di  Re- 
gnile' di  popoli  degni  nel  moìtio  Sì  che  baia  ani 
lor  dotta  m  ano  y&  cor  te  fé  quel'  mio  cmre  aùdcn- 
t€^  nelqualefcultovitengOypercaufa  d^ivofiri 
meritty&  de  t  miei  domn .  Di  Settembre  in  Ve- 
netta.  M,  D.  LI  V: 

alTo  impTradore; 

S  S  E  N  D  o  cofàmanifefìà  al  mondo, come  fo- 
lira  in  natHra^^che  le  dolce '^z>€  de  i padri  gt- 
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nero  fi, &  ma gnantmiydcfi aerano  con  lo  ijuijiera' 
to  effettOy&  del  cuore, &  d'ogntJpirt-o,&  de  r ani- 
ma di  fentire  ìlluftrare ,  &  celebrare  il  nome  de  i 
loro  figliuoli  3  degni  (ne Ha  marmerà  ,  che  ì  quello 
della  milita  v  olir  a  Maefiade)  di  h  onore ,  cf  di 
laude, ecco  che  a  hi  Diuo  F ilippo.ho inti: olatocio 
che  di  ChrifloCr  d.e  i  Santi  hafaputo  lo  ingegno, 
concejfomi  in  gratta  dal  Cielo, notare  con  la  pen- 
na tn  le  carte  Si  che  olir  a  il  farne  parte  alla  eccd- 
fa  magnitudine  di  voi ,  che  [et e  chrifiian  i  mente 
n  ligio Jo  in  cìafcun  caj0y&  in  ogni  opra,  le  ha  (eia 
il  ginocchio  [acro, con  genujlejpi  deuotione  il  mio 
animo.  Di  Settembrcìn  F  enetia,  M.VXIF^ 


AL  GRAN  MARIGNANO. 

EG  L I  era  più  che  da  credere ,  che  voi  Signor' 
mio,  che  quarfi/a ,  &  e  noto  ^  (apete  vincer' 
gli  huomini ,  non  potrejle  patire  che  altri  di  reaf 
cortefia  fiiperajJeuuOnde  iltejlimoniar'  ciò  ne  Ha 
lettera  Jcrittamiy  &  con  la  penna,  &  con  l'animo 
ejlato  vn'  voler'  aggiugnere  henignitade  alla 
gra  tia  &  magnificenti  a  a  la  Jplendidez>z>a .  Ma, 
ferche  le  carte  fono  Jpofe  de  ì  meriti  altrui  ,  ó* 
fmchicflro  eil/eme ,  che  di  quelli  le  ingrauida, 
tofio  render onne  vnafi  cara  gratitudine  a  ivo- 
ftn,chela  ijlejjafama  loro  y  pervia  de  l  opre  che 
gli  dcdico,vedragli partorire  il  sepiterno  di  quel, 
la  memoria^  che  injegnera  a  ciafcun'  C abitano yò" 
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regnante  circa  il  piglia  f  delle  impre/e,  &  c1)h  at- 
tere ^ad  imitar  lo  Hcroe  Marignanoy  &  il  gran 
Co/imo  y  auuenga  che  la poten:La  de Iv-no ,  ó'ia 
Jpada  dcW altro Jìmojlr ano  st gtufte  )  &  si  lecite y 
che  il  proprio  affètto  della  pace  trancjuilla,  fi  ralle- 
gra/eco me  de  fimo  dello  /degno ,  che  promoue  lui, 
&  eferctta  njoi  a  lo  impetuofo  de  la  guerra  furore. 
In  cotaU  metro  chi  rw  confe/jayche  tnuero  il  Santo 
Imperadore,&ilhiioDuca,fiono  tra  i  Dominatori 
Chrifltani  ChrifiiaKÌJsimt,ahhO''riJce  ilbattejmOy 
&  la  religione  finzareplica.  Per  il  che  le  fio  Ite  de 
gli  erranti  chimere  yfinpìfiono  injkrne  tra  loro, 
del  come  efjerpojja ,  che  le  continue  rmne,  che  gli 
affliggono  y  non  hafiino  a  far'  sì ,  che  Voftinata 
perfidia  cancellino. Intanto  infiniti perfonaggi  di 
fiima^vengono  a  "vedere ^a  vdire,&  a  leggere  la 
riJ^ofia,che  date  a  la  mia^non  altrimenti y  che  vi 
fufie  eguale  ,&  nei  gradi  y&nei  detti  y  &nei 
fatti .  Ma  efficndo  le  vittorie  del  fiiperbo  faflo 
triofoymarauigliafi  ognuno  delvoflro  ricono  [ce  f 
dal  Cielo  y  V acqui  fio  fatto  in  pregio ,  &  in  gloria 
del  Diuo  de  i  Fiorentini  Principe  in  terra .  La 
mente  facra  del  quale  e  refettorio  della  clemcn- 
tiay&  men fa  della giuJUtiay  come  anco  lavofira 
lealtainuiolabiley  e  nume  della  militar  di fcìp lina 
nell'opere yó*  degli  efèrcitifolcne  fefliuitade  nel 
nome.  Per  la  quatcaufa  hauui eletto  iddio  in  cu* 
fio  de  de  la  fatai  ce  Ifitudine  del  figliuolo  di  quello 
inclito  Signor'Giouani  magnanimo, che  a  me(clf- 
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ro  vno  degli  occhi  de  la  fu  a  afettisne  )  mori  im- 
fìiortalmente  inprefenz^a  di  tutta  Mantoua  in  le 
braccia.  Onde ignoraìjza  villana,  ó'non  huma- 
nita  genere  fa jar ebbe  in  me.cafo  che  oltra  lo  ejjcr- 
gli  V  afallo  ijuifcerato,  &  humiV  (eruo,non  fren- 
dej^tletitia  de  gli  accrefcimentty  che  (in  difpregìù 
de  i  non  meno  di  chrifto  nimiciy  che  fuoi)  acque- 
teranno alla  fine  la  inutdia.invirlu  dico  de  l'ar- 
mi illuflri  del  M  arche/e  G  io.  Iacopo  Medici  yim-- 
mobile  termine  del conf/glwy& /ecuravehemen- 
ti  a  de  lavalenttgia  ne  in  campi.  Tal' che  fino  ai 
graditi  commilitoni  del  gallico  Sire  y  con  il  tifo  lo 
di  inuttto  Generale  vi  e/altano  di  forte ,  &  vi  ce- 
lebrano, che  la  di  voi  nominanz>a  nelle  hiflorie^ 
ne  gli  annali^&  in  le  Croniche  farà  idolo  del  Die 
nouifimo ,  nella  maniera  che  hoggi  nel  Ce  colo  no- 
flrojfvede.  Si  che  la  mano  inuitta  ^  vi  bafcia  il 
mio  cuor  e. Vi  Ottobre  in  Veneti  a,  M.D.LIV  ^ 


kl.  DVCA  D'VRBINO. 

NE  la  maniera  che  alla  innata  gentilezz,a 
di  voflra  EcceUenz^a  lllufìripma  e  futa  di 
piacere  la  Coppa^che  le  dona  il  mio  cuor  e. fé  a  me  di 
refrigerio  ilformeno  ,che la chr i/liana  canta  di 
auella  a  ixiiii.di  queflo  hammi  dato  y  per  non 
t)Oter  [offrire  mfuo  effere ,  che  la  miferia  de  la  ca- 
refliayche  appare  in  bocca  di  Italiay  confumi{nel 
cafo  del  pane  cotidìano)me  :,  é"  la  ma  pie/  troppo 
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gran' famìgli  a  y  (tentandolo.  E  hcn  vero,  che  il 
calcolo  fitto  da  tpre/ianti  fuoi  miniJrri,fopra  lo 
effetto  di  cotale  opera  pietofa-,  e  gito  in  modo  lam- 
biccando il  dtnnifi  nella  feriti  ami  aixi  iii.di 
Jgo/ìOyte  fé  ne  manda  tanto  che  hafleratti  in  ca^ 
fa  queflo  annoy  che  gli  e  parfo  che  ilrejlo  delpre- 
/ènte  annale fi  intenda, onde  di  fiata  x  x  x  1 1 1 1« 
alla  Venetiana  mi/ara ,  fono  entrato  in  poffejfo. 
La  cuifomma,  &  quantit ade  farà  miracoli  ,/è 
fno  a  mez,o  Fehra io  ci  sfama  il  ;.  i giano.  Benché 
.  la  fincera  volontà  del  Ottimo  Guidohaldo ,  che  in 
mercede  offerifcenulafupplifce  alfuo  ordine fple- 
dido ,  il  quale  in  ci  afe  un  a  forte  di  liberalità ,  con^ 
re  al  pompa  è  magnifico.    Si  che  nel  bafciarle  la 
mano,  le  ne  rendo  infinite gratie  humilmente , 
Bi  Ottobre  in  renetta,  M.D,LIF. 


ALLA  SOPRANA  DONNA 

HIP  POLITA    GONZAGA. 

OR  A  G  G I  o  dìuìno  del  cognome  regio ,  de 
la  Imperiale  di  Gonzaga  profap: a  a  me 
p  ar ebbe  fare, anz^i  in  effetto  farei  vna  abhomlne- 
noie  ingiuria  prima  al  facro^&alSanto  del  Ma- 
trimomoyé'poi  a  lojplendido  de  la  genefoftadcy 
alfe  ade  de  la  ^ìaceuolez>z.ay  al  gentile  della  cor^. 
'  teff  a,  al  notabile  della  ^rudentia ,  al  famigliare 
de  la  conuerfttione,  aldeuutodella  gratitudine^ 
aljincero  della  mente  ^  a  l  cat elico  deHa  carità,  ai 
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cìrconjpetto  de  la  creanz^a ,  altjjuieto  de  la  mode- 
Jlia,  &  allo  incorruttibile  della  pudtcitra ,  fé  piti 
tardaj^i  a  rallegrarmi,  qti  al  mi  congratulo  con  la 
di  voireuerita  Eccelle  z,aj  de  la  fatale  gratta, che 
hauui  concejjo  ilcofi  degno, &  honcratograMàe- 
Jlro  in  fvarito,a  lefuhlimi  intentionidel  quale^ 
Jìdehhe  il  titolo  di  più  che  auuentmofò,  &  felice, 
da  che  laBiopromdentiafie  compiaciuta  eleg' 
gergliìn  ijpojavei^che pervederui  ijpkndor^fo- 
lire  di  tutte  le  fopradette  Eccellenz^e,  il  de  lo  vi 
incorona  in  modo  di  fi  preclare  vertudi ,  é  fi  al- 
me che  ciafcunafpetie  di  gemme  nei  di  a  demi,  ó* 
velie  ghirlande  fono  di  neffun' pregio  alla  prona, 
ciò  auuiene, pero  che  ìlvojlro  (pirto  natiuoaua- 
z^a  ne  i  penjieri  ,&nele  opere  la  maggior^  parte 
de  le  gradite, &famofe,che.ci  viuono  hoggid),ér 
ci  regnano.  Onde  a  la  ijlejfa  reputatione  che  ve 
ne  re/ulta  par' pò  co, &  non  nulla  lo  inchinaruicon 
h  umili  cerimonie  continuo  falche  Manto  a  mer- 
ci de  ifuci  magni  Duci  ammiranda, per  non  ar- 
rifchiarji  diefaltaruicon  la  fonerà  lingua  del  va- 
io ,  lafcierafianfiofa  cura  di  lauderà  lo  heroico  di 
ogni  fide  ohligato  in  Italia  a  celebrare  l'inclito, 
&gran'  Capitano  Ferrante  non  purè  nelmerito 
delvalore&delfenno,  ma  nella giufiitia,  nella 
clemenz^a^in  la  religione,  &  in  la  fede.  Del  che  il 
mondo  proprio  ne  mofira  fegno  in  accrefcimenta 
de  l'aureafalutifera,e  t  remeda  altez,z,a  del,^in> 
to  Carlo  htmno  celefle^ò*  nume  terreno  nel  tutto» 
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La  cui  /oprala  Moìtarchia  euìdcnte ,  al  paro  de  i 
Jiioi  trionfali geft'rndl' armiy (lima :,pregia,  iteri 
caro  il  fiiJore  mmtto,  che  (in  /ertiigio  degli  fcet- 
tri  nella  Ce  fare  a  della  di  lui  deflra  pirpetm)fpar^ 
gè  la  le  ali  a  y&  lajpada  delvoflro[ingtdar*l'adrey 
d^  maznanimc .  In  cotaV  mentre  la  venerabile 
Frincipeffa  {che  per  effe/'  verace  de  la  natura  mi- 
race  lo ,  con  fole  n  ne  nuflero  produffeui)nutrife  il 
cuore y  é'^o'enta  l animo  in  contemplare  lo  in  che 
maniera  laformofa ,  & pulcherrim.i  indole  r^ijfe- 
rena  con  Ilaria  de  la  fernhianz^a  pur  a,  gli  occhiali 
fronte  :,  CT  le  ciglia  di  quella  fcmpli ce  honeflade 
innocente ,  che  per  angelica  y&  non  humana  vi 
afcriue.  Onde  fé  niente  mancctjfe  alle  fercnifime 
quali  a  che  vi  gloriano ,  vt  lo  aggiungerla,  la  di 
lei  immaiulata  volontà  ca/lamente.  In  Jomma 
vuole  iddio,  che  vi  guarda ,  che  vna  prole  di  voi 
ci  nafta  fi  fattayche  arricchifia  di  allori, &  di  pal- 
me ilfècolo  noflro.é'  l'altrui.  Di  Ottobre  in  Ve- 
netta.  M.D,  LIV. 


I 


AL  BREMBATO. 

L  L  V  s  T  R  \,&  eloquente  Conte  Gio,Battifla. 

Ilgiouane  de  Rubisy&  il  Cognato  come  dijcre. 
tOybenignOyhannomi  tutti  due  infìeme yprefentato 
lafdauità  de  i  confetti  ne  Ile  fiat  ole ,  &  la  dolcez.- 
z.a  delle  parole  in  la  lettera.  Benché  oltra  il  rin - 
gratiarui  deWvnacortefiay  &  del  altra  y  dicoui 
che  a  me  dipacere:^&  a  voi  di  laude  e  flato  ilpro- 
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fnetter€[con/ìcura  fidanz>a  di  ottenerla)  ogni  foc- 

cor/o  dt  faiiore^in  beneficio  del poueretto  Ronchete 

lo, alenai  e  (in  rijpetto  della  propria  hontade}pit^ 

to fio  Jìdeur ebbe facHltade:,cbe  rnt/èria.Pure  è  de- 

bito  di  qualunque  et  Ijiue  nel  mondo, il  recarfiim 

pace  de  l'animo  ,  ciò  che  vuole  iddio  ^  che  Inter ^ 

uenga.  Intanto  la  ottima  volontà,  di  vofira  Si" 

gnoria  dopo  ilconfeguire  dal  Cielo  il  premio ,  cht 

merita  la perfinayche  l'huomo ai^ta.Jarà  in  cau^ 

fa  di  caritade  fi  fatta,  chrfiiano  ejfempio  ^  &  fa- 

lutifero  alprofiimo.  Imperò  che  gli  effetti  de  le  a- 

pre  pie,  volano  in  modo  con  l'ali  de  la  fama  mi  fi- 

ricorde  in  ciafcun*  luogo  humanifimo ,  che  infe* 

gnano  ad  altri  ad  efercitarfinel  ben' fare  conti* 

nuo.  Si  che  vi  bafcio,come  debbo ^la  mano.  Dì  ut** 

tobrein  VenetiaM.  D,  LIV . 


AL    PRINCIPE    DI 

SALERNO. 

GRatiosissi uo Signore. Non  è dub^ 
bio  5  che  fi  come  vna  de  le  dishomFie ,  d* 
njergogno/e  infamie  ,  che  sfregia  il  volto  della 
sfacciata  fortuna^  e  la  crudeltà  che  i  di  lei  tradì- 
tori  andamenti,  mofirano  inuerfo  di  voi, che  me- 
ritate non  che  fiati  ^ma  Regm,cofila  pin  mi/truo- 
fa  ingiuria  che  p  off  a  contaminare  la  natura  {delie 
cm  Eccelcenz>e  magnanimo fete  decoro  )  e  quet 
della  quartaijacordoglioyìt quale  fino  a  lapacien- 


5  EST  Ò,  275) 

tia  diserà ,  il  che  (nel  tormentarmi  elUfenT^  dij- 
cretimc  puf  troppo)  tefiimonia  la  lettera  da  mefiriu 
ea  da  paz^z^o^al  Duca  dt  Fiorenz^a  fauifimo.  Di  ciò 
dico  fa  fede  la  carta  frìttagli  in  mentre  cotal*  pC'- 
mma  nncrucifijfe^  nel  letto  con  Vangofce  del  freddo 
é*  del  caldo.  LMa  nel fentif  fot  che  ne  fui  guarito^ 
€h\rafiin  Co/imo  transferìta  de'CMeàici^per  mezo 
del  Capitolo  (opra  la  diabolica  materia  compojlo 
(con  ritr^r ne  mercede  non  piccola  )  feci  ex  corde  con 
fjfofecolapace,  Ondelafalutìfera  ricetta,  che  già  (t 
ìuimandai,  boravi  mando  afermandoui^che  delle 
infinite.che  fj^ertmentai  giorno  ^&  notte  ^  quefta  fo- 
la reiììtegrommt  nella  vita. ^d^ nel fenno, cerne  an^ 
co  iddio  { che  la  bontà  che  vi  regge  riguarda  )  in  di- 
Jpregio  delia  forte  y&  del  male  render auui  il  Domi» 
nio^&lafanitadeprejlo.ó*  con  gratia.  Impero  che 
in  quanto  alcajo^  la  di  lui  prouidenz^a  alla  fin  e  prò  ^ 
fonda  il  fuo  potere  in  lo  abtjfo  y  folleuando  d  Cielo 
chiyCome  voi  [itene  degno  do  meritaci  che  hafcio  la 
mano  alla  do  le  e  z  z.a  della  v  o/Ir  a  manfiietudtne  regia 
fimorilmenie ,  &  mirabile,  D'Ottobre  in  Vincita, 


Ùh,  d.  li  III, 


AL  VESCOVO  DI  FIESOLE, 

0£  in  me  non  fuffe  cuore ^ne  mente  ^  ne  animo ^ 
i^ji  potrebbe  credere  ^che  il  s)  lungo  fp  alio  di  tem* 
pò  5  che  non  vi  ho  (critto.mi  hauef/e  tolto  la  non  me" 
no  magni f  cacche  reuerenda  Signoria  vofira,  à*  de 
l'animo i&  della  mente ^&  del  cuore fen-^a  forfè.  Ma. 
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da  che  altra  heniuolenz^a  non  mìì  ftcaYdynì  ìnn" 
tajcjpirto  che  lo  intelletto  ammintfir agitavi  con* 
ferua  nella  loro  memoria  di  forte  ^  che  il  perifiero 
(  Uguale  tengoui  apprejjo  come  Agente  de  l'^ìffet- 
tionechevi  porto  )  oltre  che  ve  lo  afferma  con  ti 
giuramento;  può  dirui ,  cheti  dejìder  io  di  man- 
darui  le  lettere,  che  non  vi  ha  mandate  il  mio  de- 
bito ^me  lo  rimpronera  per  bocca  di  reprenjioni  sì 
fati  e  yche  (e  non  erano  i/alutiy  chemihannopofia 
in  mano  la  pena  a  gran' furi  a, n1>  mai  eroperfape- 
re  qual'  mezo,  o  tnche  modopotefi  riconciliarmi 
/eco  co  grati  a.  Ma  perche  fono  degli  ingrati  ^come 
de  ima  Ugni  nimico  sfarmi  remunerare  la  huma- 
nitade  dt  Lorenz^o  modeflo  ne  i  coftumiy&  di  fere- 
to.il  quale  nel  far  tuff  ciò  ,  che  gli  imponeftein 
mio  gaudiose  cagione  ch'io  lo  paghi  con  quelvno, 
che  rifult  a  per  viri  u proprio  in f no  vtile.  Io  parlo 
nelcafo  del  Mufcodi  lui  frate  Ilo  fenz>avitio:  il 
cui  giouane  fé  a  Roma  ildivù  fauore  conduce^ 
con  tlf oprano  dellafquillantevoce  natiua^empie" 
radi  doLez^a  angelica  jgli  or  e  echi  de  li  afooltan- 
ti  le  meff,&  i  vejpn  in  Cape  Ila  :  quafì  non  men0 
che  dtfiupore  diurno y  empia  gli  occhi  de  i  riguar- 
danti t  veftiti ,  &glt  ignudi  del  Buonaruoti  in 
pittura  Siche  a  la feruida  carità  voflra  Chriftia- 
na  y  raccomando  3f .  Piero  caflo  in  la  carne,  &  in 
tattioni  innocente, Impero  che  al  coro  Pontifcale, 
importaje  il  luogo, che  l'arte  di  lui  mertaft  otite- 
ne.Veramenteche  il  da  ben'fgltHoh^che  ogni  fu  a 
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£ftranz>A  in  voi  tiene  ^ partici  fera  della  allegrez.- 
zayChc  fòmiua  di  conjfòUr'me/òpra  tnodo,j€  cofiì 
transferao^vi  iMuefii  qual non  vividi^  veduto. 
Benché  per  fdicifà  noterei,  fé  non  veniuo  ^  fi  come 
vennty  alla  corte.  Conctofù  che  ^fi  di  qua  non  mi  ru» 
hdu^ì,w  i  prteghiydtcht può  comandarmi  d'ogni  bo^ 
YAyUfuriuna  che ^er  non  c/fer  reo  mi pcrjcgutta, 
mn  ejuìteria  nel^vedere  la  humilima  della  mia  jer^ 
u:ìff  deuotiont ,  al  felici ^imo  Signor  Baldouino  in 
di/gratta.  Et  perche  mo  rpercnufa  elei  non  hauermi 
p  off  Ut,  ■  tenere  a  fileno  die  ci  io  dello  indegno  la  lingua. 
Oime  darmene  il  frenello  dvn'st  gran*  Papa  mottt 
proprie  infrouìfione  dieci  ti  mefe^  &  fwiin  capo  di 
cin.jue fuo/ dtpropofito  formigli ^e pur' troppo. Leg- 
ga  la  carta  con  cui  mt  rallegrai  della  conclufi paren- 
te la  tra  la  beata  de  t  Medicine*  de  i  Monti profapia^ 
chivuol'chiarirf  del  premio  che  ritranno  le  penne  ^ 
nel  porre  in  Cielo  altrui  hoggidi.  Comefijìa  non 
rcfto  di  celebrare  Tulio  Terz^o  adorando  la  di  lui  bon- 
udemogni  overa^  reputando  preminente ,  e  the  fori 
gli  affetti  cordiali^  con  le  folenni  accoglienze  de  i 
quali  abbracciommi  &  bajciommi  la  manfuetudi^ 
ne  della fua  Santità fenza fede.  Infomma  vi  bafcio 
quella  mano^  che  mi  afciuga  le  lacrime ,  che  pur"  mi 
bagnano  il  vifo  con  tenerezza  paterna  dicendolo. 
Di  Kouembre  in  Vcnctia.  M^D.LII  II. 
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AL   FORLIMPOPOLI. 

Conte  BruHoro.  Si  come  io  hcbhi  piacere  l'anno 
pajjato  che  voftra  Signoria  nell'ojftruarmi  U 
pomejja ,  vfcìjfe  della  natura  de  i  Signori  da  HjerOy 
cofi  ho  paura  quefio  prefente ,  che  non  et  rientriate 
dafenno.  In  propojito  della  Ronca  fredda  bettanda 
fanello.  Impero  che  lo  indugio  di  ciò  che  fiajpetta^ 
laj^tranz^a  mette  in  forfè  ahauerlo.  Si  che  a  voi  fa 
ilconuertire  nel  sì  ^o  nel  nocotal  dubbio.  Di  7S[o* 
uembre  in  Vinetia,  M.D.LI 1 1 1, 


ALLA    DVCHESSA 

d'v  a  b  I  n  o. 

SE  mai  fu  vn'  cuore  ardente  nel  defiderio ,  che 
iddio  adempia  ti  njoto  fatto  con  fede  a  i  piedi 
della  fu  a  mijtrì  corata  ,  dalla  dinoti  on  e  de  l'altrui 
Chr'fliana  jfcranza ,  lo  ifuifcerato  affetto  del  mio 
f miglia.  Egli  promoffo  da  vclontade  anfofa  ^ricor^ 
re  congenuflejfa  humiltade^a  voi  eh  e  per  ejfere  efem^ 
pio  verace  delle  grafie  ,  piacer auui  concedermene 
vna  sì  pia,st  fanfara*  sì  giufta^  che  la  gratitudine 
che  non  potrò  render uene  io,  che  nulla  'Vagito ,  ren^ 
dcràuela  colui ,  che  fu ,  che  e ,  &  che  farà  ti  tutto  in 
eterno.  Lagrime ^&  t^on  parole  fono  quefte  che  tifa ■* 
fitdio^&  il  duolo  mi  v'ifannojcriuere  (offtrando^é* 
languendo  y  perche  fono  padre  .^&  come  talc^  oimeya-. 
mo  Adria  parto  delle  mie  offa ,  della  mìa  carne ,  & 
del  mìo f angue )é*  delUmia  vita^  Ella  come  inno^ 

cente, 


SESTO.  281 

cente ,  infelice  ,y?  m  venne  qui  meco,  &  di  cotale 
opra  cara,  anzi  limofìna  ottima  fu  cauja  ti  coman^ 
d^jtmi  vofira  Eccellenza  con  iprieghty  che  via  U 
mena/ita  bum' fine,  Belchevhtdtuui  quaV dehho. 
Et  ella  a  la  paterna*  cafa  condotta,  raccomando  gli 
(Iratij^le  villanie  ^  &  le  crudeltà  v fate  le  dalla  fuo  ce- 
ra ^da  t  cognati  ^&  dal  reflo  della  par  ent  eia  ^fece  qua- 
fi  venir  e  tn  angoscia  il  da  hen'dt  Tttiano^  vnafera. 
Ma  in  mentre  ftauafi  contenta  con  la  madre  tn  doL 
cezza,eccótitl  difcreto,&  aj^ahile  con  forte  apparire  ^ 
dr  mofirando  io  fi/la  a  lajua  venuta  dafuocero ,  lo 
rifoluet  che  non  volendo  la  moglie  ritornare  a  mori- 
re nei  tormenti  pajfàti, che  a  viue  f  feco  ancora  lui 
qui  fi  reflajfe,  &  cufiche  il  fare  de  fuoi  fatti  sfor- 
za] fé  allo  andar  qua  ^ó"  U^che  dopo  il  fornir  e  tlne^ 
getto ,  fé  ne  venijfe  da  noi  con  piacere,  Mapenfan  - 
do  il  vile  Bergamafcoil  contrario  ^fcppe  con  fi  helU 
ciarla  metterla  ne  i  falti  {giurandole  che  lafuora 
nel  monifiero  yil  frate  nel  conuento  erano  rientrati 
^er  fempre^&che  folola  matronale  fi ar ebbe  intor- 
no fruendola  )  che  la  femplice^  &  jenza  vttiofan^ 
dulia,  muti)  propofito  difubtto.  Tal'  che  iofcoppian^ 
domi  tipetto  dt  doglia, gli  lafciai  conpatientia  an- 
dar via,  Etgiunttal  luogo ^in  capo  di  tre  giorni  la 
reuerenda ,  c^  ilReuerendo  cognato ^ó*  cognata  ri- 
prefo  della folitafianzAtl poffcjfo.fi dijjojero  tener ^ 
Icy^ome  le  tengono  [otto  lachtaue^tlberc^e'l  mangia^ 
re  J  manto  al  venerabile  facerdote  eletto  in  gentram 
le  y&  abate ynon  piacendo  eh* ella  ^or ti  maniglie^  d* 

Nn 
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€4t€ne,  la rìmhrontoUcm  il  chi  tipafmo ejjerehhì 
(àreftìi  mat[  leuatele  dalle  braccia  balorda  ^fiiccate- 
ie  dal  collo  befiiuvla  ^  O*  perche  nulla  manchi ,  ali%ii} 
che  vnoftracctodi  mucatardo  non  confente  tlcircon- 
Jpttto  Dtotakut ,  che  in  dojfo  U  dtjperata  ft  metta ^ 
fornendola  di  cruciare  dtyO'  notte j perche  ellaapat^ 
to  alcuno  non  vuole ^  che  il  Diamante  che  in  memo^- 
ria  ài  me  tener'  brama  ^ fi  venda.  Si  che  vifcongiurò 
in  falute  del  caro  ?  finogenito  vcjlr  Ornella  cuiln^ 
dole  facrartjplende  quel'vaUre^éf*  quel* fenno  yche 
appartiene  a  i  regnanti  ne  gli  efercitt.  e  tra  i  popoli^ 
dr  anco  per  non  ci  ejfer*  coj'a  più  degna  di  ammira- 
tiotìe.e  di  laude ^che  l'humantta^dr  labontade  (pera 
che  rvna  è giocondajujlantia  degli animt  genero/I 
dr  reali ,  é"  l'altra  Joaue  alimento  dell* anime  tm^ 
mortali^  &  beate  )  vifuppltco  dico  in  gloria ,  &  in 
Uude  della  naturale"  di  Dioiche  riuolgiate  il  tene-- 
roy&il  caritè uole  di  quella  virtù ,  é"  di  quefta  in-- 
uerfo  le  croci  ^che  inchiedano  per  mano  de  gli  flenti 
cotidiani  colei^che  fé  peraltro  non  meritajfe^chetn 
prot  et  Itone  la  ftgliafte,ella  enne  degna  ^perche  in 
miracolo  debhe  afcriuerji  il  conferuaf  thonor' fuOy 
in  mez,o  la  dishonefla,Jenz.a  macula.  Ma  o  Gutào- 
baldo  creatura  gentile  ^perfonaggio  egregio  ^  catta- 
liero  illu(lr e  ^generale  inuitto  y  &  Buca  magnani^ 
mo  in  ricompenfa,  ^T  in  premio  delia  fi danz^a  che 
debbe  hauere  in  lavofiradtfcretione  qualunque  ci  fi 
con^da.,  &  ricorreci ,  incitate  col  cenno  laprouiden- 
ita  di  quella  vittoria^che  trionfa  della  fignoriky  & 


fnuUehte  pudicitìahodìerìiay  a  raccogliere  la  mode- 
fia  mia f glia  fra  tanto  che  la  occajione  me  la  rejhtu'.f 
ceinprefitzma. Ma  perche  Japete,  che  iddio  ci  e  lar- 
go del  lume  del fuo  S  Je  quella  jua  Lunato- delle  pe 
S felle y/o  che  mnfaretemtauaro  di  ìihumìlima^  (^ 
sì  douHta  mercede.  Bora  ad  Antonio  Gallo  ^pirdoni 
Chriflo  la  mia  vergogna,  col  danno ^  alqual  ricorjì^ 
tlq  fiale  mi  ejono,  e  per  il  qimle  configlto  fidtjuttlej 
fimecanico^  (ìr fi  villano  matrimonio  condu/ì ,  con 
quattro  mtllia  joldt  fiH  de  i  mille  feudi  preme (^i ,  ^ 
o(firaati  in  la  dote.  Somma  che  vna  lana  fcodellet 
njna  trijfa  farebh^  adorare  in  le  nozze.  Benché  m 
quanto  al  nsn  fare  nijfuna  (lima  dtmefìmti'cane^ 
non  e  maramglia.e  hen^ da ftupiredel (ì poconf])et- 
lo  che  moflra  dhauere  lo  afinaccio  al  gran  Dma^ 
la  cui  benignità  manfueta ,  vfcendo  noi  di  Pcfaro^ 
per  il  viaggio  di  Roma^cofi  qnal'  era  a  cauallo.chia' 
mollo ydrdtjftgli.  Se  tu  vuoi  che  nrj^  tifiniancht  di 
grafie  ^tratta  la  moglie  tua,,  (ì  come  di  menata  fujfe. 
Ma  da  che  mette  infatti  l'oppopto  ,  dihhelo  /cppor^ 
far  sì  buon'  Principe  ìDi  Nouembre  m  Fenetia, 
M.  D.  Lini. 


AL    VASSALLO. 

Glorneimi  pur*  centra  Signor'  Abate  con  k 
frafpe  il  Cornuto  ypero  che  e  forT^  che  ognu^ 
no  che  ci  nafceciviua,Che  inueroanco  lo  [cappucci-^ 
no  predicando  gridala  forte  ^perche  il  popolo  per 
vaiente  huomolo  tenejfe  nei  pulpito.  Onde  circa  il 
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competere  meco ,  che  glt  ho  dato  da  mangiai^  quafi 
vno  anno^  gli  Ungo  ohligo,  Auenga  che  non  che  vn* 
mio  par^tiSoleè pcruerjato  di  Jorte^ch%finoa  i  ha» 
lem  con  ìlfuo  immortat'  lume  contendono  i&  ogni 
mimmo  nuuokdi  attranerfarglij?  intorno  e  ardito. 
T^kntedimeno  egli  rimane  l'occhio  della  Natura, 
O"  torchio  di  Dio y  Veglino  in  nulla  conuertotifi  al 
fine.  Si  che  attenda  a  efacttdrfi  nello  /pwne ,  &  nel 
rufjjojiejimolo  infame.  Però  che  sì  proprio  juo^e  del- 
le opere  vituperojeil  mefliero^che  le  forche  fi  vergo* 
gnariano  a  riceuerlo.  Et  credere  mifidehhe  tal' co/a. 
Impero  che  il  ciò  che  di  me  parìa  e^i^e  l'ombra  della 
menz.ogna^&il  quanto  di  lai  fanello  io,  il  modella 
della  verità, Ei  di  qui  n  a/ce  che  per  pompa  della  Ut'' 
^randez^z^a^  tengono  la  mia  virtù  gii  altrnimeritk 
Di  T^uemhre  m  Vineiia,  M.D.LI  1 1 1. 


AL  PREDICATOR.  TERZO. 

REuerendo  Padre  Agofiino  :  Se  io  hauep  ha~ 
uuto  dallamateriadella  già  mandatami  let^ 
terafua,  occafione  di  far' più  conto  della  preflezza 
del  rijpondere ,  che  di  vedere  quel'  tanto,  che  gli  ero 
tenuto  di  fcrtuereylo  indugio  non  farebbe  proceduto 
sì  oltre.  Là  qual' verità  di  certezza, merita  che  mi 
Ji perdoni  l'atto  che  potria  a  fdegnarui  meco  incita* 
re^  mafimamerjte  non  effendo punto  mancato  cor^ 
adi  Santo  Apoflolo  P tondino ,  &  buon  Prete .^  di  ne* 
gottar  la  gratia  che  de  uè  uà  attrihuir/i  a  fauore  il 
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concederuela  yfafendofi  che  fete  ne  i  mijìeri  di 

Chrìjlo  y  &  nella  lingua ,  &  nel  cuore  mirabile. 

Benché  non  foto  nelritrouarjì  fin  prcdicantt^che 

fergoli^ma  ilrifoluerlojl-.ijsi  in  petto  di  tutta  U 

ine fjf  erta  contrada  volubile.  Onde  hifogna  circa 

la  richiefla  annullai^a.clfìomi  riflringa  in  lejpaL 

le.qual'  micrsdo  ,  che  vici  riflringete  voi, e  he  per 

effe /tromba  (aera, de  le  fcritture  fante  ,&  inter^ 

pretesami  noto,  che  la  pa  ientia  è  di  Dio  inuen- 

tione.d^vertuja immenfa  bota  di  lui proc'collay 

perche  li  vii/ a  e  e  cade  la  d^Jperatione  (  infume 

conia  infoiente  fortuna  del  /uo  furore  min  tjlr  a) 

Jìvergognajfe  dei  moti  micidiali ych\lla  via  nelle 

occ0rrenz>e  de  i  caf,  &  a  cafo,  Comefifia  la  mano 

vi  b  a  feto  con  laprcprta  dimtione  di  affetto  ^  che 

altri  alnouello  facerdote  la  bajcta^quando  alcan* 

far* della  Mejfa  fua  prima ,  la  ecclefiajltca  ceri^ 

monta  lo  inulta.    Di  Noumbre  in  Fenetia, 

M,D,LIF. 


AL    CAPvDINAU    DE 

MEDICI. 

SE  bene  Monfìgnor  Reucrediftmo  il  più  delle 
volte  Lì  fperanz.a  è  ombra  de  le  cofe  def  de- 
rate ,  nonfìpenfiy  che  nel  tenerla  nelle  promejfe 
delmagnanimo  divoffraEccellenz^a fratello,  da 
me,  non  fi  a  fermi  per  merce  de  ottenuta  nel  vero^ 
che  quando  di  ciò  non  mifacef/erofcde  le  corte* 

N  n  iìf 
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Jìt  V fatemi  da  Id  (ha  generojitade  altre  volte jfon'' 
certo  yche  terrebbe  per  inf olita  viltà  dimijeria  y/c 
tgli  vincitore  de  gli  inuitti  ,  fatiffe  di  rimanere 
de  la  auaritiayj/rig-ione.  Non  negOyche  la  caufa, 
che  mi  sforz^a  a  entrare  in  sì  fatta  materia,n'o  de  - 
lini  dalla  nuefitk  infopportabile  tanto,  che  per 
ritrarne  il  pane,  che  f  mangia,  ogni  bonore  caC" 
ciaf  dietro  le  (palle  con  furia,  feniche  non  fi  re  - 
ftitiprefuntione  ti pregarui  humilmente,  che  mi 
fiate  largo  m  rammentar' la  di  me  pouertade  al 
March  e  (e,  Imperoche  il  farlo  (i  attribuirà  alla  di 
'Voi  hontalaudata , pervna  delle preftanticarità^ 
che  fceffèr'  mai  r opere  pie  inlor" genere  .Cofcfòy 
che  fino  allo  H ebreo  pr e/lami  danari  f opra  le  due 
dita  di  cara,  do  uc  la  pròpria  mano  del  fi  gran 
Capitano  dice,  che  cento  me  ne  manderà  d'oro ,  (^ 
prefio.  Impero  che  più  vale  la  di  lui  parola  in  lo^ 
f catto, che  qualunque  pegno  di  pregio  in  la  (lima. 
Ma  il  tutto  è  non  nulla  a  lo  amico ,  che  ficonjumit 
in  gli  (lentt,auuenga  che  Udirgli  (mentre fi chie^ 
de  JufJidto)dom .  tttna  ritornarla f Ama,  el  digiu- 
no delripo(o,f^  del  fanno  la  notte  feguente  lo  pr  l'- 
uà. Siche  a  voi  che  tra  i  Prelati  /e te  ciò,  che  de^ 
uria  e  (fere  ognuno,  non  chieggo  perdono  della  ri- 
chiefia,oon  che  dauui  ti  mio  demertofa(lidio-,con' 
ciofia  che  per  ingiuria  la  man(uetudine  vofira  fi^ 
reca  quel' rifletto,  che  nonfopporta ,  che  altrmfi 
^reuagliadi  lei,  che  tiene  il  gìouare  ad  altri  per 
gloria.  Talché  il  mio  Jp erare  nelL'vfficiO)  che  già. 
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fermefdtelé^lofento.vibafcin  quella  deflrafa- 
cra.che  dalcuore  canceliaui  l\\mhitione  delia /tf- 

ferhia  con  gratta.    Di  Nouemhre  in  Vcnetta, 
M.B.LIV, 

AL  SIGNOR' ér. 

DA  che  voi  per  Ivltima^che  vi  fcte  dcgnatB 
madarmt.mi  dite, che  vi  farebbe  e  ari  firn  Oy 
che  qualche  co  fa  dicefÌMÌ,vi  faccio  intendere ^cbe 
vna  de  le  fepme  crude  Ita  j  chejìpojja  imaginare 
aldtd'hoggife  quella  ^chefopporta, che  tgra'm  ze- 
firi di  conto,  ai  loro  fi  diano  in  preda  minijlri. 
Impero  che  i  plebei  ne  gli  effetti ,  (^  in  le  parole 
magnifici y  nel  togliere  di  bocca  il p.me  a  chi  fer- 
uè, a  i  padroni  che  debbano  vbidire ,  comandano. 
Di  Nouembre  in  Venctia,  M.D.LIF. 

AL    PASSARO. 

RI N G  R  A T I  o  l amore  che  inucrfo  di  me 
fento  in  N  apolidi  cui  affetti  dolcif imi  pene- 
tranoco  fi  fatta  carità  ne  gli  animi  di  coloro,  che 
fuprem  e  premine  nz.€  mi  a  fer  mano ,  che  la  forte, 
che  punto  non  et  penfa,  ni  guarda ,  di  hauermele 
deflinate  pre  (urne ,  Benché  il  mio  animo  ì  fi  r  agi  a- 
heuole,&fmodefo innaturayche per  hauere  in 
cafa^chi  mi  vefley&  miffoglia,perfignoril'gra^ 
dcz^z^afiftima  .Si  che  quel  foco  di  niente  eh  'io  fo- 
no y  inferuigio  del  quanto  che  vaglio  afferi fogli. 
Di  Nouembre  in  Venetia.  3f.  D.Liy. 

N  n  ila 


LIBRO 


AL    DVCA  DI  FIORENZA. 

NEllo  intendere  per  bocca  de  lo  aumfo  date- 
mene ,  il  come  U  di  yoi  Eccellenza  Jupre- 
ma  s' e  compiaciuta  del  Sonetto,  che  al  valor  JiiO:, 
(Malgrado  il  debito  mio,  &  lo  ingegno  hanno 
cfftrto ,  la  iJi^JJa  ver  tu  che  l'ha  con  denoto  affetto 
compùflo^fene  congratula  meco,&ringratta  voìy 
a^oi  rende gratie  circa  il  degnarjì per  naturai' 
bontà,  ch'io  la  celebri  ,&  ame  mofir  a  gaudio  nel 
cajo,  che  in  gloria  delvojlro  nome  lajptndo.  Ma. 
voleffelo  iddio ,  che  ti  dono  nelle  fa  [ce  conceffo- 
fnifujje  baflante  a  ejpnmere  in  penna  quel' vero 
che  il  modo  del  gran'  Ccjimo  comincia  a  dtre  con 
la  lingua .  che  Jè  di  cotà /' gratta jplendep  ^ve- 
drebhejiil  niente,  eh  e  in  carte  ne  jcriuo^  dtu£tare 
infinito.  Ma  il  tutto  quafi  da  la  forte  deriua ,  la 
quale  fpejfo  comporta, che  doue  più  fi  dejìdera  in 
gli  effe  ttt, manco  fi poffa  con  l'opere.  Ben  che  lei, 
che  può  tanto ,  ha  nulla  di  giuriditione  nel  mio 
animo,  la  cui  volontà  Juifcer afa ,  con  la  propria, 
mano  de l penfie.o ,hammiui impreffò  confincera 
lealtì  neliamente.  Onde  ancor  a,  ch'io  fia  in  buo- 
na parte  idiota, non  mi  fi  cela, eh  e  l'ordine  fuper- 
no  Vàglia,  che  vediate  la  fortuna  in  lo  affé  tto,& 
che  ella  vi  comprenda  in  figura ,  co  fa  rare  volte 
ime  fa  ne  i  fé  coli.  Impero  che  il  fato  alz^a,&  ah^ 
haffacofiui ,  d^ailui  per  caufa  che  l'orbo  numero 
de  ipQtent'hé* de  gliinfimi^mnconfidcri^nì  if- 
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forga  luì^chefereJJcrWieco  del  pari  Joro  nonpun  - 
io  di/cerne  yO  cono  [ce  y  M^  in  qumto ,  che  il  parlar* 
mio  non  vi  aduli ,  ecco  che  nelle  occorrenz^e pre^ 
Jèntije  forze  fue.auuerti/can' le  vojlrey  &  le  vo- 
Jlre  le  Jùe  cofihene.che  vinfegnate  cioyche  appar- 
tiene tvn' l'altro.  La  cjual' nouitàdifapere,fì 
confejfarea  qualunque  de  i  vojln  accr e /cimenti  ì 
nimico  y  che  di  corona  nel  dominare  fcte  degno y 
auuenga  che  falite  ralle  (cale  della  fé  licita  de  y 
con  ifaldipafi  delmertoin  mani  era  >  che  le  ter ^ 
re  che  fi  rendono  a  le  armi  vojlre  al  prefente.con 
la  di  (e  perdita  feracqu'tflo  di  [alate  regiflranoy, 
il  cui  e /èmpio  laudato  pagami  de  la  fojpefa  prò- 
uijioncella  tvfura.Hof  non  poffb  tenermi  in  con- 
cluder Uydi  non  dire  come  nel  legger  que /la  ^non 
diceffe  vn'  per fònn aggio  di /lima  y  fé  non  che  la 
comparatione  ìillecitAy  direi  che  con  il  me  defimo 
affetto  di  cuore  &  dififirto ,  che  predicarono  del 
Saluatore  gli  Apo/loUyp aria  con  lo  ìntrinfeco  dei 
fentimento  y  &  dell'animo  sìpouero  vecchio  del 
Duca,  DiNouemhreinVenetia.  M.T>.  LIP\ 


AL   MAGI. 


E 


PVR' troppo  fuor" di  modofiupenda  la  lodcy 

.  che  al  mio  fi  pìccolo  nome  yattrihuifce  ilpif4> 

che  grande  Calamo  voftro.  Egli  (veramente  ar- 
migera fquilla  de  i  romanzai  che  in  fono  heroico 
decmtano  la  tremenda  guerra  di  Fiandra  )  mi 
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celebra  ìnfialto,infihelUco,&in  fi  gr a  tiejd  vo- 
lume,  non  altrimenti  che  fi  debbono  glorificare  i 
fari  vofiri  ne  t  libri.  Ma  fé  bene  non  fono  atto  a 
mofiraruene  la  gratitudine, eh' io  aebho,  mi  rendo 
certo  che  l'humanadt  voi generofità  fignorile,ri* 
(euerà  legratie,che  ve  ne  rendo^quafi  :n  premio 
conue  niente  al  tuo  mento,  lo  vi  giuro  per  a  uè  II  a 
verità  che  per  ejjermi  ejfercitato  in  dirla ,  fiento 
quel* tanto ,  che  deuriano  ottenere  t  vendici ,  ch^ 
leggendo  Valtrafira  cotale  oprarmi  conuertirono 
in  ifiupore  i  di  lei  verfi ammirandi  :  nifi  creda, 
che  nello  entrare  ne  i  c.ifi  délDiuoGiouannide 
Medici ,  non  la  bagnafi  tutta  quanta  colpiamo. 
Benché  in  dìshonoreytn  vituperio  ^in  obbrobrio, in 
infamiay&indijpregio  delle fielle maligne ,  de 
gli influf icrudeli^de i pianeti  iniqui  ,  de  ifati 
feruerfi.e  dello  atroce  defino, egli  immortalmen- 
te defunto, con  immortai' grido  ci  viue,&viuerì 
in  perpetuo.  Impero  che  oltra  ilvalore,il  quale  Jè 
ne  venne  con  fico  in  lefafie,il  di  luifinno  [nella 
etagiouenrle  canutifimo)  con  ti  titolo  de  laprt^' 
denz^a fi  nomina,  Conciofiache  da  lo  antiueder^ 
fuo ,  le  vittorie  de  le  imprefe  hodierné  deriuano. 
Bora  io  la  determino  con  affermar ui  (circa  le  ali, 
che  per  a  me  darle  par' che  hauiate  tolte  ala  fa- 
ma)  che  affai  volte  vengono  quegli  lodati ,  che 
meno  fon  degni  di  laude ,  come  anco  vedefiffeffi 
cffefidal  biafimo  coloro ,  che  d'effereefaltatipitè 
meritano  .Bt  Nouembre  in  Venetia  ,M.B.  LIV» 
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ALLO  IMPERADORE. 

Degnisi/^  manj^etudiney  dcU'dtiJ^imA 
di  voi  M at fi-ade  fi upenday  di  accettare  il 
j€'(uenteEuangelOy  ni  miji  neghiappreffodi  cO' 
tal' grati  A  yil  leggerlo  con  la  dolcez.z,a  de  la  corte- 
fia  vfata  d*ogm  hora,  inucrfo  di  me,fiwferuo  in^ 
degno, &  inutile y& e.  Di  Nouemhre  in  Venetia^ 
M,  D.  LIV.      ^' 

I L  mare  de  la  gloria  è  [i profondo y 
Et  fi  ecce  li 0  ti  Cielo  del  valore, 
Qon  il  cjual'  Carlo Ipauenta  il  terrore y 
Chemoflra  in  tarmi  UT t^y co  furibondo. 
che  ognijpirto  di  laude  fecondo. 
Ci  a  'cunoinchieflro  fertile  d'honorCy 
A  equi  fi  a  graHa,^  crejcedi  fplendore^ 
A  non  ne  d'uentar' tromba  nel  mondo^ 
Perche  chi  fjfe  a  decantare  arditOy 
Parrebbe,  che  voljfe  prefiar  l'ale. 
Al  nome  fuo  d"" eternila  gradito. 
Ma  bafia  a  la  di  lui  fama  immortale , 
Alfècol'dir\  che  Dio  gli  hafiabilitOy 
V  di  chrifto  elfepolcro  in  Tribunale. 


D 


AL  MIO    SIGNORE. 

E  le  co/è  greche  y&  latine  iprofcjfori  de  l'v^ 
nafciez^a^&de  Vdtr^^giHdicanOyfefono  di 
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filma))  non  vagliono.  De  le  volgari poi^i  dotti  m 
é^uefla  lingua  y  ^  in  quella  ne  danno  jententia^ 
&  V intendono ^ma  de  le  compofitioniyCome  argute 
facete  ;  oltre  gli  H  omeri y&  i  V  ergili, ó'  i  Petrar» 
chiy  il  vulgo  ancora  con  la  bocca  del  mi  piace ,  & 
non  mi  garba  Je  gufia ,  &  le  Jputa,  Imperi  che  le 
viuaci  dolcezz^e  del  dire,  penetrano  nell'altrui 
fen/ò  di /or  te, eh  e  bifògnacheilpro/oilcontra  de 
le piazjze,& de glijìudiil  concludasi  chela  di 
voi  più  che  reale  Eccelle nz,a  n&njìmaramgli  ^fé 
più  tojl'o  mi  è  par/o  àt  ejprimere  la  gloria  del /té- 
^erno  Sanfèuertno  T errante y  in  rime  bajje  che  al- 
te. Comhjìa  che  non  pure  i  mediocri ^é'  ifuhlimi 
nel  fatto  de  i  Poemi  fu  detti,  ma  i  gran'  Maeflriy 
&  ipkbeifi  degnano  leggere  ctOyChe  mi  porge  il 
natiuo  ingegno  in  la  penna.  Onde  il  fatto  fcritto 
Sonetto  bajctaui  Uvaloro/a  dejlra  humilmente. 
Di Ncuembre  inVenetia,  M.  D.  LIF> 

P  A  s  Qv  I N  o  ioyche'l  Vangelfmprefquinterna^ 
Bicocche  i  voti  del  /acro  Oratorio, 
Tolgon  qualche  Animuccia  al  Purgatorio :, 
BH  p  aradi  fi  ne  piglia  il  gouerno. 

Ma  il  Principe  Santo  di  Salerno, 
D 'ogni  opera  piato  fa  Refettorio^ 
Con  la  lo? fa  del /uh  ito  a:  ut  ori  Oy 
C aua  e  l' anime yC  i  corpi  de  l'Inferno, 

che  fa' l  vero  y  egli  a  f or/e  cento  /chi  auiy 
Refi  ha  in  Turchia  il  battefmOy&  la  vita^ 


SE  sto,  287 

Dandogli  ancor  di  ciò  che  puh  le  chiauì. 
^ al' che  UfAmafiaJfettAjpeditay 

Per  tutto  il  mondo  y  in  le  terre  ^  e  in  le  n^tui. 
Tiene  deimertifuoi  corte  bandita. 

E  ajuon'di  tromba  inulta 
Inchfojlriye  carte, &  per  cibo  in  la  menja^ 
Di  E  errante  le  lodi  alme  dijpenfa. 

Onde  con  grafia  immenfa 
A  onta  tua  di  lui  fato  nimico 
L'abbraccia  ti  magno  cuor' del  Diuo  Henric9. 


AL    SIGN  OR'  AMERIGO. 

SE  'voi  y  natoci  merce  di  Dio  y  de  la  immortale 
San/euerina  profapiaynon/apefie  che  le  parole 
mie  libere ,  fono  anelile  dt  leinuntioni  Itali ,  io 
conuertirei  nella  taciturnità  deljìlentioy  il  diri^% 
che  non  maiè  perv/cirmideleuore  y  non  che  àt 
memcyl'vfficio  vfato  da  la  vofira  corte/i  a  fautri- 
cCy  in  rifugio  de  la  di  me  nece(?ita  in/opportabile. 
Onde  refultommene  il  fuj^idio yLrgitomi  da  U 
€juafibontade  angelica ,  &  dal  valor'  [oprano  del 
gratiofipmo  H eroe  di  Salerno.  Talché  non  e  co/a 
nuouay  fé  ne  i  e aji  felici ,&  auuerjìfi  mofira  fen- 
z,a  vanagloYÌay&  di /degno.  Veramente  fé  nel  me** 
dejimo  effetto,  che  altri  puote  imparare  da  la  fua 
creanz>a  nobile yla  maniera  de  fignonli  andari yfi 
potcffe  rubare  la  macfta ,  chef/blende  nella  regia 
di  iuiprefenz^a  fercna,  tutto  il  rejio  de  i  gran^ 
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Maefln  yml  diuentarne  dffcepoli ,  farìamàgU 
&c$hi  de  i  riguardanti  J^cttacolo^  Ma ,  perche  la 
lingua  fri  uà  de  la^veriià  yh'vn'  corpo  /enza  ani- 
ma jfer  far'  fé  de, che  il  no  dire  menz^ogna  la  mia, 
fi af inelle  proprie  membra,  e  in  lo J}trto ,  giura 
che  [è per  mano  de  la  vfura  ,fujfepojnbtle  di  ha- 
uerla  indole  del  Principe  grato ,  m  prefianz^a, 
quafi  ciafcun  Regnante  impegnando  nonché  le 
gioie  y  fé  fiejfoj  ne  andrebbe  majchtràio  iftfiiui 
giorni  per  pompa.  St  the  non  fi.hiami  arie  dia- 
dulatione  ciocche  mi  trahe  de  la  bocca  iljuo  meri-. 
to.Conciofia  che  la  njirtuM  quale  conojce  le  altrui 
Eccellenz^e ,  &  le  tace  ,  che  in  vitio  il  nome  [e  le 
conuerta  e  ben' fatto.  Benché  fé  il  parlare  humile 
mitica  le  nature  (uperbe ,  e  da  credere  che  lajom  - 
meffadiuotione, che  fammi  ri  fonar  e  le  laudi  del 
perfona'Tgio  lodato,caufera  il  perdono  con  cui  dee 
ammutire  la  voce  di  cofiroz,a  loquela^  la  manfuè- 
indine  che  di  foauì  affetti  il  notrifce.  Et  quando 
pur  falche  ci))  paia  temeritadc  neltutto^mi  con^ 
fido  nelfaperfiy  che ,  chi  ci  njiue  anni  cr  lufiri ,  il 
non  errar  aual  che  tolta  eimpofibile,  Nora  io  U 
concludo  con  ilrammentarui,  che  de  lajperanza 
nel  di  voi  fauore  da  me  fofla  non  vi  jcordiatt 
giamai.  Impero  che  e  fera  irrattona  ley&  d'ogni 
Joccorfo  indegnifimo.lhuomo  che  nega  lapmertk 
euidente  ,  con  laprojo.oiea  i^^el  ricoprir' lei,  chi 
hammi  a  far  uè  ne  cenno  sforzato ,  auuenga  che  in 
ajcendente  hauefie  loillufircefercitio  de  le  opere. 


kìfuili  i  mi/èri  virtHoficonfiUno^a  onta  dico  di 
quella  ritr  afa  fortuna, che  nel  predominar*  lo Jia- 
to  al  Cugino, (chi  au  A  de  la  fu  a  prudenti  a.  ì  rima-' 
Jà .  Per  ti  che  ella  refi  a  poco  ohltga  ta  al  poter*  pre^ 
eipitarl'alirui  altez>zecol  guardo, poi  ch^  tn  qua* 
luncfue  fimfiro  gli  ha  promoljo  contra^mai  non  fi 
e  vifio  a  nijfiwa  bafiez.z>a  incltnarfi,  Dt  Nouem- 

hreinVeneiia.  M.P.LIF^ 

■   '  '■■  ■ ■  '  '    l'I  I  III  I  II 

AL    C.    R. 

CI  R  e  A  /7 non  comparire  fer ancora  il pre^ 
lente  dtcoui  che  (e  ti  mentire  non  f ufi}  mai 
flato  y  che  le  promejfe  lo  fanno  efiere,  Cafo  mò  che 
elleno  lo  haueffer' perduto,  le  lo  f  bugie  lo  ritroua- 
no.  Di  Nouemhre  in  Venetia.  M,.  D,  LIF» 

AL    SV   DETTO. 

Io  (al  vofiro  dimandarmi y  che  da  ciechi  parla- 
no  coloro,  cheafi^ermano,chelafamanonha 
fero  sì  gran'  lucerne ,  che  accefe  nelle  occorrenze 
del  mondo  ,poJfa  difiernereil  tutto)rifiondo  che 
i  fuoi  occhiveggono  molto  meglio,  che  quelli  de 
la  Luna,dr  del  Sole,  Condofia  che  le  tenebre,(^  i 
nuuolt  di  quefio,&  di  quella  cedano  a  la  vifia  di 
lei,  che  gli  tiene  aperti, come  il  giorno,  la  notte* 
Di  Nouemhre  in  Venetia.  M.D.LIV* 
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AL    MEDESIMO. 

No  N  ACCddeua,che  ^oi  mi  laudajfe  ndcajo 
de  l'hauer  perdonato  la  ingiuria  fattami ^ 
Jenz^a  eh* io  ne  h abbia  dato  cauja  a  lo  &c.  Imperio 
che  fé  non  fujfe  lo  errore  y  no,  ^  cono fcer  ebbe  la 
bontà .  Checchi  procede  con  le  fuc  .  .  ,ii£,2.€  limita 
la  cltmen^a  fùferna ,  auuenga  che  la  mifericor- 
dia  immensa  di  Dio  ^il  peccatoci  mojiri  col  dito. 
ViNoucfhhreinVenetia.  M.D.LIF. 

AL    PREFATO. 

VN  Anuoua  cofiyvn' gran  che y&vn'terri'* 
bile  miracolo  ft  dee  tenere  lejfere  nella  af- 
(untione  del  grado, il  nojlro  ì4ejfere  quel' proprio^ 
quello  i/}eJfo,&  queVmedeftmo.che  eranellofiar- 
Jenefènz^a,  Perche  i  fuoijìmili  afcefiinalto per 
opra  de  la  fortuna ,  &  non  per  merito  de  la  virtù y 
transformano  Ihumilta  de  la  natura.nelcojlume 
delafuperbia,  Etch'io  non  parli  in  fogno, voi  lo 
fapete,  vedete ,  &  intendete.  Di  Nouembre  in 
Venetia.  M.  D,  L1V> 


A  LVI  PROPRIO. 

NEL  numero  dei  vituperati,  tra  i  rei  mer- 
ta  di  effere  afcrìtto  queltrifio.  che  fa  prò- 
fefsioned'intenderfi  de  i  cattiui  in  lo  intrinseco , 
&  in  cambio  dello  ajlenerfidelle  opre pef  ime  ^  ne 

diuentd 
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diuentà  maeJ}ro,&  U  infegna,  Conciojìa  che, chi 
cono  feci  vit^  é^non  gli  fugge ,  il  titolo  di  inf^- 
me/ivlmpa.      Vi  Nouembre  inVenetìa, 
M.  D.  LIF. 

A    COL  VI. 

NON  vi  efca  mai  più  di  beccarlo  dpprouare 
Ufàuifimo  noftro  (otto per  fouero.  Imperi 
che  non  il priuo  de  li  f acuiti ^ma,  colui  il  mendico 
del  fennofipHo  dire  infelice.  Conciojìa  che  vnò 
intelletto  faputo  ,/ino  a  la  fortuna  predomina, 
T>i  Nouembre  in  F enetta,  M.D.LIF. 


AM.  TEODORO   DA 

PESARO. 

CI  R  C  A  /4  richieda  che  mi  fate  in  la  poliza^ 
nelcafo  di  cto ,  che  mi  par  che  fia  lo  Impe- 
radore  Carlo J^into  ydtco  ch'egli  è  nelle  imprejè 
de  le  armi  tuono  Jb  aleno  fumé. fiammate- fulmi» 
neyche  acceca ,  conturba ,  ijmarnjce  ^/pancnta  & 
abbatte  lo  e  Cerato  nimico  inla  guerra. Non Ji  rie-- 
ga  cheje  bene  e  talcyche  nonpati(ca  a  le  volte ^ma 
je  lo  reca  ptr  laude  Ampere  che  la  gloria  de  la  mi^ 
litiay  frequentata  dalvalorfuofinutrifce  de  le 
fatiche fericolofe  nei  campi,  Intantoil^enfier* 
regio, che  e  del  di  lui  Ce/areo  animo  Agente, fi  fa 
vedere  ,&  conxerfa  apprejfo  del  Cielo j&  delmon^ 
dif.Di  Nouembre  in  Fenetia.  M.D.  LIF. 
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AL  SIGNOR'COPPOLA. 

PEKCtìEch^  non  e  ^elofo  non  ama^  ecco  che 
il  martello  {il  {juale, perche  il  Principe ,  che 
lo  merita  adoro  ^ancudine  del  mio  ctiore  Ji  e  fatto) 
mi  sforza  a  tener* per  fermo,  non  che  a  pen farlo, 
che  la  jCi6Cchez,z.a  come  nel  Sonetto  jin  la  lettera, 
Jìa  fiata  dalfingulargìudicio,  del  faputo  Saler^ 
no  abhorrita.  Ma  doue  Jitrona  amante ,  che  non 
hauendo  daW  amata, del  ciò  che  le  ha  fcrttto  rijpo- 
Jl.i^nonne  fofpiriyérnonlagrimi  ?  Egli  inuero 
tanto  fiu  cade  in  affannoso'  in  angofcta ,  quanto 
meno  l apportatrice  de  la  carta,  innanz^i  a  lui  che 
la  hr ama yit orna,  il  che  'vedendo  'v far' io  da  voi, 
del  mio  defiderio  in  tal\^fo  refugio^me  ne  con/té . 
mo  in  maniera ,  che  fi  piti  tardi  te  a  foccorrermi, 
in  difperatione  lafp.  ranz^a  conuertoDi  Nouem- 
hrein  VenetiaM.DXlV. 

AL  MACASOLA. 

EO  B  L I G  A  T  o  non  poco,  colui yche  voi  {che 
del  tutto  feteconjciojfapete. Impero  che  ha- 
uen dogli  temperato  il  nome ,  con  l'impeto  de  la 
pafquinefca  voce,  ho  renduto  teJìtmonianz.a  al 
vulgo ,  O'  alreflodel/ùo  ejfer e  gran*  Cape  II  accio 
nel  grado,  Auuenga  che  Jo lo  di  tali  mi  degno  a- 
prire,per  ringrandtrgli  con  il  gr:do  de  la  fama, 
la  bocca,  Dt  Nouemhre  tn  Venetia,  M^D.LIF. 


SESTO. 


290 


AL    GALANT  HVOMO 

S  V     DETTO. 

DA  dotto  Dottore  dotttpmo  parla  voffra  Sì» 
gnoria  nello  affermare  dottamente ,  che  a 
gli  efempli  de  gh  inchiofiri  fajjatt, debbano  cede^ 
re  le  autorità  de  la  carte  prejenti.  Benché  a  me 
fare  che  anco  i  detti  hodternt  Jìano  degni  di  ag- 
guagliare in  buona  parte  incordi  antichi.  Et  ve 
ne  allegherei  ragioni  euidenti,  camene  aflengOy 
perche  la  lunga  ciarla  de  lo  jcrittere^  toglie  il  ere- 
dito  a  le  lettere  che  ad  altri  Ji  mandano.   Pure  fi 
dee  fculare  qualunque  penna  conuerte  labreuità 
del  dire,  che  fé  le  conuiene^  in  prediche.  Impero 
che  ilfuo  entrare  co  l'inchi'ofiro  de  l'vna  coJa,nt IT 
^Itra ,  fimi  gli  a  quella  mano  che  nel  pigliare  due 
ciocche  di  ciriegCyne  tira  a  fé  diecine  dodici.Siche 
del  non  lafciarui  più  ve  de  re, la  di  voi  propria  di^ 
mefliche^z^a y  ilvojlro  ejfer'  diuentato  Prete  ne 
incolpa.DiNoucrnbreinVenetia,M,D,LIV. 

ALVASSALLO. 

ORACOLI  degli  altrui  andameti  fono  inue- 
ro  i  mo  veraa,&  mo  bugiardi^ ioni: Onde 
nò  e  marauiglia,fei  Principi fimano  più  i  Me  do- 
ri,che  ipari  miei,  Conciojia  che  più  gli  pare  che 
importino  gli  auuifi  datili,  che  quelli,  che  danno 
a  la  memoria  de  i  nomi  loro  le  carte.  Benché  da  fa^ 
uiU  concludono  in  ciò,  pero  che  la  fama  futura, 

Oo  tj 


LIBRO 

non  ha  che  fare  con  gli  fiati  pre/enti.Di  Nouem* 
hre  in  Venetia,  M,  D.LIF. 

A    L'ABATE. 

Non  e  ce/a  nuoua  to  affliggerjì  nel  cafi)  del 
niente  di  vtile  ritratto  dal  Gentil'htiom^ 
nella  mercantiti  che  gli  prome/Je  fin  di  cinquan- 
ta fer  cento,  Imper)?che  difiifiimideVanimo  de 
l'auaro,  e  la  perdita  di  qtiatiro/oldi,dùcfie  del 
Jho  cuore  il  poffare  vn'  poco  più  oltre.  Si  che  la 
rabbia  che  lo  dtuora^ferua  il  decoro ,  ch'ella  dcue 
dr  eh  'ei  menta .  Di  Noucmbre  in  Veneti  a , 
M.D,L1V\ 

AL   DOTTORE. 

AV  O I  che  mi  domandate  y  ch'io  vi  dica 
qualche  co/a  di  nuouo, faccio  intendere yche 
Pa/quino  giura  Coram  populo,  che  vorria  e/fre 
piuto/loCarnoualey  che  Cardinale,  Impero  che 
quello  co?ìfort:i  cia/cuno ,  che  lo  vede  d'vgn'horay 
&  quc/lo  dilpera  qualunque  lo  ferue  continuo. 
Beni  he  non  ne  fate  par  ola ,  che  facendone  motto  y 
Monte  /e  ne  appellerebbe  a  MarforioJDt  Ncuem- 
hre  in  Venetia,    M.  D,  LI  F, 


AL  S.  GIO.  BATTISTA 

COPPOLA. 

EC  C  o  che  il  proprio  cenno ,  della  immen/a 
mtjertcordia  at,chrifto  ma^da  al  banco  fem- 
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fre  fpkndìdoy  folenne  &  aperto  della  Cdtolicu  ho^ 
ta  del  Principe  Ottimo  di  Salerno y  la  prefente  po^ 
neretta  mi  ferri  ma ,  accio  in  rifugio  del  maritare 
la  ignudi  yó*  fcalz^.x  figltuvLì . le  prcjli  la  benigna 

fua  Ecelicnza  vna  limo/fna,in  fiil pegno  di  quel- 
la fé  de  verace, eh  e  rende  a  i  credenti  in  lefu, cen- 
to per  vno  in  vfura.  Si  che  piaccia  alla  di  voi  hu- 
maniia  circonfpetta.condurla  a  i piedi  della  di  lui 
cari' ade  pijfima.  Impero  che  di  sì  fanti  vffici  a 
Dio  grati  mai  di  chi  cariteuolemente  gli  fa,  non 

Jifcorda.  Di  Decembrein  Venetia.  M.  D.LI  F, 

AL    MEDESIMO. 

RIngratio// Principe voJlro,& voi  di 
buiin  cuore  ipero  che  non  altrimenti  che,  fé 
in/ufid'o  delie  m:  e  figliuole, haue fi  riceuuto  i  da* 
nari  dati  alla  mefchina,che  vi  porta  la  poliza,mi 
€  penetrata  sì  chrifiiana  elernojìna  in  le  vi  fere. 
La  quale  opera  di  carità  de  in  fuflantia,mijp'  n- 
fé  hieri  a  bafciare  la  mano  larga  alla  fka Ecccllen'» 
za  cortefèytenendo  per  mercede  d'oro,  &  di  gioie 
le  carez,z.e  v fatemi ,  &da  lei ,  &  da  tutta  la  fu  a 
corte  dolci(^ima,ah,ah,ahjo  rido  del  fogno  che  ho 
fatto  fanotte  dormendo.  Standomi  a  chiù  fi  occhi 
nel  letto, ecco  vnD  emonio  &  vno  Angelo  tnfieme, 
i  quali  mi  dicono, che  quando  a  Dio  piacerà^ch'io 
vada  con  lofiirito  nell'altro  mondo  aflaffettA^ 
che  vn'  mefe  nello  inferno,  &  vno  in  paradifò, 
dcbbejlar' lamia  animtuDimandadogli  io  perche 
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€ontoìmi  rìJpofeYo  che  le  laudi  d^  me  date  a  igran 
waefìrijche  non  le  meritano,  ?7Ji  condannano  co- 
me bugiardo  in  l'abrjjo  yé^t  btajimi,  coni  quali 

Jèpoltt  gli  ho  viui,mi  concedono  il  Cielo  con  gau-, 
d^o. Onde  fuhito  che  Usi  ben'  cajo  defiommi ,  pen- 

/andoalla/ipuodir*vijlone,  rifòlueimeftejfo  di 
attendere  a  glorificar  la  bontà  rara  delSanfeue- 
tino  Ferrante.  Impero  che  la  verità  de  i  fuoi  me* 
riti, mi  confiituir anno  falute  per fetua,  ér  dopo  il 
dtdelgtudicio,&  innanz,i.  Di  Decembre  in  Ve  \ 
netia,M.DXIF. 

PVR    A    LVI. 

DA  che  la  penna  è  dello  ingegno  lingu/i, del- 
la e  a  rta  bocca,  &  dello  inchiojlro  voce,  ecco  - 
ui  quello  che  tutte  injìeme  h ari  faputo  fare  in  lau- 
de del  chiaro  di  S  derno  Principe  in  rima,non  co- 
me debbo ,  ma  nelmodo,ch'io/o.  Di  Caja  in  Ve- 
netta.  M.  D.  LIF. 

I  Lpiu  fcelto  Smeraldo ,  il  più  fulgente  y 
E'I  ptu  jaldo ,  e  mirabile  Diamante, 
Chabbiam  le  ricche  Gemme  fa  crof ante ^ 
il  Gallico  Diadema  armipotente. 

E  il  cuore  egregio, e  la  profu  (a  mente. 
Con  cui  ti  pio  Sanfeuerin'  Ferrante  ^ 
Il  Nume  Henrico  de  i  fuoi  pari  amante ^ 
Inchina, e  adora  oue  lo  forge,  ofente. 

Onde  a  l'almd  di  lui  gran*  Maejlade 
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Aggrada  st, che  vuol\  chefia  Tattura, 
Lo  aferma  tlmerto ,  e  la  immortalitade. 
La  fama  intanto  al  nofro  fecol' giura, 
che  d'o  -rnifinguli  r' grafia ,  e  bontndcy 
Vhuom' degno  amando\frende  ti  Re  la  cura. 


ALLA   SIGNORA  DIONO- 

RA     PERVLA. 

LA  maggiore  ingratitudine  yé-  la  più  eccef 
fiua  tgnor7ìz.a,che  fia  ne  i  ccfiumt  della  Na- 
tura yfi  dtbbe  atirihuire  alla  lode ,  ^  albi  a  fimo. 
Ca/ochel'vnanon  celebri  i  meriti^d^  l'altro  non 
Tnanife/li  i  njiiuf  rij.  Impero  che  quando  dalla 
lot'vQce  in  la  lingua  f  tace  la  infamia  di  qucflo^ 
&  la  fama  dt  qm  Ilaria  veriu[a  cui  apparttenf  di 
efioUere  ,  0  d'abbajfare  il  nome  della  perjona  de- 
gnalo indegna)fi  conuerte  in  vitio.  Concio  fi  a  che 
pregiudica  in  modo  con  f  fatta  difAuertenz^a  a  fé 
Jleffkych*  ella  propria  no  bafiaafcufare  injìmile  er- 
rore fé  medejima.  Io  parlo  in  propofito  del  non  vo- 
lor*  rompere  ilpriuilegio  alla  di  meprofefion  ""de- 
fiindtay  la  quale  e  foaue  fquilla  nelle  orecchie  del 
hency  &  acerrimo  tuono  nello  audito  del  male. 
Onde  per  effer*  njoi  affai  piudiuina,  che  humanay 
e  di  mio  obligojo  in  prima  chiederuiperdono  del- 
lo hauer  cotanto  indugiato  a  riuerirui,& poi  con 
la  riuerenzja  deuuta  offerire  alle  vefre  quali^ 
tà  glorio/è  tutto  lo  inchiofiro  ^  che  potrò  mai  di- 
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Jpen fare  con  U penna  in  le  carte,  Credamjiche 
Jono  st  euidenti  le  conditionì ,  con  che  r{/J?kndctè 
ne  Ilo  intelletto, nella  nobiltà ,  &  nel  g  rado, eh  e  le 
parole ,  che  ciò  dicono  ne  vanno  si  altere  dicendo- 
lo,e  he  par  mi  cheloJpiritOyin  cui  rifonando  reci- 
tano ,  me  ne  renda  gratie  per  bocca  della  venta:, 
che  ti  conferma.  Si  che  altro  premio  non  bramo 
circa  il  dono,  che  vipojjo  fare,  é^  vi  faccio,  che  lo 
intendere  lejferui  grato,  &  vi  piaccia .  Pero  che 
doue  manca  il  poco  del  potere  ,  Juppltjce  il  molto 
dello  animo, eh  e  lo  de  fiderà, Benché  chi  e  a  voi  fi- 
tntle  in  le  opere,  nuli  i  delle  altrui  attieni  habijù* 
gno,-  Ter  ti  che  "in  ha  feto  conhumila  feruile  la 
fnano^BiDecembretn  V enetta. M.  D.  LIV. 

AL    CARDINAL'    DJ! 

MEDICI. 

DA  che  la  c^rdial"  bontà  de ,  di  cui  fete  come 
efempio  .fattura, non  e  più  apprcffole  ijì ef- 
fe f uè  carità, di  me  che  in  letfperauo  aiutr ice, ecce 
che  il  cafo  del  non  intendere  della  j^uhlica  prò- 
nteffa parola ,  mi  sforzai  a  dir hì  che  in  vece  dello 
e/fere fotiuenuto  in  ver  tu  fauoLi  de  iìnaltgni  mi 
trouo.  Lainuidia  che  hanno  alta  faìna  del  Mar- 
ch e  fé  gli  erranti^  ad^ltro  non  attende  che  al  vo- 
ciferar e, dotte  appari fco^^ato  ti  ha  egli  mandato 
Aretinoìdimmi  fé  d'orofo  di  Carlim  ì  ^Iprefentef 
fono  fcarfì^  ò  di  p  e  fot  danari  ?  rtdendofidel  mie 
affettargli ^n1)  altrimenti  chefuffero  iprimt^  ch'io 
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habbi  rìceuuti  dt>  luìy&  da.  qualunque  Trinci  fé  fi 
Jìa  dì  continuo.  Benché  fino  a  icurioji  f  artigiani 
del  Rateilo finguLire ,  come  njot  nellaThc elogia y 
nelle  arrniy  volendo  t  cufare  la  tardaz^a  del  donoy 
che  la  kttera ,  ò'  l^  polizia  difua  mano  mi  affer- 
mano y  fi  veggono  ferrar  la  bocca  dalia  mercede 
largitami  que/lop afiato  Natale ,  d.i  quel' Saier- 
noyche  al  mondo  dtmoftra ,  che  in  niente  f  uh  fce^ 
margliU  perfida  fortuna  il  gran'  cuore.  Intanto 
la  pietà  della  mtfericorde  de  me  z.a, che  vi  nutrì/ce 
lo  fiirto,  manca  alle  chrifiiane  di  lei  magnificez^e 
notande ,  nel  conto  dico  dello  /cordarfi  del  Jole  nne 
^  certo  augurio yche  la  diuot  ione,  con  la  quale  vi 
adoro  ^fk  al  grado  e  ce  e  I/o ,  che  ri/erbano ,  a  i  fiacri 
vcfiri  merti  le  felle,  l^onì  dubbia  Monfignor 
Re  uerendifiimoyche  il  mettere  in  obliuione  si  lau- 
dabile opra  in  l'effetto  spregiudica  alla  benignità 
della  cortefa^che  vi  adorna,  auuega  che  in  ciò  de- 
uè  te  concedermi  ognigratia,  C^fauorepereffer 
cotale  vfficio  non  meno  dhonorc  alpefon.iggio 
immortale,  che  profili  te  a  me,  chefenz.>a  tlfoccorfì 
affettato  non  andrò  prtuo  di  riputationCy  il  pane 
coti  di  ano  accattando.  Ma,perche  la  forte, che  nii 
perfeguit avvegga  che  lo  affai  J)  il  poco, eh  e  mi^iday 
non  fi  gettarla  lettera  bora  feruta  alMartgna- 
no,  ch'io  vHndiriz.z.0 ,  farà  confeffare alla  gente, 
che  vera  pecunia  può  dirji quella ^che  a  chi  n' e  de- 
gne ìsborfo  con  la  penna  di  laude  in  contanti yCo- 
me  ancoporgendom^ene  la  altruiviUaniA  cagione y 


gli  AnnoueYò  feudi  nuoui  dihiajìmo  traboccante,, 
dr  di  trecca .      Di  Decemhre  in  Venctia. 
M,D,LIV. 

PO  ST  sCKiir  h  non  fènz.ari/0  y  dr  piace- 
re^dicoui  che  mentre  la  turba  fi  fia  metten- 
do in  Comedi  a  la  materia  sii  detta,  Matteo  Sof- 
ferroni  Maeftro  delle  pofie  Fiorentine ^mi  ha  pre- 
fiato  XXV.  feudi  in  oro,&  d'oro  in  fu  la  poliza  di 
mano  delMarchefe,  la  quale  mi  promette  i  cento 
in  due  dita  di  carta  y  con  dire  che  nej/un  pegno, 
'vale  quato  la  parola  di /uà  Ecce  Ile  nza^  Et  è  vero. 


AL  SIVIGLIANO. 

Io  circa  la  brauura  che  mofira  inuerfi  di  me 
Uonfìgnor'vofiro ,  U  rijoluo  con  dire,  che,  chi 
vuol' vedere  la  dij/erèntia^che  è  dal/uo  animo, al 
mio, ch'egli  e  Cardinale ^xb^  ch'io  non  ho  voluto  efi 
fercy  lo  afiferma.      Di  Decemhre  in  V enetta, 
M.DXIF, 

ALLA   HONESTA,ET  SA- 

VIA    GIOVANNA. 

OFiGLivoLA  non  meno  di  me  nella  cdn 
ritky  che  di  Donna  Maria  in  natura,  baie, 
foleyhurleyjogniychimerey&pazx^iefii  debbono  te- 
nere  i  miracoli, che  fi  dice  della  mortale*  refiifci- 
tata,  della  quale  fiupifie ,  &  ragiona  il  vulgo. 
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Impero  che  l'arti  magtchtygli  oracoli ji  reJponfi,k 
diiiinationijgli  auj^ict/yd^gli  augura/ fono  Come^ 
diede  i  tempi  no  fin ,  nella  maniera ,  che  furono 
hi  (lori  e  de  ijccoli  altrui.  Si  che  ridcteui  di  total' 
nouella  in  cambio  dello  Jt udirne.  DiDecembre 
inVenetia.M.D.LIV. 

AL  DOTTOR'  TERZO. 

Io  fento gran^ f lacere M,  Antonio  Magnifico 
nclcafo  delvofiro  tener' ferfermo^che  alla  fi- 
^e  l'odio  j  che  ferHerfalafo[Janz.a,  &gli  animi 
del^^into  Carlo  ,&  del  primo  Henrico  jficon- 
ucriirà  in  beniuolenz,a  da  more.  Veramente  che 
il  di  voi  giudi  ciò  Chri/}ianOy€  ijpiratione^iu  tofto 
di  àiuina  fapienz^ayche  d'humano  faper  e. Impero 
che  oltra  gli  altri  beni, eh  e  ne  ri/ultaytlnome  del- 
la pace  e  giocondo, &  Vajfetto  (alutare.  Onde  non 
Jiode  nejjlma  voce  più  grata  alle  orecchie, più  doL 
ce  al  cuore  y&  più  [anta  aW anima.  Conciofia  che 
la  pace  fi  può  affermare  vita  del  mondo  ,&  morte 
la  guerra.  Si  che  iddio  che  è  oggetto  dei  benfare 
in  ogni  opera,  rijòluera^cio  che  penfate,  della  jua 
fede  infoflegno,  Di  Decembre  in  Fenetia, 
M.T>,  LIF. 

AL    BETVSSL 

HOvifia  ,&  cOnfiderata  la  Signora  Diana, 
della  Nat  ione  Todefc  a  gaudio,  vato,&Ju- 
perbia.  Et  filo  ho f apulo  ritrarre  vede  ndola,che  i 
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fuùì  occhi  fono  Agenti  della  ItiffhrU^e  tiranni  de  i 
cuori  talmente  j  che  nello  affi  far  e  inuerfo  di  me  v  • 
riofguardoyla  miavecchiez^za  in  giouentu  han* 
conuerfa  di  forte ,  che  il  non  voglio  confcfftr'  teif» 
che  fé.  Di  Decemhrein  V  enetta  M.  D.  HF. 


AL  MARIGNANO. 

IJ^  G  L I  mn  e, nonché  chiaro ,  & rifoluto , ma. 
j^piu  che  certo  ^  &  più  che  vero ,  che  ciaf  uno 
giura, come  la  Spagnaconfejfaalla  Italia ,  che  U 
Francia  ediuentata  sì  promda,che  nella  capaci- 
tk  del  giudicio, concorre  feco  in  manierayche  qua- 
Ji  hi  fogna  che  nel  fatto  della  prude  ntia  le  ceda ,  la 
parlo  in  proposto  della  gloria  di  voflra  EcceUen- 
zainuittij^ima ,  il  fupremo  valor' della  quale  re- 
gi ftr  a  con  falene  grido  lafama.per  vna  dico  delle 
mirahiliyé'  delle  inaudite  grafie  ^che  mai  hahbia 
hauuto  Generale  in  le  guerre  a  i  dt  nofiri,  il  che 
teflifica  il  mio  Euangelo,per  via  dello  armipoten  - 
te  gallico  Sire  magnanimo jil seno  della  cui  Mae- 
Jlà  celeberrima,  ha  mandato  &  manda  vn sì  for- 
te y  é'  sì  fiero  efercito  a  piedi  &  a  Cauallo  m  Pte- 
monte y  che  il  mondo  tutto  conuerte  in  iflupore  la 
eletta  gente  ,&  il  gran*  numero.  Ma  non  fi  creda, 
che  la  caufa ,  che  a  lui  impouerifce  l'erario  in  tal\ 
cafoydepeda  dalprefumere  di  tnfìgnorirfi  de  ipac 
fiyche  accenay  &  minaccia  co  l'armi,  che  lopromo- 
uè  afafcioJi'ohUgo  che  tiene  la  pia  celjittdinef^l'é 
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dtda^àlla  fredefìììiata^ér  leabdìuotìonedeì  Sane/i^ 
hifuifecrato  intento  de  i  ^uali  lo  adora  con  sì  feruta 
do  z^elOyche  U  perdere  le  Jufiantieyi [angui ^&  le  vite 
r*ulU  dalloYo ardente defiderio Jijlìtna.  Onde  hen- 
Rico ,  che  i  fticcep  della  milttia  antitiede,  &  i  firii 
delle  impre fé  confiderà ,  per  mojlraf  mera  gratitu* 
dine  alla  Ciitade  prefata  ^pone ^quanto  ha  di  potere 
in  le  Terre ,0*  net  Campii accioche  ti C^arignano 
delle  vittorie  rifugio^  fi  a  dalla  già  di  frutta  Tofcana, 
ritmato.  Tao  che  fiihito  di  dou£ ,  che  egli  adopra  lo 
ingegno  ^dr  Lifipada  fi  par  te  ^  Siena  ripiglia  il  pojjef- 
fo  dell'anitCA  libcrtade  tn  eterno.  Benché  oltra  che  lo 
immutabile  Imperatore  non  vfaria  fi  vii'  tmo  al 
buon  Duca ,  la  fi  cura  integrità  dello  intrepido  Io. 
Iacopo  proprio  non  comporterebbe  atto  sì  firano  al 
fuo  grado ^  al  fuo  nome.alfuo  efifiere.  Si  che  le  Croni^ 
che, gli  annali^  ì'h  fioriere  i  Comentari  in  miracolo 
terranno  cotal\eritade  per  fempre.  Intanto  è  dehi^ 
io  della  voflra  fortuna,  &  verta  di  non  meno  inchi- 
nate la  Corona  inimica^che  obedire  la  heniuola ,  poi 
che  per  Duce  inefi>ugnabile  in  sìfltipenda  import  an-' 
7^  di  comhattnnenti  vi  approua.  Di  Decembre  in 
Vinttia.  rJi^L  D,  L  T. 


AL  MEDICO  DEL  PRINCIPE 

Di     SALERNO, 

V  Bramente  che  alnome^ofiro  d'^^lefiàndro 
non  fideueua  minor' titolo ^che  di  Fortuna-- 
to  al  cognome,  impero  che  il  numero  ifiejji  di  tutte 
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Uvenu^onofe^fi  fojfono  chiamar' gemme  depófi- 
uteui  nello  erano  delio  ingegno  dalla  natura  é'da 
gli  ftndijn  gtéifa  di  tributi  ojftrti  dalla  fama  alia 
divoiricordan'^  immortale  Onde  fi  he  ne  la  fio  (è  - 
Jìa{dicui file Iptrto  ammirando  )  dell'altre  degne  ar- 
ti Regina  ^/i pu9  quafi  affermare  per  feraa  àelrifto^ 
che  VI  fanno  celebre  al  mondo ,  come  han  fatto  ri- 
Jplendere  nella  prò  fé f tene  Artjloteltca^f ficaie  Theo- 
logica  oltre  il  di  voi  Padre  Eccellente  y  il  hifauo ,  lU- 
uo ,  &  fatano  in  tal:  modo ,  che  viaranci  morti  in 
eterno. Btnchedebbe  la  loro  memoria  perpetua  cede- 
re  alla  voflra  perfempre.  Impero  che  non  pure  nelU 
poefia  {della  quale  vedianui  nella  inuentione, nella 
doicez.z,ayCÌ'  '^(Uà  eloquenza  miracolo  )  ma  in  leal^ 
/i,  in  perfeueranza^  é'  i^  amore  auan'^ate  qualun- 
que mai  fruendo^  continui  in  vbidin  cm  ijutfcera^ 
to  affetto  ti  Signor'  fuo^con  la  gratia  di  quel  fcrui- 
dointentOyChe  vipromouetanima^&il  cuore  a  ri'- 
uertre  la  inutolabile  bontà  finterà  del  Principe  di 
Salerno ,  degno  che  ognuno  in  la  maniera  che  voi  lo 
adorate  l'inchini,  Cheinuero  non  sa  negar  la  for^ 
iuna^  che  }^iu  vale  il  di  lui  Jpr e  zzarla  ne  Ile  opre^cht 
il  di  lei  potere  ne  i  cafi.  H  or* per  hauerto  di  ciò  ragio- 
nato  invna  dame gia/crittaui^apieno yU  rifoluo 
nello  obligo  ^che  tengo  allaflima  che  fate  di  ciò  che 
vi  pAre^ch  'io  [appi^&  nonfo,  ?{ientedimeno  ilqua^ 
do  vi  fare  di  laudarmi ,  jolo  in  vna  cofa  la  heniuo- 
lentia  non  vjcirà  de  i  termini  àeuutiyje  auuiene^che 
ella  mi  nomini  per  huowo  di  buona  volontade  ^in- 
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mffi  ài  chi  mi  odia^nen  che  dt  color o^che  mi  aman$. 
t)i  Decemhre  in  Venetia,  M.  D.LV, 

A   CARLO    C  E  S  A  rT! 

HO  intefo  che  nello  eftmplo  della  Triniti, sic 
molto  compiaciuta  la  Religione  ^  &  la  Fede 
della  voftr.i  Mae/la  Jacrattpma^  &  m  quello  delibi 
Venere  da  dolce2.z.a  fua^d^  l'amore.  Onde  Titiano 
in  cotaC  ventura  conuer te  lahumiìtadein  fuperhia. 
Impero  c'-e  è  miracolo  del  dt  lutftile,  Chauere  in  vn 
tempo  1^0  di  sfatto  al  corpo ,  &  all'anima  dello  Impe» 
YAtore  (ìupendo.  Ma  ptrche  nel  contemplare  le  at- 
trattine  Madame ,  U  vecchiez,z,a/i ri/ente  in  laco^ 
pula,  fina  buono  d'imitare  il  Santificeturd*vn^ctr* 
to  chietino  ,  la  buona  memoria  del  quale  ej/indo 
corjo  infieme  con  tutta  queffa  Cittade  a  vedere  il 
^adro  ^fubito  che  vijpinfe  lo  (guardo ,  chiufegU 
ecchi  ,  giurando  che  sì  bella  ignudalo'  si  viuafa^ 
rtbhe  cadere  in  tent attorte  il  Ubera  noi  a  malo.  Con- 
cludendo [in  quanto  almondo)chefi  le  AngeUJfe 
che  piouuero  benemerito ,  hauejftro  portato  [eco  U 
pulchritudme  Joltta^  a  gran  fé  n^  dauala  mandrit- 
ta alparadi/oy  l'inferno.  Di  Decemhre  in  Venetia. 
tJM.  D.  L  V. 

ALLO.  &c. 

Signor  Conte  circa  lo  ejjere  affente  in  queflì 
tempi  crudeli  da  ogni  nmluagio  dtjìurho  lo  &c. 
»on\  mar auigliayper oche  la  fori  una  trifla  efimtle 
élla  inttìdta  maligna.  Etchefta  il  vero,  ecco  chcji 
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come  quefla  non  fi  vergogna  di  tacer  are  i  mtferty  co* 
fi  quella  non  fi  degna  dtfcmerfaY  e  i  vigltaccht.Ne 
per  altra  cagione  adcjfo  che  fattfiono  tutti  igran* 
rnaeftridi  ltalia\fl jenz^afunto  cCanimojìtìO'frU'' 
denz.anonpagdildebitoatrauagli.  Siche  iltrcuar- 
fivn  huomo  dà  poco  gli  giouaajfat.  Di  Vecembre 
in  Venctìa,  M.  D.LV. 


AL   MEDESIMO. 

RTngratìo  la  bontà  di  voftra  Signoria  come 
valor ofa  prudente ^nelcafo  dellojcujare  la  in* 
nocenza  dello  &c.  con  ti  mezo  della  verità  y  che  vi 
certi/jCA  che  di  rnen'  bìafimo  è  il  perdere  della  vergi" 
mta  alla  don z.e Ha  che  il  mancare  al  debito  della  mi- 
litia  ti  Capiténo.  Impero  che  in  lei  è  il  difetto  della 
iiaiurayé^tn  ìtala  tri  fitti  a  dello  inganno.  Onde^co- 
me  non  è ,  non  puh  (fiere ,  che  ti perfonaggto  afcefè 
in  grado  per  vertu  della  /pada  propria ,  cr  che  mai 
non  fi  e  mofirato  fi  non  lealmente  in  Colere  con  uè- 
nienti  al  mefiicro  dell'armi  in  fina  vita  Jjabbta  fat- 
to cofa^  che  non  meriti  Uude  ér  premio.  Si  che  vn' 
groìide  obligo  fi  attribuirebbe  ti  mondo,  (è  nelle  oc^ 
correnz^e  de  ijuoi  qualificati  ne  i  c^  rtchi^fifie'^o  dal 
giudicio^come  ilvofiro^difefi.  Di  Vecembre  in  Ve-- 

netta.  M.  D.  L  V. 
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